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κ ) Olimano vnico figliuolo di Selino primo, εἰ in Co- 





antinopoli imbrandi lo Scettro della monarchias 
Ottomana nello ſteſſo anno, e giorno, che Carlo 
Quinto Prencipe αἱ glorioſa memoria, fu inſignito 
della Corona Imperiale nella Città ο Aquiſgrana, 
doppo hauer regnato anni quarantaſei, & eſſer 
peruenuto αἱ ſettuageſimo ſeſto dell età ſua, ſodi- 
facendo αἱ debito αἱ nalura diede loco al /νεοε[- 

ος πστος πποΠπΠα[ in quelo tempo con eſſercito po- 
deroſo nell Vngaria, & hauendo cinto di ſtretto aſſedio Sighetto, ne ſpe- 
raua in breue la deditione; ὁ queſti vn forte di molta conſequenga, poſto 
alle frontiere della Croatia in mexgo l'acque, da quali in tre lati vien cir- 
condato, εἰ) altro eſce in terra, fiancheęgiato però da due ben inteſi bel- 
louardi, eraui in eſſo di preſidio il 6ο. Nicolò Serino, valoroſiſſimo Vnga- 
ro aſiſtito da mille doi cento fanti eletti della medeſima natione, con molti 
peggi ἆ artiglieria, e proueduto àâ ſuſſicienga de viueri, & munitioni: 
Ebenche da vn Turco αἱ conditionc, εἰ’ era ſtato fatto prigione, e condotto 
alla preſenga dell Imperatore Maſſimigliano, πε foſſe atteſtata con giura- 
mento la morte di Solimano, e meteſſe la ſua vita in depoſito, per compro- 
batione di tal veritâ: Ad' ogni modo riputataſi inuentivne, per eſſer poſto 
in libertà, πο [ὰ preſtata alcuna fede alle [με parole, non vedendoſi maſſi- 
mamente alcuna commotione nel campo, alquale per opera di Mahomet- 
το Βα[νὰ ſu tenuta ſegretiſima, preuedendo οἱ quanto danno ſarcbbe ſtato 
il paleſarla; ſconuogliendoſi in tali congiunture qualſiuoglia Citid ϱἱὴ quie- 
ta, & obbediente, non che vn tanto eſſercito, οἱ cui manchi il Capo ſupre- 
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mo, compoſto per ordinario di varie nationi di gente inquieta, ſludioſa ſo- 
lo dalle varietâ, e dedita alle rapine, à quali reſta ogni porta diſſerrata- 
alla licenga militare, & ogni locoè fatto campo libero all inſatiabili loro 
ingordigie. Andgi per rincorrare i ſoldati all' eſpugnatione di gighetto ſinſe, 
chel Gran Signore foſſe talmente adirato contro di * che haueſſe giurato, 
mentre in due aſſalti non P haueſſero preſo, di farli tutti crudelmente vcci- 
dere. Queſte parole hebbero tanta eſicacia, e [ουκα ne petti di quei bar- 
bari, che con inuſitato corraggio, & ardire impareggiabile ſi moſſero à 
daraſſalto alla forteg ga, ε tani ve Πο perirono in quel conflitto, che 
quaſi rieſce incredibile numero deg— occiſi, eßendoſene annouerati ſopræ- 
quattro mille, e benche in queſto giorno non poteſſero ottenere la brama- 
r̃a vittoria, non perciò deſiſterono nel ſuſſequente di rinouare con maggior 
«/ογκο aſſalto, qual parimente ſarebbe riuſcito infruttuoſo, e vano ʒ Se 
vn accidente inopinato non gli haueſſe ageuolata la ſtrada alla conquiſtæ-: 
Poiche appreſoſi il ſoco nella Fortexga dalli frequenti, & inceſſanti tiri 
dell artieliariâ della medeſima, πο à quello potendoni accorrere li ſoldati 
per eſtinguerlo, eſſendo tutti occupati nella difeſa del loco, che valida- 
mente veniua oppugnato da nemici, e vedendo il Co. Serino ogni momeneo 
farſi maggiore, πε eſſerui ſcampo veruno alla propria ſaluezga- che per⸗ 
ciò fatta generoſa riſolutione, commandò foſſe ſpalancata la porta, e ν[εἰ- 
{0 con ſuoi, che intorno cinquecento crano rimaſti, ſi poſe à combattere con 
eſtremato valore, che non meno fu ammirato, che temuto dalli ſteſſi nemi- 
ci. Ma ſoprafatto in [Πο dalla moltitudine grande de Turchi, che del conti- 
nuo ſoprabbondaua, prima ferito nel petto, e poi nella teſta grauemente 
percoſſo, cadaeè mortò à terra, per douer per ſempre viuere glorioſo nella- 
memoria ἀερὶ huomini. Cosi vᷣenne in potere dell' Ottomano Sighetto, la 
cui perdita all Imperatore apportò ſomma afflittione, che poi ci reſe quaſi 
inſofferibile, per la perdita di Giula reſaà patti de [ὶ ὰ pochi giorni alli me- 
deſuni. Non lieue ϱὸ il ſoſpetto, che Mabometto Baſsà genero di Selino ha- 
ueſſe procurata la morte di Solimano col veneno, per mexgo del ſuo Medico 
portoli per accelerarne il poſſeſſo del Imperio αἱ ſuocero, & à lui procac- 
ciarſi grado pi eminente alla propria grandegga, quale non poco 5’ acreb- 
be, per hauer quaſi di ſubito ſeguita la morte del Gran Signore, fatte reci- 
der le canne della gola al Medico, dubbioſo, ch in qualche tempo non pro- 
palaſſe vna tanta ſceleratexga; Non dimoſtrando in oltre alcun ſegno appa- 
rente di meſtigia, απχἱ attendendo nel mentre piu del ſolito à feſte, e com 
uitt, facendo del continuo ſuonar tamburi, nacchare, & altri barbarici 


inſtumenti, in eſpreſſione d vna ſtraordinaria allegreg a · Non mancarono 


peròi [ιοί partiali, ricoprendo il vero πε di queſto ecceſſo di preteſſer men- 

Licato preteſto, coll aſſerire eſſerui diuenuto ὰὶ tal deliberatioue ἆ hauer fat- 

10 priuare di vita il Medico perche auanti il giorno della conquita di Si- 

gbetto, non publicaſſe la morte del Gran Signore, e ſe li toglieſſe —— 
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αἱ cos ſegnalata, non meno, che certa vittoria, e prima, che Selino lo riſa- 
peſſe, e votteneſſe il poſſeſſo del Seggio paterno, che con la publicatione 
prematura della di lui morte, qualche accidente impenſato forſe ο’ hauereb- 
be potuto fraporre, per il quale non εοδὶ facile foſſe riuſcita la conſecutione del- 
la corona. Communque ſi foſſe la di lui morte: tanta fu la ſegreteæga di que- 
ſto fatto, che IImperatore ſteſſo, benche πε ſuoi ſtati moriſſe non πε hebbe 
contexga, che da l à doi meſt per meggo del ſuo Ambaſciator reſidente in 
Venetia. Selino altuiſato con μία celeritd da Mahometto della mancan- 
Za del Padre, di ſubito ſi parti α Amaſia, doue allhora dimoraua, & 
trasferitoſi à Coſtantinopoli à prender il poſſeſco del Regno, fu prima vedu- 
ta la coronatione del Succeſsore, che riſaputaſi la morte del preceßore, πε 
duròl interregno, che il ſolo /pacio di diciaſette giorni. Sontuoſe, e vera- 
mente regie furono le pompe, co quali fu ripoſto nel ſolio paterno Selino ſe- 
condo, interuenendoui à quelle tutti li Grandi della Porta, ο li Miniſtri più 
conſpicui del Serraglio; E benche di rado ſogliano celebrarſi tali ſolennità, 
non ſenga qualche tumulto, per il numero grande della gente, che da tutte 
le parti υἱ concorre, e per la libertà, che ciaſcun ſi prende {η cosi fatti giorni, 
tuttauolta paſsarono conmarauiglioſa quiete. Fermato ſoli quattro giorni in 


Coſtantinopoli, paſsò nell Vngaria αἱ ſuo eſsercito, che lo venne ad incon- 


trare à Belgrado, oue ſu riconoſciuto, ſalutato, & adorato per lor Signo- 
χε. Nel ſuo ritorno à Coſtantinopoli, ſegui qualche ſolleuatione nella militia 
de Gianni&geri, che fu coſtretto ad' acquictarla, facendoli il ſolito donatiuo 
col accreſcere i ſtipendi. Dicede ſontuoſa ſepoltura αἱ Padre nella Moſchea, 
ch οἱ 5εγα edificato con ſpeſa piu, che regia. Non ſparſe il ſangue de ſuoi, 
eſsendoui ſtato priuo de fratelli per opra della Paterna, & della propria 
crudelta. «Φος σακιά αφοῴ.Νμδᾶ Κο]νς ἀδηρα 
di ſcaltro ingegno, male Ρε ἑα[ᾖειο ſuiſcerato, che gli portaua εοπίτα il 
coſtume della caſa Ottomana, hauendola preſa per moglie, οι lei πε haucua 
hauuti quattro figliuoli maſchi, cioꝰ Mahometto, Baiagette, Selmo, 62 


Ciangre, & vna femina, che fu maritata à Ruſteno Baſsa, quale inſtigao 


dalla Suocera coadiuaua non poco ὰ ſuondiſegni, l induſse à priuar di v 
Muſtafà ſuo primogenito, nato d vna domcciuola Circaſsa, acciò vno 


— ſigliuoli haueſse ἃ ſuccedere nell Imperio. Preſa dunque occaſione 


οσα» che Muſtafa trattau 
ſi, procuròdi renderlꝗ 
li, che per queſta «1. 
gnaſse far à lui, que che 
ſato in vno potente — 
poſto Ruſteno in Generale, 


brender in moglie la figliuola del Rè de Per- 

Padre con tal matrimonio, rimoſtrando- 
leuargli εοπ lo Stato la vita, e diſe- 
πο Padred Baiagette; Doue ammaſ- 
α᾿ inuiarlo in Soria, ε à quello pre- 
ο η ſegreto, che con quello pr tutte⸗ 
le vie Εν doueſse inſeguirlo, ε farlo prigione. Partito F'eſsercito, 1 Pa- 
dre inhumano, e barbaro tenendo dietro pian piano ſino, che giunto al loco 
determinato, fece intendere à Muſtafa, che doueſse venir alla [μα —— 
ε τὰ ἃ che 
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che voleua vederlo, e parlargli αἱ coſe importanti, quale benche auertitò 
CAcmet Baſoa, dell iniqua intentione del Padre,mon volſe con l α[τευκα farſi reo 
αἱ quelle colpe, che πε meno col penſiero haueua commeſse, ne con la fuga 
procurar la ſaluexga della vita, che dalla propria innocenga ſtimaua baſte- 
uolmente difeſa, nella — confidatoſi, punto non dubitò di venir à trouarlo; 
Peruenuto dunqued gl alloggiamenti paterni, vicino à quali fece piantare i 
i ſuoi padoglioni, veſtitofi tutto di bianco, & accompagnato d'alcuni ſuoi fe- 
deli, entrò con ſomma riuerenga per baciar la mano αἱ Padre, ma giunto 
alla ſoglia della porta paterna, auedutoſi, che da Ὅπο de lati teniua vn pu- 
gnale, ſe lo ſcinſe, e conſignolo ad vno de ſuoi, per non recar alcuna, ben- 
che picciol ombra di ſoſpetto con ſimil arma αἱ vecchio Padre. Entrato dun- 
que ne padiglioni, fu riceuuto da gꝭ FEunuchi del Padre con faccia ridente- 
ẽcon il douuto oſcequio d tanto Prencipe. Ma vedendo egli, che in quel luo- 
go non d era preparata, che υπα ſede ſola, dou' egli haueua d ſedere, ſtette 
αἰφμαηίο col'animo ſoſpeſo, in fſine interrogolli done foße il RêvS & eſſendo- 
curiſpoſto, che lo vederebbe toſto, vſcirono fuori di ſubito, dall' vn de la- 
tidel padiglione alcuni Muti, che l'aſſalſero, onde percoſſo da ſommo terro- 
γε proruppe in tali parole. Ecco la morte mia, e pregando inſtantemen- 
κε il miſero i Muti, che ſopraſedendo alla di morte, lo conduceßero αἰ]α» 
preſena paterna, ma queſti hauendo non meno łorecchio affatto chiuſo alle 
preghiere, che la voce inetta alla prolatione delle parole, con cenni gli de- 
—*— tal gratia, che per ciò riprendeua il Padre, che ſtaſſe οἱ naſcoſto 
ad oſſeruar vn tanto ecceſſo, leuatoſi in piede ſi ε/ογκὸ di fuggire, ma in- 
vano, perche preſo dalla guardia degl Eunuchi, [ὴ ſtrangolato da Muti. 
Va tanca immanità, diede in que tempi non picciol nota à quel Rè, per 
altro riputato ſaggio, e prudente, & apportogli pericolo imminente nella vita, 
per lo tumulto de Cianmiqgeri, che poi non εοδὶ facimente s. acquietò, & in τὸ 
rauuedutoſi del fallo, diede ſegni molto euidenti, di non ordinario pentimen- 

to, e dolore; Tanto pii, che Giangire riſaputa la morte data al fratello, 
er commandamento del Padre, ſi leuò con le proprie mani la vita, arre- 
40 con attione κ corragioſa, odio tanto maggiore αἱ Padre quanto, che 
ndo occiſo vn figliuolo di ſomma eſpettatione, era ſtato cagione, che 
o queſt altro tenuto di non infſeriori talenti, ſi febe-priuato di vita. Non 
riportandone perciò la Roſſa quegli interi contenti, che Sera da principio nel- 
la mente figurati, di poterui ritrahere da [4: 1, artiſici, quali anæi 
permiſe la Diuina Giuſtitia, che gli riuſti inſofferibili, poi- 
che l' anno 5. venuto all' armi gelino ſe Sette [ιο fratello, ΡΟΚ 
cauſa della ſucceſſione, & eſſendo quaſs -ciore, [ιρςὶ nella Ca- 
ramania à Techmas Rè di Perſia con quattxo ilimoli, e 2. milla ſoldati, non 
ſcorſe molto tempo, che coſtoro col aſſenſo del Perſiano furono ſtrangolati, 
mandando Solimanoà queſto effetto vn ſuo Credentiere, quale haueua per- 
fetta cognitione de Baiagette, e ſuoi ſigliuoli. Nell anno ſecondo del ſuo Im- 

perio 
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perio, nacquero grandiſſime ſolleuationi nelle parti dell Arabia àlui ſogget- 
τε. Haueuano i Turchi ſottomeſſa vna gran parte dell Arabia Felice, con- 
occaſione, che tra loro eſſendo quei popoli diſcordi, i più deboli πε haue- 
uano ricercato l'aiuto del Turco, il quale per εἰὸ mandatoui gran numero de 
ſuoi, vi «εγα d'un gran paeſe impadronito, particolarmente, che hauendo al- 
cuni di quei Signo ri fatto à ſe venire, gli haueua poi fatti di naſcoſto am- 
magæare; Ma in queſti tempii ſigliuoli de i morti deſiderando di vendicare⸗ 
la morte paterna, & inſieme ſottraherſi dal giogo della ſeruitù, col allunta- 
nar da loro il dominio di εοσὲ potente Signore, vnitiſi inſieme, & con gläal- 
tri anco principali di quella Prouincia conuenuti, eccitati grandemente da Por- 
tugheſi, che con loro poderoſe armate vicino αἱ Mar roſſo coſteggiauano, incomin- 
ciarono à ſolleuarſi, & Τε fecero grandiſſima ſtrage de Turchi, & ſpingen 
doſi piũ oltre, occuparono il Gemen luogo importantiſſimo, e la Mecca & 
cercauano ο) accoſtarſi αἱ Cairo, doue il Turco auiſato della coſa, haueua 
αἱ molta gente mandata per ouiar all' incurſioni de nemici, & oſtare ἃ qual ſi 
ſia altra impreſſione maggiore, che haueſſero hauita in intentione di fare ne 
ſuoi paeſi. Ementre in queſta parte cosi trauagliauaſt; Τε coſe altroue del- 
Imperio Ottomano non ꝰ attrouauano in ſtato pacifico.-. 
Cercaua Selino in queſto tempo, per occaſione ἆ vn raccordo, che gli 
diede il Baſsà della Caffa, di voler far tagliare υπο ſtretto di miglia diciotto, 
in luogo detto Aſdragan poſſeduto da Roſſi, perſuadendoſi di poter facilmen- 
te congiungere inſieme due grandi, & famoſi fiumi, εἰοὸ il Tanat, e la 
Volga; Onde ſi ſarebbe preſtata commodità grandiſſima à diuerſe nauigatio- 
μὲν . aumentarebhono le peſcaggioni ἀεὶ Tanai con grande, & certo vti- 
τε del Gran Signore, ma con ſperanga di coſe maggiori, apprendoſi vna fa- 
— — — — capo αἱ marc⸗ 
Caſpio, oue choccala Volga, in modo, che con grandiſſima commodità in- 
ogni occaſtone ſi ſarebbero potuti condurre gl'eſſerciti nella Perſia, & euitare 
4) incommodi, che da deſerti, & dalla lunghegga, & dificoltàâ del viag- 
gio ſono ſoliti riccuere, quando ſi muouono per aſſaltargli. Ma 
AMoſcouito, come quello, che «᾿ andaua volgendo per lanimo, & ο. 
ſiderando, che non poteua apportare à lui altro, che danno, ε periglio, 0 
hauere cosi vicino vn Rè tanto potente, e d'auttoritàâ tale, ſi poſe d procu- 
rare con ogni maniera poſſibile di volerlo ſturbare, &dà queſto ſine hauendo 
fatto adunare vn huon numero d'eſperti, e corragioſt ſoldati, li mandò à quel 
paſſo per fargli oppoſitione, i che i Turchi nella principiata opera⸗ 
voleſſero continuare. Et in ueſti, πε naquero pius volte delle σγο[τε 
ſcaramuccie, & battaglie η ali, morendone ſpeſſo numero conſidera · 
bile tanto dall vna, quanto dalt altra parte, reſtando hor queſto, & hor 
quello con la vittoria. Ma nel mentre, che in ſi fatta gniſa trauagliauanſi, 
Selino imaginatoſi, che il Moſcouito non ſi ſarebbe moſſo ad oſtargli, [τη πα 
eßer αἱ ſtato fomentato, ne potendo penſare, chaltri dcid fare ſi fiſſero 
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moſſi, chel Perſiano, ſi propoſe perciò di volerne fare la douuta vendettæ-, 
mouendo contro di lui parimente la guerra. Et εοε) volendo, che ne ſeguiſſe 
dietro il penſicro l effetto, impoſe à ventiquattro de ſuoi Sangiacchi, che⸗ 
con le lor genti, & con quattro mille Giannigęri verſo i confini della Perſin, 
doueſſero il camino driggare, per trauagliare il Sof, & cercar οἱ leuarli 
quanto piu del paeſe ſi haueſſe potuto. Vbbidirono queſti, e cold incontanen- 
ie paſſono, per dar principio ad vna ſanguinolente, & atrociſſima guerras, 
qnale perd reſtò in brieue ſopita, [εηκα eſſerſi operata coſa di momento, ο 
degna di relatione, poiche il Gran Signore ὁ riuſcendoli in eſſetto diſicile, e 
quaſiche impoſſibile quello, che in diſcorſo gli era ſtato vaſppreſentato faci- 
ᾖβηιο d vnire inſiemè li ſopradetti doi fiumt, à perche le gagliarde oppoſitio- 
ni de Moſcouiti gli ne impediſſero lopera, hauendo colà inuiato Selino mag. 
gior numero di genti da Jappa, che da ſpada, ὁ pure per hauer voltol ani- 
mod εο[ε maggiori aſpirando all acquiſto di qualche nobil Regno della Chri- 
ſtianitâ, come poco doppol' euento n accertò di queſta [ία mala diſpoſitione, 
ο (μμ) appreſso da noi [αγὰ narrato; Hauendo abbandonata ſimil impreſa, e in 
conſequenga leuate l occaſioni delle geloſie, ceſſorono in vn ſubito Ihoſtilitàâ da 
tutte le parti. Hanno hauuto conſuetudine alcuni della Caſa Ottomana ſubli- 
mati, che furono αἱ grado ſupremo αἱ Signere, & Imperatorede ΤΗΥΕΙ, 
αἱ voler edificar in qualche loco della loro 4οΠαγερία υη] ορ] da loro 
Almarat nominato, con vno ſtudio, ὃ [εοία per poterſi da figliuoli della lor 
Setta apprendere le leggi, & inſtituti dell Alcorano, ordinati dal lor falſo 
Profeta Mahometto. DPoue poteua ciaſcuno di qual ſi voglia religione, & 
patria per tre giorni continui con la compagnia, & canalli loro anco alber- 
gare, con hauerne il douuto gouerno, e le ſpeſe del viuere per detto tempo, ſenga 
intereſſe veruno. Ma * non poteua eſſere à detto Iuogo aſſegnato Ρε’ far le 
ſpeſe ſudette altro, che quello, che dal [πο Erettore, e primo Inſtitutorc, 
{ο[[ε ſtato con {αγ per tal effetto da Prencipi eſterni, e d'altra religione⸗ 
acquiſtato. Di queſta ſorte d hoſpitali tre vi [ο ne trouauano all'hora, il pri- 
ϱ eretto da Mahometto, quello, che gid prima ſi preſe la Città di — 

— 8 il ſecondo da Baiagette ſuo figliuolo, εΙΤεγκο da Solimano, Pa- 
dre del preſente Selino, à quali tutti erano le [με entrate aſſignate de beni gia, 
come sdetto, per loro da Chriſtiani leuati, ma particolarmente all vltimo 
αἱ golimano ſpettaua quello, che ſi cauaua ἀαῑία regione dell Vngheria, 
Caſtelli, e Terre di quel Regno, guadagnati vltimamente, quando «ο» 
quelle ſi guadagnò egli anco la morte ſottoqighetto, come καὶ ſuo luogo, èᷣſta- 
το di ſopra narrato. Hora dunque Selim rando anch egli ad imitatione 
de [οἱ antenati, vn ſimil edificio erig μα con fabrica tale, & 4ρ- 
ꝓlicatione d entrate, che πε veniſſe αἱ gran lunga à ſuperare i paſſati, ε 
ſopra ciò hauẽdo pin volte applicato il penſiero finalmente riſolſe di tentare l im - 
preſa del nobiliſſmo, ο floridiſſimo regno di Cipro allora da Venetiani con 


giuſto, e legitimo titolo poſſeduto. Pareua καὶ lui, che ſicura l' impreſa- 
doue- 









Et Guerrede Turchi. 9 


doueua tanto più facilmente riuſcirli, quanto che eſſendone auuiſato del 
danno accaduto alla Cittâà per lincendio dell Arſenale, rappreſentato però 
à lui molto maggiore di quello, che in veritàâ fu, ſi daua ad intendere, 
che Venetiani per ſimil accidente occorſoli foſſero impotenti à porre inſieme 
vn armata, αἱ che aggiungeuaſi la penuria grande, e quaſi vniuerſale⸗ 
per tutta Italia che fu in quell anno ἆ ogni qualità αἱ biade per lo viuere hu- 
mano neceſsarie, che nella Cittàâ di Venetia, & in ciaſcuna parte del ſuo ſtato, 
ſe ne ſentiua eſtremo biſogno, πε à memoria ο huomini dsd, che ἃ tal 
prexgo ε valore aſcendeſſero. Fatta dunque Selino trà ſe queſta fermo 
riſolutione, giudicò, che non foße douuto eſſere altrimenti, che bene, & 
che ſi ſarebbe venuto in apparenga ρἱὴ ad' honeſtare la ſua ingiuſta preten- 
ſione, ſe con alcuno benche falſo, & irreleuante preteſto haueſſe egli ri- 
cercato prima da Venetiani, οὐ quali paſſaua allora buona amicitia, & 
corriſpondenga, il poſſeſſo pacifico del Regno. Doue fatto venire alla [μα 
preſena Cubat Chiaus, & impoſtogli οἱὸ ν che in [Μο nome operar doue- 
μα» lo ſpedi come ſuo ambaſciatore à Venetia. Eſſequè pontualmente Cu- 
bat i commandamenti del ſuo Signore, paſſandoſene di ſubito κα Venetia, & eſpo- 
ſe αἱ Prencipe in Colleggio la ſua ambaſciata, qual in ſoſtanga era, che 
doueſſero Venetiani volontariamente rilaſciare à Selino il regno di Cipro, 
quale eſſi haueuano ſottratto dall Imperio de Greci, di ει eſſendo αἱ pre- 
ſente il Gran Turco del tutto aßoluto Signore, ne veniua anco ἃ lui que- 
ſta portione aſpettare, e che ciò facendo hauerebbero fatta coſa grata αἱ 
ſuo Signore altrimenti in ſuo nome gli denuncia aſpriſſima, e perpetua guer- 
γα. Di giuſto, & implacabil ſdegno ? acceſſero οἱ animi αἱ quei Padri al 
tenor di cosi illegitima pretenſione, ma come ſapientiſſimi ricoprendolo 


con virtuoſa ſimulatione 
Veneta poſſſenao legiimamente quel Regno, era pronta à difenderlo con 


ogni ſpirito, e con tutte le forge contro qualunq; glielo voleſſe vſurpare, 
con certa ſperanga. che Dio aſiſterebbe alla giuſtitia delle ſue armi, valeuoli 
rintuæggare orgoglio αἱ qualunq; illegitimo pretenſore. Cost partito Cu- 
bat {ο ritornò alla galea, di doue era ſmontato, la quale ſino à Raguſt 
condottolo, di là poi per terra [ο πε απἀὸ à riferir la riſpoſta in Coſtanti- 
nopoli. Fi tenuto conſiglio ſopra queſto fatto, & come importante, & 
che haueua molto biſogno di preparare potentiſſima defeſa fu deliberato di 
mandar ambaſciatori à tutti i Prencipi Chriſtiani, & procurar di conchiu- 
der con loro vna lega, & queſto effetto πε furono inuiati per diuerſe⸗ 
parti del Mondo, & particolarmente anco αἱ Perſiano. Gouernaua allo- 
ra per la republica in NicoſiaAndrea Dandolo come luogotenente huomo 
deſquiſita δοηιὰ , ma non di molta eſperienga nel meſtier dell armi, & 
haueua ſeco αἱ perſone di qualche vaglia, il Colonello Leonardo Roncone, 
il Rondachi Albaneſe, il Conte Rocas collaterale, il Nores Conte di 
Tripoli capitan dell Artiglieria, Federico Baglioni Perugino, — 
Mala- 
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Malateſta ἆ Arimini, il commandator Ῥαϊμππο maſtro di campo, & 
Magnano da Perugia Sergente maggiore, & vndeci de principali genti 
huomini ο eſſa Città ſi preſero Caſſunto di difendere οἱ vndeci bellouardi, 
che la cingono, & alcuni di loro anco col proprio danaro ſtipendiare li ſoldati. 
In Famagoſta poi riſedeua Marcd Antonio Bragadino con titolo di capita- 
no, à cui aſiſteuano Aſtor Baglioni, ſucceſſo in luogo de Girolimo Mar- 
tinengo morto nel viaggio, li Conti Luigi, & Neſtore Martinenghi Bre- 
ſciani, & Pietro Conte Marchegiano. Cosi dunque — ο) ogni 
canto alla guerra molti ſoggetti di conto, e perſonaggi di qualità d Italia 
⸗ eſibirono da ſe medeſimi αἱ far gente yjer la Republica, & infiniti o 
ferſero le proprie vite [εηκα verun ſtipendio in ſeruitio della medeſima. Li 
Prelati dello Stato Veneto ancor' eglino concorſero con rileuanti ſomme de 
dinaro, e parimente tutte {ο cittàâ ſudette fecero volontariamente groſſiſſi- 
me contrihbutioni per poterſi defendere contro δὲ potente non meno, che 
fiero nemico, mandando inoltre ciaſcuna certo numero de ſoldati pagati 
delle lor borſe perche haueſpero a ſeruire nella guerra preſente Cocl dun- 
que furono alleſtue, & armate di tutto punto in breue ſpacio di tempo 
ottanta galee ſottili, che con le trentaſei ſolite di tenerſi per la guardia 
del Galfo, & vinti dua deſtinate alla cuſtodia del regno di Candia, S heb- 
bero piu di cento cinquanta legni muniti di genti, & d ogni appreſtamento 
bellico fu eletto in Capitan Generale da mare Girolamo Zane, & per Pro- 
ueditore Antonio da Canale, & Capitano di alcune galee groſſe Franceſ- 
co Duodo, & da Pietro Trono erano commandate diuerſe naui, & vaſcel- 
li oltre il numero ſudetto. Luca Michieli fu ſpedito, come Proueditore alla 
Canca, Sebaſtian Veniero à Corfu, & Giouanni da Legge, con Giulio Sa- 
uorgnano in Dalmatia, doue i Turchi in groſſt ſtuoli, di già haueuano dato 
principio con le ſeorrerie, e groſſe depredationi ad inſeſtare da per tutto il ρας- 
{ε. ΕΙ vi occorſe parimente, che vna volta eſſendoſegli oppoſio Bernardo 
Malipiero Capitano de Stradioti, vſcito allora di Zara, & con molto valo- 
γε, 6 non minor corraggio combattendo, & venendo ſoprafuto da numero 
grande de Turchi, rimaſe egli in ſine da due colpi di lancia nel braccio, ε 
πε] fianco ferito, & morto, doue in [μα vece da Venetia fu ſurrogato in quel 
carico Εαδίο da Canale. Haueua πε primi moti della preſente guerra Selino 
fatto ritenere in Coſtantinopoli doi naui Venetiane, & commandò poſcia, 
che foſſero arreſtati tutti i mercanti della medeſima natione, con le lor mer- 
cantie in tutto il dominio Turcheſcho, ponendo ſotto cuſtodia Marco Barbaro, 
Signore di rare qualità, & molto verſato περ affari politici, che era in quel 
tempo appreſſo di lui Balio per la republica aſfine, che πο poteſſe traman- 
dar alcun auuiſo à Venetia; Tutto, che fu ſi fatta la deſtrexga d νη tant- 
huomo, che non oſtante tal diuieto, hauendo con larghiſſimi doni cattiuatti 
gł' animi de principali miniſtri della Porta, riſapendo col Ίπεςκο di queſti, 
ogni pin intima riſolutione del Gran Signore, πε daua minuto ας alla 
ua 
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ſua Republica d'ogni particolare, che εγα coſa di ſtupore, & εἰδ li riuſcc anco 
di non picciolo giouamento nella direttione de σἱ α[[αγὶ , & amminiſtratione 
della guerra. In Roma ſi trattaua lega con il Sommo Pontefice, & con Fe- 
lippo ſecondo Rè di Spagna, negotiandola Michiel Soriano Ambaſciator Ve- 
neto, & fu mandato parimente all Imperatore Giacomo Sorango, & αἱ Rè 
di Polonia Paolo Thiepolo, & per fino αἱ Rè di Perſia Vicenæo degl Aleſ- 
ſandri Segretario, per eccitarli âà mouer guerra αἱ Turco, commune nemico; 
Ma infruttuoſe riuſcirono queſte legationi, ciaſcuno eſcuſandoſi di ciò fare, 
per la pace, e amiritia, che con Iui haueuano. δὲ pratticò à neceſſaria rein- 
tegratione de danni in Venetia, quello, che αἱ giâd precedentemente, ſenga⸗ 
veruna cauſa Selino haueua operato col far ritenere tutti i mercanti Turchi, e 
σῦ Hebrei leuantini, & [ὴ mandato ſotto cuſtodia nel Caſtel S. Felice di Vero- 
na Mahometto Chiaùs, che nel principio della guerra, ſotto preteſto di paſſar 
{η Francia, era capitato in Venetia per iſpiare in quale ſtato 5 attrouaſſero 
le coſe. Preſſo à Rodi ritrouandoſi aſſalite da vinticinque galee turcheſche⸗ 
tre naui Venetiane, che conduceuano in Cipro i ſoldati del Conte Girolamo 
Nartinengo gid morto, come 5 detto cost bene, & valoroſamente ſi dife- 
ſero, che fracaſſando alquante delle galee nemiche ſalue, «ν intatte ſcorſero 
oltre, & peruennero πε Iſola. Ma in quel mentre eſſendoſi nell' armata Ve- 
netiana ſcoperta la peſte, vi perirono per quella infinite perſone; Pure ciò 
non oſtante, ſott entrando in luogo de morti altri de viui, riſolſero li Ret- 
tori di Corfu d'aſſalire Sopotò, che per ciò paſſato il Collonello Natal da Cre- 
ma, Capo αἰ[ῥογα del preſidio dell Iſola, ο αεεφπεὶὸ dalla banda di terra, 
& dalla parte di mare ſi poſe il Proueditor Celſi, con noue galee ben αά᾿ or- 
dine, & il Capitan Emmanuele Mormori con doiceuto Albaneſi, che ſi ha- 
xeua oltre taltri —B Exon 
doicento Ttaliani, ſeicento Corfiotti, & numero buono de Stratioti, hauendo 
cacciati molti Turchi, & occiſi alquanti, che veniuan per porger ſoccorſo à 
gl aſſediati, poſti ſopra vn colle μμ contiguo, & berſagliando con tiri in- 
ceſſanti di canone, la fortegga il quarto giorno ſi reſe, & fu cagione quell- 
acquiſto, che in pochi giorni le regioni maritime dellꝭ Arcanania, & della 
Cimera ſi volgeſſero fauoreuoli alla banda de Venetiani, per εἰὸ che eſſendo 
iui laſciato per cuſtode il Mormori, egli con la [μα gran ἀε[ίγεκπα riduſse quaſi 
tutta quella gente alla ſua deuotione. Εὴ anco alllhora, che cercando Piali 
Baſsà con l'armata Turcheſcha d'eſpugnare Tine, vna delle Cicladi nel mare⸗ 
Egeo, hoggi detto Arcipelago, & à queſto effetto poſti d terra cinque milla 
Gianniggeri, ὀρροπεπάοςί arditamente Girolamo Paruta Rettor di quel luo- 
go, con Filippo ſuo Fratello, crcato Capitano de ſoldati, che S attrouauano, 
{0 coſtrinſe ο ritirarſi da tal impreſa con poca [μα riputatione, e molto dan- 
no, hauendoui perduti inutilmente diuerſi giorni ſotto aſſedio, & laſciæ- 
toui ſopra il ſuolo numero grande de morti. In altra parte il Proueditor Mar - 
«ο Querini, ch era in porto della Canea con vintidue galee, ſpingendoſi νά, 
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il braccio de Maina Fortexga ſituata nelle ſpiaggie della Morea, dandoli vñ 
fieriſſimo aſsalto, ve la preſe con la morte de ſettanta de gli defenſori, ο vi fece 
ricco bottino. Ma nel mentre, che per larmata Veneta operano le coſe ſu- 
dette, Muſtafà General delleſsercito, & Piali General εί] armata, tra eſse 
conſultando dell impreſa di Cipro, riſolſero di paſsar quanto prima in quel 
Regno, ſeco hauendo per mare quattrocento vele, & per terra quattro 
milla caualli, ſei milla Gianniggeri, & nouanta milla pedoni, che però non 
furono tutti al primo sbarco poſu in terra nell Iſola, maà da luoghi conuicini, 
poco doppo traportati. Conſultaronſa quelli αἱ Nicoſia ciò, che [αγ ſi doueſ 
ſe. e voleuan molti, e ſopra tutti il Baglioni vſcir fuori, per vietar con tutte 
le forge poſſibili lo charco de nemiciʒ Ma opponendoſi ϱἱ altri, e in particolæ- 
γε il Rocàs Collaterale inſieme con la nobiità dell Iſola, fu deliberato di fer- 
marſi nella Cittâ, ſenxa mouerſi di contro, della qual riſolutione non poco 
Idegnatoſi il Baglioni, con finta, che inemici foſcero per aſsalir primieramen- 
te Famagoſta, con deſtro modo ſi ρα[ὸ ὰὶ quella volta. L'armata dunque- 
Turcheſcha giunta dà — montò à terra, e S inoltrò auanti per molte⸗ 
miglia, ſenga incontro dlcontraſto veruno, con merauiglia tale di Muſtafa, 
che non poco ſtette con Tanimo ſoſpeſo, che gli foſcero teſe inſidie da Chri- 
ſliani, eche con qualche ſtratagemma, cogliendolo nel meggo, non ne fa- 
ceſsero occiſione, e ſtragge della [μα gente, doue ne primi giorni del ſuo ar- 
riuo, andò molto guardingo, & procedette con ſomma circoſpettione, non 
Permettendo à ſoldati, che penetraſsero auanti ſenga, che prima da corrido- 
ri, ſecondo vſo della buona diſciplina militare, non foſse battuta la ſtrada, 
316 meno, che per qualſiſia biſognò di far acqua, tuor legne, ὁ far altra proui- 
ſione neceſsaria sbandaſsero, pure in ſine non veggendo alcuno ne anco à com- 
Parire, raſſicuratoſi d' ogni dubbio d' oppoſitione, ὁ aggreſſione, ſe πε paſsò 
quietamente πε) contorni di Nicoſia; doue πε primi giorni, alcuni Turchi 
{εογγεπάο à cauallo [πο ſotto le mura, inuitauano quelli di dentro di venir 
ſeco α ſcaramucciare, ma non voleuano i commandanti Chriſtiani permet- 
terglielo, pure ſentendoſi ogn.hora ρἱὴ da quei di fuori ſuilare, tanto ado- 
perarono alcuni ſoldati appreſso li loro Capi, che mottennero la licenga di 
poter vſcir fuori à cimentarſt co gl'infedeli,; & cosi ἃὶ primagiunta percotendo 
con riſentita brauura πε Turchi, ve ne occiſero molti, ma ſopragiunto à gl'- 
oppugnatori numero groſso di gente freſca, che veniua in loro ſoccorſo, furo- 
30 neceſſitati i Chriſtiani à ritirarſi per lor meglio, reſtandone alquanti col 
Capitano Corteſe ammagqgati. Fece piũ volte Muſtaſaà dar vigoroſi aſsalti 
da [οί ſoldati alla Città da tutti i lati, che virilmente veniuano ſempre ſoſtenu- 
ti da difenſori & gagliardamente rigettati «οἱ oppugnatori, con molto loro 
danno- ε ſpargimeno αἱ ſangue, che perciò rauudutoſi Muſtafà, che σερ 
quſto modo nui la profutaua, viſolſe di cingerla con ſtreito aſedio, che perciò 
incaricò li guaſtatori alle neceſsarie eſcauationi, che in breue le riduſſero in 
ſtato di perſettione, giungendo quelle inſino preſso la contraſcarpa, — 
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la quale fece vna grandiſſima foſſa, gettando il terren verſo le mura, & αἲ-- 
loggiando gran quantità di ſoldati, che non laſciauano co σὶ arcobugi, che 
alcuno αἱ quei di dentro poteßero comparire ſopra le mura. Queſta coſa fece 
riſoluere i difenſori, che la cauallaria de Stratioti, e mille fanti, comman- 
dati dal Capitan Piouene, & dal Conte Alberto Scotto, ſortendo fuori aſ- 
ſaliſſero il campo nemico con ſommo vigore, ma però vſcendo [οἱο 1 fanti ἃ 
piedi, s 1 hora del meggo giorno, che per gran caldoi Turchi ſe πε ſtauano 
diſarmati, aßalendoli νε πε occiſero in gran quantitâ, & vi acquiſtarono 
duc forti, che ſe vſciuano anco gl'altri, era forſe in quel giorno liberata la⸗- 
Città dall aſſedio; Ma reſtarono i Stratioti, perciòo, che ſtando alla porta 
il Luogotenente per prohibir, che la nobiltà που vſciſſe, & hauendo tra 
li Stratioti ſcopertine alcuni meſcolati, & tra queſti Giouanni Faliero huomo 
di gran coraggio, che con le buſſe abbaſſate, cercauano andar innanti, per 
non eſſere diſcoperti, tanto ſdegno ſi preſe di queſto fatto, che nulla conſide- 
rundo αἱ periglio de' fanti, πὸ all intereſſe νο commandò, che tornaſſero 
tutti d dietroʒ Onde la fantaria cost rimaſtavllꝗ ſola, fu coſtretta dalla gran 
furia de Turchi ad abhandonar la campagna, Rſtandoui prigion il Conte 
Alberto, & occiſo il Piouene, con doicento ſoldati. Muſtafa veduto in- 
tanto { guaſtatori hauer fornito la lor opra, diede principio à moleſt ure [π» 
Città, & rinforgato l'eſſercito con nuouo ſoccorſoinuiatoli da Piali dall' ar- 
mata, riſoluto di venirne ad vn ſine, facendo ΠΟΝΟΣ ciaſcuno con tanto em- 
pito aſſalſero le mura, che prendendone primieramente il bellouardo Poda- 
cataro, e fuggati gli difenſori, da quel canto, ſe ne entrarono nella Citta; 
Et doppo occiſo il Conte di Zouis co fratelli, & molti altri, che ſi gli erano 
oppoſti, impatronironſi d ogni coſa, tagliando αἱ Dandolo Luogotenente la 
teſta, i 1 ἆ οᾷνὲ on Ἰαγιία preſſo vin- 
ticinque di quei Nobili Greci, rimanendo però ſchiaui in poter de nemici, & 
per lo piu id reſtante [ὴ crudelmente à peggi tagliato. Due figliuoli del Conte 
αἱ Tripoli, con la madre, mentre in vna naue eran condottià Coſtantinopoli, 
pi toſto, che eſſer preda di gente cod ſcelerata, da ſe ſteſſi gettandoſi nel mare 
?aſſogarono; & diceſi, che hauendo Muſtafa ſopra tre nauilij fatte caricare 
le più ricche ſpoglie, & /pecialmente ſopra υπο di eſſi le ριὴ nobili ſchiaue-, 
& mandatele alla volta αἱ Coſtantinopoli αἱ gran Signore, che vna nobil don- 
na vſando atto heroico, & degno di memoria, αεθε[ε ὰ poſta il foco nelle mu- 
nitioni, per modo, che tutti amici, & nemici reſtarono preda miſerabile- 
delle ſamme, & alcuni cercando iſcampo alle loro vite col gettarſi Πε mare, 
non incontrarono miglior fortuna di quelli, reſtando queſti ingoiati dall'- 
onde. 

Queſta nuoua rapportata à Generali dell armata Chriſtiana, che ſi cran 
già αι Candia partiti, vnitiſi inſieme, Marc Antonio Colonna del Pontifice, il 
Doria del Rè di Spagna, & il Zanne per Venetiani, che ſe mandauano con- 
animo di attaccar la giornata, fu cagione, che fermati à conſiglio tra ον » 46” 

ibera⸗ 
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liberarono di non paßar Ρὶὴ oltre, perche εβεπὰο ἵ ]Γοἷα piena di nemici, & le 
boraſche veniuano in mare per il verno, che ſopragingeua, era bene αἱ tor- 
nar à dietro, & ſpecialmente, che allegaua il Poria, hauer dal [ιο Rè ordi- 
ne di ridurſi in ogni modo per tutto il Settembre, con la ſua armata à Meſſina. 
Partiſſi egli dunque, & ο») la Veneta ſi ritirò in Candia; Et Piall dall al- 
tro canto intcſo queſto diſegno, ſtriduſſe ancor lui, con tutti i ſuoi nell Arci- 
pelago, ma υ interuenne, che [τα Pietro Giuſtiniano Caualiero di Malta, & 
Prior di Meſſina, mentre conle quattro galee della Religione, ſe nmandauæa 
per trouar il Colonna, inucſtito da diciotio de Turchi, gnidate da Luggall, 
doppo molto combattere, à pena con due ſole, ſi ſaluò da nemici, reſtando {-αἰ- 
tre due in poter denemici. 

ΕΙ Sincontrarono parimente due galee Venetiane, guidate lvna dAngelo 
Soriana, & Jaltra da Vicengo Maria de Priuli preſſo à Ῥαχὸ nell Arcipe- 
lago in cinque galcotte Turcheſche, onde del ſouerchio numero dubitando il 
boriano ſi riduſſe con la ritirata in ſicuro, ma il Priuli animoſo diſponendo à [αν 
teſta, per gran peæga ſi mantene marauiglioſamente da tanti; Ma alla fiue-⸗ 
doppo occiſi in gran quantitàâ de nemici, & reſo ſegno d'ammirando valore, 
rimaſe egli con tutti αἱ) altri della [πα galea crudelmente ammaxgato. 

Hor per lo verno rimanendo Parmata Venetiana, che era col Generale à 
Corfu, il Colonna ſi parti per la volta dItalia, ma aſſalito ſopra la bocca di 
Cattaro da vna fiera boraſca iui ſi tratene fin, che la galea del Colonna percoſſa da 
vn folgore Celeſte Sabbruggiò con quaſi tutti, ſaluandoſi però egli nella galea di 
Franceſco Trono Venetiano; Ma fu queſta parimente quaſi à vn tratto dal ſof⸗ 
fio impetnoſo de venti gagliardi ſpinia αἱ lido con tal empito, che reſtò quaſi 
tutta fracaſſata, & in peægi diſciolta. Contutto ciòle perſone ſaluandoſi, fur 
ccolti con molta humanità, da Raguſei, che anco le negarono à Turchi, 
che gli le ricercauano con grande inſtantia, perche lor ſi aſſegnaſſero, come⸗ 
gente nemica. Indi nauigò verſo Ancona il Colonna, & ſi conduſſe poi à Ro- 
μα. Preſa Nicoſia (come è detto) Muſtafa laſciatoui Muſafer di preſidio, con 
numero ſuſſiciente di ſoldati, egli co'l reſtante dell eſſercito ſi parti alla vol- 
ta di Famagoſta, che ſola era in quel regno rimaſta alla deuotione de Signori 
enetiani; Ma vedutaui triſta rinſcita, quaſi à vn tratto ſi ritirò à Nicoſi- 
con penſiero αἱ ritornarui quanto prima, con forge maggiori. Laſpra noua del- 
la perdita di Nicoſia, molto affliſſe il Chriſtianeſmo, pure con tutto ciò, non 
volendoi Venetiani à ſe ſteſſi mancare, rinuigorite le foræe, non ceſſarono di pro- 
ceder doue il biſogno {ο richiedeſſe, & inteſoſi il gran danno per la peſte ſuc- 
ceſſo ucllꝭ armata, doue perirono ρἱὰ di trenta mila perſone, oltre il lacri- 
moſo naufragio di quatordeci galee in Candia; Si riſolſero di creare- 
vn altro Generale, ſotto cui miglior fortuna forſe poteſſe ſperarſi, & 
cosi ε[ε[ίεγο Sebaſtian Veniero, chea quel tempo era in Candia, & à gl ordi- 
nari Proueditori Giacomo Celſi, & Antonio da Canale ſurrogarono Marco 


Luirini, & Pietro Trono, che pur erano anch'eſſi in mare, per la guerra 
corren- 
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corrente: Ftagoltre, ne crearono Agoſtin Barbarigo Ρε Proueditor Genera- 
le, con ο che paſſando ὰ Corſu faceſſe, condur cuſtodito il General 
Ζαπε ὰ Venetia, come egli anco eſſequi, reſtando lui αἱ gouerno dell armata, 
ſin all arriuo del Veniero. 

Nel qual tempo, eſſendo paſſato MCoſtantinopoli Giacomo Ragaggoni, 
mandato dalla Republica, per trattare eſteriormente la reſtitutione delle mer- 
cantie à lor mercanti, ma intrinſicamente con altre ſecreti, & più im portanti 
commiſſioni, & queſto inteſoſi in Chriſtianità, ſu cagione, che la οσα tral 
Ponteſice, il Rè di Spagna, & Venetiani lungo tempo gid tractata, e non 
concluſa, foſſe αἱ ſine concluſa in Roma, coni capitoli, chel Rè armaſſe ot- 
tanta galee, & vinti naui, le quali nauigaſſerod Corſu, Ρεν congiungerſi con 
Farmata Venctiana in numero οἱ 120. galee, & che dodeci πε faceſſe armar 
il Ὅαρα. ſotto il gouerno di Marc Antonio Colonna; Ma ſupremo General 
tra tutti, foſſe Don Giouanni d Auſtria, fratel naturale deſſo Κὸ» à cui tutti 
doueſſero preſtar obhedienza, con conditione ancora, chegli poteſſe ὁ confirma- 
re, ὁ rifiutare le deliberationi prima fatte da Generali ὁ Pontificio, àVeneto; 
che poteſſe per la Republica cauarſi di Puglia, col proprio danaro, & di δί- 
cilia formento quanto ſi voleſſe, per nodrir la ſua armata; che la ſpeſa ſi di- 
uideſee in [οἱ parti, due toccandone à Venetiani, tre al Κὲ Filippo, σπα» 
al Pontefice; ΕΕ ſecondo detta portione di ſpeſa, ſi dcueſſer poi diuider gl'acquiſti; 
Et che ſi faceſſe quella guerra ἃ buona fede, àgloria del Nome Chriſtiano, & 
à ſouerſione del nemico commune. 

Mulſtafà in queſto mentre, mouendo per la volta di Famagoſta, doue ſta- 
uano per difeſa il Bragadin Capitano, il Baglioni Gouerna tore Generale, Lo- 
renao Tiepolo Capitano di Baffo, i Conti Tuigi, Neſtore, & Hercole Marti- 
nenghi, Andrea Bragadm Caſtellano, Οἱ ο) Ba- 
glione⸗ ã Haſta Vicegouernatore, Dauid 
Noce Maſtro di Campo, Magnano da Perugia Sergente maggiore, il Caualier 
Foito Capitan dell Artiglierie, Giacomo Strambali Οἱργίοιίο , Pietro Conte, 
Gabuccio Marchiano, il Conte Sigiſmondo da Caſoldo, il Co. Franceſco di 
Lodi Cremoneſe, il (ο. Giacomo dalla Corbara, il Caualier Μασςί, & Gio. 
Mormori Ingegnero; Et iui giunto, ſece ſubito fabricarui trincee, & baſtio- 
μὲ» & accommodarui, per battere con Partiglierie la cuud. Νε primi giorni 
vſcirono quei di dentro d ſcaramucciare, e guadagnaronſi honorè, ma eſſen⸗ 





doui rimaſto il Caualier Foito, e morendone ogni giorno qualch πο ſi ri- 


]σ]ῇοιο di reſtare, & non piu vſcir à combattere, perciò che era pegęio alla⸗ 
Città vno de morti di loro che ducento de Turchi al nemieo. (05) dunque 
acconciaroâ diftſa, & lo facenano con tal prontega, e valore, non [ρα- 
ragnandoſi alcuno, che ὁὶ υη ſtupore d penſarlo; Mannamene hanende ΠΜ 
ſperama ἆ hauer preſto ſoccorſo, come già era promeſſo. ΕΙ per queſto man- 
tenendoſi con mamiera indicibile, & veramente impoſibile, ſi conobbe quan- 
39 ſoſſel gran valor del Baglioni, & la quiſia diligenga, & cor intrepido 
der 
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del ragadino, ĩ quali, e con la mano, e con la voce non mæꝶgauan gi 
di ſoccorrer con ἰα perſona, done facena biſognʒ & tantot . — 
nero. «ὃς ſa in vero marauiglia; Nel mego ἀοὶ quale hauendo vn giornoi Turchi 
dato ſuoco ad vna mina πεί Torrion εἰ] Arſenale, che rouinò la muraglia 
eon vn Ῥεχζο anco del parapetto⸗ fattò à punto quella notte, αἱ ordine del 2* 
pitan Pietro Conte, & occiſe quindeci de ſuoi difenſori, oltre li molti mala- 
memte trattati) eſsi toſto per le rouine penetrando, hebbero incontro detto Pie- 
cConte, cho con quell animo ſuo inſuperabile opponendoſeli con rimaſti della 
Γμα compagnia. per ὄνοπα pegga quel. aſſa to an auo ſamente /oſenneʒ «καλά 
giunto in [μο ſoccorſo il Conte Neſtore Martinengo, raddoppiando il vigore⸗ 
β ſperaua toſto che doueſsero gli uemici àâ mal [κο grado ritirarſi; Ma 
in quel mentre, che lun l'altro, e con le ſpade, & con il fuoco ſi procuram- 
d'oſſendere, nel lanciarſi vna facella, per ſciagura venne ὰὶ dare nelli vaſ di 
wiſtura artiic ata, che haueuano, ne quali appicciandoſi il foco, e con gran 
ία εὐοεεαπάο» i Chriſtiani per la tema «ο ήσησπα ὁ γρήρο, σ0 gia la- 
Iciauano il loro poſto, ſe lavoce, & lopra-ei fatti del Gabuccio lor Capita- 
no non li haueſſe temuti, il quale cacciatoſi nel maggior periglio ſe tal coſe, e σὲ 
grande, che per ſempre acquiſtò fama, & mernò ſomma lode. Ma nel fine⸗ 
aoppd il molto εοαναίίενε, ε[επὰο Ἰηεςχο abbruggiato, e malamente ferito, 
in modo tale, che più non potea reggemſiim piedi γασεοηηαπααῖα quella di— 
feſa αἱ Capitan Magnano da Perugia, pin morto, che viuo per mani, e pie- 
αἱ αἱ ſuo alloggiamento da due ſoldati condotto, per curar il [μο male; ΕΙ li 
Turchi doppo cinque hore di pugna, con la giunta dell inuitto Raglioni, furon 
ἃ colpi d'arcobuggiate, e αἱ picche riggettati, con la morte di piũ di quattro 
milla di loro, & non piũ che εἰ cento de Cpriſtiani,& la maggior parte per lo {μ9- 
co, da lor ſteſſi inauertentemente maneggiato, In queſto mentre Ali Βα[ειὰ Ge- 
πεγαὶ ἀε]ἰ aMata, daltro canto partendoſi di Νεργοβοπίε» arriuato alla 
guda, ſe gran danno à quei contorni, impatronendoſi anco di Rettimo, abban 
donato per paura da Grolamo Sagredo Proueditor, dag habitanti, per 
ποἩ ε[οεγε ΡΜΠΙΟ forte; Et εοδὶ diede η guaſto poſcia vl Zante, & alla Cefalo. 
nia, darnniggiando parimente in qualche parte à Corſu; λα iui hauendo la mo- 
εία, che qu daua εση ἰ artigliarie Οἱγοίαπιο Diedo, che era per cuſtodia nel- 
Ia Cutadella in quell Iſola, fu neceſsitato à partirſi. Ma inc ontratoſi, in an- 
dando con parte dell armata verſo Sopotò con due naui Legge, & Mocenica⸗- 
con quelle attaccata la Zuffa, cosl ben diſendeuanſi dette naui, che gia nulla 
Ἱεημεαπο» quando αἱ bombo dell artiglierie, ſopragiungendo il reſtante dell⸗ 
, υἱ τἰγια/εγο quelle preſe, reſtandoui cos prigione Giouan rThomaſo 
Οὐγαηζο » che ενα allora δὴ la Mocenicaæ, giouane pær Fetd ἆ αηπί dieciſette⸗ 
di pochi pari AelFarmi, & che in quell aſcalto hauer fatto proue eccelſe, e ſtu- 
pende. Giunta poi coteſta armata — Sopotò, vi charcò vn aſcai numero di Gian- 
aiggeri, di Spabi, e daltre genti, & berſagliando il Caſtello- credeuano à 


prima giunta pigliarlo: Ma douandoui Emmanusel Mormori, che vi à di- 
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feſa, egli con tal vigore ſioppoſe, che dubitando il Baſsà della morte di molti, 
fatto 3. il combattere, procurò con ſuoi meſſi quictamente, & con larghiſſi- 
me eonditioni d hauerlo; Ma Emmanuello, tuttoche ſi conoſceſse eſcer non αἲ- 
to à contraſtar lungo tempo, ſi per la debolegga delle muraglie, come per li 
pochi ſoldati, chaueua, pure volendo morir prima, che mancar al ſuo Pren- 
«ρε, gli riſpoſe non volerne far altro; Da che ſi irritò in modo tale il Baſcid, 
che facendo mouerſi i Turchi à cominciarui υπ΄ aſſalto volſe, che ſi continuaſse 
ſenga pià mai ceſsarſi; Τα che molti di que ſoldati dentro, conſiderando do- 
uer oſto morire, di naſcoſto cominciaro dfuggire; per la qual coſa di notte- 
tempo Luæggali fatto forxodi ſcale, finalmente ſe ne ſece patrone, & preſe⸗ 
inſieme Emmanuello ferito in vna mano, in vna gamba, & in meggo il pet 
(ο, che quatero anni poi ſiſtete nel potere de nemici, hebbero ancò i Turchi 
Dulcigno in Albania, eſſendo il Conte Sciarra NMartinengo difenſore, già ri- 
maſto ferito, & coſi ancora Antinari, & Budua. Ma paſsando ſotto à Cur- 
Κοΐα Luxgall, & abbruggiatoui il villaggio di Vlati, eſcendo gli huomini per 
la tema ſuggiti della Cittâs Le donne iui rimaſte virilmente preſe larmi, im- 
αἱ maniera 5 adoprarono nella difeſa della Οἱ, che li Turchi con la οθία im- 
perfetta, ſi — à dietro Muſtafa ἆ αἰεγο canto, veggendo il grande- 
ardire nel difenderſi de quei di Famagoſta, fatta raccoglier gran quantità di 
quel legno detto Teglia, che ardendo ageuolmente, ε[ναία vna inſopportabil 
puxa. {ο fece inſieme con molte faſcine, & traui impegolati gettare innanei 
la porta, & accendendolo, furono i Chriſtiani, nulla giouando il gettar ac 
qua, aſtretti ddipartire, turando però prima con ſaſſi & con terreno quella 
portaʒ onde i Turchi ſottentrando con bartigliarie, coĩ monti di terra ſor⸗ 
montando le mura, cominciarono in modo tale à trauagliar quæi ai 
diſpẽ 2 Ὅϊ ετα piu, che mangiare, poca 
monition da combattere, ὤν { ſoldati rimaſti non paſauano à cinquecento) [ὲ 
riſolſero ſupplicare giuntamentoe il Bragadino, che voleſse hormũ renderſi. δἱ 
forg di conſolarli con ſperanga di hauer preſto ſoccorſo. & ſimanenero 
ancora per alquanti giorni; Λα nulla comparendo, &— pi ogn hor peggio- 
rando, conſultarono { principali (tutto che [ῇ dforgaſse il Bragadin αἱ contra- 
dirui,) & ne concluſero di ſaluar alla Patria con honorenol accordo le lon i- 
te almeno, poiche ρἱὴ non poteuano, il qual penſiero fatto ſaper à Muſtafa, fi- 
nalmente conuennero. Che tutti i Capi, ο ſoldati foſſer ſalui, & lor deſſe⸗ 
Auſtafaà dei vaſcelli per paſar cog lor robbe, ᷑Mα, cinque pegæi d artiglia- 
xia, &tre cauallid lor elettione ſno in Candia, & che Gice poceſero n- 
manere in caſa [μα ſani, e ſalui, e ſerga offtſa goder il ſuo, cuntinuanas nellæ 
Fae di chriſto: il qual accordo approun⸗, & [οε/ο[οτή]ο αμβα/ὸ, (ὐ- β. 
diede princpio ad eſcequirlo; Ma eſiendo poi il Bragadino, col Baglione, Lu- 
gi Martinengo, Gio. Antonio Querini, Andrea Bragadino, & altri diconto, 
con ben cinquanta ſoldati nel padiglione αἱ Muſtafa, per conſignarle ο. 
chiaue, doppo alcunc Parole, dolendoſi il Turco, che haueſse il Bragadino, 
δρ B. duran- 
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durante la tregua, fatto occidere alcuni Turchi prigioni nella Οἱ, οἱ» egli 
negandolo, come veramente non era, tanto ſi acceſe di ſdegno Muſtafà αἱ al 
negatiua, che ordindò in quell'iſtante, che doueſcero tutti quei Chriſtiani ſtret- 
tamentolegarſi, indi feceli ad' vno ad' vno tutti crudelmem morire; Al Bra- 
gadino, deppo hauergli due, ο tre volte fatto porgere il εοἰἰο., «0ὐ16 per 
troncargli la teſta (il che fece quel Signore [εηχα Ρίο marirſi,) ordinò poi, 
che gli foſsero tagliats lorecchie, e Jatti altri tormemi, - egli tutti ſoſſerſe 
intrepidamente, per la fede αἱ Chriſto, ſenga mai dir parola 1 co. Ηεγεο]ε 
Martinengo ſolo tra tanti Italiani ſi fuggi dalla morte, eſcendo da υπ Turco 
naſcoſto, ma tenuto per ſchiauo; ſualegęlarono quei ſoldati, che eran gid en- 
trati in naue, per condurſi in ſicuro, eli poſero tutti quanti in catena, & 
Neſtore Martinengo doppo cinque giorni, che naſcoſto ſi ſtette nell caſe de⸗ 
Greci, alla fſine per {ο meglio ſi [ὸ ſchiauo del Sangiacco del Bir, —55 
cinquecento fiorini, li quali poco doppo pagando, {1 tornò (γα Chriſtiani. Fat- 
Το queſto, entrò Muſtafaà in Famagoſta, & fece dvn ſubito appiccare i Thie- 
polo, dando poi ordine, come pᷣſæe riſarcita quella Cittâ, να). ἀίροί 
giorni fatto trar di prigione il Bragadino, doppo vari martiri, lo fece fon 
inaudita crudeltà ſcorticar viuo, ſopportando egli con molta coſtanæa il tutto, 
& ſempre raccommandandoſi à Dio, «η che glireſe lo ſpirito. Ma ne anco 
qui ceſsò la furia del barbaro crudele, che fatia empir quella pelle di pagliæ-, 
la ſece portar quà & là moſtrandola appicata αά vna antena d' vna galeot 
τα. Acquetate le coſe di quell Iſola, pant poi Muſtafâ, laſciatoui αἱ 
gouerno Ferca Tamburaro, & trouoſſi, che erano morti de ſuoi in quella 
impreſa più di ſeſsanta mila combattenti, tra di ferro, e di fuoco, 6 ριὴ αἱ 
vinticinque mila d infirmità, oltre gran numero de guaſtatori, che per la vil- 
τὰ della gente πμ ſi tenne conto. ΕΥΑ { ſegnalati Furchi morirono Muſtafer 
Baſcià di Nicoſia, Giambelat Bei, il Sangiacco d Antippo, Soliman Bii, vn 
Sangiacco d. Æabia di tre, che vi ſi trouarono, Muſtafu Βεὶ General de' ven- 
turieri, il Famburiano αἱ Diuerie, & Fergat Βεὶ. Di quelli veramente, che 
dentro della Cittâ morirono, parte nell aſedio, & parte, che cost à tradi- 
mento contro la data fede furono occiſi, furono Gio. Antonio Bragadino Luo- 
gotenente del Senato, Aſtor Baglione Generale, Luigi Martinengo, Federico 
Baglione, il Caualier dall Haſte Vicegouernatore, Dauid Noce Maſtro di 
Campo, il Sergente Maggior Magnano Perugino, il Conte Sigiſmondo ἀπ» 
Caſoldo, il Co. Franceſco Lobi Cremoneſe Franceſco Troncauille, Anibal 
Adamo Fermano, Scipion di Cità di Caſtello, Carlo Ragonaſco Cremoneſe,n 
Franceſco Straco, Roberto Malueggo, Ceſare d. Anuerſa, Bernardin diV- 
gubio, Franceſco Bugon Veroneſe, Giacomo da Fabriano, Sebaſtian dal Sole 
Fiorentino, Hetior Breſciano, Flaminio Fiorentino, Eraſmo Fermano, 
Franceſeo Veneto, & Gio. Battiſta di Riccarolo, tutti Capitani Italiani, 
perſone di qualitàâà nell armi. I ſegnalati poi, che rimaſer prigioni, furo- 
που diuerſi perſonaggi αἱ varie nationi al numero di cinquanta in — 
4. η» 
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evere era coſi ſtretto Taſſedio αἱ Famagoſta, Luxgalt, & Caracogæ 
non faceuano [πε di dannificare à ρἱὴ lor potere quelle Iſole d' intorno, 6 
nella Dalmatia, onde Venetiani temendo di peggio, cominciarono ad hauer 


cura, come procedeſſero almeno alla difeſa della lor propria Εἶμα, & per ciò 


ſi diedero à fortificar i Lidi d ogni intorno, il che apportò alla plebe, che di 
{μα natura timida, & vile molto terrore, & pareua ad alcuni αἱ hauere⸗ 
gid il nimico in caſa, che lo priuaſſe, & della robba, & della vita inſieme. 


a non durò molto queſta afflittion loro, poiche inteſoſi, che erano congionte 


uatte l' armate de Chriſtiani d Meſſina, & erano per andare contro il nimico, il 
quale inteſa όλ vnione, βΡατιὲ alla volta di Lepanto, per fornirſi di bi- 
{οι & d altri rinfreſcamenti per poter poi vſcir più vigoroſamente ἃ danni 
de Chriſtiani; Che ſi bene per cagion d' vn certo Mutio da Cortona Capitan de 
Spagnuoli (che da D. Giouanni era ſtato poſto ſopra la galea d Andrea Calergi 
Nobile Cretenſe, nacque qualche tumulto, per hauer queſti ſuillato mordace- 
mente la Nation Veneta, & occiſi anco alcuni mandatiui dal General Venie- 
}0ΡΣΥΕΟΠΙΡΟΥ quelle riſſe, onde era egli ſtato per commando del Veniero fatto 
con altri complici impiccare) foſſe ſeramente D. Giouanni ſdegnato, pure 
col meggo del Proueditor Barbarigo ? era in ſine acquetato; cõ queſta cõdittione 
Ρετὸ αἱ nõ voler per l' auuenire più trattar col Veniero, & però riſoluti inſieme di 
far giornata, hauea diuiſo il corpo di tutta larmata in quattro ſchiere, εἰοὲ la 
battaglia nel meago, il deſtro, & il ſiniſtro corno, & la retroguarda, ὁ 
ſoccorſo, & à cadauna ſchiera diede la [ια inſegna di color differente dall αἰ- 
tre, per che contradiſtingucndoſi ſi poteſſe ifuggire la confuſione nel combatte- 
γε. Hebbe Gio. Andrea Doria il gouerno del corno deſtro, di cinquanta tre⸗ 
galee, con inſegna verde; 14 ſiniſiro d'altretante, Agoſtin Barbarigo, con- 


inſegna gialla; La *3 era ed di ſeſgantauna σ1ΐεα»-«οθια ία 4 
da eſſo hon C lonanni εμα Τε ρα1εε de σἳ αἰενί due Generali da canti, 
con bandiera turchina; La retroguarda hebbe il Marcheſe di S. Croce Spagnuo- 
lo, con bandiera bianca, & era di trentaotto galte; Delle quali, le otto ſot- 
to il gouerno di Gio. di Cardona doueuano, come corridore andar con due fre- 
gate ὀΐγεα venticinque miglia innanti, per iſcoprire i nemici. Le ſei σαίεασχε 
furono accommodate, le due gouernate d Andrea Peſaro, & Pietro Piſa- 
ni, in fronte dal corno deſtro; Le due d Antonio, & Ambrofio Bragadini, 
inanæi il corno ſiniſtro; & ł' altre due de Giacomo Guoro, & Franceſco Duo- 
do inanti alla battaglia vn meggo miglio, ὁ poco piu dalle ſchiere luntane⸗- 
Con queſto ordine & andò fin, che allu ſei del meſe di Ottobre, ritrouandoſi nel 
porto di Val dAleſſandria nella Cefalonia, & inteſoſi, che la nimic a armata 
era à Lepanto, vſcirono in mare di notte, nella ſeconda guardia, inuiandoſi 
verſo Γ1/οίε Echinade, hoggi detti i Scogli Cruggolari, diſtanti da Lepanto 
eirca trentacinque migiia. Darmata nimica parimente eſsendoſi tra principali 
conſultato ciò, che far ſi doueua, & eſſendoſi ſinalmente conchiuſo di far gior- 
nata, quel ) modeſimo, per ciò n era vſcita dal Golfo di Lepanto, & — 
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poſta in vrdinanʒa che ſ tale, Idue Generali Ali di mare, e Ρολά) di 
terra, erano πε]]ά hattaglia di mexgo, con nouantaſei legni trà galee, & ga⸗ 
leotte; Il deſtro corno hebbe Mahometto Sirocco Gouern ator d Aleßandriæ, 
con cinquantacinque galee; il ſmiſtro hebbe Lagali Rè dAlgieri, con no. 
nantaquattro tra galec, e galeotte; Hauendo Caracoga il carico co legni pin 
leggieri di traſcorrere innangi, per ſcoprire οἱ andamenti de Chriſtiam. con 
tat ordine nauigandoſi, la mattina ſeguente αἱ ſette d'Ottobre » ΚΙΟΥΠΟ dedicato 
alla Beata Vergine, & Martire Giuſtina, εἶγεα le doi hore di giorno, ſi [ρο- 
perſero di lontano vna l' altra armata, & perche era gommnm il acſiderio di 
combattereꝰ attaccarono facilmente, doue che eſſendo γα] la pugna cinque 
hore continue, dalle dieciſette ſino le vintidue, πε rimaſero i Chriſtiani viito- 
rioſi, con morte di trentadue mila Turchi, vintiquatro famoſi Capitani di Fa- 
πὸ, & cento vinti Gouernatori di Prouincie, Ciuâ, - luoghi αἱ Forte⁊ga, 
& vfurono fatti prigioni piu αἱ tre mila cinquecento, & [πιο di grado⸗ 
due figliuoli di Η αἲὶ Baſcid, Mahometto Gouernator οἱ Negroponte, & altri 
e fu reſtituita la libertà à quindeci mila Chriſtiani ſchiaui, che eran quaſt cut· 
ti al remo. Furono preſe [απο da poterſi adoperare cento dieciſette galee, Ον 
tredeci galeotte, & ſi vi affondarono, & [ρεςκατοπο ottanta, & circa- 
quaranta ſi giudica, che ne fuggiſſero con Luxgali. Conſeguita vna coſi gran 
vittoria ĩ chriſtiani, per tre giorni atteſero principalmente à dar gratie à No- 
βγο xignore, & d far allegrex ꝗa; Et perche y approſſmana il verno, onde 
il mare πε minacciaua tempeſta ſutura, ſu riſolto di ridurſi πε porti, & d'in- 
di anco (diuiſa la preda frdi tre Potentati della lega) di incaminar ſi poi nelle 
loro Patrie; Promettendoſi αἱ tempo nuouo di tomar cadauno piũ, che mai 
prontoà proſeguir la vittoria. Si ritirò dunque Don Oiouanni à Meſſiua, doue 
fu con grandiſſimo trionfo raccolto, & doypo ſe nandò à Napoli; Et Marc 
Antonio Colonna paſsòd Roma, doue con marauiglioſo trionſo fu parimente 
dal Pontefice, & da tutti hen viſto Et larmata Venetiana ſi riduſse in Candia 
ὁ ſuernare. Hauena ſubito riportata la vittoria, il General Veniero inuiato 
con la nuoua à Venetia Onfrè Giuſtiniano, choe alli decinoue del medeſtmo me- 
{6 giungendo di duo Caſtelli, ſparò (come ſi coſtuma) alcuni peggi darti- 
gliaria, che ſentile diedero nelle menti de Senatori, e del Popolo grandiſſima 
alteratione, non ſapendoſi ſe buona, ὁ cattiua nouella reccuſſe. Ma quando 
fu veduto entrare con tante bandiere poſte αἱ roueſcio, molte dalle quali veni- 
uaſtriſciando per Tacque, & che giunti dterra ἑ ſoidati veſtiti alla Ottomana 
per la maggior parte, diedero lieto grido di vittoria, vittoria; Si rallegraro- 
no tutti; Non però credendo, che la coſa fuſſe ſucceſſa con tanto fauſto, come 
era. Terd inuiatoſi dietro il Giuſtiniano, che montato d terra ſe andaua- 
αἱ Palaggio Ducale, lo viddero, che intradotto αἱ Prencipe Luigi Mocenigo, 
preſentò prima le lettere, & à bocca eſpoſe poi la feliciſſima nuoua di queſta- 
ſegnalatiſſma vittoria, la quale quando venne all' orecchic de circoſtanti ſu 
1310 quel luoco ripieno di giubilo ai grande, che non ροιὲ alcuno per lallegrea 
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⁊æratenere lelacrime. Era quiui all hora à caſo il Legato Pontificio, il Gri- 

mani Patriarca d' Aquileia, & alcuni Senatori, che inteſa queſta nuoua, inſieme 

col Prencipe, ſi come 5 attrouauano diſceſero ανν ſubito il Palaggio, & ſe nen- 
trarono in Chieſa di 5. Marco con tutto il Popolo dietro, ch'era in quel ſtante ra- 
dunato (ſendo per la voce gid ſparſa per la Città, concorſi altri Senatori, e Gentil- 

huomini) fù cantato il Te Deum, & doppo anco la Meſſa dello Spirito ſanto. 

Et in vn ſubito ſi ſentirono ber tutto ſuonar le campane d'allegrezu per i cam- 

pauili della Cittâà, & gli artigiani chiudendo le loro botteghe, tutti corſero alle 

Chieſe à render gratie à Noſtro Signore di vn tanto dono, rallegrandoſi nell in- 

contrarſil' vn laltro in modo tale, & piangendo Ρε l'allegregga, che cræ⸗ 

vna marauiglia à vederlo. Si apperſero anco per ſi lieta nuoua le prigiont, & 

era la piagga coſi piena di gente, che non vi poteua capire. La Dominica ſe- 

guente ſi cantò vna ſoleniſſima Meſſa, conl'interuento del Doge, della δίςπΟ- 
ria, & di tutti αἱ Ambaſciatori ordinari de Prencipi Chriſtiani, & per ΠΟ] 
giorni poi ſe πε ſenti ſe non giubili, & non ſi viddero ſe non feſte, & appara- 
ti publici, con infinito diletto, e contento di cadauno; Etſu in Senato ſtatuito, 

che d perpetua memoria αἱ εἰὸ, doueſſe ogn anno in tal giormo andar il Prencipe 
con tutta la Signoria proceſſionalmente ἆ viſitar il Tempio della Glorioſa Mar- 

tire Giuſtina, & [αν iui cantar vna ſolenne Moſſa da tutta la Chiercſia, e Ca- 

pella di 5. Marco, con obligo anco à tutte le Scuole grandi, Frati, & Preti 

della Cittàâ di andarui, in memoria αἱ cosi felice ſucceſſo quel giorno occorſo per 

ſalute di tutto il Chriſtianeſi mo; Andi da quel tempo innanægi cominciarno ſopra 

le monete ἆ argento à ſcolpir d'impronto vna S. Giuſtina con tali parole. Me- 

mor ero tui Iuſtina Virgo. Mancorono in quella battaglia quindeci Gouernæ- 

tori di galea Venetiam, che furono, Agoſtino Barbarigo Proueditor ne — 
fari di mare, eſpertiſſmo αρ) tanſ ργπειραῖὲ, 
che ſi veniſſe à quel ſatto d'armi; Andrea Barbarigo, Benedetto Soranxo, 

Marc Antonio Lando, Antonio Paſqualigo, FPranceſco Bon, Vicenxo Qu- 

rini, Girolamo Contarini, Cattarin Malipiero, Giouanni Loredano, il Bene- 

detti di Cipro, Giacomo di Meggo Cretenſe, Marin Contarini, Giacomo Tre- 

πο Vicentino, & il Traurino, oltre infiniti, che reſtarono feriti. De Signo- 

ri di Terra di Roma vi morrono, Horatio, & Virginio Orſini, & υἱ fu 

dvna freccia in Ὅπα gamba ferito Paolo Gior dano Orſino Duca di Bracciano, 

& Troilo Sauello d' Ὅπα archibuggiata in vna coſcia. 

Sattrouaua Selino à queſto tempo in Andrinopoli, oue gli fu arreccato 
linfauſio annuncio della ſconfitta de ſuoi, da che (diceſi) chè agitato α υη in- 
ſano furore, propoſe di far morir tuttii Chriſtiani, che ſi ritrouauano in Co- 
ſtantinopoli in Pera, àin altri luoghi del ſuo dominio, che non gli erano ſoc- 
topoſtiʒ a queſto ſuo ingiuſto non men, che ſiero decreto, per opra di Mahomet- 
to Baſsa, huomo deſtriſſimo, & hen affetto alla Republica, lo reſe placato; Ri- 
tornato da [ὲ alcuni giorni in Coſtantinopoli vi ritrouò {μακα), il quale facen- 
dogli relatione eſſer ſeguito il conflitt — igiouſimo danno de ſuoi, όν 
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(ο5) ſeppe hen dire, che ſcacciato dal petto di Selino ogni mal talento contro τἲὲ 
Iui concetto, lo αεεαγεκκὸ molto, & ſurrogollo nel grado di Baſcià General di 
mare, in luoco del morto Hall, applicandoſi à rifar poderoſa armata, & pre- 
parar quanto conoſceua poter occorrer alla nuoua ſtagione, douendoſi confligere 
εοη potenti nemici: Che ben vedeua, che ſariano di mouo vſciti con foræę mag- 
giori α danni de i luoghi ſudditi ad eſſ gran Turco. Non puote contenerſi ii genio 
hartiale del Οεπογαὶ Veniero, à dimorar qnel verno in quiete, che ſe bene per 
indiſpoſitione ſopragiuntali, non potena in perſona egli andarui, commiſe pe- 
γὸ à Franceſco Cornaro Balio in Corfu, & à Paolo Onſino Colonello αεί! infan- 
taria, che dall' γη canto per terra, & Marco Quirin dall altro per mare, ten- 
taſſero la preſa di Malgaritino, i quali con felice riuſcita adoprandoſi, ſe ne⸗ 
impadronirono, & lo fecero ſin da fondamenti ſradicare; Et parimente anco 
da eſſi fu ripreſo Soppotò, & rihauutoſi dal male il Veniero daua con larmit 
foco in nauigando tutte quelle riuiere della Caria, Lidia, e Gionia, prenden- 
doui quanti de Vaſcelli nmici gli capitorono innanai; Onde venne la ſua perſona 
ariuſcir coſi grata alla Republica per il ſuo non ordinario valore, che non Ρο- 
teua d'ogni canto d baſtamqa celebrarlo ciaſcuno. Con tutto ciò conſiderandoſi 
lomalacorriſpondenga, &haueua ſeco Don Ciouanni, perche fece impiccare- 
il Capitan Mutio α Ῥαχδιὸ per altra qual ſi foſſe ριὴ ſegreta cagione prouenente 
dalla mano di Dio; acciò Fodio non iurhaſſe il proſeguir della lega, fueletto in 
Cenerale Giacomo Foſcarini all hora Proueditor General in Dalmatia, & Al- 
bania, & che in quel carico ſi hauea talmente fatto conoſcere degno- meri- 
reuole della ſua Republica, che non ſi ſeppe Ριὴ degno huomo deſtmarſi di lui; 
Et nel luogo del morto Agoſtm Barbarigo, ſù creato Giacomo Sorango Proue- 
ditor General dell armata; Mandando in iſcambio del Foſcarini in Dalmatia- 
Luigi Grimani, che iui in Zara poi gli porſe il baſtone del Generalato. Ma per 
che non era giuſto, che ſi derogaſſe ſenga veruna colpa αἰ]α "υιὰν ameriti 
del Veniero; Però confermandoſegli tuttauia lo []ε[ίο grado del Generalato, 
ſolamente lo reſtrinſero, che doucſſe mantenerſi con uello nella cuſtodia dei 
Golfo, & cosi gratificarono Don Giouanni, ſodiſecero Spagnuoli, ritenne- 
ro in picdi la confederatione, & ouuiarono per quanto {ΓΑ lor εοΠεε[]ο à gl im 
conucnienti, e diſturbi, che auenire poteuano; δε ben Ροί ὁ per maluagità di For- 
tuna. d per la tardanga de Spagnuolnò per la morte del Pontefice(in luogo di cui 
fu nel conclaue da Càrdinali dietto Gregorio XIII. Buoncompagno, Bologneſe) 
le coſe non riuſcirono conforme all' eſpeſtation, che ſi haueua conceputa. Hora 
giumo il Foſcarini à Corfu, doue ſtaua larmata, & accettatoui lietamente da 
æn vno il Veniero con poche galee (non volendo ſneruare lo Sorao, acciöche 
ſopragiungendo li Spagnuoli. ſi poteſſ imprendere qualche degna impreſa 
A pani verſo il golſo⸗ tentando anco Caſtel nuouo in Dalmæatia doue però 
ſe ben dal mare &li, ell Conte Sciarra Martinengo da terra l'aſſaliſſero vigo- 
roſamente, riuſei però vano lo fforæo, & fu quel lnogo mantenuto per il Turco,e 


difeſo. Ma tra tanto giunto il tempo, che doueuano eſſere armate inſieme 
vnie, 
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vnite, per andar in Leuante, non comparue la ſpagnuola altrimenti, onde- 
il Foſcarini con venti galee πε ſpedi il Proueditor Sorango per leuare, e 
accompagnar da Meſſina Don Giouanni, accelerandolo al venire; ma Don 
Giouanni per ſuoi riſpetti non potendo per ancora partirſi, accommodò 4 
Venetiani vintitre galee con cinque milla ſoldati ſotto il gouerno del com- 
mendator Gil Andrada, il quale con queſte accompagnatoſi con Marc' An- 
tonio Colonna, che ſi ritrouaua hauer le galee Pontificie Fiorentme, & 
Aalteſi, & con il detto Soranꝓo, nauigarono tutti quanti à Corfu, doue 
congiunti ο} Foſcarini ſi driggarono verſo Candia per affrontar linimico, 
che in quel mentre haueua l'armata Turcheſcha preparata di nouo di cento ottan- 
τα galee ſottili, quattro maone ὁ ſiangaleaxge & vinticinque altri vaſſelli minori, 
ἃ cui era Lukali Generale propoſto. Et εοδὶ ſopra capo Malio hauendola 
ſcoperta, * in ordinanga { Venetiani s inuiarono per affrontar {’ ini- 
mico, il quale poſtoſi egli anco in ordine, dando moſtra di voler combat- 
tere, facendoſi remurchiare per puppa à dietro, & ſparandol' artigliarie, 
che con il fumo leuauano la viſia di poterſi vedere αὶ effetti, che faceua- 
πο» & eſſendo maſſimamente ventidue hore paſſate, cosl ingannò i Chri- 
ſani, che ſcoſtatoſi per lungo tratto gli conduſſe alla notte; la quale ſo- 
praggiunta ſe πε {ρφὶ egli, laſciando alcuni ſchifi, & fregate per quei 
mari εο) lumi acceſi, per dar ad' intendere, che fuſſe egli con la ſua arma- 
ta. Di queſto ſtratagema nel vegnente giorno accortiſi i Chriſtiani ſi riti- 
rarono ancor'eſſi in porto à Cerigo, & li doi altri giorni ſuſſequenti ſi tra- 
tenero per quei mari in cercar armata Ottomana, & il terao di la ſco- 
perſero vicino αἱ porto delle quaglie αἱ capo αἱ Mattapan. Luggali vedu- 
toſi ſcoperto ſi ritirò in mare allargandoſi col corno ſiniſtro, come che voleſ- 
ſe combatter, & eſtendo inſeguito dal. δολ ωνχο..Ῥνθωράπεογε 1) ΕΟΡΗΠΕΙΟ 
cbarrare l artigliaria, ma (eſſendoſi fracaſſate alcune galce) i Turchi ſpa- 
uentati da quel canto, voltate le puppe ſi poſero in fuga. Il Sorango 
non vedendoſi ſeguire dagl altri, αηκὶ accortoſi, che la battaglia, & Il 
corno ſiniſtro della lega haucuan αἱ già fatto vella, ritiratoſi ancor lui, ſi 
poſe αἰ inſeguirli. Eſſendo ſtato intartenuto inutil mente in queſto tempo per 
opera del Prencipe d Orange D. Giouanni d' Auſtria, che non ſi andaſſe α» 
congiungere con ’ armate della lega in [πε {ο n andò, e di Settembre le 
giunſe alle Gominiæge, oue fu honoratamente raccolto, hauendo poi inteſo, 
che erano i nemici nel porto di Nauarrino, 5 inuiò verſo cold in buona or- 
dinanga; ma inteſa da Luggali queſta venuta, come quello, che πο» 
voleua, & non haueua commiſſione di combattere, leuandoſi de doue egli 
era, ſi riduſſe ſotto la Fortexga di Modone diſcoſta dodeci miglia da Na- 
uarino; ne mai (tutto che fuſſe inuitato) volle poi vſcir dal Porto. Di que- 
{ο molto adirati i Generali della Lega, a fine di pur operare alcuna coſa- 
ſi poſero all aſſedio di Nauarino, ma conſiderando poi che era vicino il verno, 
ende biſognaua penſare di abbandonar quelle riuicre, poiche ſe hen anco 
8 4 haueſ⸗ 
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baueſſero preſo quel loco, nonl hauerebbono potuto lungamente tenere, fatte⸗ 
rimbarcar le genti con artigliaria (doppo γη altra volta preſentata la hat- 
taglia α Tuzgali, che non volle accettarla) ſi ritornarono alle Gomenig-⸗ 
πε, & di ſa poi in Sicilia; iſteſſo facendo il Colonna, & il Foſcari- 
ni ſi riduſſe à Corfu. Mentre, che le coſe erano in queſti termini, i Vene- 
tiani riflettendo molto bene quanto lor importaua lo hauere per nemico 
vn εοθὶ potente Signore come era il Gran Turco, & che ſe bene erano col- 
legati col Ponteſice, & anco col Κὸ di Spagna, era nulladimeno ciotè 
tardo il loro ſoccorſo al tempo, che biſognaua, che ſeruinali ρἱὴ toſto 
d impedimento, che gli foſſe αἱ alcun ſolleuo, doue preuede nano continuan- 
doſi in tal confederatione le coſe loro pius toſto ridurſi à peſſimo ſtato, che 
auantaggiarſi: per tanto decretarono con ſomma prudenæga αἱ abbracciar quella 
pace, che pin volte οἱ era ſtato offerta, e che da eſſi con generoſo rifiuto era ſta- 
ta repudiata, doue fraponendoſi il Balio di Francia, reſidente in Coſtanti- 
nopoli, vnito αἱ loro, la concluſero con quel vantaggio, che ſi poteua mag- 
giore, e con quell honorate conditioni, che ἃ vna tanta republica [ὰ 
conueniuano, il che inteſoſi dal Ponteſice, & dal Rè di Spagna πο di- 
moſtrarono in apparenga ramarco, e dolore, non reſtando anco di taſſar- 
la ma quando poi per ambaſciatori à ciò eſpreſſamente deſtinati da Venetiam fu- 
rono, 61 ΥΠΟ » εἰ altro della cauſa informati. laudarono molto la loro delibera- 
tione, &ne hebbero quei Signori per ſapientiſſimi, & prudentiſſimi ſopra modo. 
Don Giouanni vedutiſi leuate da queſta parte |) arme da poter intraprender qual- 
che impreſa degna del ſuo nome, & recandoſi viltà lo ſtare otioſo, fatta paſſa- 
τε armata Spagnuola in Sicilia, Ον fornitala delle coſe neceſſirie, col 
primo tempo ſi paſò verſo Africa, & preſe con poco contraſto la Città 
di Tuneſi col ſuo Κὲ poſtoui dal Cran Turco Iui dichiari Don Giouanni 
Ρε; Rꝰ Mahometto, che haueua egli ſeco condotto, figliuolo del gid Mu- 
leaſſe Rè di quel loco, pigliando da lui giuramento αἱ mantenir Pamici- 
tia, & conſernar la ſede data al Rè di δραρπα . Preſa queſta Citid ſuri- 
ſoluto di far vn forte ſopra il lago, che ὁ poſto trà la Goletta, e Tuneſi 
in vn luoco lontano dalla goletta dieci miglia, & poco meno dalla Città 
di Tuniſi; & cosi ſi diede principio αἱ lauoro, il quale mentre ſi conti- 
nuaua, laſciateui Don Giouani le coſe neceßarie, ſe πε ritornò conducendo 
ſeco il Rè prigione in Sicilia. Inteſa dal gran Turco Selino la preſa di Tuniſi 
ια da Ώου Ciouanni, non volendo ſopportare vna tanta vergogna, fat- 
ta vnire Ὅπα armata, quella ſotto il gouerno di Sinàm Baſsd mandò Ρεν 
riacquiſtare i luoghi perdutti; il quale perciò giunto in Africa, doue non 
ancora {2 era potuto da Chriſtiani perfettionare la fabrica del forte ᾳἱὰ ordina- 
10, poſtoſi à quel aſſedio, & alla Goletta in vn tempo medeſimo, doppo mol- 
ti aſſalti g impatroni della Goletta, facendola diſtrugger [πο da fondamen- 
ti poi poſtoſi con tutte le forge ο) intorno il forie, quello parimente 
(benche con molta fatica, & morte αἱ gran numero de Turchi) preſe 
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& poi hauendo fatto ammagaare in Tuniſi, in Vtica, & per tutti quei 
Ιμοβῦὶ ἀεὶ! Africa, quanti conobbe, che haueuano fauorite le coſe del Rè 
Filippo, ſe ne ritornò con ł armata vittorioſo verſo Coſtantinopoli, & iui 
giunto βὸ da Selino con lieta ciera, & grande amoreuoleaga raccolto; an- 
che hauendo inteſo con quanta facilitàâà haueua Sinàm eſſequito il ſuo com- 
Nandamento, con tanto danno dell inimico, credendo, che Chriſtiani foſſe- 
ſcaduti d animo, & che detto Sinàm non haueßepari nell arte militare, 
ſi riſolſe di far quanto maggior armata haueſſe potuto per al tempo nuo- 
uo accingerſi ad vna impreſa contro Chriſtiani, che egli aſſeriua 
eſſere di grandiſſima importanga; ma mentre coteſto appa- 
recchio ſi affatticaua egli di mandare auanti, amalatoſi 
di graue infermità πε laſciò miſeramente la vita; 
Ένα queſto Prencipe di mediocre ſtatura, 
ma d'vna graſſexga, e groſſezga di 
corpo eccedente di molto l ordi- 
αγία forma, che lo rende- 
ua quaſi che difor- 
me, ΤΟΠ fu di 
gran 
piriũ dotato, 
ma declinando di 
gran lunga da coſtumi pa- 
tern, S era dimoſtrato in tutto il 
tempo del ſuo Principato ſtrabocche-· 
olmente dedito à luſſi, e piaceri di Venere 
[3 ſi dilettà i Φ να" 
le anco fu potiſſima cagione della [μα mor- 
ꝛe, nel principio delt anno ſeguente fu 
gridato Imperatore de Turchi 
in ſuo luogo Amurathe 
ſuo figliuolo d eid 
αἱ ventiſette 
anni. 
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SSVNTOdicnità coci eminente Amurathe, tutto- 

che vi attrouaſſe grandi apparati di coſe da guerra- 
aſtenne però da qualunque hoſtilità contro ciaſ- 
cuno, ma ſolo come nuono Signore ἃὶ confermarſi 
ael poſſeſſo de Regni applicò ἔ animo.. Diedeſi 
da primà à riformare alcune leggi; fece υπ editto, 
che otto gramſſime pene non peccaſſe piu alcuno 
εἰ vitio conmro natura; probibꝭ il beſſemmiare⸗ 
Ιάάιο, Ψ{ειὸ, che ſi prendeſſe ρΙὴ d'una moglie, ο 
vedendo, che in Coſtaninopoli era vna grandiſſima penuria di tutte le coſe, 
che αἱ viuere humano ſono neceſſarie, non ſe πε ritrouando che à rigoroſiſ- 
ſimi, & eſorbitanti p auuedutoſi, che ciò d'altronde non procedeua, 
che per glappalti, che Mccuano i Mercatanti, impatronendoſi αἱ tutte l&⸗ 
ſorti di viueri, per poterle poi vendere ſecondo la loro ingordigia; Veſti- 
toſi per vn giorno αἱ habito popolare, ſe nandò ſconoſciuto ſul mercato, & 
ſingendo voler comprar quantiiâ grande di robbe per υπ Βα[εἰὰ » che ενα» 
ber fare vn viaggio, fu da molti Mercanti nelli loro magageni condotto, ne 
quali vidde eſſere grandiſſima affluenga di tutto ciò che ſi ricercaua; onde⸗ 
conobbe, che le teneuano aſcoſe per venderle àâ tanto maggior preggo, ſpar- 
gendo fama, che non ve πε foſſe; onde il giorno ſaguente quelli ſatti veni- 
re alla [μα preſenga gli fece tutti impendere per la gola, la qual coſa poſe 
tanto terrore, e ſpauento πε gl'altri, che nei ſuſſequenti giorni di mercato ſi 
vedeua d ogni intorno grandiſſpma quantità di robbe per vendere da tutti i 
mercanti portate, nè fu piu chi ardiſſe di tenerle rinchiuſe. Mori queſt an 
Ίο Tamas Rè di Perſia, laſciando il Regno in mano di Sultan Caidar Mi- 
/ [ιο Τεγκοξεπίτο » che πε haueua anco il gouerno mentre il Padre vi- 
ueua; 
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ueua; ma ſpiacendo queſta coſa ad' Ὅπα [ια ſorella, & ἃ molti barom 
del regno, traſſero di prigione Iſmaele ſecondo genito (oue era per molti 
anni già ſtato tenuto dal Padre) & facendolo Ἐν, preſero Caidar miri- 
πὸ, quindeci giorni doppo, che haucua principiato à regnare, e gli fece- 
το tagliare la teſta. Conſirmato Iſmaele nel regno deſideroſo di ſcoprire⸗ 

uali fuſſero de ſuoi baroni, che lo amaſſero, e quai non; eſſendoſi naſco- 
fece da ſuoi fedeli dar fama, che fuſſe egli morto, & volle, che ſi 
faceßero tutte quelle coſe, che in morte d υπ ſimile ſi ſogliono fare. Que- 
ſta morte eßendo da tutti per vera creduta, facil coſa ſu, che quelli, che 
non haueuano iroppo caro, che lui dominaſſe, cominciaſſero à parlarne 
male, & dar ſegno dell odio, che gli haueuano contro, onde egli ſcopertoſi vi- 
πον E fatti queſti pigliare, li fecc tutti morire, & quelli, che non puote⸗ 
hauer nelle mani cercò di perſeguitare con ogni mamiera peſſibile, da 
che nacquero in quel regno tumulti grandiſſmi, che diedero che te- 
mere à Turchi circonuicini, i quali (dubttando, che non nafceſſero per- 
che haueua Iſmacle mal animo contro di loro) preſe armi cominciarono 
à [αγ correrie ἡ quel de Perſiani; αἱ che venuto ad Iſmaele nouella, & 
è i Sultani ſuoi fautori, ο’ alterarono grandemente, & ſi riſolſero di rom- 
pere la guerra col Turco 5 ma prima propoſe Iſmaele αἱ leuarſi dinangi 
quanti poteua dubitare, che in [μα aſſenga foſſero per mouer tumulti πεί 
hegno. Fece per tanto amaggare quanti de [ιοί fratelli puote hauer nelle⸗ 
mani, & andaua πε Sultani, ε Baroni ogn hor piũ incrudelendo; onde 
mitiſi eſſi ( col meggo ἆ υπα [μα ſorella, che odiaua ſimilt erudeltd) lo 
attoſſicarono il ſeſto meſe del ſuo Impero, & aſſaltarono al ſolio Reale Cu- 
dæbende primogenito del Rè Tamas, il quale era perſona quietiſſima; ΠΟ 
perciò ceſſarono, ma ogn νὰ σπα πκαδεπής » 
deſiderando apportarui Fopportuno rimedio ſi diede tutto à riordinar lex 
coſe del ſuo regno che per la crudeltà del featello era quaſi ridotto all' υἰ- 
timo eſterminio doue richiamati quei ſoldati amici vecchi del Padre, che era- 
πο [αἱ dal fratello ſcacciati, ô che per tema della [μα crudeltà 5’ erano 
fuggiti lontano li tornò nelle prime loro ἀῑρηιιὰ » & honore, e in tal mo- 
do ſi ſperaua douer viuerſi in quelle parti ἆ gran quiete; maà perche i turchi 
allora voleuano fortificar il Chaos, che ſarcobt ſtato à Perſiani molto no- 
ceuole, fu forgato di inuiare Ρε probibirio gran maſſa di gente; ma tro- 
uandoſi in quelle parti φτο[ὸ numero di Gianniggeri, che auiddero di 
queſta moſſa de Perſiani, incontrateli, & attaccati ἃ battaglia, quelli 
ruppero, & occidendone in gran quantitàâ gli fforzarono fuggire; di che 
auuiſato Cudabende, raſermando οἱ l'amicitia εο) Georgiani, & poſto in- 
ſieme vn numeroſo eſſercito, accreſciuto con gran numero de Tartari, vi 
εγεὸ Generale il ſigliuolo Tochmat, d etâ allora di quattordeci anni- 
mà ο) ardito, e corragioſo, & d ingegno ὲ raro, che di lui ſi ſperaua- 
no vniuerſalmente da ciaſcuno gran fatti, & quello con alcuni — 
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& ben eſperti Capitani, à quali lo rac commandò eſpreſſamento, iſpedi 
contro à Turchi, de quali era ſtato fatto, alla prima noua di cotal ap- 
parecchio Muſtafà Capitano, quello che'l regno di Cipro acquiſtato gid ha- 
ueua. Queſto Muſtafà dunque paſſando verſo la Perſia, giunſe nelle cam- 
pagne αἱ Ergurum, doue trouò giâ raccolto il [ο eſſercito, commanda- 
10 di tutti li Baſciâ d Aſia; & fatta la raſegna ritrouaronſt cento milla 
da cauallo, & da piede, compreſi anco i guaſtatori, & con conue niente 
numero ο artigliaria groſſa, e minuta. Fingendo poi εοἰ Rè αἱ Perſia iui 
eſſer giunto per ſottomettere i Giorgiani Chriſtiani, al ſuo Signore nimici, 
che habitano Ρἱὴ verſo il Mar Caſpio, ὁ del Bacù, ſe π᾽ andò verſo loro, 
prendendo ὁὶ prima giunta Caldoi forte caſtello; πια nell' andare verſo vn- 
altro nominato Vella, ſi incontrò la [ια vanguarda αἱ trenta mila turchi 
con Mehemet Cham General ἆ vn eſſercito di Perſiani con cinquanta milla 
ſoldati, & da quello aſſalito, furo i Turchi con la morte di gran quan- 
tità di loro coſtretti à ritirarſi; ma ſopragiungendo ſoccorſo, mandato da 
Muſtafà, raddoppiato anco doppo, πε rimaſero i Perſiani ſoprafatti dal- 
la gran moltitudine & (per hauere veduto lo ſtendardo reale, onde cre- 
derono, che ſi foſſe cutto {’ ε[]εγείτο contro loro già moſſo) furono anco con 
gran danno ſconſti; per la qual coſa hebbe poi Muſtafa tutti quei conui- 
cini luoghi & giunto à Teflis Città principale, la trouò vuota di gente 
da guerra, εἶε le poteſſe [αγ alcuna oppreſſione onde poſtoui di preſidio die- 
ci milla caualli con trecento Giannigeri, & trenta pegæi d artigliaria, 
inoltrò verſo il regno del Siruan; & fattoſi amico Aleſſandro Prencipe 
Giorgiano, ottenne da lui non pur libero il paſſo, ma egli anco in ſuo fa- 
uore mouendoſi, primo fuà porre il piede nel detto regno del Siruan, & 
vi preſe vna Città conl occiderui quanti Perſiani iui trouaronſi da Cuda- 
bende già poſti. Da ſi proſpero, e felice principio grandemente incorraggi- 
to Muſtafà ſi ποβε lui parimente penetrando col [ο eſſercito da altra par- 
te in quel regno, & giunto vicino ad' vn fiume, tutto che foſſe da nemi- 
οἱ del οβο[ία ripa fatta gagliarda reſiſtenga, pafsò pure αἱ lor diſpetto,ſin 
che giunſe su le riue del gran ſiume Chiniſchi vicino ad entrare nel propo- 
ſto paeſe. Quiui fermatoſi alquanto per eſſere quei paeſi deſerti, onde ve- 
niua la ſua gente grandemente à patire, cominciarono i ΤΗΤΕΡΙ ἃ far tu- 
multo, e non voler ριὰ oltra gire; anæi à tale induſſero, che forga- 
rono Muſtafà à viua forza, & per timor della morte, à lor promettere, 
αἱ tornar verſo caſa la mattina ſeguente. Ma la ſera conuocati egli { più 
ſuoi fidi Baſcà, e Capitani, & ſcopertoli il ſuo penſiero, con promiſſione 
di eſſi ancora ſeguirlo, la mattina vegnente, quando tutti montati à ca- 
uallo, aſpettauano, che Muſtafà ο incaminaſſe alla volta αἱ Coſtantinopo- 
li, egli ſpintoſi cù la ripa del ſume, & con voce alta gridando. Male- 
detto Jaràâ quello, che mangiando il pane del gran Sultan Amurathe non- 
mi ſeguirà in ſuo ſeruiggio; ſaltò πε] acque, e co'l cauallo ſi * all- 
altra 
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altra ripa, ſeguito ſubito da Oſman Βα [τὰ » & da gl altri complici, di 
che reſtando gł altri ſtorditi, & della vita temendo, ſe eſſi ancora non 
paſſauano il fiume; tutti in fine cactiandoſi à gara nell acque, & doppo 
loro l eſſercito, ſeguitarono il Generale; non eſtante che 5 affoggaſſero ἐπ 
tal paſſaggio ρἱὴ di cinque milla perſone, e irà queſti il gran Theſoriere-, 
Fermoſſi Muſtafà per tre giorni all' altra parte oue concorſero à lui di tutto 
quel regno viuandieri con vettouaglie inſimte; driægò poi il camino verſo 
Arras Città, la quale d ſola viſta dell inimicò & arreſe; & d indi paſsò 
ὢ Somachi Metropoli di quella regione poſta ſul lito del già detto Mar 
Caſpio, e l' ottenne ſenxa molta difficoltà oue inteſe che vn fratello del 
Rè de quei Tartari, che ſono oltre le porte di Derbento, dette altrimen-⸗ 
ti di ferro, nimico capital di Perſiani, ſi Ῥοπίμα con numeroſo eſſercito 
in ſoccorſo dellꝭ Ottomano, & che haucua di già debellata la [ει Città 
di Derbento. Cocl venuto in potere di Muſtafa Sommachi, tutte l'altre⸗ 
εἰ} di quel regno πε mandarono di ſubito loro ambaſciatori à preſtar- 
gli la douuta vbbidienga, doue vedutoſi egli di hauere ad vn tratto ac- 
quiſtato quanto deſideraua, & che la [ῄαριοπε lo aſtringeua ἃ douerſi ri- 
durre in ρἱὴ abbondanti, & fertili paeſi, laſciate quelle regioni ſotto il 
gounerno ἆ Oſmano Baſcià con alcune truppe di caualleria de ſpabhl, & al- 
quante compagnie ο infantaria di quattro milla Gianiggeri, diede volta 
con l eſgercito per tornarſi verſo ἰα Città d' Ergerum; πεί qual viaggio 
viſitato da Chimacal Signor Mahomettano delle Montagne vicine da quel- 
ἰᾳ parte dal regno del Firuan, ὁ contratta ſeco ſtretta amicitia, dando- 
gli in dono la Cittd di Chiabran,, l'eſſortò, per far coſa grata al ſud Si- 
gnore, voler conceder vna de [με figliole in moglie αά᾿ Oſmano, vnito 
βογζρ. ὑαμεγοδύε Ρο Ροέωωο.ῥίὼ-αωνὶ Ἐ ιοί γοφθο- 
ni alla ἀεμοκίοηε del gran ΤΗΤΕΟ: maſſime hauendo hauuta Τεἰαοηο» » 
che non anco eran traſcorſi tre giorni, da che Ρατ da Somachi, che i 
Turchi laſciati con Oſmano per difeſa del paeſe nouamente acquiſtato qua- 
ſi tutti, eran fuggiti per timor de Perſiani; & ſtabilite queſte ποςπε 
proſeguendo il ſuo viaggio, peruenne, in Ergerum, doue fermatoſi ripar- 
tendo l'eſſercito per quei contorni a ſuernare, diede auuiſo αἱ gran Signore 
dell impreſe per lui fatie. Succeße lanno preſente 1578. πεἰ! Afica vn fat- 
to d'arme notabile, e memorando per la morte αἱ tre Rèe, & disfat- 
Ία d vn potentiſſimo eſſercito de Chriftiani che per hauere qualche conneſ- 
ſione con la hiſtoria preſente οἱ ἑ parſo bene, qui inſerirlo ſenga però 
atluntanarſi molto dal noſtro propoſito. Per in tiera cognitione di queſto ne- 
ceſtario ripigliare T hiſtorie alquanto più adietro. Regnaua gid alquanti 
anni prima Muluco nell Africa ſopra tre regni di Seriſſo, Marocco, e Fex- 
quali haueua vſurpati αἱ fratello Emonuco,à cui per iſſcre di maggior età pev- 
ΜΕΠΙΜάΠΟ » ma. Non hauendo [ουχε baſteuoli Emonuco di poter cimentar- 
ſi coll fratello [ο ne ſtaua viuendo αἱ meglio, che poteia, ma pure 
* ſaegnæmdo 
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/degnando la viltà di quel ſtato priuato, πε volendo ſtare coſi otioſo ſi de- 
liberò andar per il mondo, & paſſato à Coſtantinopoli non ſi fermò iui 
molto che υἱ hebbe noua certa, il fratello eſſer morto, per lo che data- 
volta ſi ritornò egli con gran celeritàâ εἰ! Africa, e giunto in Algeri pre- 
inteſe, che vn figliolo di Muluco nomato Seriffo nato d'illegitime noxge 
«γα fatto incoronare in luoco del padre defonto come legitimo ſuo ſuc- 
ceſſore. Caoſtui inteſa la venuta d Emonuco egli fece ſapere, che 
non paſſaſſe ρἱὰ oltre in pena di perder la teſta ciò ſentito Emonuco 
ſenga far alcun tentatiuo attrouandoſi in tutto di forge deſtituto 
ſe ne ritoruò 4 Coſtantinopoli, & narrò à Selino all hora regnante, la 
cauſa del ſuo ritorno, & gli rappreſentò le ragioni, ch eſſo ſopra quei Re- 
gni tenena, implorando perciò da lui ſoccorſo per eßerui rimeſſo, con pro- 
miſſione di farſeli vaſſallo, e riconoſcerlo come ſourano Signore con annuo 
tributo. Occorſe, che nel tempo medeſimo giunſero alla Porta gli Amba- 
ſciatori del Seriffo per paſſarne offitio di congratulatione con Selino per ἰα» 
{μα coronatione, onde con queſti trattò Selino con molta premura, incari- 
cando gl Ambaſciatori Aſfricani, che in ſuo nome diceſſero al Seriſſo, che 
ſi contentaſſe del Regno di ες, & reſtituiſſe gli altri due αἱ Zio, altrimen- 
εἰ che egli ſarebbe in perſona con potentiſſimo eſſercito paſſato πει! Afri- 
ca à ſcacciarnclo di tutto quel dominio. Riferirono nel loro ritorno alla- 
Patria gli Ambaſciatori αἱ Seriffo l'oſſitio gagliardo di Sultan Selino; & 
perche quaſi dietro loro era peruennto in Algieri Emonuco con giuſto eſ- 
ſercito de] Turchi, ſi compoſero queſti due Rẽè, redendo Seriffo il Regno 
di FeXad Eumonuco, & lui Ρε ſe ritenendo gli altri due. Λα paſſati 
tre anni, eſſendoſt Emonuco meglio ſtabilito nel Regno, & confidatoſi nel- 
le forge, & aiuti del Turco, mandò al Seriffo à dire, che ſi riſolueſſe vo- 
lontariamente di reſtituirli come à patrone legitimo quei due Regni, che 
indehitamente Shaueua vſurpati, altrimenti, che procurarebbe di leuargli 
li con la foræa dell' armi, à cui fece riſpoſta il Seriſſo, non volerne fare co- 
ſa alcuna, ma ſe lui nhaueua ſopra d'eſſi alcuna pretenſiond, conVarmi, 
ſe πε andaſſe, perche gli riſponderebbe à pariglia. Vnito dunque Emonuco 
vn groſſo eſſercito, con conſenſo, & aiuto ἂἱ Aſſam Baſeid αἰίογα Vicex- 
Ἀὲ Algieri, andò contro il nipote, il quale conſiderato di non potenſi di- 
fendere contro tante forge, ſe πε fuggò in queſti giorni in Portogallo, do- 
με pregò il Rè Sebaſtiano à fauorirlo per racquiſtare ĩ perduti Regni, oſſerendo- 
li, & amicitia, & ogni ſorte di ſeruixio, che in alcun tempo haucſſe-⸗ 
potuto farli. Il Rè Sebaſtiano, che era giouinetto di vintidue αππὲ » Ον 
deſideraua di renderſi con qualche ſegnalata impreſa glorioſo, oltre che⸗ 
æra da Religioſt della Compagaia di Gieſu dciò confortato, contentò di porſi 
queſta iſpeditione, & co deliberatoſi di paſſaure nell Africa, ordmò-, ch 
ſt adunaſſero genti, & ſi alleſtiſſero le coſe neceßarie per queſta impreſa. 
Hor raccolto vn potentiſſimo eſſercito, & poſta in ordine vn armata di cin- 
quecen 
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quecento vele, il Rè di Portogallo fattone benedir il reale ſlendardo, con 
irentaſei mila pedoni, & quattro mila caualli, ο imbarcò nella città A-⸗ 
rara, facendo vela alla volta dell. Africa, & doppo paßata vna fortuna 
maritima, arriuò finalmente nelle riuiere della Mauritania, fuori dello ſtret- 
to di Gibilterra, oue ſenga eſſer impedito sbarcò col Rè di Marocco, con- 
tutti i ſuoi marciando in ordinanga alla volta della Cittâà αἱ Cacarquir, 
doue eſſendo comparſo αἱ Rè Emonnco, che ſeco haueua vintidoi mila caualli, 
& dodeci mila fanti non lungi dalla Cittàâà di Alcacar, doue incontratol inimi- 
co, & inſieme attaccato il fatto darme, doppo eßerſi combattuto corrag- 
gioſamente con varia fortuna per alcune hore, eſſendoui prima il Rè Emo- 
nuco ammagaænto, e poi ſteſſamente il Κὲ di Portogallo, & il Seriffo oc- 
ciſi, con rotia de Portugheſt; che di tanto numero non vi furono fatti 
più che cento prigioni, irà quali fu i Principali Don Antonio figliuolo na- 
turale del giâ Don Lodouico Zio del Κὲ . Finalmente inclinò la vittoria 
dalla parte de Mori, quali crearono in loro Rè in luoco del morto Emo- 
nuco Amuleo Ameto [ο germano, & hauendo raccolte altre genti an- 
darono racquiſtando i luoghi perduti. Ma ripigliando il filo de ſucceſſi di 
Perſia paſſiti trà quella natione «ο Turchi. Vdito Cudabende quanto fuſſe 
ſucceſſo nel Regno del Siruan, & che l'eſſercito Ottomano era partito, ne 
{ρε in γη inſtante la Regina [μα moglie, & il ſuo ſigliuol prmogenito con 
ſuſſiciente eſſercito di canalleria à riacquiſtare quei luoghi, i quali giunti 
αἱ fiume Chiniſchi fatto paſſarne vna parte delle genti ſotto la ſtorta di Pe- 
ricane ſuo conſigliero, che ſi naſcoſe dentro d'alcuni boſchi vicini, mandò 
poi alcune quadre à far correrie tràâ la Cittàâ d Arras, & vn forte, εἰς» 
-ᾱμί preſſo haueua πἱὰ μία. fabricato; le quali viſte da Cailaſbei. εἶς-» 
guardanæ κ. ρε  Ὅπα (καμηιὰ di ladro- 
ni, Ὅ[οὶ fuori con [με genti, & {ο li poſe à [ορμίγε ſin che furono da lo- 
70 con finta αἱ fuga tirati nell imboſcata naſcoſta, la quale vſcendo fuori, 
ιο ĩ Turchi nel meggo, tutti quanti li poſero à fil di ſpada. impatronen- 
doſi in quello ſtante ded forte, & della ſleſſa Cuitâ di Amas. Si ος 
alla noua del nemico Oſmano da Somachi, ma inteſo per ſtrada, che cra⸗ 
gid il tutco perſo, & che eran groſſi i Perſiant, ritornò toſto à dietio, 
ridottoſi doppo alcune ſcearamuccie nella città αἱ Somaſchi, iui fu da 
vna parte delle genti Perſiane aſſediato, pur difendendoſt valoroſamente⸗ 
Abdulchicri, che coſi ſi nominaua quei Fratello ἀεὶ Rè Tartaro, ce era 
amico de Turchi, queſta nuoua ſentita, ſubito τοἨ vinticinque mila ca- 
ualli πε νοἱὸ à darli aiuto, & quando fu iui preſſo, & auiſatone Ofmano 


* 4 
di ciò, che hancuv à fare, dimprouiſo con iam- empito aſſalt quei Per- 


Viani, che eran iui albaſſedio, che eßendo Olmano ερ: /uoi dall altra par- 
Ίο Ὅ[οιο gella Cittâ, & non con minnr furia aſſalitili parimente, νἱ i- 
maſero ε{ῇῃ la pib parte in poco ἄρογα ammaggati, ο gli rimuſti varcan- 
do il ſiume Chiniſchi ſi ritraſſero oue il lor campo ſi ſtatua, nel quale la⸗ 
ον kegina 
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Regina credendo, che fuſſero i nemici in aſſai maggior numero di quello 
F εγαπο in Teffetto, dando volta ſi tornò 5 * onde Oſmano — 
ΝΕΥ commodo di riprendere il Forte, & quello meglio fortiſicare, & li Tartari 
diſcorrendo a far preda del ſtato Perſiano, ſi tornauano poſcia carichi di prede, & 
ricchi botini alle loro caſe, quando aſſaliti d improuiſo da Pericane vna ſe- 
γα» che ſi ſtauano pafcolando li lor caualli, in vna campagna, furono in 
modo maltratti, che rimaſero tutti occiſi, & Abdulchieri preſo viuo fu 
mandato à Carliu αἱ Κὲ Cudabende, che lo αεεαγεκκὸ da principio, ma 
poi inteſo, che gli ordiua vn tradimento, gli [ὲ dare la morte; Perica- 
πο conſequita queſta vittoria, procedendo pi oltre, ſi ripreſe tutto il τε- 
gno del Siruan prima perduto, eßendoſi Oſmano con tutti i ſuoi (ab- 
bandonati gli altri luoghi) ritirato ἃ Remcapi, & iui fattoſi [ος» . 
Preſidiò Pericane quelle fortege, & creato vn vice Κὲ in Somachi, { 
tornò egli ἐπ Perſia, la qual noua rapportata ad Oſmano con il fauor di 
Tamacpal Rè delle Montagne ſuo ſuocero, cominciò ad vſcir in campa- 
gna, racquiſtando i luoghi perduti e in cotal guiſa l vno l altro ſi cerca- 
nano ogni giorno di moleſtare. Ma in queſto tempo eſſendo dal gran Tur- 
co mandata ſtretta communione ἃ Muſtafà, che ἀομε[[ε con l'eſſercito por- 
ſi in camino ſubitamente per fabricare la Città, e forte del chars, la 
qual coſa haueua anco per auanti tentata πεὶ principio della moſſa di 
queſte armi ma non? era per le valide apprehenſione de Perſianij mai 
potuta ridurre a perfettione: doue egli fatti riunire i Baſcid con le lor genti del- 
Tanno paſſato, & incaminandoſi à quella volta, ΠΟ ſi toſto iui fu giun- 
to, che egli ſteſſo dando di mano ad γη badile, diede principio al lauoro al 
cui eſſempio, tutto . eſercito, depoſte l'armiſi diede con gran feruore à proſeguire 
il lauoro, che dentro lo ſpatiò di ſoli vintiotto giorm reſtò porfettionato ὲ 
ſi trouò la Città fabricata con tre mano di mura, & εοη tutti { requiſi- 
εἰ » che per renderla forte, e ſicura ſi deſiderano ὁ poſta ſopra la riuo 
dei fume Arras, che per Ίπεχο ἆ eſſ con commodo grande de gl habitanm- 
εἰ vi diſcorre; & trouandoſi tre colline iui vicine, fabricoui ſopra al- 
cretanti Forti quei munendo d ottimi preſidi. I Perſiano in queſto men- 
ne, che non [αρεπάο di tal fabrica, ſi venia à quella volta, quando ne 
Lblbe ἰα πομα, non le volſe preſtar fede alcuna àlla relatione, come di 
coſa, che li pareua impoſſibile, & per chiarirſi melio dei fatto ne mandò 
per ſpiarne alcuni [μοί » con finta ἆ eſortar Muſtaſa à dipartir di quei luo· 
ghi, σε non ch egli hauerebbe fatto αἱ là intorno vna muraglia delle teſte 
αν Ταγοὺὶ, fer ἀϊποβγαμίοπο di qualche amoreuolexga, gli mandò 
ad appreſentare alcune ſomme de frutti. Queſta imbaſciata ſdegnò Auſta⸗ 
Γὸ in modo, che alla preſenga dell Iſteſſi. Ambaſciatori fece troncare la 
teſta ad vn gran numero de Perſiani, ch'egli nelle paſſate fattioni haueua 
fatti prigioni quelle ponendo ſopra le muraʒ indi carichate due ſommo vna d ar- 
cobugi, ο F' altra di palle, le mandò αἱ Penſiano in concambio να regalq 
e frutti 
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le mandò αἱ Perſiano de frutti ſignificandoli in appreſſo, che altri frutti εί 
ποπ haueua nel ſuo campo, per mandargli in ricompenſa de [μοὶ . Perſiſtè 
oſtinato ancora Cudabende in non preſtar εγεάεη κα alcuna, che quel luo- 
go foſſe ſtato fortificato, & perciò vi [ρε vn alira mano, ma de ſuoi 
principali haroni, con vn dono de tapeti finiſſimi; queſti giunti à Muſtafà 
ſinſero eſſer la lor venuta per trattare di pace, &che per queſto ſi doueſ- 
ſe Ρεν vn meſe far trà loro vna tregua, πεί qual tempo non poteſſero gli 
υπὶ ἃ glaltri inferir alcun danno, ὁ moleſtia; la qual coſa douea farſi; 
per che almeno (non ſi concludendo la coſa) ſarebbero tutte le forge ri- 
maſte in eſſere per la giornata, che doueuan poi fare. «4 queſto acconſenti 
Muſtafà, e& ſi [αδιὶ la tregua, ma [Τὰ poco eſſendo poi circa trenta⸗ 
milla Turchi con li loro caualli, & camelli paſſati per paſcolare in vna⸗ 
campagna luntana alquanto dal campo, furono eſſi da Perſiani alla ſpro- 
uiuſta aſſaliti; in modo che con la morte delle perſone, furono gli animali 
leuati; per la qual coſa arſe di fieriſſmo ſdegno Muſtafa, & trouandoſi 
ancora appreſſo di lui Ambaſciator Perſiano fè nel ſuo coſpetto tutti gli 
Perſiani, che haueua ſeco condotti ammaxgare, & ecco eſſo fatto prigione 
lo mandò in Ergerùm, e& ſubito fatto moner parte dell eſſercito νευίο la 
Città d Aruan, & quella preſa, furon tutti οἱ habitanti αἱ quella crudel- 
mente tagliati à pezgi, & fatte ſchiaue le donne, & fanciulli. Mentre 
in queſte parti ſtudiano vicendeuolmente danneggiarſi, in altro lato Sulta- 
πο Amurathe, riflettendo ſopra li gran vantaggi, e commodi, che πε ri- 
trarebbe, ſi come Signore del mar maggiore haueſſe potuto anco Ρεν il fiu- 
me Fas, che trahendo la ſua origine nel paeſe de Giorgiani mette capo in- 
eſſo, hauer il paſſo libero per inuiar li [οί eſſerciti εἰ Siruam, & Ti- 
fus, Iſpedi ἃ queſto εν ιο-Εκκανεοη οΜΠΟΜ(Ηε galee ſottili, & cin- 
que groſſe munite di gente, & ἆ ogni appreſtamento militare, doue con- 
queſte entrato Luxgali nella bocca ο eſſo fiume, & con ſommo vigore ten- 
fando di penetrare piu oltre, ma ritrouando quello molto anguſto, & ν- 
ſcendo da certi boſchi, che dall vna, & dall altra ripa del ſiume 5 attro- 
uano molto denſi, quantità di gente armata ἆ arcobuggi, & eſſendo ſo- 
praggiunto in loro aiuto numeroſo ſtuolo de ſoldati mandati dalla Cittâà di 
Chiutaris del Rè Giorgio Chriſtiano, fuù dalle riue in modo da coſtoro fat- 
ta valida oppoſitione, & le ciurme delle galee εοεὶ maltrattate, the con- 
uennero ritrarci à dietro à loro mal grado; pure deſioſo Γης καὶ di condur 
à πε detta impreſa tanto fece Ρεγιιὸ conſtruire vn forte allafoce ο eſſo fiu- 
me, ma ogni induſtria, e ſatica impiegata in ſimil opra riuſcendo vana, 
in fine ſu coſtretto con la coſa imperſetta ritornarſi in Coſtantinopoli. Non 
ſtette pettator otioſo il Rè de Tartari in queſto tempo, ma anelando ſom- 
mamente la vendetta contro il Perſiano per la ſtrage de ſuoi, e morte del 
fratello Abdulelneri, adunato eſſercito potentiſſimo, con quello entrò nel 
Regno del Siruan, e paſſato il ſume Chiniſchi traſcorrendo nel paeſe nemi- 
| — ο εκ έ" 
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2ο con οσπὲ licenga militare ſi diede à depredare, & deuaſtare tutti quei 
contorni con ſomma immanita, che eccettuatone quel poco di ricco, ὁ di 
bello che dal harbaro furore fu riſerbato, il reſto tutto ô fu reciſo dal filo 
delle nimithe ſpade, ὁ conceſſo alla voracitàâ delle fiamme: ma oprauc 
nendo rigori del verno, che non li permetteuano il campeggiare, e ha- 
uenuo in parte isfgatol ardore dell odio conceputo ſe Νε ΥΙΟΥΠὸ πε ſuoi 
ſtati, Referito ad' Amorathe dagl emoli della grandexga di Muſtafa il ſuc- 
ceſſo di Perſia maggior del vero della occiſione de ſoldati, perdita de ca- 
ualli, e camelli imputandolo di poca auedutegga nelle coſe del ſuo Signo- 
γε deliberò di richiamarlo con lettere molto riſentite dal ſeruitio reſtituendo 
in quella carica Sinàm Baſcid, quello, che nell Africa eſpugnò il forte⸗ 
della Goletta; e perche le forge de Giorgiani non 5) vniſſero à quelle εἰς» 
Perſi, ma cadaune nella particolare difeſa de propri ſtati occupate conue- 
niſſero ſtar diuiſe, doue men valida riuſciſſe la loro oppoſitione, & à lui 
ſi rendeſſe più facile il debellarli, e vincerli mandò à queſto effetto ne com 
fini dell. Armenia molte compagnie de ſoldati veterani â piedi, & à caual- 
lo, ma auedu:oſi «εἰ! animo dell Ottomano diuiſero anticipatamente il loro 
eſſercito vna parte deſtinando alle frontiere dell Armenia per prohibire ogni 
attentato dell inimico, che in ὄγεμε anco fu da loro ρω, » ε vinto, 
εἰ altra incaminataſi verſo Babilonia con non minor proſpero ſucceßo li 
vene fatto ο) eſpugnare Vanno, fortexga molto cara à Turchi, e poco di- 
ſtante dalla ciità ſudetta, doue riunite le lor [ου εί tempo ſubito, εἰς» 
peruene Sinàm in Perſia gli preſentarono piũ volie la hattaglia, quale ri- 
putò prudente conſeglio, ε piu ſicuro partito di ricuſarla per allora eſſen- 
do il [κο eſſercito molto inſeriore di forae à quello dellꝭ inimico per eſſere 
grandemente diminuito di gente, & li ſoldati per li diſaggi nella lunghe 
χα ἀεὶ viaggio ſofferti ritrouarſi aſſai deboli, e ſtanchi, doue all incontro 
Neſſercito nemico con forge rinuigorite, & intiere, ε per li felici aueni- 
menti ſopra modo incorragito & attrouaua molto diſpoſto α cimentarſi co 
gęł ottomani. Ritiroſſi co . effercito Muſtafaâ verſo la Cittàâ d Ergerum con 
Juel maggior ordine militare, che ροὸ oſſeruare in faccia dell inimico, 
quale tenendoli dietro, e dandoli ſpeſſo alia coda con groſſe ſcaramuccie in- 
Άβα del continuo il retroguardo, facendone ſtrage grandiſſima de Turchi, 
de quali moltiſſimi anco furono coſtretti cola fuga procurarne la loro [αίμεςκα . 
Rinchiuſo l'eſſercito Turcheſco nel breue recinto delle mura d Ergerum i Per- 
ſiani πε diuenero liberi padroni della campagna, quale ſcorreuano, e preda- 
nano à lor voglia, ſenga ritrouar alcuna oppoſitione: Ma Ρε non perdere 
in utilmente il tempo riſolſero αἱ tentare leſpugnatione del Chars, forte di mol- 
ta conſequenæa ſituato vicino αἱ mar Euſino, e che da Turchi preueduto il 
pericolo con preſti preſidi era ſtato rinforato quale però in ὄγεμε diuene in 
lor potere con poca perdita de ſuoi, ma con molto ſpargimento del [απρης » 
Turcheſco, e in particolare αἱ quello de Gianniægeri, che ſoſtenero * all- 
vitimo 
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dttimo ſpirito oſtinatamente la αἱ lui oppugnatione. Si attrouaua in eſtrema 
neceſſità de viueri Eræirum, che perciò [ή coſtretto Sinàm à mandar fuori trde- 
ci mila caualli, ſotto il commando d vn figliuolo di Mahometto Κὲ de Tar- 
tari, perche predaſſero ο ogni intorno, e in qualche modo procatiaſſero il 


viuere dlla Cittâ; «ενα diportato egregiamente il giouine, ε ne riportaua 
abbondantiſſima preda, quando colto ἆ ünprouiſo dall' inimico, che lo [0- 


pragiunſe con numeroſiſſimo eſſercito fu rotto, e inſieme con la vita αἱ quaſi 
tutti i Turchi gli [ὴ leuata ἰα preda, rimanendo lui grauemente ferito, ο» 
quaſi, che morto, ſe la bontà del cauallo non li ſaluaua la vita. Furono 
in Coſtantinopoli queſt anno 1582. nel retaglio del Prencipe] Maho- 
meto figliuolo primogenito di Sultan Amuraihe giouanetto all hora ἆ anni 
ſedeci celebrati con apparati nobiliſſimi ſontuoſiſſime feſte, che circa un me- 
ſe durarono, nelle quali di notabile ſucceſſe, οὐ eſſendo fermata tregua tra 
Perſiani, e Turchi per alcuni meſi, aſfine nello ſpacio di queſto tempo ſi po- 
teſſe ſtabilire la pace, & per il maneggio della quale & attrouauano in quella 
cutà gl Ambaſciatori Perſiani. Et hauendo Oſmano Baſcià, che all' hora 
reſideua come ſiè detto negl'eſtremi confini della Perſia alle Porte Caſpie contro 
la ragione delle genti aſſaliti ϱ ὑπιργομίο i Perſiani, che ſprouiſti s attrouaua - 


ποι come quelli, che di ciò nulla temeuano ſtante la ſuſpenſi one dell armi, 


εειβα θε d ogni atto d hoſtilità introdotta in vigor della ſudetta tregua, fu- 
rono da lui peſſimamente trattati, & gl'inferò rileuantiſſimi danni, doue⸗ 
eſſi per farne il douuto riſentimento ἆ υπα tanta ingiuria, e farne quella 
vendetta, che meritaua la loro felonia adunarono in breue vn formidabile 
eſſercito, e con quello andati contro gꝭ Ottomani πε vcciſero numero infini- 
to facendo retirar dentro le porte Caſpie Omano con le reliquie del ſuo eſ- 
ſercito, quale ſo non venius uiſtſo απ 11ο del Iuoco per natura ſicuriſſi mo, 
ε per arte fortiſimo, & dagli ſoccorſi de Tartari Precopenſi non poco co- 
adiuuato, non ν ὁ dubbio, che â queſta volta reſtaua intieramente difatto, 
πε lui certo ſi ſottrabeua dalla morte; queſto fatto rapportato ad Amura- 
the mentre attendeua alle feſte del figliuolo & αεεε[ε di cosl fiero ſaegno, che 
fice gettar à terra la ſede, che per ſuo comandamento in vno de luoghi prin- 


cipali era ſtata poſta Ρε l Ambaſciatore Perſiano, al quale parimente- 


ſece intendere, che αἱ ſubito rataſſe da ſuoi ſtati. Prouide Sultano Amura- 
the nello ſteſſo tempo alli biſogni di Muſtafd, inuiandogli da Coſtaatinopoli per 
il Mar Euſino, ε di Trabiſonda munitioni, e viueri con gente ἃ ſuſſicienga, 
che commodamente gli capitauano ſenga eſſere impediti, ὁ infiſtati da nemi- 
ci ſtando la Cutâ ἆ Ercæerum alla ripa delt Eufrate. E per meglio aſſicurare 
le coſe della Perſia, che ϱἱ erano ſommamente à core inuiò in quelle parti 
Fercat Baſciàâ huomo eſpertiſſimo περὶ affari militari, e ch'era in grande ve- 
neratione tenuto da ſuoi, queſti giunto in Perſia ſi diedeâ fabricare in vari 
ſiti opportuni alcum forti, che ſeruiſpero non meno alla propria difeſa, ch- 
all offeſa de nemici, la cuſtodia de quali raccommandò ad Aßaàm Baſcid, ὅν- 
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Oſſain Bei, & inuiò maſſa grande di gente ſotto la condotta di Reucan Βα- 
ſciaà danni di uſtafà Prencipe Οἱογβίαπο» che capitato nelli ſuoi ſtati πε 
ηἱρογὸ grandiſſmme prede, & ricchi bottini; Νε in queſto primo anno intra- 
preſe Fercat alcuna impreſa di momento. Mandò parimente il Gran Turco 
à Mabometto Κὸ de Tartari ſomme rileuanti di danaro, per poter ammaſſar 

ente, ε ch vniso con ſuoi eſſerciti ſi moueſſe à danni del Perſiano, ma que- 
* deludendolo li mancò di fede, per ilche acceſo d'odio implacabile contro 
il Tartaro per la perfidia vſatali, incaricò per pij mano di meſſi Oſmano, 
che doueſſe mouerli aſpriſſima guerra, doue meſſo inſieme poderoſo eſſercito, 
nel quale all hora Fattrouaua Islan fratello dello ſteſſo Rè, & inuiò verſo il 
paeſe nemico, e li ſortè cosi felicemente l impreſa, che non ſi toſto giunſe- 
nelle terre αἱ ſuo dominio ſoggette, che quei popoli hauendo in ſommo ab- 
borimento il nome di Mahometto, come Αα! incontro eſſendo ben αεί αἱ 
Islàm (quali anco per il paſſato lo voleuano elegere loro Rèʒ Ma Mahomet- 


to aſsiſtito dalle forge dell Ottomano, il di cui fauore, e protettione haueuaſ 


con ricchi doni comperato, era ſtato eſſaltato αἱ reggio Throno, & Islan da 
Turchi fatto prigione) ſubito ſi ſolleuorono in ſuo fauore, & contro Maho- 
metto, che da loro preſo inſieme con doi figliuoli, & condottili legati alla 
preſenæa del Baſcid furono di ſuo ordine ΕΜ tre ſtrangolati. Nel principio di 
queſte commotioni vn teræo figliuolo di Mahometto ſe ne fugg in Perſia αἱ Sofi 
ſuo ſuocero per ſoccorſo, & riportati conuenienti aiuti, ſe ne ritornò contro 
Islaàn, che ritrouandoſi in ſtato ἅαί debole, e con poche forge, ſendoſi σἱὰ 
Partito l' effercito Turcheſco, & Oſmano chiamato à Coſtan tinopoli da Amu- 
rathe, era ſtato condecorato della dignità di Primo Viſire, e per ciò ο.» 
potendo lungamente reſiſtere alla piena dell inimico, fu coſtretto nel primo 
conflitto d cedere, e ſottrahendoſi con la [σα dal furoro hoſtile riſerroſſi den- 
ero le mura di Caſſa, la quale preſidiato in quel miglior modos che li [ὴ per- 
meſſo, iſpedi in Coſtantinopoli alla Porta replicati meſsi per ottenerne dal 
Turco ſoccorſo αἱ gente, ε monitioni per iſcacciare l inimico dall' vſurpato 
regno, nel quale deſiderando Amurathe conſeruare queſto Prencipe [Μο con- 
federato fece l anno ſuſſequente ritornar in Perſia Oſmano per riponerlo πε 
perduti ſtati, oue giunto, & riferitoli attrouarſi di preſente Iſlàn con giuſto 
eſſereito, e forge ſuſſicienti da poter coll inimico deuenir alla giornata, ſi 
npacferi nella Cittâ d Eraerum deſtinata per piagga ἆ armi in quei paeſi, 
ue ammaſſato poderoſiſsimo eſſercito 5 indriggò verſo Tauris e perue- 

ο ὁὶ υἷβα della Cittâ per metter terrore negl animi αἱ quei habitanti ſpim 

* inanti la [μα vanguardia, i cui ſoldati mentre ſparſi vanuo diportando ſi 
ο timore per alcuni ameniſsimi giardini, che àâ guiſa di vaga, ο fiori- 
ἕα εοἵ οΠά circondano detta cittàâ aſpettando il reſto dell eſſercito, & oſſer- 
. il diſordine dell inimico del fſigliuolo del 5ος Emihrange li ſopragiunſe 
lcune truppe de caualleria leggiera, e nocciſe ſopra ſette mille, oltr 
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mentre queſti vittorioſo ſi pone in viaggio per condurſi αἱ padre, che po- 
co lontano & attrouauæ, faà inſeguito, & ſopragiunto d'alcune ſquadre de 
ſoldati da Oſmano giâà prima mandate per ſoccorrere la vanguardia, ma non 
giunte in tempo, ſi moſſero per tal cauſa à ſeguir lP inimico, col quale attaccata 
la Juffa πε ſegui vna fiera, ο ſanguinoſa miſchia con vcciſione grande d'am- 
bile parti, hauendone però riportato il peggio i Turchi, πε era Ρε termi- 
narſi coſi toſto il conflitto, ſe il buio della notie non impediua l vſo dell ar- 
mi, che ben ſpeßo per cagione di quelle tenebre υεπίμα conuertito con dan- 
neuole errore in offeſa delſſertito amico. Da quoſto infauſto, & infelice prin- 
cipio non reſtò punto abbattuto d'animo Oſmano, ma vid pih riuegorindoſi, 
e riprendendo maggiormente corraggio pintoſt con ogni celeritàâ, ο con tutto 
Peßercito ſotto Tauris, la cinſe con ſtrettiſsimo aſtsedio ο ne diuene d'eſ- 
ſa in breue padrone; Poiche preuedendo il Capitano, che all hora gouerna- 
ua la Città in nome del Perſiano non poterſi lungamente mantenere mancan- 
doui le monitioni, e viueri neceſſari al ſoſtentamento degl' habitanti, & à 
difeſa della Cittàâ, πε oſendoui numero baſteuole di gente da guerra per po- 
terla preſidiare, diede αἱ ciò minuto conto αἱ 5ο per meſſo eſpreſſo, dal 
quale riceuuto in riſpoſta Paſſenſo della deditione, pateggiò la reſa con Oſma- 
πο» con le condition ſolite apporſi nelle reſe volontarie, che in riſtretto fu- 
ΤΟΠΟ» che li ſoldati partir poteſſero con le lor armi, & ἃ cittadimi foſſero ſal- 
ue le lor vite, & haueri con ſibertâ αἱ ſtarui, ὁ partirſi à lor piacimento, 
lubito ritiratoſi il Capitano dalla Cittâ, che ſi riduſſe con [ιοί nell eſſercito 
reggio, ſottentrò {η quella Oſmano à guiſa di trionfante col eſsercito poſto 
in ordinanga, quale fu riceunto da Cittadini con ogni maggiore dimoſtratio- 
πε d honore; Per ben aſcicurar il nuouo acquiſto all Impcrio Ottomano, ſe- 
ες fabricar vn forte iui vicino munendolo con huon numero d'eletti ſoldati. 
Non godè lungamente Oſmano delle felicità αἱ queſta vittoria, poiche ſopra- 
fatto da vna febre maligna, fuù da quella in breue ſpinto à morte con ſommo 
dolore de ſuoi, che vedendoſi rimaſti ſenga capo 'auttorità, quale haueſ- 
ſe à reggere la ſomma delle coſe, maſcimamente attrouandoſi nel paeſe ne- 
mico molto inoltrati, e lontani da ogni ſtato di Prencipe amico, che πε] 
vrgenage li poteſce preſtare qualche ſoccorſo, ondeggiauano in gran penſieri 
ſenga poter prender con ferma riſolutione alcun certo partito. Tolleraua 
di mala voglia Peſcercito Turcheſco, che Tauris foſse peruenuto in ſuo po- 
tere ſenga hauer potuto quella depredare, & ſaccheggiare, doue riſoluti 
ad ogni modo d isfogare la loro libidine, & ſatiar la loro cupidigia, finſero 
(nel tempo, ch Oſmano aggrauato dal male ſi giaceua nel letto) in να ha- 
570 eſer [αι ritrouati otto Gianniggeri occiſi, che per ciò αἱ rumor di que- 
ſta fama ſparſa tra la ſoldateſea ſolleuandoſi, e ſotto finta'di volerne far ven- 
detta della preteſa ingiuria ſcorſi con gran furia per la Città ſpogliando le 
caſe d ogni pretioſo arredo, diſtruggendo i piũ ſuperbi, e maeſtoſi edißici 
vergognando le matrone, foræando le vergini, & menando tutti ὰ βίο di 
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[ραάα ſenga alcuna diſtintione di ſeſſo, ὁ di età, òô di conditione riempiuæ 
no tutie le parti della Città d'incendi, ſtraggi, e rapine. Prouò Ρεν treẽ 
giorni continui tutte leſtreme calamità quella Cittd, che ne tempi andati era 
viſſuta con grandiſſima pompa, e ſplendore, angi con ſommo luſſo di tut- 
æ le coſe, dando αἲ ſe con ſt lacrimeuole ſcempio vn ſempre memorando εἷ- 
lempis della diciſſitudine delle felicitä humane. Findicibile l afflitione⸗, 
ch apportò all animo del Sof queſto ſucceſſo, quale acceſo αἱ fieriſſimo [4ε- 
gno, c riſoluto in ſe medeſimo di non ſoprauinere d tanta miſeria, ma far- 
ni vltimo aſperimento della [μα potena venne col eſſercito ad attaccar l 
battaglia co l'inimico, quale non ricuſata, ma con pronto corraggio accet- 
tata ſegui per buona pexga con varia fortuna, e grandiſſima occiſione d- 
ambe le parti, in [πε inchinando la vittoria dalla parte de Perſi, fuᷣ l er- 
cito Turcheſco interamente disfatto, ο tagliato à ρεκκὶν che come rifert 
la fama in quel conflitto vi perirono ſopra quarantà mila Turchi, tra qua- 
li il Baſciâà di Trabiſonda, ε ſei Sangiacchi, & vi rimaſero di prigioni 
Amurathe Baſcià dell' antica Cilicia hoggi detta Caramania, μα San- 
giacco di Burſia, Scander Bei della Grecia, oltre molt altri ſoggetti di con- 
ditionc, che per ſtudio di breuità ſi tralaſciano. Conſeguita vna tanta vit- 
toria dal Perſiano ꝰ inuiò alla recupera di Tauris, che ſenga molta diſſicol- 
τὰ L'ottenne, non ſortendoli però αἱ conſeguirnel acquiſto del Forte nuoua- 
mente fabricato per eſſer [αλ corraggioſamente difeſo dal preſidio Turcheſco- 
IIRè de Tartari, ch in ſtretta parentella congiunto αἱ Soft in queſti tempi 
s era moſſo con vn eſſercito di vinti mila combattenti verſo Babilonia, per 
procurare il ſolleuo del Perſiano con vna giagliarda diuerſione, inteſa nel 
viaggio la morte d'Oſmano, ela ricupera di Tauris ſe ne ΤΙΡΟΥΠὸ ἃὶ dietro con 
la coſa imperfetta. 

Queſte furono le guerre, queſti { progreſſi, e glacquiſti dell armi Otto- 
mane ne pacſi della Perſia, che nel corſo de dodeci anni, da che erano ſta- 
τε moſſe, furono fatti, quali di gran lunga non corriſpondendo all' ecceſſius 
peſe per ſimil cagione ſofferte, & alla perdita della ριὴ braua, & valoroſa 
militia, ch in quelle regioni rimaſe eſtinta, σα ſi reſe molto diſſicile gultan 
Amutathe à preſtar l orecchio ἃ trattati di pace, alla quale era grandemen- 
τε confortato da Sinàm Baſcià, & lo ſteſſo Sof col meggo di ſuo Ambaſcia- 
tore à queſto effetto inuiato alla Porta gli la ricercaua con particolare inſtan. 
παν proponendoli auantaggiate, & honorecuoli conditioni, doue ποπ molto 
doppo fu flabilita, e conchiuſa con giubilo vniuerſale di quelle nationi hog- 
cimai ſtanche da glincommodi, ε danni, che ſogliono apportare le guerre- 
Za protettione, che à principio i Turchi haueuano profeſſata, e 5 erano 
preſa degli ſtati dell Africad pocod poco conuertendoſi in dominio 9 era in 
Απο tramutata quaſi inſenſibilmente in vna aperta, & inſopportabile tiran- 
nide, doue i Mori di mal occhio vedeuano i Turchi, e ſoſſeriuano mal Ὅο- 
lentieri tal ſogęettione, che per εἰὸ riſoluti di ſcuoter vna volta il giogo di οἱ 
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με difeſa ſolſero αἱ νοίομ]α — Per euitare quelle⸗ 
eſtreme calamita, che li acch ſogliono ſeco apportare che perciò venne · 
parlamento co limimico, «οἱ male αοεογά αι capitoli della veſa die- 
4670 la itta in lor potere, ο tutio che per 1 capitolato haueſſero li ſoldati 
—* di poterſt partire con le lor arm, e bagaglio, & babitanti 
ſe promeſa a ⏑⏑⏑ με pure 
α perfiaia Puertendo le promeſſe, ε giuramenti I vſato ogn at- 
υπ, ε ϱἱ αἰρὶ, πε le {ο Vſoſtange γἱπαίεγο illeſe ἁἰα]ία lo- 
10 γαβαρῆᾶ, οΥ/ΟΥΟ la παράρίημα Γογίε αγἱοροίί , ΦΙΗΥΙο » ὤν Γαραμία»ν 
4— ΡΕΤΜΕΠΙΗΙ nel lor domimio à ε)ί ſerro non diede la morte, fu miers 
bata la [να vita καὶ ἆμγα [ο Ἡαμεμαπο Ἡι αΏΠημο { Turchi di aſſalire⸗ 
eiumo da indiſpoſitione I Baſeld della Boſſina, 

















pure per non perder li e fattoſi 
condur alle ripe del [πε cuppa uale ρεν eminenga dell acque ſendo il 
b⸗ letto molio gomſo, ο ai νείρει 
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ioni ai quel regno attrona γα] Ἠπέηαηάο νέλα priuata, 


che allora reua ο ους rallemare il corſo alle lor vutorie F 
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iui per corto tempo tratenerſi, για decaduta la tumideↄga dell acque; e gnar. 
dato il fiume poſe à ferro, ο ἃ fuoco quei villaggi, e caſtelli conuicini, e 
traſcorſo nell Iſola di Duropolia di ragione del Signor di Ban giacente traà il 
detto ſiume, & la [αμα depredò, ſaccheggiò, ο diſtruße tuito ciò, che ſe 
gli fece d'incontro, preſe anco Euetrando, & il caſiel αἱ 5. Georgio & 
{ογχα oue non minori furono le ſtragi, e rapinc. E mentre in queſte parti 
eſſercito turcheſco era cagione di morte αά Ιηβηί Chriſtiani in Coſtantinopoli 
la peſtilenga (Ilagello celeſte)quaſt in vendetta del Pargimento αἱ tanto ſangue 
innocente grauiſſime infirmitâ produccua, quali in mo menti con accidenti in- 
curabili vccideuano quei barbari, & ogni giorno incrudelendo ſempre piu 
la violenga del morbo a ſegno, che quelli, che erano aſſaliti dal male ca- 
minando, e ΤαβιοΠαΠάΟ cadeuano morti Onde il 24) , la cui ſcelerata 
authorità, nelle ſuperſtitioſe cerimonie Maumettane, ὁ coſi venerabile, 
come quella del ſommo Pontefice nella vera Religione Chriſtiana ammont 
Amurathe, che doueſſe con qualche opera pia placare l'ira Diuina, che ſa- 
rebbe col far diſtruggere il tempio dedicato d S. Georgio (quale belliſſimo, 
e ſontuoſiſſimo, e fabricato in forma di Caſtello da religioſi Greci in quella 
εἰ) vien cuſtodito con ſomma veneratione) accertandolo, che'l Profetta 
Aahometto aggradirebbe queſto fatto con ſegno apparente facendo ceſſare⸗ 
immediate ogm maligna influenga celeſte, α quai ammomtioni, ὁ per me- 
glio, ε Ρὶὴ veridicamente dire perfide, e fallaci illuſioni preſtando Amu- 
rathe intera fede commandò εὖε ιἰ giorno vegnente foſſe da fondamenti 
diſtrutto, πε di rimaneſſe pietra ſopra pictra, πε vi appareſſe vn mini- 
mo veſtigio, οὐ iui giamai in tempo alcuno vi foſſe ſtato fabricato detto 
Tempio, ma la notte, che precedette ἃ queſto giorno mentre era in pro- 
fondo ſonno immerſo Amurathe (diceſi) che glappareſſe in ſogno S. Geor- 
gio tutto ricoperto di lucidiſſmme armi, e che con minaccieuol modo gli pro- 
{ε[]α[]ε la morte, mentre ΠΟΠ riuocaſſe il ſacrilego decreto, per la qual vi- 
ſione l animo di Amurathe da graue horrore ingombrato a pena apparſe la 
luce del giorno deſtinato alla demolitione del ſacro tempio, che riuocò or- 
dine precedentemente dato, an&i commiſe, che foſſe fabricata vna gran- 
Iampada d'argento acciò di continuo acceſa pendeſse Παπ l altare di que- 
ſto glorioſo Santo aſſognando à quei ſacerdoti greci per adempimento di 
queſta ſua volontà certa annua penſione. Ma ritornando alla iralaſciata 
Harratione delle guerre di Croatia. Andando in queſti giorni il Baſcià del- 
la Boſſina per eſpugnar vn caſtello del Conte di Sdrino tirogli il Conte con 
artificio militare πεί aguati, ο dandoli ſopra con fieriſſimo aßalto ης» 
ammaggò vn buon numero, altri πε fece prigioni, & il reſto conuenne⸗ 
ritirarſi con molto lor danno, e vergogna à Caſtrouiggo, doue riordinato, 
e rinforæato leſſercito aſcendendo hora 4à ſeſſanta milla combattenti con- 
eſso ripaſcò di nuouo à danni di Duropolia facendone di quegli habitanti doi 
milla prigioicc. J 
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Aſpiraua l' eſſercito Ottomano ad intraprender qualche ſegnalata, & piũ 
degna impreſa, per lo che ſiriduſſe all aſſedio di Siſech luogo molto forte, ε 
ben munito, ſpettante alla giuriſdittione del Clero di Zagabria, ſituato tra 
li detti fiumi Cuppa, e Saua, che circondano la gid detta Iſola di Duropo- 
ία, econ replicati aſſalti teniua in continue fattioni gli difenſori, & con ἵπ- 
ceſsanti tiri del canone haueua di gid fatta larga breccia nella muraglia, do- 
Με commodamente li ſoldati poteuano condurſi all' aſſalto quaſi, che ſicuri 
αἱ penetrarui dentro alla fortegga, ſenga molta diſſicoltà, ὁ contraſto però 
che gli difenſori conſumati dalle vigilie, & da aliri diſaſtri, cominciaua- 
nod cedere alle fatiche. Haueuano πεὶ principio di queſto aſſedio quei Citta- 
dini chiamato in lor ſoccorſo il Collonello Echemperger Luogotenente Genera- 
le dell Arciduca Erneſto, quale πε haueua dato ferma ſperanga di venir in 
lor aiuto, e ſopra ciò haueua anco con lettere eccitati 1ἱ Conte αἱ Sdrino, il 
Palanß, il Butigiani, & il Hardaſti tutti Baroni principali conuicini dell- 
Vngaria, de quali però comparſe ſolo il Butigiani con cinquecento caualli, 
à Φε 5) vnirono auſpergh General αἱ Croatia, il Capitan Rieder, il 
Conte Montecucoli, il Ban αἱ Schiauonia, & alcuni altri Signori, doue- 
76ο inſicme tutte le ΓοΥκε (contro il parere del Ban, che diſſuadeua ἰα[- 
ſalire con ſi poca gente, Pinimico tamo ſuperiore per numero, e per virtu 
de ſoldati) Fauiarono verſo Siſech, oue peruenuti non dato à ſoldati mini- 
mo ſpatio di tempo di fermarſi, ὁ αἱ ripoſarſi nel medeſimo punto, che giun- 
ſero, ordinate {ο ſchiere con riſoluto, & improuiſo aſſalto percuoterono 
con grandiſſimo empito πε Turchi, quali non punto perduti d'animo Ρε que- 
ſta inaſpettata aggreſſione con non minor ardimento ſoſtenero lPinuaſione ne- 
mica, & attaccataſi vna fiera battaglia, che per qualche ſpatio di tempo 
variando con dubia ſorte in ſine preualſe Ieſercito Chriſtiano, nel quale 
ο ενα quantità grande de arcbuggeci, che faccuano horribul ſtrage de Tur- 
chi, quali atterriti dal numero infinito di quelli, che vedeuano â terra ca- 
dere ſi diedero ad να aperta, e vergognoſa fuga, quale meno li ϱοἱὸ ſal- 
πατε dal furore dell inimico, che incalciandoli con folta gragnuola ἆ archi 
buggiate erano gl'Ottomani ridotti αἱ ponte, che ſi ſtende ſopra la Cuppa, 
quale per «(ευ ſtretto, ε per ciò incapace αἱ tanta gente, picciolo fu il nu- 
mero, che ſi riduſse in ſicuro, e grandiſſimo quello, che nell acque rimaſe 
eſtinto à tal ſegno arriuando la quantità deg— affoccati, e ſommerſi, che- 
hauerebbero ſeruito di commodo ſoſtegno à chiunque haueſſe tentato paſſar il 
detto fiume ſopra li lor cadaueri ecccdendo queſti dodeci mila. Ad' Ὅπα» 
tanta vittoria conſeguita dalla virtiâ, e valore dell armi della nation V πρα- 
γα S'aggiunſe l' acquiſto di ſette Ρεςκἰ di groſsa artiglieria, tra quali υπο di 
ſmiſurata grandeæga, da Turchi chiamato Cacciantro, che fu ſotto l' Im- 
perio di Sultan Solimano da Mahometto Sangiacco della Boſſina appreſſo ad 
Ε/εεβίο acquiſtato, quando nell' anno 1537. riportò vittoria contro Gio- 
vanni Caccianero famoſo Capitan Crouato, ο ne tempi ſuſsequenti, quaſi 
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in tutte ΓΕ ρυσμαΠοπί de forti dell Vngaria per loro adoperato. Succeſee in 
queſto mentre che cinque mila Turchi, che veniuano in ſoccorſo de ſuoi, 
ncontratiſt nel Cone de Sdrino, che andaua con le ſue genti à congiungerſi 
(ο eſcercito ϱλγή απο, nulla riſapendo le parti del conflitto ſeguito, ve- 
"μη ἆ ὑαμακίια reſtòl Conte ſuperiore, hauendo i nemici interamente⸗ 
difæat Vpino vn delle principali Città dellVngaria ſendo ſin l'anno 52. 
di queſto olo venuta in potere αἱ Solimano per opera del Baſcià di Buda, 
che ροί amo 66. mentre Turchi furono rotti ſotto Palotta, & il Baſcià di 
Veſpino era con να maggior parte del preſidio vſcito in campagna à danni de 
ϱὐγαμ per procurare la diuerſſione: il Conte di Sdrino conſapeuole di que- 
A [αἱ con aſcalto mmprouiſo la ricuperò dentro à doi giorni, e d αἰβογα ſino 
αἱ preſente era ſlata ſotto dominio de Chriſtiani all' acquiſto di queſta- 
Cittâ grandemente anelaua Sinaàm Baſcid Generale dell eſſercito Olttomano, 
doue tentò l'eſpugnatione εο T' aſcedio, alla cui difeſa attrouauanſi mille, ε 
quattrocento fanti di gente eclettiſſma, ſotto il commando di Ferdinando 
Samaria nato in quella Prouincia, ma di padre Italiano, queſti doppo ha- 
uer ſoſtenuti con molto coraggio diuerſi impetuoſi aſcalti, preuedendo in fine 
non poter continuar la difeſa contro nemico εοδὶ potente con breue, & ardi- 
to diſcorſo inanimiti i ſuoiâd ferir vigoroſamente, & di morire piũ toſto com- 
battendo, che d eſſere forgati viſmente ad' arrenderſi, vſcito fuori alla 
campagna, fece cadaun ſoldato ſi hene la parte ſua, che vi peri in hreue⸗ 
hora quantità incredibile de Turchi; Ma ſuccedendo ſempre del continuo nel 
luogo de morti, e de ſtanchi nuoua gente freſca in maggior numero, in fine 
li chriſtiani già molto fiacchi dal lungo combattere ſoprafatti da numeroſa 
moltitudime de nemici rimaſero tutti morti; Coſi la Città peruenne in poter 
dell inimico, quale ſu miſerabilmente ſaccheggiata, & doue la εγεπτα 
la crudeltà, auaritia, le libidimi militari hebbero larghiſſmo campo ἀπ. 
fogare. Hebbero i Turchi parimente de li ἃ poco Ρεν intelligenga Palora, 
che per l' add.ætro pure ſi difeſe virilmente contro potentiſſimo eſsercito man- 
datoui alla ſua eſpugnatione da Solimano. 

Mentre andauano con tali ſucceſſi progredendo à danni del pouero Chriſtia- 
neſimo, nacquero nel loro cſsercito (εοσὶ permettendo la Diuina Prouiden- 
κα per ſaluexga de ſuoi Fedeli) infirmitàâ grauiſſime di fluſco, & altri mali 
incurabili, che in breue li fecero cbandare (quaſi contro il lor vſo) fuggen- 
do chi in vna, e chi in υπ altra parte per ειχε gl'influſſi maligni del male. 
Eraſi αἱ preſente condotto all aſsedio æ̃. Alba regale il Conte Ferdinando d Ar- 
dech con poderoſo eſsercito, & ε[τεπάομὶ per alquanto tempo iui tratenuto 
inutilmente, e perdendo ogni giorno la ſperanga maggiormente ο acqui- 
ſtarla ſi riſolſe d'abbandonar l'impreſa, benche contro il parere, e volontàâ de 
ſuoi, quali grandemente bramauano di perſeucrare ancora per qualche tem- 
po in quell aſsedio non diſperando in [πο di riportarne qualche vantaggio per 
{αγ Chriſtiane; ma ſendo riſoluto alla partema, ſece lenar il campo per 
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condurbo d Giauarino, il Palfi di queſta attione da lui ſtimata poco corra ggio· 
ſa, e molto imprudente oltre modo diſguſtato ſi diparti dall' eſſercito, & an- 
dòd giuntarſi cole genti di Chriſtoforo Toifemproch, che all hora teniua il 
ſopremo commando dell' armi di Caſſouia, e Sattrouaua di preſente all' aſſ- 
dio di Filech piazga per il traffico di molta conſequenga in queſta Prouincia. 
Rinforgato l'eſſercito con * nuouo ſoccorſo, e deliberato tra loro di por- 
tarſt albeſpugnatione di 5αῦοςκα forte, che gl'era di grandiſſimo impedimen- 
to per condur d fine la già incominciata impreſa, iui condottiſi, e preſenta- 
toli di ſubito aſſalto, hauendoui anco meſſa in punto vna vigoroſa batteria 
ᷣottennero il giorno ſuſſequente con morte de ducento Turchi, e tra queſti di 
diciotto Spahꝭ; Molto incorraggiti da queſta vittoria i ſoldati ripigliarono 
con ardire maggiore, e con valore [εηα pari l intermeſſo aſſedio di Filech, 
in ſoccorſo ἀοί quale premonito il Toſffemproch, che ſe ne veniua con foræe 
conſiderabili il Baſcid di Terruæuar aſiſtito dai Βοὶ di Giula, Tolnoch, Hat- 
ban, Nogud, Setchiu, e ἀε]ίο [γεβο Filech iſpedi ſubito contro queſti ἰα» 
vanguardia compoſta de ſette mille caualli leggieri, i reggimenti de quali erano 
particolarmente commandati dal Battori, Iſcha, Καροκκί, Homari, & 
altri Capſtani, e Caualieri Vngheri αἱ molta eſperienga περ) affari militari, 
tenendo il Gencrale con paſſo piu tardo dietro à loro con Finfantaria, e ca- 
nalaria groſga de raitri non εοσὶ pronta, e veloce αἱ mouerſi come la ſudetta, 
che però giunti in tempo, clie le prime haueuan di gid attaccata la pugna, 
doue riſtretto in vn tratto l'eſſercito Chriſtiano, e dãdoui ſopra linimico con mol- 
to corraggio, in poche hore lo ruppe, e poſe in fugga, e ſe il luogo, oue ſegui il 
conflitto non foſſe ſtato anguſto, ma largo, e ſpatioſo, che la caualaria Chri- 
ſtiana haueſſe potuto commodamente ſtenderſi ſecondo le regole militari mag- 
giore ſenga dubbio ſarebbe ſtata cciſione de glInfedeli, che però fu gran- 
de, eſſendone ſtati ammaggati ſette mila, fecero in oltre i noſtri ricche⸗ 
prede dei padiglioni, munitioni, viueri, danaro, & prigioni, e tra queſti 
il medeſimo Βεὶ di filech. Doppo queſto proſpero ſucceſſo, ritornati ſotto 
la Cittâ, che molto perduta d'animo, & indebolita di ſoccorſi S attrouaua 
per la preſente battaglia, doppo breue contraſto à foræa la preſero, doue⸗ 
entrat miſero tutti gli habitanti à filo di ſpada, eccetto che alcuni pochi, 
che ſi riduſſero in ſicuro nella fortexga, li quali volendo ſoccorrere alcuni 
Bei, e di ciò auuiſato il Generale, inuiò contro Mchel Zacchel con alcune 
compagnie di veterani ſoldati commandati da Capitani di conoſciuto valore, 
che πεί) vſcir α υπ hoſco incontrato l'inimico, e combattutolo valoroſamen- 
te lo diſordinò, e poſe in fuga con morte de trecento Turchi, & alcuni pri- 
gioni. Vedendoſi quei, che cuſtodiuano il forte per queſta rotta priui d'ogni 
ſperana de ſoccorſi patteggiarono la reſa, che ſcguò con conditione di poterſi 
partire con le lor mogli, eſigliuoli, ma laſciar doueſſe tutte larmi, artiglie- 
rie, monitioni, vettouaglie, & ogni altro loro haucre. Conſcguite nel 
modo prenarrato tante vittorie dagl Imperiali teatarono anco σι * del 
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Caſlello de Seithia, del forte de Plombeſtan, di Τ abia, Sommachi, Sceuæa] 
Nouigrad, che li ſortirono con proſpero ſucceßo, non eſſendo morti in tutte 
queſte fattioni, che de Ceſarei circa ſettanta, e cento feriti, e i Turchi ſem- 
pᷣre hauendonce riportato il peggio. Iſpedito da queſte impreſe il Norfemproch, 
{7 poße all aſſedio d Ottuan con dodeci mila combattenti, ſendoui (γα queſti 
e mia valoroſi Raitri; Li Baſcià di Buda, e Terniſuar, & il Beglierbei della 
Orecia, che in quei contorni ſi ſtauano con numero grandiſſimo di gente di- 
ſpoſti di dar ſoccorſo à gl'aſſediati incaminarono à quella volta con alquanti 
ῥεπτί d'artiglieria; 248 eſſendoſegli oppoſto il Generale Auſtriaco facibmente 
Ai denne alla batiaglia, & ſula rinſcita tale ( maſſime, che per il ſito Parti- 
glieria de Turchi non offendeuai hriſtiani, oue eran all'incontro quelli dall- 
artigliaria di queſti mirabilmente battuti » ελα] trattati) che li Turchi da 
graue timore percoſſi, ſi dicdero alla fuga laſciandoui de morti quindeci mila 
incirca, e ſopra quatro mila de prigioni, oltre la perdita d'alcuni ρεςςἰ d'- 
artiglieria, & altre ſpoglie d'incſlimabil valore, con pochiſſimo danno de 
ncim, che per ciò deneſi angi aſcriucre ἃ miracolo diuino, che ad altra for 
tuna eſſer attribuito il felice ſucceſso di queſta vittoria. 

Τη queſti tempi non ſe ne [αμα otioſo Arciduca Maſſimiliano, ma ancor 
lui trauagliaua nella Croatia, doue con ſommo terrore de Turchi faceuaſi 
ſentire, quali doppo hauer fatti in eſſa alcuni progreſſi di conſideratione ſi poſe 
all aſcedio di Penina, & preſoui con bhreue contraſto il forte veggendo i Tur- 
chi iĩl lor male ſenæa rimedio in tutti i lati della Città poſtoui il fuoco ſe ne⸗ 
vſcirono per ridurſi in ſicuro, ma ſcoperta dagl Auſtriaci la fuga de nemici 
eſsere per cagione del fuoco inſeguendoli, molti ve ne vcciſero, e molti ne 
fẽcero prigicni, tra quali due Agà de principali dell eſsercito Turcheſco. 
Reſoſi di quiſto modo l' Arciduca padrone della Cittàâ, e del Forte, furono 
cllinte le Rammo, che grandiſſime S'erano fatte, e di qui paſsato Leſsercito 
ſotto Siſech, occorſe il caſo ſieſso di Penina, poiche li Turchi ſoprafatti da 
Jouerchio timore gettarono l'artiglicrie dentro il fiume, e cacciando il fuoco 
nelle caſe, con la fuga procurarono la propria Γαἴμεχτα. Con pari felicità 
de ſucciſsi vennero in potere de gl arciducal: caſtroniʒgo, & caſtelgora, 
per il che rimaneua libero tutto quel tratto di pacſe, chè contermine alla⸗ 
Boſina, nella quale faccndo ſpeſse ſcorrerie, e riportandone groſſiſſmi δοηί- 
πάν & ricche prede, teniuano in continua apprenſione l'inimico. Mà preſen 
tita la venuta di Sinam Baſcid, che con ducento mila combattenti era pene- 
trato nell Vngheria à danni del Re Matthias, che all hora con poche gent 
ritrouandoſi era rifuggito in Comar, deliberò (ſendoui anco tale il commanda- 
mento di Ceſare) accorrere in quelle parti, oue il biſogno lo chiamaua-- 
perche vnite tutte le forge formar poteſsero vn giuſto eſsercito, col quale⸗ 
Cportandolo la neceſcità) haueſcero ἐπ campagna potuto [αγ à fronte ο l'inẽ 
mico. 

Non erano da queſte guerre punto moleſtati i Venetiani, quali angi gode- 
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uano vna ſomma tranquillitàâ, e quiete | conſeruando per molti anni vna- 
non mai interrotta pace co TOttomano, ne meno appariua alcun, benche- 
minimo ſegno di futura diſcordia, quando portò il caſo, ch attrouandoſi Nico lò 
Bragadino Conte in Sebenico, & eſsendo in queſti giorni ſolito celebrarſi certa 
ſolenmità feſtiua in vn luogo de lĩ per mare poco anſante, egli con tre ſigliuoli 
di poca età, & con altri Cittadini di gebenico, ſalendo ſopra Ὅπα galea da 
Marco Gradenigo commandata, ched caſo iui era capitata ſi Ραγὴὶ ἃ quella 
volta per interuenire eſsi ancom à queſta feſtiuità, ma nel viaggio ſoprag 
giunti dalla notie, riſolſero dapprodarſi alle ſpiaggie αἱ Coſgoria villaggio 
Jotto Spalato, oue fermatiſi su Pancore ſendo tempo d'eſtate ſi trattenero quel- 
la notte nella galea in ripoſo, per douere πες albori della mattina vegnente 
portarſi al deſtinato luoco, & cosi poſto ad' eſſetto il concertato, tirata ἰα» 
tenda, e non poſta alcuna guardia ſi diedero ſenga alcun penſiero di ſiniſtro 
accidente in preda αἱ ſonno. Tutti σἱ andamenti della Galea Chriſtiana erano 
ſtati di naſcoſto oſseruati da Turchi, εἲε 5 attrouauano ſopra due galeotte- 
da quali ſmontati ſopra alcune picciole, e vcloci barchette, con quſte S aui- 
cinarono con incredibil [εργείεχα nel Ίπεχκο della notte alla galea, ſopra- 
la quale dimprouiſo, e con empito grande muntati, non diedero loro ſpatio 
da diſenderſi, angi che confuſi dal ſonno, e dal timore non ſapeuano coſa ſi 
foſse; Solo il Gouernator Gradenigo ſuegliato al primo rumore cosi come⸗ 
era in camiſcia preſe l armi ſgridando contro quei barhari, che ciò era vio- 
lare la pace, con offeſa particolare della publica fede, e mentre con ammi- 
randa intrepidexga ſoſteneua la diſeſa de [οἱ βὶ da Turchi grauemente feri- 
ο. Il Bragadino veggendo l'iminente pericolo, che gli ſopraſtaua, πε ſa- 
pendo in tanta confuſione di coſe à qual partito di ſicureqa appigliarſi, animò 
vno de figliuoli, che ſapeua beniſcimo nuotare, ὢὶ douerſi procacciar col nuo- 
tola ſua ſaluegga, ſendo la terra de [ὶ poco diſcoſta, ſi gettò il giouinetto nel 
mare, ma lo eſcere di notte tempo, egli mal prattico de luoghi, εἰ timore 
della morte reſtringendoli il fiato, mancatagli la lena rimaſe (prima, che 
poteſse giungere αἱ lito) ſoſſocato nell onde. Gl'altri Εμμ! fatti prigioni 
(nulla curando il proteſto del Gradenigo) furon condotui con la galea inſie- 
me verſo Duraxgo. oue quei Corſali erano ſoliti ricourarſi. Queſto ſucceſso 
rapportato à Venctia, apportò molto ramarico à quei Senatori, quali αἱ ſom- 
mo affliſse la nuoua ſopragiuntali da Coſtantinopoli co diſpacci del ſuo Balio 
reſidente à quella porta, che'l Gran Turco haueſse poſta inſieme vna groſsa 
armata, quale era in procinto Ρε vſcir fuori dello ſtretto, πε ſi ſapeua à qual 
Parte doucſse indrizgarſi. Paſsarono i Venetiani con Amorathe, per mexgo 
del ſuo miniſtto le douute dogliame [οργα la preſa de ſuoi, e della σαΐεα» ο 
nello ſteſso tempo fecero ancor eſsi alleſtire vn numero ſuſſiciente di huone ga- 
leoꝶà quali prepoſero dell' ordine Patritio i lor Gouernatori, ſollicitando in 
oltre con ſomma vigilanga, & inceſsante applicatione tutte quelle prauig- 
gioni, che conobbero neceſsarie per metter in ordine vna potente armata, dedl- 
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la quale diedero il ſopremo commando col eitolo αἱ Capitan Generale da mare 
à Ciacomo Foſcarini Caualliere, e Procuratore, in cui non meno riſplendeua⸗ 
1ἰ luſtro delle dignità, ο quali era ſlato eſcaltato di * ſi foſse per il lungo 
maneggio ἀερι α[[αγὶ di pace, e molta peritia nelle coſe militari acquiſtato 
nel concetto degꝭ huomini chiariſsimo nome; Eſche πει anno 72. αἱ queſto 
ſecolo ſu parimente condecorato αἱ queſta dignità da quella Republica, men- 
tre da Selino padre del preſente Gran Turco con armata formidabile condotta 
da Luxægali famoſo corſaro veniua minacciata, il cui ardire con gcneroſi, e 
reiterati inuitti da queſt huomo preclaro fatti col preſentare d Luxgali ρἱὴ vol- 
te la giornata, e ſempre da lui per diuieto particolare hauuto dal ſuo Signo- 
τε ricu ſata, reſtò con ſomma lode del nome Venetiano rintuggato. 
Λα ritornando alla narratione delle guerre dellVngheria, gid poco per 
noi tralaſciate. Eraſi in queſti giorni portato col ſuo mmeroſo ε{εεγεί(ο all- 
aſcedio di Tatta loco ignobile, e di non molta conſeguenga alla ſomma delle 
coſe di quella Prouincia, era queſto poſto all'hora prefidiato qa doicento fan- 
ti, quali non punto atterriti dalla moltitudine grande de nemici, ſi difeſero 
con molto corraggio, per il ſpatio di tre giorni, ne quali non vedendo com- 
parire alcun ſoccorſo, e preuedendo la loro certa ruina, mentre perſiſteſsero 
nella difeſa del loco per ſe ſteſso indefenſibile, eche ami ſarebbero ſtati ripu- 
tati temerari, che forti dagꝭ huomini prudenti, deliberarono ἆ arrenderſi 
ſaluc le perſone. Venne iſteſcamente nel potere di Turchi il Monaſtero di San 
Aartino, luogo ripieuo d amenitd, e delitie, à cui il ſito (ſendo poſto ſo- 
pra vn rileuato colle) aggiungeua molto di gratia, alla cuſtodia, e difeſa 
di queſto luogo erano ſiniimentè doicento ſoldati, fotto il commando, e diſci- 
plina del Priore del Monaſtero, che in coſi fatto biſogno eſcercitaua il carico 
di Capitano. Λα poi riflettendo Sinaàm eſſerſi tratenuto ſino à quel tcempo, 
ſenga molto profitto in picciole fattioni, ne hauer tentata alcunâ impreſa, 
degna di tanto apparato αἱ forge, che Ρεν εἰὸ volto Cocchio ὰ Giauarino, 
ſorte principale, ε di conſideratione nell Vngheria inferiore, il cui acquiſto 
perſcrutando quanto importaſſe all intero, e ſicuro poſſeſſo di tutta la Pro- 
uincia deliberò condurſi co eſſercuo all eſpugnatione di quello, tralaſciata 
qualunque altra impreſa, che lo poteſſe deuiare dalla preſente riſolutione. 
Ένα Giauarino ridotto in forteʒga reale, munito di ſette belloardi, ſicuriſſi- 
mo da due lati, Pvno per per iſſere bagnato dal Danubio, & laltro per doi 
fiumi, che vicini diſcorono Καὐηίςκα {ΥΠΟ detto di alueo profondiſſimo, e 
l'altro nomato Raba, che ſolo à certi tempi può eſſer guadato, che ambidue 
poi Sboccando nello ſteſſo Danubio, prendono il proprio nome, gl'altri due 
lati veramente, ſono in ſito non molto ſicuro dall offeſe, angi ſendo in ter- 
τα» di hanno certe collinete, quali paiono ad arte fabricate, ε che preſta- 
πο commodità grande all' inimico di poterſi accampare per loppugnatione 
di quel forte. Era Gouernator all' hora {η queſto loco il Conte Ferdinando. 
d.Ardech, huomo di molta ϱ[ρεγίο Καν quale inuigilaua con — 
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r̃atione alle neceſſarie prouiggioni F la dife ſa di queſto lodo colimportantex von 
riſparmiando à incommodo, ὁ à fatica alcuna per raccogliere genti, e mu- 
nitioni valeuoli à reſiſtere à οἱ attentati di nemico εοοὶ potente e ſopra ogn 
altra coſa riponeua ogni [μα induſtria, & opra, per hauere appreſſo di {ο 
loggetti di qualità, & qualche Capitand di conoſciuto valore. Giunſe in que- 
ſti giorni in Οἰαμαγίπο Franceſco horbone Marcheſe del Monte Santa Maria 
fasello di Gio. Battiſta, e Camillo, ambidue Generali d Infanteria, l vno 
del Dominio Veneto, e l'altro del Gran Duca di Toſcana, quale come ven- 
eurieri hauendo militato nella Francia, ο nella Fiandra Ρο il paſſato, [οἱθ 
moſſo da ſtimoli d' honore, e per acquiſto di gloria, era capitato in queſte⸗ 
parti, conducendo ſeco dieci cauallid {με ſpeſe. S attrouaua iuĩ anco Rug- 
gier Fabarino Breſciano, come ſoldato venturiere, ſenga alcun ſtipendio 
perſona molto prattica, & intendente nella materia della fortificatione, furo- 
no queſti dal Conte Ferdinando con grandiſſima premura pregati à voler tra- 
tenerſi con lui alla difeſa del luogo, quali non ſi reſero molto difficili d rimanerui, 
αππὶ apertamente proferendo di vᷣoler correr vna medema ſorte οἱ Gouerna- 
tore, e arriſchiar volentieri le lor vite à difeſa del Chriſtianeſimo, & per 
accreſcimento della Cattolica Religione, contro infedeli. Vi era parimen- 
te qualche tempo prima, capitato il Colonello Perlino, il quale tuttoche 
eſſercitaſſe di continuo I vſficio di Sergente maggiore, 3 adoperò anco con 
molta [μα lode, εθεπεβείο particolare de Chriſtiani nel carico d ingegnere. 
Tenne il Gouernatore conſulta con queſti, & altri Capi da guerra, ch iui 
erano αἱ preſidio, ſopra la fortiſicativne del luogo, & fu di commun parere 
deliberato di far vna ſtrada nella contraſcarpa, ridur à perfettione li riuellini 
gid principiati, ſo tagliar gl'arbori de giardini conuicini, [αγ diſtruggere, 
abbruggiare li ſuturbi οὐ in longhega x eſtendeuano per Ἰπεκκο mi- 
glio, per non laſciar alcun commodo all inimico, e leuarlt inſieme tutte 
quelle coſe, che ſeruir li poteſſro per difeſa, il che à pena riſoluto, fu in 
momenti intieramente eſſequito.S'attrouauano αἱ preſente αἱ guarniggione nella 
Cittàâ, traVngheri, e Germani mille quattrocento ſoldati in ogni euento pron- 
εἰ αἱ combattere, aſpettandoſi anco di giorno in giorno le genti di Toſcana, 
condotte da Don Οἱομαππί de Medici fratello del Gran Duca, & due reggi- 
menti di Valloni, che di gid erano partiti da Vienna per quella Prouincia 
Hor ſtando le coſe in queſti termini, & πεί fine di Luglio αἱ queſt'anno nouan- 
taquattro, ſendoſi ſparfa νους, che gli Turchi ſe ne veniuano dal campo ver- 
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apportarovo gran conforto à ciaſcuno. Comparſe in fine ἆ viſta di Ciauarino 
vna mattina à bhuon hora quell' inmmerabile eſſercito de Turchi, che dal 
Polfi Guerriero animoſo, e valoroſiſſimo Capitano, che in queſta parte⸗ 
dell Vngheria inferiore te niua il ſourano eommando dell' armi, dando alla 
coda dellG inimico, gli fece di molti danni, poiche diſordinato ud retroguardo, 
e occiſe ben doi cento Turchi; vi fece preda di tento cinquanta caualli, & 
quaranta mulli carichiut vettouaglie. Et aſſendo vſciti oltre ειὸ dalla Cittàâ doi 
cento caualli Vngheri aſſalirono con ferocia grande, circa mille cinquitento 
αν che intent αἱ ſaccheggiare, andauano diſperſi per quelle campagne, e 
μ΄ απηηΙάΚζαΥΟΠΟ γ. }ά ottanta di loro, facendo acquiſto di due inſegne di εδ 
uallaria. In mido, che non dimoſtrando ι Chriſtiani punto di temere {ἐπί 
mico, ſu ragione, che li Turchi doueſſero contenerſi ſopra di ſe, e proce- 
dere con maggior aucdutegga di quello, che Ὀαμιμαπο per | addietro prat- 
eicato. Inoltre occorſe, che venendo verſo la Cutd circa [εί milla caualli 
Turchi furon queſti da mille fanti, e doi milla caualli di quei di dentro ani- 
moſamente incontrati, trà quali attaccattaſi Όλα braua, benche mal or- 
dinata ſcaramuccia, che durò quattro hore, vi rimaſtero morti de Chriſtia- 
πι quattordeci, e trenta de Turchi; e per veridd fu grande il periglio de 
ceſarei, per lo poco riguardo, che hebbero ncilo andar ordinati, che⸗ 
tutio che Franceſco dal monte, di cui di [αργα facemo mentione ſi forgaſ- 
ſe più volte di ponerli in ordinanga 4 per non intender la fauella Ita- 
liana, come per eſſere quella natione ο πα! ſſima, non fu poſſibile, che⸗ 
voleſſero -- alcuna obbidienga αἱ lor commandante; ma fu cagione 
della lor ſalute eſſere i Turchi parimente dalla lor parte peggio ordmati. 
Ritiraroſſi dunquei Chrſtiani riſerrandoſi nelle contraſcarpe, e riuellini, 
i Turchi accamparono quattro miglia lontani dalla cittàâ piantandoui con 
ſomma celeritàâ in forma di megga luna ſi gran numero di Padiglioni, che 
occuparono in lunghe ga dieci miglia di paeſe, & in larghegæa circa vn 
miglio italiano, tentarono nello ſteſſo tenpo di gettar vn ponte ſopra bar- 
che πεί dannubio per paſſar nell Iſola che da Giauarino ἑ ſolamente diſco- 
{ία quanto è largo il annubio che tiene di circuito quaranta miglia, do- 
πε ενα alloggiato 'eſſercito ceſareo; gid con Arciduca Matthias venuto 
con il ſeguito di moltt Prencipi, e cauallieri ο importanza. tra quali li 
Duchi di Saſſonia, e Branſuicco, il Conte di Sdrino, il General Palfi, & 
il Hadaſti vno de più valer ſi ſoldati dell età ſua. Fecero queſti valida op- 
poſitione a tentatiui de Turchi rendendo vano ogni lor 5/οΥο di paſſar 

uel fiume, pure con tutto ciò fermò l inimico la maggior parte de ſuoi 
—— ία ripa, & con alcuni pexgi d'artiglicria ſi diede ὁὶ herſagliare li 
Chriſtiani, che erano nell' oppoſta γιρα del fiume, ſopra il quale nel men- 
ere fabricarono vn ponte, che paſſiua da Giauarino πι! Π{οία ν εοθὶ εὐς 5 
ad ogni lor piacere poteuano poi entrare, & vſcire per commodità de loro 
fanu, e caualli. Fu pettacolo veramente miſerando in vedere, che a vna 

parte 
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parte li chriſtiani hauendo appicciato il fuoco ne horghi, ε caſe delł Iſola vi- 
εἶπα, & inſteme in vna gran quantità di biade, che ancora 5 attrouauano en- 
tro le loro ſpiche, ch erano rimaſte dentro la contraſcarpa, che per fretta non 
⸗ haueuano potuto cõdur dietro, quali ſarebbero ſtate ſuſſicienti dà ſomminiſtrar 
il viuere ſeĩ meſi Ρεν il meno à quella Cittàâ, e dall altra parte i Turchi con 
quei lor ſpauẽteuoii gridi, bhorribili Arida, cho aſſordauano | αγία, abbrug- 
iando, ε deuaſtãdo tutte le terre, εαβεἰἰα, e villagęi ο intorno ſi rappreſenta- 
πα αἱ riguardanti vn cosi fatto terrore, che pareua in certo modo, che IVni- 
uerſo doueſſe hauer fine, mà piu αἱ viuo ſi riſentiuano di queſti funeſti accideti 
queili, αἱ quali per incendio de Borghi toccaua, che le lor paterne caſe, & au- 
riche habitationi reſtaſtero miſcramente cõſunte dalle ſamme, e tanto βλ lor 
premeua la coſa, quanto che genufleſſi haueuano ſupplicato il Gouernatore, & 
r erano offerti conle vite voler difender quei luochi, Νε però haueuano potuto 
( nõ [εηκα giufta cauſo) ottenere ſimil gratia. Nel giorno ſeguente capitò cõ doi 
mila cõbattenti, gente tutta ſcielta, & agguerrita, D. Gio. de Medici, quale 
d'ordine del Gouernatore fu incontrato ἆφὶ Marcheſe del Monte, che gli diede 
minuto conto di tutte le coſe ſin allora ſucceſſe. T Arciduca Mattias mandò 
il Palfi aſſiſtito da diuerſi — | incontrarlo, inuiandoli anco 
per ſuoi Palafrenieri quattro nobiliſſimi caualli riccamente guerniti da ſa- 
lirui ſopra; & egli ſteſſo parimente vſci dal ſuo padiglione per breue tratto κα 
riceuerlo, che con ogni dimoſtratione di maggior honore, e ſegni di ſtraordi- 
nario affetto ϱὴ dall Arciduca raccolto. Per poco ſpatio di tempo furono eſſi 
à ſtretto, e ſecreto colloquio, che poi licentiatoſi D. Giouanni ſi portò à cauallo 
coi ſeguito del Monte, & altri ſoggetti principali dell eſſercito à riuedere le 
fortificationi, quali con ogni diligenga, e con tutta attentione da lui eſſami- 
nate, come ben inteſe. e ſerondo Ie hnone regole dell arfe fabricate lodòo molto 
gł auttori di queile. La comparſa di quefio Ῥγεπείρει ε la venuta de ſoldati 
Ttaliani ſu cosi grata à tutti, & apportò αἱ Cittadini di Giauarino, & à gli 
fteſſi ſoldati ο εἰ) eſſercito tanto ſollieuo, che pareuali in certo modo eſſere di 
gia liberati dall aſſedio, & eſſer affatto ceſſato ogni trauaglio di guerra. Di 
commun conſenſo di tutti ĩ comandanti dell eſſercito fugli conferita la ſopr iu- 
tendenga generale dell artiglieria, cie fu da lui accettata cõ particol ar dimo- 
ſtratione d'aggradimento. Si diede principio à fabricar vn forte nell Iſoletta, 
che viene formata dalli fiumi Dannubio, ε Καὐηίκτα, ſtimandolo ſito molto 
proprio ad infeſtar l inimico, e tenerlo lontano per quanto ſi poteua dall offeſe 
piũ vicine della Città, πε) quali giorno, e notte trauagliaua con vna coſtauga 
indefeſſa, & indicibile vigilanga, ſendo in queſto tempo alla gagliarda infeſta- 
to Giauarino da Turchi con 16.ρεχκι d'artiglieria coperti da triplicato ordi- 
πε de gabbioni, e dalla contraſcarpa trecento paſſa lontani, hauendo ρεγὸ {ε 
baſſe rincee in ſola diſtanga di ſeſſanta, munitè di ſpeſſa moſchettaria, che con 
frequenti tiri teneua herſagliati li ſoldati, che dalle mura cõpariuano /ſopra il 
cãpo nemico. Il maggior danno, che πε primi giorni quei di dẽtro riceueſſero 
da tiri dell artiglieria nemica era veramẽte nelle caſe, quali per eſſer — 
ρ i 
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di tauolate, e perciò facili ad eſſere dal fuoco conſonti, furono ſcoperte. con 
picciola offeſa πε! reſto degł habitanti: doue all incontro da colpi dell arti- 
glierie ἀε᾽ Chrifliani n erano ammagæati ogni giorno piũ di doicento Turchi, 
come dalle relationi de prigioni, che faceuano, ſi hebbe. 24 hauendo poi in- 
αἰχαιε le gabbionate, e colpoendo con piu aggiuſtati tiri, & maggior certeg- 
Κα nella Città, non erano piũ ſicuri in alcun luogo i Chriftiani. Non trala- 
ſciaua Sinàm in tanto alcun opera per diuertire in altra parte gli dife nſori, e 
indebolire li preſidi della Città, perche piũ facile ſe li rendeſſe loppugnatione; 
inuiò per tanto alcune compagnie ο infanteria con alquanti peææi d artiglie- 

ria per hattere la parte ἀει! ſſola εγὲ miglia diſcoſta dalla Citta, oue ſi fecero 
forti con trincee, e gabbionate, maà dall oppoſta ripa non hauendo mancato i 
Chriſtiam à ſe medeſimi εου fabricarſi ſimili ripari difeſero con molta virtu il 
loro ΡοΏο . Maà attrouandoſi Ισ. ἀνάρο[ο alla cuſtodia della trincea⸗ 
alcuni ſoldati Alemani, in queſti cosi poco fu caro il riſpetto dell hono- 
γεν che αἱ rimbombo ἆ vna ſola ſalua d artiglierie nemiche ſoprafatti da 
vano timore abbandonando i loro alloggiamenti ſi diedero con ogni viltà 
ad vna ignominioſa fuga, il che da Ταχ oſſeruato con ſomma cele- 
rità [αβγά alcune lor picciole barchette traggettato il ſume profondarono 
nelt acque due pegai di cannone, che ἀά noſtri erano fati laſciati in 
abbandono, e [εηχα commetter coſa di maggior danno, ὁ tentar alcuna impre- 
ſa più rileuante ſe ne ripaſſorno à noi. Cieſto ſucceſſo affliſſe molto l animo 
de Ceſarei, preuedendo molto chiaro la perdita di quelĩè Iſola portar ſeco la 

neceſſaria caduta della fortexga. Haueuano in queſto mentre li difenſori di 
Giauarino poſti alcuni gabbioni molto forti dentro i lor ripari, quali ſe hene 

reſtauano rouinati in qualche parte da colpi del cannonc, che inceſſantemen- 

te veniua dal campo nemico ſcaricato, ad ogni modo le lor artiglierie rima- 

neuano coperte, & aſſicurate da gabbioni, che ſecondo 5 andauano conſu- 

mando veniuamo di ſuhito rifattiʒ & in oltre ſe li Turchi con le lor offeſe s in- 

alæaumo, tofio anco li Chriſtiani con momentanea celerità pareggiauano 

Tinmico con le [με difeſe, hauendo maſſimamente terreno in copia grande; e 

molto atto à queſta ſorte αἱ ſeruitio, e glhabitanti d ogni eta, ſeſſo, & condi- 
tione concorrendo con mirabil ϱγοπίεζζα alla perfettione di queſt opere. Oc- 

corſe nel ſettimo giorno di queſto meſe, & ottano εἰ! aſſedio, che eſſendo vſci- 

to di buon mattino dalla Città D. Giouanni per riueder il forte, che ſi fabrica- 

ua nell Iſoletta fu ſopragionto dalla pioggia, che in grandiſſima copia cadeua 

allora dal Cielo, doue fu neceſſitato αἱ ridurſi coꝰ ſuoi in vna caſa αἱ coperto, 

ſendo allora in [μα compagnia il Marcheſe dal Monte, il Colonello Perlino, e 
molti altri Caualieri di conditione, & eſſendoſi per la medeſima cauſa della 

pioggia per la maggior parte i ſoldati de riuellini, e ſtrade coperte ritiratiſi 
per ſottraherſi dall ingiur ic del tempo, ſi moſſero dal lor eſſercito cinquanta 
Turchi à cauallo ſcorrendo ſino su l'orlo della contraſcarpa, ne fu loro fatta 

alcuna offeſa, non potendo in quel punto i Chriftiani ſparar gl arcobuggi con- 
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tro di loro perle pioggie grandiſſime; onde data rolta r tornarono imme diate 
con vn groſſo ſquadrone de Gianniggeri in numero di dieci mila ſpalleggiati 
da dodeci mila caualli, dando vn vigoroſo aſſalto αἱ riuellino, alla cuſodia 
del quale υ ετα rimafto vn picciol numero di ſoli trentaquattro ſoldati, mà 
tutti di gran valore, trà quali il Capitan Flaminio Franè iolini da Cieſi, ehe 
nelle guerre αἱ Francia, e di Fiandras era acquiftato chiaro grido, il Caualier 
Roccaſole, e Giacomo de Medici, queſti facendo gagliarda reſiſtenga all em- 
pito furioſo de nemici, e per ὄνομα pegga prohibendogli lentrata, In fine ſo- 
prafatti dalla moltitudine grande de Turchi, πε ſoprauenendoli alcun ſoccor - 
ſo reſtarono miſeramente ammaggati, & alcuni pochi gettandoſi nel foſſo con 
la fuga ſaluarono la vita. Oceupato da Turchi il Riuellino ſi perſuadeuano 
poter con lieue fatica far acquiſio della Cittâ; ma eſſendo auuiſati in tempo 
D. Giouanni, & il Monte «εἰ diſordine ſeguito, con celeritàâ incredibile accor- 
lera αἱ luogo del biſogno, & con le parole, πιὰ pid co l'eſſempio animandoi 
ſoldati (eſſendo di già la pioggia ceſſata) cominciarono con tiri di cannone, 
co gł' arcohuggi ἃ herſagliare iĩ Turchi vccidendone in gran copia, doue pen- 
titiſi d eſſere tant oltre auangati, ne potendo alla piena dell mimico longa- 
mente reſiſtere diedero volta, e con frettoloſo paſſo ſi ritraſſero a ſuoi, abban- 
donando il riuellino, e laſciandoui groſſo numero de morti. In queſii giorni 
venne in ſoccorſo dell' eſſercito Ottomano il Ῥγοπείρειἀε᾽ Tartari con ottanta 
mila combattenti, quale tutto che da ſuoi Stati ſi ſoſſe dipartito con maggior 
numero digente, hauendo nel viaggio ſpeſſe volte conuenuto καὶ combattere 
— in particolare col Tifemproch, e con li Ratiani, verano rimaſti molti de 
morti. Erano quetcti gente robuſta, e bellicoſa, tutti à cauallo, armati d'arco, 
e ſcimitarra, e di natura crudeli, e che con vano faſto dantauanſi di voler 
on lor caualli ſopra le mura della ortexæu volare, e per verità hanno que- 
ſii caualli αἱ corſo molto agili, e baſtanti à paſſar à nuoio il rapidiſſimo, e pro- 
fondiſſimo Dannubio non altrimente di quelio, che faceſſe ogn altro cauallo 
vn picciolo, e riſtretto fiumicello di lento corſo. Haucuano i Turchi con li 
frequenti tiri del cannone rouinati in gran parte li paragetti delle mura à ſe- 
gno, che non ſenga euidente pericolo della Ior vita gl'aſſediati poteuano fer- 
marſt alla difeſa di quelle, ο Pinimico con il continnato lauoro delle triuct e 
andauæa ogni giorno acquiſtando terreno in modo, che non era hoggimæi 
* diſtante, che ſoli venti paſſa dalla contraſcarpa, & iriuelluni fa- 
icati da gli Imperiali nelle prime difeſe erano caduti per la poca- 
cura de Capitani molte volte rimaſti ſenga il douuto preſidio nella 
poteſtà delł᷑ inimico; doue alcuni ρὴὸ ammoſt ſammamente deſiando 
rinfrancar Ihonore, che pareua lorò in certo nodo di hauere perduto 
Alendo già la metâ della notte paſſata) diedero fuori della Città con 
molto ſilentio, ο grande coraggio; ε in [χο dell'artiglierie delle πα» 
Icoſtandoſi peruennero alle γε guardie dell inimico, e occidendo mol- 
ti Turchi fecero gli altri fuggirs αἱ groſſo dell eſſercito, che ſe la- 
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ſortita foſſe ſtata di maggior numero de ſoldati. ε αἱ pari valore, ſen⸗ 
Za dubbio gran ὑεμεβείο hauerebbero ἑ chriſtiani conſeguito da ημείς 
Mimoſe rijolutione, che quei poc δὲ furono cagione, che cotanto 5 ΙΕΡΟΥ” 
γοπο ἑ Τηγενὲ, che contro il ſolito loro coſtume εηχα {αγ mouimento 
εἰέμπο [ὶ βε[ενο per quella notte quicti. 4ὰ Sindm preuedendo, εἷε 
ͤacquiſio dell Iſola portaua Jeco in neceſſaria conſequemqa la veſa del- 
Ἰὰ Οἱεὸ, πο ὑεεγηδε[[α la ſIita batteria delle muræ preſentoſſ li quin- 
deci det corrente meſe di Agofio nello ſpuntar del giorno con ΕΦ 
reſſercito ſchierato ſopra le ripe del fiume in diftamga da Giauarino 
per tre miglia, Rendendo le [με genti per lo [ραίο ἀὲ ſei miglia dal 
ſuo canto, ricoprendo con eſſe da per tutto,e piauo, e colline per 
Ίπγε apparire maggiore il numero de ſuoi ſoldati, ę portar 4 πο- 
ſtri in ſimil guiſa ſpauento, ε ΜΕΥΤΟΡΕ Ῥαπεπάο à combattere con 
fiuolo con numeroſo, e potento de' nemici } baueaa prima di queſta 
moſſa fatte fabricare ſetie poſie de gabbioni munite con buon nume- 
Faruierie, circa recento paſſa diſlanti Ivua dall atra. εκ ein 
gendo lĩſola à guiſa d arco, con tivi int recciati berſagliandola inſe- 
μαπο αα le Ρα ἆ εἷα, hauendo ipoſti gli arcobucggieri. e moſ- 
ιν νν ε ἀίρτο ἐπ [ο piu rileuato era diſpoſta la 
εαμαἰαγία in forma di Theatro- Et perche i- Chriſtiani nel luogo piũ 

iclioſo dei 1[οία haueuano raccommandate alcune trixcee alla guardia 
«ο fanti Tedeſchi con certi piceioli pexæi ἆ artiglieria, fece Sinim, che doi· 
co moſcherieri della militia Ciavniꝙ Sera con να lor barca paſſaſero ad 
aſalnli, per il che i Tedeſchi intimoriti ſi diedero αἰία ſuga- laſciando quel 
poño nella poten dell inimico, quale immediate ſacendoſ ſorte ſi ſerniua di 
quæei fleſſi ρεσχὶ ritrouati in [κα difeſa ſi preparaunano degl altri Giaumg-⸗ 
πενί per ῥα[[ανμὲ ν ma ſpurſa la νους nei cowpo Chriſtiano αἱ queio fatto — 
diede ſubito all' arme, vnito inſieme vn ζτο[]ο ſquadrone de fanti Italiani Dou 
Εἰομωνηί» Monte (ordinando, che due bande di cauallaria groſ- 
ſa li ſegaiſſero) con tanto empito/e coraggio diedero ſopra quei Tur- 
chi, che (ninna ſtima facendo delle cannonate, che dalleſſercito πε" 
ico veninano in quel punto in gran copia contro di loro ſcaricate) 
nox prima ſi fermorno, ehe cacciati { Gianniggeri dal pofio, πε r- 
cuperaſſero intieramente le trincce da tanti Alemani εονὶ vilmente- 
Abbandonate; in queſta miſchia γεξὸ leggiermente colpito Otto del 
Φ40µΗε Capitano dell Infantaria da «ο arcobuggiate & do nemici 
ſolo vinti Οἰαμπίχχετί ſalui ripaſſorno α΄ ſuoi Fui in vero coſa di 
molta merauiglia, e fHupore, che Don Giouanni, & il Monte hauen- 
εἰο del continuo verſato πε luogl ρί periglioſi rimettendo i ſoldati, 
animando ciaſcuno, facendo ambidoi ad vn tratto l opra d'eſper- 
ti Capitani, e di ſoldati coraggioſi, tutto che infiniti gli cadeſſero 
απο à i loro piedi dalli ftequenci εἰ dol Cannone, ε ſpeſſi 
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abarri di moſchetto, che à guiſa di gragnuola dall' oppoſta riua del con- 
tinuo fioccaua, non Ρεγὸ patirono offeſa alcuna. (οἱ dunque ricu- 
perate le trincee ſi ritraſſero dietro ad vna collina iui poco diſtante per 
coprirſi dalle offeſe dell artiglierie de Turchi, che inceſſantemente mo- 
leftauano i noſtri, venne iui à trouarli Arciduca Mattias, e lodando 
ſopra modo la loro eſperienga, e valore gli πε reſe molte gratie dell- 

intrapreſa per loro à felice ſine condotta. Mà mentre in quefſta parte 
ſi ſtaua nel modo prenarrato, trauagliando in vn altro canto ἀεὶ! Iſola 
quattro migliæ diſcoſto ſu maggiore il periglio; poiche vn groſſo nume- 
το de Tartari, che doueuano guadare il fiume, mentre nell altra par- 
te duraua il conflitto, con legar alcuni faſcetti di fieno, ο d'altre her- 
δε ſopra le groppe de' loro caualli (πο ſi sà ſe per poter loro dare ἆ 
mancgiare, ὃὸ piu toſlo perche foſſero ἐν aiuto per ſoftenerſi piu ageuol- 
miente ſopra acque) tentarono di paſſar nell Iſola, & πε venne an- 
co fatto 4 piu di cinque milla di loro, i quali ſubito poſto il piede à 
terra miſero il fuoeo in vn villaggio, che primo trouorono, ε procede- 
uano inanti ἃ fur maggior danni, ſe da noſtri non li veniua impedito. 
213 rapportata la nuona à quei Signori, quali 5 attrouauano nel Iuoco 
ſopradetto adunati, (ε rappreſentandoſi il periglio maggiore di quello 
foſſe in effetto, affermandoſi, che'l nemico gettato vn ponte ſopra il 
Bume faceſſe paſſar tutto l'eſſercito nell Iſola I. Arciduca in quell iſtan- 
te pregò eſſicaciſimamente il Monte à voler imprendere ſopra di ſe im- 
preſa tanto periglioſa, e con il ſuo valore, & eſperienga rimediared 
tanto diſordine; ritrouauaſi allora il Monte hauer ſeco non piuù, che do- 
deci fanti de ſuoi Italiani, quale vnito col Paifi, che di gia haueua 
alleſtita la —— —— Vncheri, e αἱ Raitri, & eraſi 
di gid inuiato à quella volta, marchiando con ſomma velocitâ, te- 
nendo però ſempre ferma Γογάίπαηχα de ſuoi; peruenuti oue i Tartari 
baueuano gid dato il guaſto αἱ paeſe, & erano in procinto à tentare 
fattioni di maggior momento, con tal empito, ο vigore gli inueſtiro- 
no, che ripieno ciaſcheduno di eſſi di ſommo terrore, [εηκα pur fare 
winimo eſperimento del loro valore, ſi diedero vilmente κα fuggire, 
che capitati poſcia alle ſponde del ſuume, & eſſendo dall inimico alla 
gagliarda incalciati ſi gettarono confuſamente nell acque, nelle quali re- 
AAaerono per la maggior parte miſeramente ſoffocati, non ſaluandoſi pin, 
c ddoicento di loro, ο tuiti gũ altri rimanendo eſtinti pane εκ] {γ- 
e parte dall'acque:; ſa di queſto modo ſgombrato in vn iſtante 
uel tratto di paeſe, che dall inimico con ſommo ſpauento de ποβγί era 
ο ingombrato, e quel ſuolo, che poco [3 ſi ritrouaua ricoperto tutto 
ἆ huomini armati, bora era ripieno di cadaueri, e caualli da nemici la- 
ſciati, il che diede cagioned non picciol diſordine, imptroche non erano an- 
cora totalmente ſcacciati i Tartari dal poſto occupato, che abbandonando 
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le loro ordinange ἑ fanti Alemani allettati dalla preda ſi diedero diſor- 
dinatamente à rubbare le ſpoglie dellinimico, il che reſtò corretto ἀαίία 
virtù de caualli Vngheri, che come eſperti, e coraggioſi ſoldati ſuppli- 
rono αἱ difetto de Tedeſchi, ritrouandoſi eſſi ſotto il commando del BPalfi 
(come ſi diſſe) vno de più eſperimentati, e valoroſi ſoldati dell εἰὰ ſua, 
& il ſuo ſquadrone eſſendo compofñio αἱ mille cinquecento laucie, era 
baſteuole à rompere vn groſſo de dieci milla combattenti. Scacciato con 
tanto honor de Chriſtiani Pinimico, e ricuperato il luogo poto {3 bccν- 
μαῖο » paſcòà quella parte Aroiduca, ε per aſſicurare meglio queſto 
luoco di ſomma importanga lo diede in guardia à quattro milla Raitri 
ripartitiſi in quattro ſquadre, che perciò που hebbe più ardire ITinimico 
αἱ tentare per allhora quel guado; & [ῷ coſa di grande ammiratione, 
che in quella mattina non ſi contaſſero de ſoldati Chriftiani piu, che ſei 
morti. In queſto mentre la Città era grandemente infeftata da Τμ: 
chi con reiterati, & inceſſanti tiri dell artiglierie, da colpi delle quali 
non ⁊erano habitationi, ne Chieſe, che con groſſiſime palle di ſeſſan- 
Εαν ε ſettanta libre di peſo non reſtaſſero diroccate, ε αἱ gid gledificij 
ogni qualità erano per la maggior parte rouinati. Il giorno vigeſimo 
di queſto meſe poſero i Turchi ĩ ſuoi alloggiamenti nella ſtrada coperta 
della contraſcarpa, ſtudiando del continuo col terreno à riempire i 
foſſi, e con il cannone à berſagliare le mura, e benche di dentro vi ha- 
ueſſero fabricati ſaldiſſimi parapetti, ad ogni modo i. Turchi 5 erano à 
tal ſegno inalgati con le loro offeſe, che ſignoreggiauano tutta la Città, 
πε ν΄ εγά luogo, che rimaneſſe illeſo da tiri delartiglierie, poiche gion- 
geuano le palle da per tutto, πε piũ alcuno oſaua appreſſarſi alle mura 
per oſſeruare quelli della contraſcarpa, mà ſolo poteuano veder quelli, 
che ϱιῷ lontauo attendeuano. I parapetti molte volte erano Ftati diſci- 
pati, e rifatti, & i gabbioni ogni notte conueniuanſi di nuouo con- 
Aruire, e ſe hbene li Turchi S'attrouaſſero nella contraſcarpa, non per 
anco haueuano condotta l'artiglieria. E perche Tinimico haueua occu- 
pato certo poſto rileuato d guiſa di poggietto in riſcontro della porta 
da terra, e in diſtanga dalle trincee circa cinquecento paſſa, quale ha- 
ueua munito con gabbioni, e fortificato con doi piccioli canoni, Ρεγὸ 
cominciaua di Ià con li moſchetti, e con canoni ad infeſtare grande- 
mente la Città, il che apportaua non picciolo incommodo æ Chriſtiani, 
doue riſoluti di ſcacciar i Turchi da quel poſto vniti inſieme ſeicento 
valoroſi ſoldati Vngheri diedero fuori tacitamente da due parti della —* 
cittàú: e come antico coſtume di quella pia natione, inuocato trâ fia-- 
te il nome di Giesu, con tanta- γώ νε valore aſſalirono il forte, che 
allora era guardato da cinquecento Tuſchi, πε poſero à fil di ſpada da 
doicento, che piũù lenti degl altri Serano dati alla fuga, doue ricupera- 
rono il luogo ἁαὶ nemico vbcsupato; ne contenti di quanto ſin hora ha- 
ueuano 
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aeuano valoroſamente operato, parte d'eſſi ſi diedero ad iuſeguire ἐπὶ 
mico, e parte tentorono di condur dentro la Città artiglierie da ΤΗΥ 
chi abbandonate; mà auuiſati i Turchi del ſucceſſo ſi moſſero con gran 
dvelocità in ſoccorſo de ſuoi trè groſſi ſquadroni, quali aſſalirono con 
graud empito li ſoldati Vngheri, che ſenga punto temere la loro furio- 
Ja aggreſſione gl'atteſero, e ſoſteunera con molta loro lode, e coraggio, 
non volendo con vna ſubita ritirata parer di fuggire Lincontro, ε ci- 
mento dell armi nemiche, che perciò πε ſeguè Ὅπα χκῄα molto gagliar- 
da, e ſanguinoſa, che durd per buona pegga di tempo, poiche le prime 
file de ſoldati ſcaricanda głGarcobuggi contro la caualleria nemica poi 
retrocedeuano, e ſuccedendo le ſeconde ſaceuano {ο fteſſo, nel qual men- 
tre le prime caricati di nuouo gli arcobuggi faceuanſi nangi, e cotti al- 
ternatamente ſottentrando le ſeconde alle prime fecero ritirar molti paſſi 
è dietro i Turchi del primo ſquadrone, αἱ quale ſuccedenda il ſecondo 
compoſto tutto di gente ſcielta, & eletta fu con la ſteſſa virtuᷣ, e pari 
valore da glVngheri fatto rinculare, & era coſa di mirabil ſtupore, e 
molta merauiglia il vedere, come pochi fanti male in arneſe, έ peggio 
armati per molt hore ΝΟ ſolo ſteſſero ὁὶ fronte di ἐχὲ groſſi ſquadroni de 
caualli de' migliori di tuito Leſſercito Turcheſco mà anche di farli ce- 
dere il ſuolo, quale in ſine laſciarono libero, venendo grauemente infe- 
ſtati da tiri frequenti del— artiglieria, e moſchettaria, che in opportuni 
ſiti collocata veniua dalle mura opportunamente ſcaricata da Chriſtiaui 
coutro quei harbari. Don Antonio de Medici ſoggetto nelł armi eſtima- 
tiſſimo vi capitò in queſto giorno nell'eſſercito cpriſtiano, ſeco vi com 
duſſe Virginio della Mentana ſoldato dĩ molta ε[ρεγίεηχα » cento gen- 
tiihuomini armati di ερχαπχα e cento arcobuggieri -ᾱ cauallo tutta gen- 
te molto verſata nell armi, quali per la maggior parte haueua tratti dal- 
la Toſcana; & parimente vi capitorno da li à poco tempo ire milla, e 
cinquecento Vngheri, mille, e doicento Raitri ε cento lancie, ſoldati 
tuti veterani, e di longa mano eſſercitati in altre guerre, da quali 
ſoccorſi molto rinuigoriti ο) animi de Chriftiani poca ſtima di già face- 

πιο de gł'attentati di Simàm, benche ſi [ο[]ε reſo padrone della contra- 
ſcarpa αἱ doi hellouardi, e ſollecitaſſe con ogni applicatione maggiore 
«ον terra, e faſcine à riempir il foſſo per poter commodamente condur- 
re ε[[εγεο alaſſalto: mà lo Fteſfa Sinam preuedeua, che, ſe lui non 
preoccupaua {1[οία, ogni æorqo impiegato nella preſa di Giauarino ſi 
rendeua inutile e vVano, il che era neceſſario mandar toſto ad eſſecu- 
tione, poiche α Chriſtiani ð aggiongeuano alla giornata nuoui ſoccorſi, 
annouerandoſi di gid nel lor campo piu di vintic inque milla ſoldati à pie- 
di, & oltre dieci milla d cauallo. ΟΥάιπὸ à queſto effetto, che ſopra 
carr( eſſendo da Chriſtiani il βµηνε predominato) ſi conduceſſero da 
Strigonia quaranta longhiſſime barche ſotto la ſcorta d'alcune bande de 
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caualli Suc nel mandare ad effetto queſta deliberatione, che per 
inauertenga eſſendo rimaſti à dietro εἰπφμαμία cauaili ſotto la ſcorta di 
due Chiatx, fſinono queſti dal Palſi aſſaliti; e poſti à fil di ſpada i 
caualli, l Chiaus furono fatti prigioni, 8 quali Υπο era graue e Tai- 
cro legciermente ferito: queſti condotti in Giauarino | Iil meno ojſfeſo 
interrogato ſopra lo βαίο «εἰ! eſſercito nemico; coſtui come vno de prin- 
cipali ministri di Sindm, ch'era interuenuto à tutte le conſulte, ε deli- 
berationi ſegrete, depoſe attrouarſi ſopra cento cinquanta milla Turchi, 
non compreſi i Tartari, de' quali ρετὸ ſolo ſettanta milla erano atti αἱ 
guerreggiare ĩ il reſto era gente inutile, & inetta ad ogni ſorte α eſſer- 
ritio miitare, & in oltre che Sinàm teneua eſpreſſa commiſſione dal Gran 
Signore di douer in qualunque euento di buona, ò rea fortuna combattere, 
quando anco .impreſæ di Giauarino non ſortiſſe il bramato effetto, e caſo 
cbe non haueſſe potuto nell anno preſente effettuare ὁ Γμπο, ὁ Laltro doueſſe 
ritiranſi dall aſſedio, ripartendo { eſſercito in diuerſi alloggiamenti, quello di- 
ſtribuendo πε᾽ Μος) conuicini pin opportuni ſino alla nuoua campagna, al 
qual effetto doueua Sinàm far tagliar le quaranta bharche πεὶ το 
queſto modo farne ottanta per poter conſtruir treᷣ ponti per paſſar nell Iſola 
vello ſteſſo tempo in diuerſi luoghi; ricercato parimente, che concetto for- 
maſſe l'inimico della qualità de ſoccorſi, che del continuo perueniuano nel 
campo de chriſtiani, riſpoſe, che li Turchi ΠΟ preſtauano alcuna fede alle 
relationi, che li veniuano fatte di queſti ſoccorſi, mà che le riputauano in- 
uentioni, & artifici per mantener in fede quelli di Giauarino, e confortarli 
à ſoſtener piu longamente Faſſedio; da queſta relatione auertiti i Chriſtia- 
ni di quanto αγ doueuano, con maggior applicatione ſi diedero à preſidia- 
γε Iſola, nella quale, oue verſaua il pericolo maggiore deſſere aſſaliti, ε[- 
ſendo vn tratto di quattro miglia in circa, iui fabricarono trè forti vieini 
alle ripe del ſume. L'ultimo di queñto meſe fecero percid anco raſſegna di 
tuttol eſſercito, nel quale 5 attrouarono ventinoue milla fanti, ο dieci milla 
caualli effettiui; attendeuaſi in oltre de momenti il Conte di Sdrino con 
dodeci mila combattenti, il Nadaſti con venti mila, e Arciduca Maſ- 
ſimiliano con altri dodeci mila, e di βλ numero couſiderabile de Croati 
gente indurata nelle fatiche, & απεχχα αἱ guerreggiare. Per non per- 
dere inutilmente il tempo, ma can qualcbe fatto egregio αγ riputatio- 
πε e nome alle loro arme deliberarono i Capitani Chriſtiani di ſor- 
tire in numero ſuſficiente per dar ſopra linimico improuiſamente, che 
percid Ρο” Giouanni, & il Monte dando ſuori dalla porta Ἡ Alba 
Regale con [εί mila fanti trà Vngheri, Tedeſchi, & Italiani, altri 
ærmati di pieche, & altri di moſchetto, inueſtirono le trincee de 
Turchi con fiero aſſalto, vccidendo tutti quelli, che li faceuano 

poſitisne, doue àâ poco à poco da prima εεἀεπάο Vinimico, in F 
B dicde ad vna manifeſta fuga, inſegunendoli ſino all artiglierit * de 
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li ceſarei πε inc hiodarono quattro i:icapi di quefta gente 
οίνος hauerebbono proſeguito πεὶ — — — * Γη 
ferire più graue danno all inimico, & à ſe far acquitto di mag gior ho- 
ποτε» ſe da loro ſoldati li foſſe Παία preſtata la douuta obbedienza, 
maà queſti eratti dalla cupidigia del rubbare ſi diedero à predare, ε 
mentre carichi di ſpoglie nemiche lentamente ſi ritirauo, l'inimico aue- 
duioſi del diſordine de noſtri, accreſciuto di numero, e ripreſo ardire 
ritornò à dietro, ε vigoroſamente combattendoli li conftrinſe à laſciare 
li bottini, e con grande confuſione αἱ ridurſi alla contraſcarpa, che da 
vn quadrone di picche era guardata. Dalla porta, che riſguarda ver- 
ſo il ſiume, ſortirono trè mila combattentitrà Vngheri, & Alemani, 
che ſopra ſei harche condotti all'eſſercito nemico doueusno aſſalire per 
fianco i Turchi, ε poi vnirſi con li ſei mila fanti ſudetti, mà queſti 
incontratiſi in vn groſſo quadrone de Turchi, che erano preparati ἃ 
farli valida reſiſtenqa, ſoprafatti i noũtri da vano timore ſenga cimen- 
tarſi con loro ſi diedero alla fuga, e tentando di ſaluarſi «οἱ montare 
ſopra le harche, che iui gli haueuano condotti, maà per la fretta, e 
frequenʒa grande di quelſi, che in τὸν medeſimo punto voleuano [οργα 
di eſſe montare, molii υἱ ſi annegarono, & altri furono vcciſi da 
Turchi, vna di eſſe barcbe per il ſouerchio carico non potendoſi 
reggere ſopra acque piombò αἱ fondo, pochi ſaluandoſi col nuoto. In 
η νεα fattione era ſtata collocata la caualleria de Chriftiani in [ο 
uſſai auantaggioſo, ε commodo alle offeſe di modo, che teneua ſenxa 
muounerſi in continua apprenſione linimico, quando il Palſi con il 
ſuo Regęgimento dugheri, & vna compagnia dItaliani dando fuori 
dellæ cittàâà, & aſſlendo impetuoſamente i Turchi li neceſſito à slog- 
giare, & abbandonare le proprie trincee con ΠΟΠ molta perdita de 
Iuoi, & veciſione graude de Turchi,, quali poco doppo ritornati in 
maggior numero ſi rimiſero nel poſto perduto; e ſe dallo ſquadrone 
delie picche non veniuano opportunamente ſpalleggiati gli Imperiali, 
rimaneuano grandemente danneggiati dai Turchi, maà «οἱ appoggio 
ui quefti ſempre nel ritirarſi ſcaramucciando auantaggioſamente con 
ł'inimico πε vcciſero di eſſi που picciol numero. Doue rauuedutiſi i 
Turchi, che il danuno maggiore proueniuali da queſto ſquadrone di 
picche, e nel quale da Chriſtiani era ripoſta ogni loro ſperanza, e 
Fducia, perciò riſoluti di diſtruggerlo, & intieramente discfarlo fecero 
condurre due pegæi da campagua ſopra vn colle vicino, dal qua- 
le ſcaricando diuemſi tiri contro detto /quadrone gli inferiua graue 
danno, e vna palla entrando nel ο di eſſo εοἰρὶ mortalmente il 
caualier Paolo Cartolari Veroneſe, chbe moſſo da gli ſtimoli dell ho- 
nore dopò hauere per il corſo di molti anni guerreggiato nella Fran- 
cia, e nella Fiandra «ο. titolo honoreuole d Alſiere di caualleria, 
ο) 
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elpofſti d diuemſt pericoli, in particolare nel riconoſcere le forteꝝge 
de nemici era in ſine paſſato ἃ queſta guerra, come venturiero, ha- 
vuendo ſeco condotti à {κε peſe cinque ſoĩdati. Dallo ſteſſo colpo rimaſe- 
γο πε! Aario Magalotti, e Mario Gatteſchi ambidue Fioreutini ſoldati 
di molto valore, oltre infiniti altri d'inferior conditione; queſto fatto 
poſe gandiſſimo terrore με᾽ fanti Tedeſchi., quali di εἰ principiauano 
con 1*— Mordine à ritirarſt, ne punto giouaua α Capitani εἰ -gridarli, 
perche teneſſero ſerme le loro ordinange, eſſendo il tutto ripieno di ſom- 
πα confuſione, & era εἰδ per apportare Tultimo tracollo alle coſe de 
chriſani, ſe dall auttorità, e valore di D. Giouanni, e del Monte non 
veniua opportunamente rimediato, poiche φ μεζέ doi /9ἱἱ fraà tanto nume.- 
ro ἆ cauallo [εογγεπάο in queſta, ε in quella parte, doue il biſogno lo 
richiedeua, confortando,e animando quelle genti, quali ripreſo il /mar- 
rito ardire ritornorno πε᾽ loro poſti. Grauiſſimo in vero fau il periglio, 
εδ! Monte [εου[ε in queſto conflitto, poiche aggiuſtato dall inimico con- 
tro di lui vn tiro d'artiglieria, fulli vcciſo di ſotto il cauallo ſenga ri- 
maner in alcuna parte la di lui perſona [εί Attaccoſſi nel piauo in 
que ſto mentre trà Chriſtiani, e Turchi vna fiera miſchia, che durò per 
ꝝolto [ραείο di tempo, poiclie da Turchi vigoroſamente inueſtita la mi- 
litia Vngbera, che da principio ſi [οβεπηε con molto coraggio, mà do- 
uendo in fine cedere αἱ numero grande de nemici, ſi moſſero in loro 
aiuto doi reggimenti di caualli Alemani, quali penetrando arditcmeæn- 
te nel Ἰηεζκο del conflitto Sagguffarono con li nemici, che li poſero 
ad vn tratto quaſt tutti à filo di ſpada, e quando flimaxano hauer po- 
Πο [πε αἱ combattere ſopragionſe gente nuoua,e freſca dall eſſercito ne- 
mico, co quali ſi ripigliò la pugna, e perche li ποβί gid ſtanchi dubi- 
tando ragioncuolmente il Palſ non foſſero da. Turchi ſinalmente ſupera- 
ti venne con la caualleria Vnghera æ dar ſoccorſo α ſuoi, dal cui eſ- 
ſempio moſſo il reſtante della caualleria Τεάε[εα, ε Italiana venne pa- 
rimente αἱ cimento dell armi co Turchi, che in breue rimaſero diſcipa- 
ti, e poſtii in fuga; eſſendoſi diportati tutti ἑ noſti egregiamente in queſta 
ſattione, della quale ſolo otioſt ſpettatori furono le coragge Italiane cou- 
dotte da Ώοι Antonio, quali per non eſſere Rate connnandate ad entra- 
γε nel conflitto ſi lettero immobili. A Pon Ciouanni ſi può [εηχα notæ 
ο adulatione meritamente tutte quelle lodi, & encomi attribaire, che à 
ſoldato valoroſo, & eſperto Capitano ſi conuengono, per hauer in que- 
NHa fattione ſupplito Αα πε[!΄υπονε nellaltro carico, poiche 
Korreua hor quà, hor Ià con mirabil velocità, 6: con ſomma ΡΓΜάΕΗ ΚΑΕ. 
rutte le coſe preuedeua,e progedeua nelloſteſſo tempos ne α ε[ρετίευκα πας 
licare era ἆ queſti inferiore il Monte, il quale con pari υιγιὰ commanda- 
ισοώ” ε[[εφνα. Nell ardor di queſta pugna l' artigliarut delle· mura con 
Aequenti tiri colpiua aue æra vmaggiore νά calca deilimmico, che perciò 
πε 
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πε reſtaua grandemente danueg giato, facendone horribil ſtragge. Rimaſo 

leggermente ferito il Palſi d'arcobuggiata, e doppo quattr hore di con⸗ 
tinuato εονβίµο i Chriftiani ſenga punto diſordinarſi, mà con deſtro mo- 

ο ſi ritirorno ſenga riceuere alcuna offeſa dall inimico, poiche ſtando 
ferme nella lor ordinanga le picche diedero commodità grande alla fan- 

teria di poterſi ridur αἰἰί loro alloggiamenti, e la caualleria per anco 
vu hora doppo continuò nella ſcaramuceia. Dal canto de Chriſtiani man- 

corono ſolo trecento ſoldati, ε da quello de Turchi ſopra trè milla fu- 

rouo morti; ſe ſi concedeua α ſoldati, che dall vna, ε dall altra parte 
ſi cimentorno in quefto conflitto, eſſendo de' più eſſertitati, eſperti del- 

Europa, e dell. Aſia, εἰ numero; e qualitàâ di queili, che υἱ periro- 
πο» che fu conſiderabile, con ragione puoſſi 4 queſta fattione il nome 

ani di giornata, che αἱ ſcaramuccia attribiure. Prefiò occaſione à Chri- 
ſtiani queſto fatto d'iſcoprire vna mina fabricata da Tunchi ſotto vn bel- 
louardo mandando gł' ορεγαγὶ à nuoto à lauorare 3 giorno, e la notte poi 
ne cauauano la materia, ο quella da eſſi ενα gettata nell acque, onde 
con vna contramina i Chriſtiani ſuentandola apportarvuo opportuno ri- 

medio ad vn pericolo grande, & eminente, che ſopraſtaua alla Cittâ, 

quale ſe non ſi toglieua ἃ tempo era cagione della με Γάτα ſicura della 

Ῥίαπχα. Don Virginio Orſino Duca di Bracciano capitò come venturiero 

ὃν queſti giorni nel campo Chriſtiano conducendo ſeco doicento cinquan- 

ta caualli della piu fiorita, e riguardeuole nobiltà Romana, che con le 

genti del lor ſeguito eccedeuano quattrocento perſone; moftroſſi à prima 

Liunta queſto Prencige di tanta humanitâ, & amorenolegæa verſo tut- 
ti, che αἲ vn tratto ſi guadagnò intieramente animo di ciaſcuno3 ſoue- 
niua indifferentemeniæ tutti ĩ ſoldati feriti, ma in particolare glItaliani, 

quali faceua viſitare dal proprio Medico, ſomminiftrandoli in auantaggio 

tutte quelle prouiſioni, che conoſceua eſſer neceſſarie per lor ſalute. ἴέ 

primo giorno αἱ gettembre, che fu ſuſſeguente à quello della pugna pre- 

narrata, vn groſſo ſquadrone de caualli nemiei ſcorſe ſotto le mura di 

Bappa terra de Chriſtiani non molto forte per ſito, πε per arte, dalla 

quale eſſendo vſciti fuori ο i fanti di quel preſidio per 

farſi incontro αἱ nemico, αἱ quale non riuſcè molto diffcile doppo breue 
contraſto il ſuperarli, hauendone vcciſi circa mille, nel feruor di queſta 

vittoria traſcorſero πε luochi ſoggetti alla giuriſdittione del Nadaſte, 

quali ἀεργελαπάο , ε deuaſtando poſero tutto à ferro, e fuoco, oltre il 

condur ſeco numero conſiderabile de ſchiaui. I Turchi, che attendeua- 
πο con ogni ſollecitudine à riempir le foſſe per indur timere, e terrore 
à gli difenſori, fecero porre circa cento cadaueri de Chrifliani uella paſ- 

ſata miſchia vcciſt ſopra il terreno à viſta della Cittàâ, ehe poi con la 

terra li gettarono dentro ἀε' foſſſi. Nacqnero de tumulti nelleſſercito 

Turcheſco in queſti giorni, quali furono con mirabil deſtrexga —— 

ubito 
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ſabito /edati. Commandaua ἃ quei Turehi, che erano già alla euſtodia 
di quel Forte da gli Vngheri occupatoli vn figliuolo di Sinàm, i cui 
diportamenti erano ſopra modo moleſti à Οἰαμπίκζετί » ε che perciò ſe 
πε dimoftrauano molto pronti à tentare delle nouità oltre modo danno- 
ſe alle coſe, che allora ſi operauano, doue ſu gforgato Sinàm à rimo- 
uer il figliuolo da quel carico; come altresi fu neceſſitato contro il vo- 
ler [ο per acquietar le ſoleuationi di crear in Beglierbei della Grecia 
il Baſcià di Buda, il quale per dimoſtrarſi non indegno di ſoſtenere 
quel grado, che à compiacenga della ſoldateſca eragli ſtato da Sinàm 
ronferito ſi moſſe la ſteſſa notte della [κα elettione con parte dell eſſerci- 
30 per occupare quel paſſo, cheè contra la porta dAlba Regale, e 
che già per loro Σεπενα[ , πιὰ che da Chriftiani poi eragli fiato leua- 
to, che li andò anco fatto d impadronirſene ſenga molta diſſicoltà, ε 
perche da noſtri non foſſe ripreſo ἰο fortificò beniſſmo, dal lato deftro 
piantandoui ſedeci gabbioni, ε fabricandoui nuoue trincee, che ſboc- 
cauano nelle vecchie, & dal lato ſiniſtro iſteſſamente vi fece fare le 
{νε trincee per longheæga di circa quaranta paſſa, quali giongeuano ſi- 
πο alle ripe del ſiume Raba, & piantouui ſopra cinque Ρεςτὶ d arti- 
glieria, tre groſſi, e doi piccioli non eſſendo ἐπ diſtanga dalla contraſcar- 
Ρε, che di ſoli cento paſſa in circa, di modo che dalla parte di terra 
vʒeniua la Città d'ogni lato cinta d'aſſedio, doue ſperaua in breue di po- 
terla confiringere alla deditione; come li Chrifliani la mattina ſcopri- 
ΤΟΝΟ queſto forte nuouamente eretto tutto munito d'arcobuggieri, e moſ- 
chettieri, e dietro à certi boſchi da detto luoco poco diſcoſti alcuuc 
bande di caualli, che ρε il ſpatio di trè groſſi miglia ricopriuano il 
terreno, οεεμρὸ gl'animi loro vn ſommo terrore tanto piu, che nell aſ- 
parir dell' Alba gl' oppugnatori con inceſſanti tiri di cannone ſi diedero 
à berſagliare la Città, che tutto che nelli paſſati giorni dell aſſedio ſi 
adoperaſcero con molta vigoria nelle batterie, erano ρετὸ riuſcite tutte 
queſte alle preſenti molto inferiori, poiche finirono di gettar à terra 

uei pochi ediſici, che rimaneuano ancora in piedi, πε per le ſtrade, 
— πείίε proprie habitationi alcuna perſona εγα ρὶΝ ſicura dall offeſe ne- 
miche, doue rimaneua interdetta la prattica, e commercio [Τὰ loro, ε 
cutto che quei di dentro haueſſero eretta vna contrabatteria de vintidei 
peægi. non perciò poteuano in alcun conto diuertire, ὸ rallentare i Tur- 
chi dalla loro oppugnatione, & era vna coſa molto lacrimeuole il vedere 

uella Città poco ἀιαηπί adornata d'infinite habitationi, & edifici di con- 

deratione, bora ſolo ritrouarſi ripiena di ruine, non ritrouandoſi in eſſa 
alcuna benche piciola caſa, che non haueſſe prouata |) ingiuria αἱ piu 
colpi dell artiglieria nemica. Succeſſe in queſto giorno, che percoſſa da 
vn tiro di cannone la caſa del Caualier Scipione Ancideo ſoldato di 
molto valore, che come venturiero ſeco conducendo ſette ſoldati ca⸗ 

uallo 
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vallo pagari ὶ proprie [ρε[ε era venuto ὁὶ militar in quefte parti in di- 
Λα della religſione Chriftiana, refiò grauemente ferito ſopra vna tem- 
pia, che da pri ma fu tenuto communemente da tutti morto; ma poi 
νε rinutnuto, e medicato, mentre ſe πε giaceua nel letto, fu da li 
à poco da vn altro colpo d artiglieria diroccata parte della caſa, vn 
peægo di muro della quale cauutoli ſopra fu in pericolo della vita- 
done perche huomo di tanta virtù nelle ruine di quella habit atione non 
rimaneſſe miſeramente ſepolto fu dal Monte fatto traportar nella ſua- 
tenda. Riemp di ſomma conſolatione tutto ἡ eſſercito, & arreccò par- 
ticolar piacere all Arciduca Mattias la venuta del Marcheſe di Borgau 
figliuolo delł Arciduca Ferdinando, e chera da Ceſare deſtinato Maſtro 
Generale di quel campo: apportò in vero queſto non picciol ſollieuo alle 
roſe affliete de' Chriſtiami pᷣer la ſua moltaà virtù, & ſingolar eſperien- 
⁊zu neſle coſe militari per hui in tutto il corſo di quefia guerra dimo- 
Mraia. II Prencipe de. Tartari in quefti mouimeni inuid dall eſſerci 
to [νο vn ſchiauo αἱ Palſi οὐ. lettere, per le quali lo auuiſaua come- 
dalla Porta erali di recente capitata ϱΓεούβεὐπηπή/βονε di douer de- 
uaſtare col ferro, e col fuoco titti gli gtati dell. Auſiria, νε dellVngbe- 
ria, Ρεν il che diceua egli prouare eftremo cordoglio, & ſomma diſ- 
Aicenæa qual volta riftetteua nella deſolatione di εοοὶ amplo, e flori- 
ao patſe, & per le molte ſtraggi, che haueuano à ſuccedere αἱ nume-⸗ 
mero: φις innito di perſone » ε che à tanti mali niun altro rimedio 
peteua venirli in mente che foſſe piu proprio, ὤν * per ac- 
quietære animo del gran Signore molto eſſacerbato per la reſiſtenʒa- 
grande, che gli facenano Tarmi Chriſtiane nell impreſa di Giauarino, 
cbe la ceſſione libhera e volontaria deditione di queſta Ῥίασχα » il 
cobe inſingeua il Tartaro eſſerſi per ſe medeſimo moſſo à ſcriuerli ſen- 
χα participatione veruna de ſuoi trattat/ con alcuno, offerendoſi, quam- 
40 Palſi [ riſolueſſe di proponer queſto partito αἱ chriſtiani, di lui 
procurarne con Sindm vna certa,e ſincerâ pace. Communicò il te- 
nor di queſte lettere il Palſi d Capi εἰ eſſercito, quali ſtimorono- 
che foſſe conueniente, prima che farne ad eſſe alcuna riſpofta, Ιτα/- 
metterle à ceſare, perche iu quella Corte ſopra di eſſe πε foſſe preſa 
la douuta deliberatione, che perciò fu in diligenga iſpedito huomo eſ- 
preſſo per queſto affare, quale ben preſto fece ritorno all eſſercito, ri- 
rortandone riſoluti ordini di douerſi continnare la guerra, reietta εοσὶ inde- 
gna αἱ nome Imperiale condition di pace; doue con maggior feruore da πο 
Ari ſi ripreſero le fattioni militari, che in queſto hreue corſo di tempo s5era- 
30 non poco rallentate, nelle quali con non minor ardengas impiegarono 
dal lor canto i Turchi, che perciò ſpeſſiſſme erano le ſcaramuccie con non 
βοεο ſpargimento di ſangue e dell vna, ε dell' altra parte. Mà vedendo Si- 
nam, che con poca riputatione delle ſue armi ſi tratteneua in — 
eliberò 
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deliberò di venir à capo eol tentar la ſorpreſa dell Iſola, nella φας.» 
conſiſteua la perfettione di tutta | impreſa, doue fatti li douuti prepa- 
ramenti per laſſalto la notte del otto Settembre fece paſſar ſopra le ripe 
del Dannabio alcuni gabbioni, e poſtiui alcuni ρεττὶ ἆ artiglieria σγοΓ- 
ſa, e minuta traghettò /opra alquante barche alcuni ſquadroni de Gian- 
niægeri nell oppoſta ripa. da doue già furono ſcacciati altra volta i 
Tartari, come ſi diſſe di ſopra, quali poſto piede in terra fecero ga- 
ξἰιαγάα impreſſione nella ſoldateſca, che guardaua la trincea iui per op- 
poſitione fſabricata, qoale moſſa da vano timore ſenga far molta reſ- 
ſtenza ſi diedero à vilmente fuggire, laſciando il tutto in poteſtà de 
nemici, quali entrati πε ripari abbandonati ſi diedero toſto à fortiſi- 
carli per poter meglio reſiſtere all empito de Chricliani, che ſubito im 
teſa la nuoua nell eſſercito, ſoprauennero con quelle poche foræe, che⸗ 
αἱ meglio in vn ſubito, e tumultuariamente raccoglier poterono, poicix 
Aaſtro di eampo commandata l infanteria per il Paiſi, acciò veniſſe 
in ſoccorſo, che allora cquſtaua di. quindeci mila combattenti, ritroudila 
da ſuoi alloggiamenti sbandutæ e ſenæa licenga de. loro capi altroue⸗ 
conferitaſi Ἡ «δε ρε il campo parſo generò grandiſſima perturbatione 
περί animi de commandanti quali peroò non volendo mancare ὰ ſe ſteſſi 
in Ὅη accidente graue Minniato d Gianarino per iui leuare trecentq 
Ttaliani, e cinquecento Vngheri ma per eſſer queſti piu di cinque 111» 
glia diſcoſt, Turchi ſoprauenendo ad ogn hora ſempre in aumero 
maggiore fu riſoluto — olerx ſopraſedere di venir à hattagliæ οὐ 
V'inimico con · la ſola caualleria per non laſciarlo maggiormente grender 
poſſeſſo del poſto occupato, che perciò difiribuite tutte le genti in tre 
quadre il Duca di Saſſonia, ſotto la cui ſuprema direttione erano ἐς. 
compagnie di D. Amonio, e Ὁ. Virginio, ſi preſe . aſſunto daſſal ire ὁ 
Τμ’ ερ verſo la terra ferma lungo il Dannubio, dall altro lato toccò αἱ 
Conte di Sdrino, & per inuadere alla fronte Iinimico riſerboſſi il luoco 
il Marcheſe di Borgan, quale haueua ſeco D. Giouanni, & il Moute; 
fu da ciaſcuno με poſto, che li βὶ aſfegnato, valoroſamente combattuto; 
mãà li Turchi ſendoſi di gid dentro le trincee ἀε Chriftiani, & in certe 
caſe α οι villaggio contiguo heniſſimo muniti con auoui ripari, 6 forti- 
ficationi ſoſtennero ſenga punto di tema ὁ inuaſione nemica. In queſtæ- 
miſchia mentre D. Antomo con le [Με εοἵαττε vombatte intrepiqamente 
facli ammaggato ſotto il cauallo da vn colpo ἆ artiglieria, Ρεν il che 
-adendo à terra, E dal dolore della perſona riccuuto nella caduta non 
potendoſi ſolleuare, e ſottrahberſi dalla calca dell inimico versò in gran- 
diſſimo periglio d'eſſere vcciſo, ὁ futo prigione; mà da tal riſchio reſtò 
opportunamente ſoitratto per opra 4 υμ αἱ Εαδίο Gallo da Oſimo, quale 

ſmontato giu dal proprio cauallo fece ſopra quello D. Antonio ſalire. 
Accidente non molto diſſimile occorſe à D. Virginio, quale — 

αι - 
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dall' ardente [ο deſiderio di far qualche attione inſigne entrö, coragglo- 
ſamente πε) foſſi dellaſtrincea, e inanimando all occupatjone di quellæ- 
con gridare Italia, Italia, e mentre ſtà intento pii ——e— 
co, che ἆ difendere ſe medeſimo, ὃὁ foſſe perche in quel giorno attro- 
uandoſi ſopra 'armi una ricca ſopraueſie di hroccato d'oro, che nella 
ſua partenga di Toſcana fugli data in dono dalla Gran Ducheſſa [μα Zia, 
doue ne ſe muogliare l animo di quei barbari alla preda delle αἱ lui ſpo- 
glie, βὶ colto da due arcobuggiate l' una ſopra la ſinifira mano, e {[αἱ- 
tra nel deſtro lato, per le quali da cadauno fu flimato morto, che per- 
ciò ambi quefti Prencipi leuati dal campo lV vno con poca — di 
ſalute, e —* quaſi diſperato affatto tutto che da ἢὶ d oco tempo ne 
foſſe guarito, ε rimanendo leſſercito ſena capi Ἡ auttorità, e valore 
furono neceſſitati i Chriſtiani à ridurſi αἱ ſuoi alloggiamenti, allora per 
appunto, che L'infantaria chiamata da Giauarino vi ſopragionſe ſotto il 
commando di Ottone dal Monte capitano di molta virtu, quale benche 
dalla caualleria non foſſe ſeguitato, tentò con la ſola fantaria l' acquiſto 
delle trincee, & quali ſendoſi molto appreſſato con tutte le compagnie, 
e combattendo virilmente hauena ricuperata la maggior parte di quelle; 
ma ritrouando, che i Turchi haueuano più à dentro fabricate nuoue for- 
tiſicationi in forma di mexga luna, dentro alle quali contenendoſi era 
impoſſibile laſſalirli, non che vincerli, e dubitando ragioneuolmente, che 
da nemici poteſſero eſſer colti in mexgo per non eſſere maſſimamente 
ſpalleggiati dalia caualleria diedero volta ritirandeſt, il che ſegui non 
{εηπα qualche diſordine. Premeua molto α Capitani dell eſſercito la per- 
dita 4ἱ quel pofio, Ἱεηκα ἰα recupera del quale που ſi poteua conſerua- 
γε il poſſeſſo dell Iſola. done chiamata conſulta ſopra quefto fatto doppo 
molti dibattimenti, e diuerſitàâ di pareri fu abbracciata l ορἰπίοπε del 
Monte, che à queſto tempo da Ceſare era ſtato creato ſuo Conſiglier di 
guerra, αἱ tentar vn altra volta la ſorte con forze maggiori, e miglior 
ordinanga, per eſſecutione della qual deliberatione furond richiamati li 
fanti della fortegga, che per eſſer alquanto diſtante dal luogo, oue ha- 
ueuaſi à combattere 5΄εγα perduto ΠΟΠ poco tempo, nel quale da tutte 
le parti, & in egni momento inondando grandiſſima quantità de Tur- 
chi, e πε lor pofti meglio fortificatiſi fu ton poco vigore, e minor pro- 
fitto fatto queſto ſecondo eſperimento, poiche li fanti Ρεν la longhegga 
del viaggio capitauano molto deboli, e fiacchi, πε la taualleria υοί[ς» 
penetrar nelle trincee, tutto che πε apriſſe la ftrada il Borgau con il 
ſuo molto valore, che in queſta fattione operò coſe ſtupende; per il qual 
improſpero ſucceſſo, & per il dauno graue, che continuamente riceurua- 
πο i Ceſarei da tiri dell artiglierie nell oppoſta ripa del fiume ſituate, 
e da colpi di moſchetto, che dalle trincee ſioccauano, furono coſtretti 
à ritirami à dietro oltre ſeicento paſſa, il che ſegui con non picciolæ⸗ 

con· 
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eonfuſtone, e molto diſordine, doue fatto alto Feſſercito in diuerſi ſqua- 
droni ſchierato, IArciduca ſtando à cauallo chiamati à conſulta i Ca- 
pitani dell eſſercito ſopra la diſeſa, ὁ abbandono dell Ι/οἷα ; fu ventilata, 
e diſcuſſa la coſa per ἔνπαν e per Laltra parte, e deliberato in fine⸗-, 
abbracciando il conſiglio di neceſſità, ehe in tanta auerſione di fortuna 
era impoſſibile il ritenerla, che perciò conueniuaſt abbandonarla, e ri- 
durſi nell iſoletta vicina alla Città, che da Καὐπίσα, ε Dannubio viene 
formata, e perche in caſo linimico haueſſe hauuta intentione di tenerli 
uietro, ε d infeſtarli, ſi doueſte laſciar à fronte delle trincee alcune han- 
de di caualleria leggiera, & coi partiſse il groſto dell eſcercito, ε poi 
A caualleria lo ſeguiſte poco doppo, e mentre con lento paſtos inuia- 
auanti il bagaglio, ε il giorno ο. ſendo li condotcieri peruenuti 
nell Iſoletia con penſiers d introdurlo nella Città, mediante il ponte. 
ch poſto ſopra il fiume Rabniæa, ε che la congionge con la Città; md 
à caſo eſtendo ſtato dall empito grande dell acque leuato Ὅν molino, ἓ 
quello col corſo veloce delle medeſime condotio attrauerſo del ponte ſi 
rappe, doue eſcendoli andato fallito il penſiero fu riſoluto di volgero il 
vaggio verſo Altemburg, quando per ſtrada ſparſo certo vano rumore 
ſenqs certo auttore, che i Turchi deniuano à gran paſſi ad aſcalirgli; 
queſta gente dile, & inerme commoſaa grandemente da tali voci ſi die- 
de con frettoloſa mano à ſtaccar da carri i caualli, e ſopra —— ſa⸗ 
lendo ſi volſe in vergognoſa fuga, laſciando il tutto in abbandono, che 
reſtò depredato da medeſimi Vngheri, & eſtendoui parimente per la fret- 
ta, con che ſ erano moſſi, rimafte in campagna diuerſe tende, e in par- 
ticolare tutte quelle del Duca di Ἀγαείανο , nelle mani delli ſteſſi ancor 
queſte capitorno. Peruenuto ſinalmente tutto L eſtercito οἱ de fauti, co- 
me di caualli in vna pianura, «δε è oltre la Rabſa, oue i capi haue- 
vxano fatto alto con riſolutione d'iui poner li loro alloggiamenti. Li Rai- 
tri, che erano in numero di noue mila, n erbo principale di tutto leſcer 
cito Chriftiano, non ſi cà da che moſſi ſi ſolleuorno, e concertata fr 
loro la partenga in vn ſubito leſcequirono, e benche il Borgau, D. Gio- 
uanni, & il Monte grandementes adopraſſero con eſſicaci preghiere, e 
larghiſſime promeſſe de premi per rimouerli da tal loro ἀειιδεγαίοπό 2» 
non potero però punto diſtornarli da quanto già haueuano riſolto. Per 
la partenæa di queſti { eſſercito rimaneua oltre modo di foræe ſnernato- 
come che per le tenui, e ſcarſe prouigioni di dinaro πε foſſe molto eß 
ſauũo, doue ſi rendeua impotente non tanto ad imprendere qual ſi ſia- 
impreſa, mà anco ὑπ caſo di aggreſſione non ῥαξεμοίε καὶ reggerſi contro 
la prepoten⁊a nemica, che perciò preuedendo quei capi il peicolo gran- 
de, in che verſauano, maturamente prouidero di ridurſi in [αἶνο col ἀγίκ- 
αγ il camino ad Altemburg, nel qual luogo capitato Arciduca haue- 
μα iu penſiero di riordinar Teſſercito, & accreſcerlo αἱ /ογπε, mà auuennẽ 
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tutto il contrario, poſciache tutti li ſoldati principiarono à chandanſi, 
adducendo in loro ſcuſa, chi dhauer trà il hagaglio perduta la ſua rob- 
ba, chi hauer ſeruito il tempo, che S'era obligato, chi per andar cre- 
ditore αἱ molte paghe, πε niuna maniera ρἱὴ eſficace adoperata oppor- 
tunamente, e con ſomma ἀεβγεχκα da' εαρί riuſel valeuole à fermare⸗ 
il corſo ἃ queſto diſordine di modo, che in υπ tratto dileguatoſi inſenſi- 
bilmente tutto Teſſertito rimaſe con numero 5) picciolo di gente, che⸗ 
con ragione ſi poteua dire, che angi foſſe dall ordinario corteggio de ſuoi 
aſſiſtito, che ſi ritrouaſſe ſotto il ſus commando alcuna ſquadra de ſol- 
dati; riſoluè per tanto d abbandonar il poſto già diſegnato per porui gli 
alloggiamenti «εἰ eſſercito, e portarſi à Pruch luogo poſto nel centro di 
quei paeſi, e molto ſicuro dall'offeſe dell inimico. I Borgau, D. Gio- 
nanni, & il Monte ſi riduſſero in Viena per far iui qualche maſſa di 
gente, ε quella nelle barche del Danuubio inuiare in ſoccorſo à Giaua- 
ΓΙΠΟ. Vi era prepoñto alla difeſa di queſta Ῥίαχτα il Conte d Ardech 
col titolo di Gouernatore, la quale tutto che per li danni patiti ſi ritro- 
uaſſe in ſtato molto debole per poter reſiſtere à αἱ aſſalti dellinimico, 
non perciò Ardech diſperando la difeſa, angi nutrendo qualche ſperanga 
di poterſi tener per longo tempo con il preſidio, che all hora 5 αἲΏ ouaua- 
εἶνεγα di ſei mila fanti, che perciò ſi diede con molta ſollecitudine, & 
con indefeſſa coſtanga (per quello all hora appareua) à [αγ tutte le ne- 
ceſſarie prouiſioni per il mantenimento di eſſa, ne à quel tempo era al- 
cun altra coſa, che maggiormente teniſſe Panimo conturbato di tiaſcuno, 
che la continuata, & inceſſante infeſtatione, che riceueuano da Turchi 
con L'artiglierie, α΄ tiri de quali, ne alcuno rimaneua immune, mà ogni 
luoco era eſpoſto, con il qual modo ſtimaua Sinàm, vedendo il ſommo 
terrore, che era περ! habtanti, di aftringere la Cittàâ alla deditione, 
che però non gli riuſti, ſe bene poi cadâ ἐπ ſuo potere, πιὰ non gid per 
queſio riſpetto, mà Ρε eſſer ſcaduti d'ogni ſperanga de' ſoccorſi, come 
diraſſi ϱμὶ appreſſo. La partenga del campo Chriſtiano ſu cagione, che 
ritrouandoſi nella Rabſa poco lontane da Giauarino alcune larche ca- 
riche di vettouaglie condutteui da priuate perſone per occaſione ες» 
negotio, queſte inteſa la nuoua, non badando à coſa alcuna ſi riduſ⸗ 
ſero in ſaluo con la fuga; il che riſaputoſi da quelli di dentro paſ- 
ſorno ſubito cold all'occupatione di queſti viueri, che li venne fat- 
to - introdurli felicemente nella Citia, per li quali riceuerono non 
poco ſollieuo; maà i Turchi vedendo di non hauere in campagnæ 
alcuna oppoſitione ſcorreuano liberamente per tutti quei contorni con 
le Aragi imcrudelendo, e con le prede arricchendoſi; ſuccedendo- 
gli in particolare vn giorno di prender dieci Galee de Chriſtiani muni- 
τε d'artiglierie, & altri appreSiamenti hellici, cha da pochiſſima gente 


guardate ſi ſtauano trà CIſola di Comar, ε quella di Giauarino⸗ 
ε ενοῦ 
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e non intermettendo ogni pia valida oppugnatione per eſpugnare la Cit· 
εἰ, fabricorno [έργα la ripa della Rabſa vn altro forte, che batteua tut⸗ 
ta la parte del Borgo, e diroccò il Caftello, ε [η da. foadamenti di- 
ſtruſſe il io del Gouernatore, non per querio rimettendo i difenſori 
punto ἀεί olito αγάογε, e diligen⁊a, νὰ impiegauano à tutte hore, 
in tutti i luochi, ε in tutte le fattioni con certa ſperanza d'eſſer preſto 
ſoccomſ, e li diueri eſſendo venuti αἱ meno, perche quei pochi che⸗ 
ſoprauandauano, chera ſemplice pane, e aſſai triſto, ον baſteuoli κ 
ſelener preſidio per qualc he tempo [πο che compareſſero auoue vet - 
rouaglie che di giorno in giorno li veniua promeſſo di tranſmettere, & 
αεεἰὸ nella diſtributione di quelli foſſe ſexuata lequalità, e εἰὸ ſeguiſſe 
{ρηχά alcun contraſto furono ripartiti frà le nationi dal Gouernatore con 
molta giuflitia, e ſenæa alcuna partialità. Ritardando TArciduca ἆ in- 
uiare li promeſſi ſoccorſi Λι iſpedito il Capitan Ottauio Armeleo Ρεν ſol- 
lecitarne la preſta eſpeditione, quale ritornò in breue con riſpoſta geue- 
rale, che Arciduca non hauerebbe tralaſciati i prouedimenti neceſſari 
per il mantenimento di quella Piaꝓga. Τγὰ tanto i Nemici con ogni 
όγκο mag giore tirauano auanti il lauoro della trincea già tralaſciato, 
πε con minor diligenæa ⸗s applicauano alla perfettioue della mina ϱἱὰ da 
loro prineipiata, per —— il progreſſo della quale il Gouernatore diſ⸗ 
poſti ſopra la fronte del hellouardo alcumi moſehettieri, inuid /opra vna 
barchetta alcuni ſoldati, quali vcciſero tutti quegl operari, che lauora- 
uano intorno la mina, e ſolo νμο col paſſar à nuoto quell acque ſi ſal- 
μὸτ Ον parimente li noftri ſi diedero ſubito à contraminare per incon- 
trarla, e ſuentarla, e già verano vicini, mà poſtiſi in conſulta, ſe ſi 
doueua sboccare, per parere del Colonello Perlino fu riſolto per eſſere⸗ 
notte di ſopraſedere [κο αἱ giorno vegnente, che Ργεβὸ commodità 
all'inimico di chiuderla, e dũ metterſũ il fuoco; ma il caſo portò, che- 
per la fretta ł'operatione non ſortl'effetto da Turchi deſiderato, dando 
fuori le ſiamme Ρεν la maggior parte per la ſteſſa bocca verſo il campo, 
che per veritâ, ſe il fuoco haueuæ ii ſolito eſito per la parte di dentro 
diroccaua [εηαι alcuna dubitatione tutto quel bellouardo. Al difetto 
della mina, che ΠΟΛ) haueua giuocato ſecondo il lor deſiderio, li Turchi 
procurarono di ſupplire col tentare di voleſ atterrarlo con ἷε.χαβρε.» 
ſollecitando nell iſſeſſo tempo la fabrica di vna trincea alla parte ſiuiſtra 
contigua alla Rabſa, e parimante formarne vn' altra nel Borgo poſto 
dirimpetto della porta della Οἱ» & ciò faceuano per reſtringere mag. 
giormente li difenſori, & impeduti le ſortite: & le medeſime opera- 
fioni veninano fatte πει! Ποια vicina alla ripa del fiume, doun γα αἰοες 
riato con vn tergo delleſſeroito Ἡ Baſcid della Natolia, αἱ. moda che ία 
Ῥόγέεχτα Ρεν cadaun lato era circonuallata, & tenuta dalle trinceg Ίο 
miche ια prigione, Νε di xiò contenti i Turchi mettuano ogui, opera 
— per 
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per empir il foſſo, col gittarui harche, faſcine, tauole, legna; terra, e 
tutto ciòo, che commodo li perueniua alla mano, & con le caunonate 
della contraſcarpa teneuano di continuo herſagliate le difeſe, comæ 
con le hatterie viciue alla Rabſa, & nellIſola diſolauano la Cictà & 
ſpeſſe volte accadeua, che per la troppa vicinanga, che queſte erano 
coliocate, le palle tall hora paſſando per ſopra ſenga offender la Forteg- 
κα ricadeſſero nell oppoſta parte del campo Turcheſco, ε ne cagionaſſero 
με᾽ ſuoi mrdeſimi grauiſſime offeſe. Non vedendo comparir foccorſi, che 
prefli, ε grandiſſimi n erano fiati promeſſi dall Arciduca, rimandorno 
ον) altra Rata ἰο βε[]ο Armeleo à ſignißcarli la penuria αἱ tutte le coſe 
della Ῥίασχα, & la ſirettegga εἰ] aſſeaio, nellà quale di preſente sat- 
trouaua, e quando con ceierità non veniſſero ſouuenati, proteſtarli ία. 
deditione, non potendo piu oltre mantenerſi, ne perciò mancando αἱ loro 
uebito tatto il giorno, buona parte della notie Αποθγα :᾿ impiegauano 
tutti i difenſori ſenqa altuna diftintione d εἰὰ, ὁ conditione nel Fabricarui 
ripari, parapetti, trauerſe, & ritirate ne bellouardi, & per dar à di- 
uedere alł'inimico, che animo, e coraggio in loro ancora υἱ riſedea, ſor- 
tirono ſuori cento Vngheri, e con tana brauura aſſalirono i Turchi, ce 
lauorauano nella Trincea, e ſi oræauano di riempir il foſſo del bello- 
uardo vicino alla Rabſa, ἀε᾽ quali ne vcciſero vna gran parte, εἰ re- 
Λο fuggĩ, mà ſcoperto da loro poi il poco numero degl aggreſſori, e ſcac- 
ciato perciò da [ε ogui timore ritornorno ἃἆ prender il —*— νε 
ΣἰΡΕυεγί furono nectſſitati à ridurſi in [αἶμο con morte di due di loro, 
cbe fureno lenti nella ntirata. Oltre all'offeſe prenarrate de nemici 5 ag- 
xiongeuano le diſſevſioni priuate nelle militie del preſidio trà ſe diſcre- 
panti, e percio poco obedienti æ ἰοχο εαρὶ ν & queſti non meno tene-· 
vano tranagliata la Città di quello foſſe da quelle infeſtata. τα guardiâ 
della Città era diſtribuita in queſta forma. νά Ferrante di Roſſi Maſtro 
ai campo con alcuni Capitani Italiani, εἰ Coloneilo Perlino ioccaua- 
la cuſtodia d'eſſa ſino alla mega notte, e doppo /ottentraua alia mede- 
ſama cura il Colonello Grais con ſuo Tedeſchi, & il Gouernator ronda- 
κά conforme αἱ coſtume milicare per proueuer æ bhiſogni, αἱ quale ων 
veniua preſtata quell intiera, & eſſatta obedienga, che ſi doueuas, e ri- 
cercaua il Nato delle coſe preſenti, alla [μα Ργε/εηχα» e ſopra le mura- 
li ſoldati non aſtenendoſene ne anco di contendere Ma di loro ben ſpeſſo 
ui eoſe ggieri, e di picciolo momento, il οἶε ſuccedeua Άρη tanto Ρεν 
la ἀἰνεγβιὰ de paeſe, e in conſequenqa delle uature, & per qualtbhe⸗ 
aiferema di rehgione, quanto che non denendo pagati, angi audæando 
ereditori di molte meſate, e perciò ſtandoui ρἰΝ di Ίου ſpontauta voloqu- 
tà, ἕδέ per foræa non poteano eſſer corretti «ο il rigore della di ſeipli- 
na militare. Doue οὐ) Incontro Turchi si come infiniti interuengono in 
aualſinoglia operatione, εοεὶ πε] commando, ἓ uelle delkiberationi * —2 
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lolo dipendono, dal quale non si toſto è ordiuata vna coſa, che da tutti 


con pronte ga grandese incredibile celeritàâ viene pontualmente eſſequita, 


ne trà loro pratticauſi certe ſottigliegge, che trà noſtri ſogliono eſſer poſte 
in conſideratione in qualſiuoglia minuccia, ſprexgano l importunità di vo- 
ler ſaper altro, che quanto all' hora ſi deue operare. Mà ritornandu da- 
doue ſi ſiamo dipartiti, hauendo i Turchi rotto ἐπ huona parte l'angolo 
del Bellouardo giâ ruinato, vi portarono la notte vna barca, & quella 
affondata nella foſſa per trauerſo, ſopra eſſa vi formarono vn ΡοΠί6 2, 
per lo quale paſſando con molto lor commodo, tutto che da fianchi ne 
poteſſero eſſer facilmente moleſtati, ſi foræarono à {αγ maggior la rot- 
tura φιὰ fatta; doue la mattina ſi vide vn apertura sè grande, ch era- 
capace di poter commodamente riſeruare otto perſone, & indi 4 poco 
ruinaudo il muro ſi poſero à cauar il terreno, gettandolo πο foſſo con 
ranta celeritàâ, che Ιγὲ hore doppo l'apparir del giorno paſſarono à viſta 
de Chriſtiani quaranta Turchi à due à due, tutto che da' fianchi contro 
di loro il Cannone fulminaſſe, & per ogni lato grandinaſſero le moſchet- 


tate. Quattro di queſti per le rouine αεί muro ſalendo ſopra il parapetto 


del Bellouardo furono αἱ ſubito da difenſori rigettati, da' quali fabri- 
candeſi nella prima contramina vn forno con doi barilli di poluere, & 
appicciatoui il fuoco volarono in αγία tutti i Turchi, che nella parte⸗ 
eñeriore del Bellouardo per quelle ruine tentauano in quell inftaute ſali- 
γε ſopra, ne ρεγεἰὸ deſiſtendo con nuoua, e freſca gente αἱ darui nuouo, 
ε più vigoroſo aſſalto, furono doppo breue contraſto di alcune compa- 
gnie ἆ Italiani, e Tedeſchi, ch erano alla difeſa di quelli, rigeitati à die- 
tro con loro graue danno. Nello ſteſſo ponto dallaltra parte veniua ga- 


gliardamente oppugnata la Cittàâ πεἰ Bellouardo vicino alla Rabſa, nel 


qual luoco l inimico hauendo rileuato vn picciol monte di terra nella 
contraſcarpa, & con vna mina fattaui nella fronte vn braccio ſopra- 


Facqnme, tutto che li Chriſtiani la contraminaſſero, diruppato oltre dode- 


ci braccia di muro, e paſſatiui con grandiſſima celeritàâ diedero principio 
ad vn aſpro, e fiero aſſalto, αἱ qual facendo valida oppoſitione il Co- 
lonello Lino, à cui era raccomandata quella diſtſa, li reſpinſe con gran valo- 


re, e ne rimarcò lode particolare per ſe, & α ſuoi ſoldati aucora. Furono ri- 


nouati il giorno ſuſſeguente gli aſſalti dalla parte del Bellouardo rouinato, 
organdoſi di voler Jalirui ſopra; ma gł Imperiali opponendoſi con gli 


archibuggi, fuochi. artificiati, e ſaſſi li precipitauano al baſco, ſe hene 


i noſtri ancor' eſſi. veniſſero molio trauagliati, & offeſi da archihug* 


giate de Turchi, doue tofto che la teſta d alcun di loro εάέμαμο d 
comparire, da piu balle veniua in vu inftante οοἰρία ει αἱ queſto 


modo fu ammaggato vn Colonello de Tedeſehi, che rimaſe colto in να 
occhio. Era queſti huomo di molto valore, e meriteuole d'ogni lode, perche 


bauea lui [αέρα eſſibitione volontaria all Arciduca di paſsar à quella guerra: 
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Apportò la di lui morte d gli aſſediati non picciol danno, poſciacbe per 
l'eſperienza, che haueua nell armi, e la ſincera direttione, con la qua- 
le da lui veniuano maneggiate, daua grand' animo α [οί e li man- 
teneua coſtanti nel combattere; πε inutili, e infruttuoſe in tutto riuſci- 
uano ἐπ queſt emergente le femine del luoco, quali con animo virile, 
e εοβάηχα mirabiles impiegauano in tutti quegł eſſercitij, ες adoperaua- 
3,0 in tutte quelle fontioni, che la qualitàâ del ſeſſo gli permetteua, 
occaſione preſente ricercaua. In ο. quei di Giauarino haueuano fa- 
bricato vn parapetto per ogni lato à gniſa di ſtrada coperta, dietro il 
quale ſcopriuano le braccia all angolo del Bellouardo, & alla cuftodia 
d'eſſo vi poſero alcuni ſoldati valoroſi Italiani, che per alcuni giorni 
{ο mantennero con molta virtù, & in vero queſt opera era di grande 
oſtaccolo -α- nemici, non potendo quelli più ſalire come prima nella 
Jommitd del parapetto, ſenæa eſſer da Chriſtiani diſcoperti, che tutti ri- 
maneuano occiſi à colpi d'archibuggiate. Dopò la perdita αἱ queſte forti- 
fſicationi ſi reiterorno gli aſſalti υἱὸ ρἱῷ feroci, che per Padietro ſi foſſe 
fatto, quali veniuano ſoſtenuti con ſpargimento αἱ molto ſangue de mi- 
gliori ſoldati de Chriſtiani, tràâ quali ſu di graue danno la morte del Co. 
eſpaſiano d Arco tenente del colonello Lino, & Capitano d' vna Com- 
pagnia de Tedeſchi, che fu vcciſo d'archibuggiata, huomo molto precla- 
ο» & egregio nella diſciplina militare. E patendoſi oltre modo di viucri, 
poiche in queſti giorni diſtribuiuaſi ΓΓΑ) capi del medeſi mo preſidio ogni gior- 
no per cadauno vn ſolo pane ben picciolo, e di triſta miſtura compoſto, e con- 
uenendo del continuo e giorno, e notte aſſiſtere armati alle difeſe ſenga poter 
prender per breue /patio ἆ hora alcun hen picciolo reſpiro, ne comparendo in 
tanto tempo alcun ſoccorſo, cominc ioſſi frà ſoldati qualche doglianga meſco- 
lata auco cõ qualche ſolleuatione, col ſgridar α capi ſuoi, che dourebbeſi hog- 
gimui procurar | accordo per poter ſaluar almeno la vita, poiche il reſto tutto 
douea ĩneuitabilmente cadere alla poteſtà del nemico. Da queſte ſolleuationi 
võ poco cõmoſſi ĩ capi del preſidio ſi poſe in conſulta la deditione, ne couuent- 
doſi frà loro del modo, fu riſoluto di tenerſi ancora per trè giorni, detro a quali 
nõ capitando alcun ſoccorſo ſi hauerebbe poi conſigliata la reſa con quelle mi- 
Εέου, ερἰὰ auantaggiate cõditioni, che ſi baueſſero potuto ritrar dall immico. 
Il giorno dietro d queſta conſulta Otto dal Monte, Bettino di Ricaſoli, & il 
Bagneſe Capitani ĩtaliani portati dal lor troppo ardito coraggio nella difeſa de 
parapetti, ſopra quali ſaliti, e alla ſcoperta rigettãdol inimico farono tutti trẽ 
nella teſta colpiti d'archibug giate; la morte de quali apportò ne ſuperſtiti tãto 
terrore che pareua loro ἆ haner perduta ogni ſperãga di poter piũ oltre tenerſi, 
tant era la cõfidenga, c θαμεαπο nella virtu, e valore di queſti capitani .ε οἱὰ 
cagionò απεογα, che la ſera βε[]α ἀα᾽ζαρί poſtaſi in conſulta la coſa, ſu riſoluto 
dopò breue diſcorſo di parlamentare conl' mimico. In eſſecutione di che vſcito 
Αλία Cictà il Colonello Perlino fu cõdotto à Sinàm, col quale patteggiò la * 
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capitolato della quale in riſtretto ſu, che datoſt Giauarino in poter de. 
Tuarchi, poteſſero ἑ Chriſtiani ſenga riceuere danno alcuno vſcir dallæ 
cRea con le lor armi, bagaglio, micchio acceſo, bandiere ſpiegate, e 
εόηΥο battente. Quali capitoli dalle parti ratificati con la loro οἱ” 
reſerittione, & per manutentione di quelli datiſi vicendeuolmente gl 
oiagei, il cConte di Ardech aſſiſtito da principali Capitani appreſenta 
Ιε είαµί 4à Mabometto Baſciàâ di Buda, il quale col [ερ αἱ alcumi 
altri Baſciâ εγαβ conſerito alla Città καὶ queſt effetto. Conſegnate dal Go⸗ 
vernatore le chiaui αἱ Baſcià, ε dopò ὕτενε ragionamento per interpreti 
da quello preſo congedo, ſalito à ε«Μαἰἰο ϱακμιὸ ad Altembergh à coda 
del bagaglio, & viſta delle militie Tedeſche, che ſontiuano dalia- 
città. ΕΜΤΟΠΟ mad oſſeruati dalla maluagità, e βετβάία de Turchi i 
Capitoli della Pace; poſciache contra la data fede α ſoldati Chriſtiani, 
che crano ſopra a 500., leuorono armi, e denari, ε haueuano 
ιο Γη buono, ὸ αἱ bello, χε 4 glifteſſi inſermi, e Αν che ὡς. [εἱ δαν» 
che douenano per il fiume eſſer condoni ἐν ſaluo, βὰ da quella harbara 
* vſata minor crudeltà, απχὲ oltre la robba ad alcuni anco lcuorno 
vita. It ſolo Gouernator Ardech, e alcun altri pochi, el erauo in ſua 
a, trà quelli il giàâ detto Ruggier Fabarino, che nel tempo della 
peruit æ deit iſola molto con il εοἠβχ]ίονε con la mano adoperò nella ai- 
Fſa di quella, non patirono nella perſona, à robba alcuna ingiuria, ſola 
εὖε læ perdita degli archibuggi, ε tergette, de quali erauno armati, eæ 
fendo ſtati dati loro alcuni Giaunmigæri per Icorta, e ſicurtà del πα. 
Κουὶ nel potere dell Γπρεγίο Ottomano quella Fortegga peruenne, 
Ρεν il corſo di tanti ſecoli haueua ſeruito alli Chriſtiani per fermo ante- 
arale, ο ſiruro propugnacolo di tutto il Regno delt᷑nęßberia dalliuua- 
foni de Infedeli, e che hoggidi era ſola rimaſta doppo eſſerſi mantenuta 
in vintidoi aſſalti contro PFempno di 5lnumeroſo eſſercito dupò 19. giorni 
εὖε «ενα partito Leſſercito Chr. ſiano, ο appreſſo la perdita de ρἱὴ va- 
roſs difenſori, che in quelle fattioni vi haueuano glorioſamente laſeiata 
ἐς vita. Quelbe poche veliquie de ſoldati Christiani, che la ſorte gli 
diede in tanta auemiſione αἱ fortuna di poter ſenga danno delis lor vite 
ſottramſs dalle mani de Turchi, capitorno ἐπ Altembergh quaſi iguudi, 
Vperuenncro appuuto nello fleſſo tempo, che dall Arciduca Matttas 
«ἠμβίανανο per mantenimendo ἀείία Ῥϊαχζα per lo ſuume ſopra quar anta 
darche, monitioni, diueri in copia grande, ε trè mila ducento ſuui; 
ο veduto eſſer ſtato tardo il ſoccorſo ſu deliberato, che vnisi tuiti ad 
vno, & formato vn corpo α eſſeroit⸗ ridurſi in Pociouia per iui αν 
der T'occaſtone di miglior fortuna, ſe ſi foſſe appreſuntata, & ἱνμβείνε 
oſſeruare Ρεν da vicino gli andamenti dell inimico. Hora Sinàm d altro 
canto, non β toſio eraxo dipartiti gl imperiali, che dalle ſue militic⸗- 
circondato à guiſa di trionfante ſe n επιγὸ in Giauarino, oue di ſubito 
κας 
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ſi diede à riparar, e refabricar le muræ in molte parti rouinate, ο da 
per tutto cbaitute, parimente ordino, che foſſers rifatti tutti quei la⸗ 
uori, che da' Chriſtiam erano ſtati edificati per difeſa della Città, e che 
da Turchi neil oppugnatione erano tati deroccati; di modo che in breuæ 
ſpatio di tempo που [οἱο come prima, πι pii forte ſi reſe, & piũ atta 
à mantenerſi dall aſſedio, e rigettar qualſiuoglia aſſalto, che ue tempi 
auuenire li poteſſe eſſer dato. Era Fato riferito à Sinam prima che 
ſaſſe à quefi impreſa di Giauarino, che nell Italia ſi faceuano grandiſſim 
preparamenti per ſoccorrer queſto Regno, Id doue come verſato, e molto 
eſperto nell' affari militari ragioneuolmente dubitændo dellꝭ oppuguatione, 
che la militia Italiana non poco eſſercitata πιο mieſtiere εἰ! armi poteſſe 
apportare a ſuoi diſſegni, ſtimò bene di procurare la diuemone di qus- 
Sl apparati, che perciò πε ſcriſſe longamente, e con graun premura iun 
Coflantinopoli ad Amurath, eſſortandolo d douer (εἰ in mare con 
potentiſſima armata à danni dell Italia, aſine quei popoli riducondoſa 
alla cuftodia, e diſeſa de' propri Stati, abbandonaſſero il penſiero di ſar⸗ 
correr paeſi ſtranieri, e da lor οὐ. lontani; il qual conſeglio eſſendo dal 
Gran Signore approbato per molto vtile, ε conferente alla ſomma delt- 
impreſa, che all horaſi diſegnaua di fare, miſſe perciò in ponto cento Ga- 
lcc, de quali diede il ſopremo commando ad Aſcam Βα[εἰὰ ſuo Capitan 
Generale da mare Chriſtiano rinegato, e da prima detto Scipion Cigala 
di nation Meſſeneſe; il che meſſe geloſia ne επεσε, e li neceſſito cc- 
me altroue ſi dirâ, à formar vna groſſa armata, e paſſar all elettione 
del Capitan Generale per Εκ proueduti, e preparati aula difeſa del lon 
Dominio, in ogni euento, che Armatu Turcheſca ſi foſſe moſſa a ſuoi 
danni; mà ben prefio rimaſero liberi da queſto ſoſpeito, poiche [εφ 
Aftaàm dallo ſtretto di Galipoli, doue «ενα fatta la maſſa delle genti, 
e Γυπίοπε delle Galee, — verſo la riuiera della Sicilia, quale⸗ 
πεί corſo di cinque giorni, che vi ſi trattenne, ſaccheggiò, depredò, al- 
ὑγμεείὸ, ε deſolò con grandiſſima crudeltà, e barbarie, ο in particolare 
la Cità di Reggio, εἰ ſuo Ferritorio prouò gli eſtremi effetti della ſom- 
ma ſua immamta, henche preueduto il caſo prima da' Genoueſi, che⸗ 
ſuoeſſo. auuertirono i Reggiaui à douer ogni lor hauere di qualità, & 
piu pfetioſo ridurlo in ſaluo nella lor Città; il che anco —** in eſſe⸗ 
cutione molto felicemente, e reſtata la ſupeliettile ſottratta dalle mani 
rapaci αἱ quei barbari. X tutto che i Turchi riſaputo il ſucceſſo tentaſoᷣ 
ſero con gran banda αἱ Galee di ſorprender Meſſina, e di deuaſtare lI 
ſue Riuiere, ad ogni modo da quei Cittadini fu con tutta virtu e valore 
guardæata, ε difeſa quella Εμ con le ſue Riuiere, alla quale non pur 
Iæ cuſtodia de propri baueri, e la conſeruatione della lor antica religione, 
ὤν integra fedelta venſo il lor Prencipe moito premeua, che non pote⸗ 
renoi Turchi inferir danno di conſideratione ma ne pur oſarono mit · 
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ter piede in Μεγ» απχὶ [γὰ pochi giorni [ε πε ritornò Tarmata à Coſtan- 
tinopoli. Nel che coadiuuò non poco la molta eſperienga di Ηἰεγαλ lor 
capo /oggetto d'eminente qualitàâ. Reftorno non ſolo i Venetiani ſolleua- 
ti daitł oppreſſione cagionatali dalla moſſa dell Armata Turcheſca con la⸗ 
{μα rittirata, mà dal Gran Signore furono integramente riſarciti ἀε᾽ dan- 
ni per auanti inferitili à Goſgorięga, con la pronta reſtitutione della Ga- 
lea del Gradenigo, e di Εμ prigioni ſopra quella fatti, che perciò 
quei Padri ne prouarono molto contento πεί vederſi diſobligati di ogni 
riſentimento di vendetta per il torto ſudetto fattoli contro ogni douere 
da nemico cosꝭ potente, che [επχα gran commotione, e forſe ſconnolgi- 
mento totale di quell Impero ſtabilto nella pace non poteua effettuarſi. 
Ipeditoſi Sindm dalla reparatione, ε fortificatione di Giauarino per non 
tener longamente otioſe quellarmi, che nell animo ſuo haueua deſtinate 
à ſegnalate impreſe, moſſe quelle verſo Comar per veder, ſe con impro- 
uiſo aſſalto li [ο[[ε ſucceſſo { terla occupare. E quefta vna Εογνεχζα 
poſta in cuul capo dell Iſola, che ritiene il medeſimo nome, & tutto che 
ſia di molta conſequenga à gli affari del Regno dell Vngheria, eſſendo in 
quella ripoſta ogni ſua difeſa, nonè però πποίτο forte Ρεν ſito, ὁ per arte. 
Ε. di forma triangolare: da due lati ὁ bagnata dal Dannubio, e dall- 
altro hà in fronte doi Bellouardi molto deboli, mà difeſa da vna profon- 
diſſima foſſa. 1 Ι[οία ὁ fatta in forma di Nauicella, che retta linea νὰ 
à terminare àâ Poſſouia per diſtanza di ſeſſanta miglia Italiane. ἵνα ſua 
circonferenga πε abbraccia cento, e quaranta. E piana, e quaſi μα» 
coltiuata: hd diuerſi Caſtellt, e moltiſſimi villaggi, 6 ἑ vna delle piu 
fertili, & vbertoſe Iſole, che Vattrouino nell uropa, benche {η eſſa non 
vi allignino vitiʒ e ritrouandeſi in eſſa alt hora vdiueri per il manteni- 
mento di ducento mila perſont ρε. υπ) anno intiero, haueua perciò (ſuc- 
cedendoli acquiſto) dixxguato ſuernar in quel luoco le [με genti. 

Per poter dunque paſſar col ſuo eſſercito Sindm ſopra {][οία fece [α- 
bricar due gran ponti, Puno che gettò ſopra υπ Iſoletta, che nel mezo 
del Pannubio riſorge, & J'altro da queſt Iſoletta à Comar, e in tal mo- 
do fece valicar il fiume ad vna huona parte dell'eſſercito ſotto il com- 
mando, e direttione del Baſcià αἱ Buda, ε del Beglierbei della Grecia, 
εἰ reſto delle ſue genti ritenne, e fece, che poneſſero i ſuoi alloggiamenti 
all'oppoſta parte del ſiume à riſcontro della Fortegæa, perche nello ſteſſo 
tempo poteſſe da tuttiii lati infeſtarla, dandoſi à creder, che ἀοβὸ non 
molto contraſto doueſſero cedere alla felicità delle ſue armi. Gli aſſedia- 
ti vedendoſi deſtituti 'ogni ſoccorſo, come à punto auuenne à quei di 
Giauarino, che in vano richieſero gli aiuti «ερ Auſtriaci, e in breue⸗ 
deuenirne padrone di quella Fortegga; per tener ἐπ diuerſe parti im- 
piegate le forge de Chriſtiani, inuio Tartari, perche paſſato il Ponte 
à Strigonia predaſſero, e ſaccheggiaſſero quei. luog hi cuyconuicini ſituati 
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dall altra parte del ſiume quali non prima poſero il piede, oltre il ponte, che 
ſdiederod depredare e deuaſtare indiferentemente, e ſenæa diſtintione νε. 
Ὕμπα non tanto πεί ρᾶε[ε de Chriſtiant, quanto in quello de Turchi; il che 
ficcceſse congrauiſſimo laro danno. :11 Turchi accampati intornod Comar 
di quel modo che 5 ὁ detto, πε ſtringendola con vigoroſo aſsedio, come gli 
aſsediati da prima Serano perſuaſi, ripreſero perciò alquanto d'animo, & 
all' animo aggionſero il vigore, e le forge; con quali poi ripreſero l ardire 
dellinimico: Nel mentrẽ auiſato l' Arciduca dell' aſcedio di Comar, fu poſto 
in conſulta, Sera miglior partito col fabricar vn ponte paſcar nelliſola, & 
iui ponerſi in alloggiamento ſicuro, trincerandoſi per ienir in continua ap- 
prenſtonel imimico, o pure di paſcar con l'eſcercito piũ oltre verſo Oiuar per 
eſser piũ pronti, e più vicini c onlꝰaiuto à gli aſcediati in ogni euento di biſo. 
10 1714 conſiderata la debolegga delle forge preſenti impotenti ad intraæ- 
prendere ὁ l'vnaò l'altra deliberatione. fu in fine riſoluto d'attendere la ve- 
nuta della caualleria Vnghera inſieme con lifanti del Teiphemproch, che poi 
all hora sauerebbe preſo quel partito, che ſi foſse ſtimato migliore. Daà 
Viena fece condur all' eſcercito Don Giouanni alcuni ρεχτὶ d'artigliaria da 
oampagna per valerſene di quelli nell occorrenge; & il Palfi ſcorrendo con 
{κοί Caualli leggieri εγὼ Oiuar, e Comar diede di notte tempo Πέ gli allog- 
giamenti de Tartari con tanto empito, che ne fece di loro horribil ſtrag- 
σε; ne di ciò contento venendoli referto, che nell iſola ſola ſi attrouauano 
dodeci mila Turchi in circa, & che gli altri ſtauano nell oppoſta Ri- 
pa del Fiume accampati à batter Comar, perſuaſe a Capi dell eſſerci- 
to αἱ paſſar nell' iſola, ε poner i loro alloggiamenti in alcuni Villaggi 
non piu che due miglia diſtanti dal fonte, e ritrouandoſi con ſoli tre- 
mille caualli, ε [εἰ mila fanti, οσὸ di fare diuerſe ſtaramuccie co Turchi 
nel corſo di giorni quattro; che iui ſi trattene, riportandone ſempre qualche 
vantaggio; mà poi vedendo di non poter tentar impreſa, che im 
portaſſe alla ſomma delle coſe, αηχἱ eſſere maggiore il pericolo, in che ver- 
{αμα per la troppa vicinanga, in che x attrouaua con ϱ) eſſerciti dell ημείς ο 
quali in caſo ſi foſſero vniti poteuano aſtringerlo à venir ſeco à giornata, che 
non poteua isfuggirſi; & ciò ſarebbe ſeguito con molto ſuo ſuantaggio, non 
hauendo alcun vantaggio di ſito, γιὰ douendo combatter con giuſta batta- 
glia in campagna aperta, oue ſarebbero preualſi li Turchi non ſolo per il nu- 
mero, mà anco per la caualleria, di che abbondaua εἰ loro eſſercito, che perciò 
ſtimò ſicuro partito per ſottrarſi dalla neceſſità del combattere allontanarſi 
dall eſſercito nemico, e ponerſi in alloggiamenti piũ forti, e ſicuri con premu- 
nirli di trincee, & altre fortificationi militari, iui aſpettando il ſoccor ſo che 
doueua eſſer inuiato da Ceſare: πὲ tardò molto che vi ſopragionſe, col quale 
rinforæato ſi riſolſe di nuouo paſſar nell iſola, alche non vollero aſſentire le 
Λ4ἡΗίε Boheme, eccetto che mille fanti della loro gente, e mille cinquecen- 
to caualli tutti nobili, & trà queſti 800. Baroni in circa; πε della 
F perti- 
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nacia, & oſtinatione di queſti ſi fece molta ſiima, riponendoſi la prin-⸗ 
cipal ſperanga nella caualleria de glVngheri, Sleſi, e Moraui, & del- 
ri- ἀεὶ Teiphemproch, ο queſto tempo era giunto di Rot· 
παμὲ e ἀεὶ Marcheſe di Borghau; Tornato adunque con groſſo corpo 
Feſſercito compoſto di venti mila fanti, & dieci mila caualli auiò verſo 
Comar con riſſoluta deliberatione di venir aà general Conflitto con Turchi, 
nentre ſi foſſero oppoſti. Mà della venuta dell eſſercito chriſtiano rappor- 
εαία ἷα ομα ὰὶ δἱπάηε , flimando nan hauer forge ſuſticienti à poter 
reſiſtere, fece leuar in vn ſubito glalloggiamenti, ό' Mmattar dal poſto 
preſo, il che fu eſſequito con tanto diſordine, ἓ confuſione, che diede ani- 
πο ἃὶ [οἱά αἲἱ ἀὶ Οούιαν ἆ ν[είν dalla fortegga in numero dottocento, 
«Γεν ilretroguardo con ſigrand empito, & corag gio, che per la maggior 
parte li miſero à ΛΙ di ſpada, εφ leuorno vn cannone da ſettanta, 
FPhrciduca inteſa queſia ritirata, ὁ [ία fuga di Sinâm era riſoluto ancor 
lus con lꝰeſſercito — inſeguirlo per disfar totalmente l'eſſercito Turcheſco; 
del che hauendo dubitato Sinàm, ripaſſato il Danubio ſopra li medeſuni 
Ponti, che hauea fabricati nel paſſaggio che fece nelliſola, quelli fece rom· 
pere, & abbruggiare per leuar occaſione à chriſtiani di poterlo ſeguires 
{αρεπάσ che all hora non vi era anco materia pronta per poterne refabricar 
de noui. Che queſta fortexga non cad eſſe ellæ Podeſtà del Turco, ma ſi li- 
deraſſe con tanta facilità dall aſſedio dicosi prepotente nemico, ciò non de. 
ueſſi attribuire ad alcun aĩuto, o ſapere humano, mà indubitatamente κε- 
fevr ſi deue alla diuina omnipotenga, che volſe preſeruarla da vn tantin. 
ſortunio. Poiche nel punto che lunimico leuò Taſſedio da Comar hauea 
meſſo in punto vna mina ſotto vn Bellouardo, ch'altro non vi mancaua, 
εἶνε darli ĩl foco per [αγία volare; & l effetto della mina nel bellouardo era 
indubitato, & in conſequena della perdita della Ῥέκπσα, ε ſteſſamente fuů 
oſſeruato il poſto in che 5 attrouaua Sinam, qual' στα cosi forte, e ſicuro, 
che non hauea giuſta cagione di che temere dell eſſercito de chriſtiani, ne da 
quello poteua ε[μευ necceſſitato di venir ſeco d battaglia; e pure non oſtante 
iutie queſte coſe vn Capitano cosi eſprimentato cos coraggioſo hauendo 
fatta Ma ritirata i vergognoſa daua materia molto abbondaute di che di- 
ſcorrere, e marauigliarſi αἱ queſto ſuo modo di procedere. Nella notte ſuſse- 
— alla partenga diSindim fu fatto pregione da chriſtiani vn Chiauùs, qua- 
εὐπτεγγοξαῖο de affuri del Furco; diſe, che Sinàm voleua paſſar d Bu- 
da, doue haueua in animo di ſuernar Feſfercito eche nell impreſa di Ciauari- 
Νο ν΄εγάπο Ἰθηλεαίε οἱεγε ειπφαπῖα mila perſone; Da queſta, & altre rela- 
roni hauute circa il Stato de' Turchi ſi poſero gli commandanti Chriſtiani 
trà loro ὰ conſigliare di quello haueaſi à fare: furono di ſcuſſi diuerſi parert: 
poiche alcuni crano d opinione, che πεὶ calore di queſta vittoria ſi doueſſe 
inſeguir Finimico ſendo molto auilito d animo, & diminuito di forze, onde 
non ſarebbe difficile il combaterlo, e diſtrugerlo affatto. A queſta propo- 
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ſitione non vi ſarebbe ſtata alcuna oppoſitibne, mentre li ponti, che pre⸗ 
FPauano il commodo di paſſar dalbiſola, nella terraferma, non foſſero Nati 
disfatti da Sinam come prenarrato; doue riuſciua ſenæ effetto queſlo 
parere. Altri proponeuano, che ſi doueſſe tentar Pacquiſto di qualche 
Ρίαχζα Principale ſi per riſarcire il danno riceuuto nella perdita αἱ Giaua. 
rino, come per conſeruare in qualche grado di riputatione | αγ πι de' chri- 
ſtiani, quali pareuano che non ſi ſapeſſero ad operare che in difeſa de pro 
pri Stati, & non mai per poter vſarle in offeſa dell inimico, à ciò oppone⸗ 
μα la γἱσίἀεχζα della ſtagione, ſendoſi à queſti giorni auangato molto il 
verno, doue conſiderauaſi la diſicoltà del — & li molti diſaggi, 
incommodi, che d'ordinario porta ſeco tale ſtagione importuna; douc 
ſtimauaſi da quelli del contrario parere, che ſimil impreſa ſi doueſſe diſſeri- 
reà tempi migliori; che perciò mentre inutilmente ſi νὰ protrahendo il 
empo in lungo ſenga venir in certa riſsoluta deliberatione, li ſoldati tedia. 
ti da εἰ lunghe dimore, e da tali irreſolutioni dimandarono con molta in- 
ſtanga la ucenga di tornarſene alle loro caſe, e mentre queſta li viene 
ritardata, ſe la preſero da loro, in particolare li Moraui, e Bohemi, do- 
ue con l'eſſempio di queſti non andò molto, che Sbandarono anco ϱἱ αἰιγί » do- 
ue quelleſſercito che con tanti diſpendi, e con tante diſicoltà Sera ammaſ- 
ſato in quel loco per intraprendere qualche impreſa degna d υπ tanto αρβα- 
rato à [οἱεμο ἀθίία Republica Chriſſiana, ſempre abbattuta dalla prepotenga 
ottomana reſtò coslmiſeramente diſciolto.e diquelle poche reliquie di genti, 
che rimaneuano non eſſendo baſteuoli αἱ campeggiare, riuſcendo impotenti 
htentare alcuna impreſa di momentd fu riſſoluto inuiar quattro mille fanti 
Valloni, & due mille caualli in ſoccorſo del Prencipe di Tranſiluania, che 
ne teniua gran biſogno, & hauea per lettere, e con perſone eſpreſſe piu νοί- 
τε ſollecitato queſto aiuto, poiche i Turchi inſoſpetiti di quello, che hauea à 
ſuccedere, εἰοὲ »εὐε il Tranſiluano doueſſe vnirſi con Ceſare, del continuo 
ammaſſauano gentiʒe li minacciauano di inferir grauiſſimi danni à ſuoi Stati 
tanto piuche Finam hauendo preamonito, & eſſortato il Tranſiluano per via 
di lettere à douerſi contener in oſſicio, & mantenerſi nell obedienæa εί gran 
Signore promettendogli, che del debito del tributo che mancaua à pagare 
Jarebbe ſtato aſſolutòo, è di quello che in auenir pagar doueſſe ſarebbe per 
ſempreſtato aquietato oltre ricompenſe, & honori che ampliſſimi ſarebbero 
Μαζί confcriti nella ſua perſona, come benemerita della Caſa Ottomana; ne 
bauendolo perciò potuto ritrahere dal [ιο proponimẽto con ſimili allettamen- 
εἰ, ſtimaua necceſſario adoperar la foræa. Parimente ſi deliberò αἱ rendere 
piũ ſicura, e più forte la piazga di Comar con fargli quelle fortificationi, che 
da intendenti αεί —* ſtimate conuenienti, dubitando ragio- 
neuolmente ciaſcuno, che alla noua ſtaggione doueſſe Pinimico vſcir in 
campagna con poderoſo eſſercito, & con apparato maggiore di forge aſca- 
μία Tutti gItaliani 5 erano auiati alle loro patrie, ſolo che Don 
ο νε, 6 3 Giouan- 
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Ciouanni, quale fermoſi à Poſſouia à ſuernare con quel poco numero di 
gente che rimaſe per iui preparare tutte le coſe neceſſarie per la proſſima 
campagna. Pon Franceſco dal Monte paſsò à Praga, coſi ricercato a⸗ 
ceſare, dal quale ben veduto, & accolto; & eſſendo già diſpoſto ἂν ri- 
mornare in Πα [ία per rineder i ſuoi.fu accompagnato dall Imperatore con let- 
τεγε diſomma commendatione appreſſo iĩ Ponteſice nelle quali eſpreſſo il 
biſogno grande, che teniua di dinaro, e gente per poter reger il peſo grauiſe 
ſimo della guerra condro φὶ Infedeli, commendaua αἱ ſommo il valore, ε 
peritia milnare del Monte, narrando partitamente tutte le coſe piu notabi. 
li per lui fatte nella difeſa di Giauarino, & altroue per il tempo che haueua 
militato νε i ſuoi eſſerciti, che però perſuadeua Sua Santitaà à valerſi dell o- 
pera di cos eſprimentato capitano nel ſoccorſo, che douea inuiargli in Ger- 
mania l'anno venturo. IHl äeiphemproch paſsò con le [με genti nell πρυέ- 
ria ſuperiore per difenderla dalle continue incurſioni, che faceuano i Tar- 
tari per quel tratto di Paeſe, depredando, e deuaſtando da per tutto oue paſ 
Aanano. Ει εἰ Palfi dall' altro canto con la militia Vnghera conferitoſt nel- 
la parte inferiore, aſſali di notte tempo vn caflello de Turchi, ε gettate δε 
porte à terra, «οἱ pettardo miſe à ſil di ſpada tutta quellagente, impa- 
dronendoſi della Fortegga; πιὰ preſentito che da Buda 5 erano parti- 
εἰ Turchi in groſſo numero per combatterlo, ne fentendoſi — uſſ 
cicnti à poter manienert lungamente queſta Rocca, ne di poter βαν à fronte 
dell inimico in campagna aperta giudicò miglior artito di ridurſi in ſaluo 
con ſuoi; & perciò conducendo ſeco ogni coſæ piu precioſa, che iui ritro- 
μὸ , abbandonò loco, & ſi riduſſe à Maruſch, doue poſti gli Al- 
loggiamenti vicini αἱ fiume, la fortuna gli haueua offerta πα ric- 
εα preda, ſe non veniua tradito, poiche eſſendoſi à caſo accoſtato al- 
le χιρε del ſiume vn Teſoriero del Graun Tinco in vna barca, nella 
qual hauena cinquanta mila Talari, che conduceua à Strigonia dout di- 
moraua ſicuramente ſenga prender alcun ſoſpetto di porer eſſere aſſa- 
lito da Chriſtiani, non ſtimando che in ſimil loco poteſſero capitare, mà 
preauertito da gente del Paeſe del pericolo, in che verſaua, imbarcatoſe 
con celeritàâ Sallontanò αἱ ſubito dalle ripe, e di poeo εγαβ gid ſcoſta- 
to quando ſopragionſero le genti del Palſi, onde altro danno non li po- 
tero iuferire, che con l'archibugiato glrocciſero alquanti de ſuoi. Fu- 
ΤΟΠΟ in queſii giorni di commiſſione αἱ Ceſore arreſtati prigioni in Vie- 
πα il Conte d'Ardech, & il Capitan Perlino imputati quegli per ha- 
aer menche honoratamente difeſo Giauarino, & queſti per hauer dato Ρεν’ 
mercede in diſegno quella, & altre fortegge, onde conuinti αἱ ſimili 
reità furono ambi pen ſentenæa condennati ad eſſere decapitati. Da mattina 
che doueuano quiſti eſſer condotu al ſupplit io furono poſti quatiro corpi 
αἱ quardia de cento ſoldati per ciaſcuno trà moſchettieri, archibuggieri, 
Allabardiexi e Picchieri in ordinanga tale, che pareua che — πα 
effetto⸗ 
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effetto per aſſalire Miuimico, e. diuenir ſeco αὶ battaglia, nel Ίπεχο αἱ 
«εδ furons condotti li due Rei; 4 quali {θὰ la ſentenæa auiarc- 
πο Ρο) xutti ordinatæmente alla piagga de Geſuiti ( ſtando però ogn ho- 
ra chiuſe le purte della Citta) doue pocoprima «ενα fabricato vn gran 
paico, ſoprail quale ſi vedeua vn legno accommodato per troncar la ma- 
τό deſtra al Conte nelb iſſeſſo punto ehe doueua eſſorgli dal carneſice 
reciſa la teſta, aline di quefto modo veniſſe à ſentir minor dolore, & εἰὸ 
«ΡΟ gratia /pectale eragli ſtato conceſſo dall Ardiduca Mattias tutto che 
θα ſegui cosi apunto, percioche fu ϱἱὴ veloce il carnefice κα recidergli la ma- 
πο di quello, che ſi foſſe à troncargli la teſta. Dopo lui poſto in gnocchi it 
Perlino, mentre il colpo ſcendeua algando il viſo fu percoſco in manieræ 
cbhe πι ſpada giongiendolo ſotto Lorecchio dritto lo [τες cadere ſemiui 
uo, ma replicando il carnefice in tre colpi pur fini di moggarli il εαρο, 
ΟΦ ροςὶ ambidoi morirono. Per fare vna diuerſione di conſequenga ἀεί]ε 
«ηχο Turcheſche, e lega di giouamonto, e rileuo 'ΕΟΠΊΥΟ inimico οὲ 
potente, che con immenſi eſſerciti toſto, che venuta foſſe la nouella 
ſtagione danni grauiſſimi d'oſtinata guerra alla Chriſtianua minaccia- 
a, cercò IImperatore di, vnirſi con Sigiſmondo giouane bellicoſo, e di 
ΡΙΚ martiali, ſtimato in quei tempi il pin opportunos e forte guerriero, 
che poteſſe veſtir Parmi di Mante controle vaſte forge Ottomane hoggi- 
mai fatte aſſai formidabili d pi potenti Prencipi della Republita ολα. 
na. Stimandoſi communemente che in queſti — —— leantico 
valore di Giouanni Sepuſio detto Coruino, ὁ altrimenti μπας, la cui fa- 
ma viuerdco gecoli, che co i ſoli ſuoi ſudditi apportò tante ſtraggi, e mor- 
ti à Turchi, & αἱ Figliolo Mattias ancor che prigione in remote porti, & in 
iſtato deſſergli d hora in hora leuata la J ſola rimembrunga de 
limmortali ſuoi meriti poſe con eterno ſuo faſto la regale Corona del. 
IVugheria in capo; ο pure riputandoſi douer diuenire qual Ciorgio 
Coaſtriotto altrimenti detto da Turchi gcanderbech, chin noftra lingua 
rileua, Aleſſandro Signore; quale ſcoſſo il giogo della vile ſerniti 
4 riduſſe in libertâ; quello, dico, che col ſuo * e poſſente braccio 
fece d ammirande proue, e che ſe bene mandò in dono la [μα ſiniſſima ſtia- 
mitara αἱ grand Ottomano, cosl da lui richieſto, diſſe peròche non gli hauea 
mandato ũ polſo del ſuo braccio, quale per ſe riteneua. Come parimente non 
Punto allettato Sigiſmondo dalle larghe promeſfe fattegli da Sinum, ne meno 
ßgomentato dalle di lui minaccie, ſi diede con ogni ſtudio maggiore ὃ [αν li ne. 
ceſſari preparamenti πε ſuoi Stati per eſſer pronto alla difeſa diquelli, cor- 
rendo all hora fama, che da Turchi apparati grandi di guerra contro di lui 
veniuano fatti; ma eſſaminate le proprie βνχε » e conoſciute non eſſer ba- 
Meuoli à reſiſter alla prepotenga di ροέ) fiero nemico, anæi preuedendo che 
qualunque volta Ceſare haueſſe ſtabilita la pace con lottomano ſenga 
Acuderui la βία perſona, lui ſalo ſarebbe rimaſto epoſto all in- 
— εκ 
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uaſioni, & eſcurſioni dell Eſſercito õttomano, come quegli, che ba- 
uendo abbandonato il partito loro ſi foſſe dichiarito ſeguace di Ceſare 
che perciò iſped Ambaſciatori à Praga per trattare, ὁ ſtabilire lega offen- 
ſiua, & diffenſiua, oue peruenuti, & accolti dall Imperatore con dimo- 
Nrationi affettuoſe fu concluſa la lega ne' ſeguenti capi, Che il Tranſil- 
uano portando le ſue armi contro i Turco, non foſſe lecito à Ceſare 
accordar la pace ſenga la di μὲ ſaputæ, & aſſenſo, & quella conclu- 
dendoſi doueſſero anco rimanerui incluſe la Valacchia, & ia Moldauia. 
chal Tranſiluano foſſe data in moglie vna Principeſſa del ſangue Au- 
Ἠτιαεο « Ch ancor egli godeſſe il titolo, e preminenæa di Prencipe del- 
TImperio, Ii foſſe aſſcguato luogo conuenienie tràâ ΜΕ! Che in Caſſo- 
aia li foſſero —* ogn anno cento mila fiorini di Rheno, nel tem- 
po della guerra —— con prouiſſione ſuſſiciente d'infanteria, & ca- 
aalleria, ben alleſtita, & in ordint Carmi, e caualli. Che Εμ li lo- 
chi, che perueniſſero in ſuo potere foſſero di ſua libera, & aſſoluta giu- 
riſditione, & non ſottopoſti à veruna ſouranità, anzi ſeparati ἀαίία 
ſteſſa Vngheria, nella ſucceſſione de quali tanto i maſchi, quanto le femi- 
ne [ο[ετο εαβαεί » portando la neceſſità di douerli ridur in fortexa 
Imperatore foſſe tenuio di contribuire alla ſpeſa. Mà ſe l Ottomano cac- 
ciaudolo di Stato, occupaſſe la Tranſiluania, foſſe tenuto Ceſare farle 
aſſegnamento di tanti feudi nella Germania baſtanti per il mantenimento 
honorenole della perſona del Prencipe, edi quelli del ſuo partito, olere il 
General perdono che doueſſe publicarſi à prò di quelli ch haueano porta- 
{ΕΙ αγ πεί in difeſa del Tranſuluano contro Ceſare, reſtituendoli alle loro 
patrie, beni, e dignitàâ, che per auanti poſſedeuano. Ch'al General della 
Tranſiluania foſſe conceſſo il libero poſſeſſo de beni, che per auanti godeua 
velltllirio, &Vngheria inſieme con la reſtitutione delle prerogatiue, che 
per adietro haueua, il qual indulto yð eſtendeſſe anco à tutti quelli, che lo 
haueano ſeguitato. Che ceſare haueſſe à prouedere dartigliarie, polueri, 
& altre munitioni da guerra, ſendo tenuto all incontro Sigiſmondo d vſcir 
in campagna per tutto il meſe di Marao con eſſercito effettiuo di ottanta 
milla combattenti compreſiui i Valacchi, ε Moldaui. PBoue per ſegno del- 
ͤeffettuatione dell accordato, e per dechiarire αἱ mondo, che le coſe ſtabilite 
voleuano eſſer mandate ad eſſecutione ſi concluſe il motrimonio d'eſſo Pren- 
eipe della Vranſilũ ania con Maria Chriſtierna fu figliuola del gia Càrlo Ar- 
ciduca α Auſtria, e ſorella dcAnna Regina dt Polonia, ε Nipote dello 
ſteſſo Ceſare, quale quantunque prima foſſe ſtata promeſſa αἰἰ’ Infante 
Carlo αἱ Spagna, il Padre Filippo però ſe ne contentaua di cederlaper 
bene della Chriſtianità, & da li 9ροεο tempo fu fatto il matrimonio per 
me go d'un Ambaſciatore del Tranſiluano, chei mandò per leuare la Spoſa, 
il che fecero, come ꝰ vſa trà Prencipi grandi, actommodaſi eſſo Ambaſciato- 
re appreſſo la Spoſa ſopra vn letto,a Ρε)ὸ tutto armato, & alla —— ac 
— — —* 
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SłAſtanti inuitati alle nogge, doue ſaſtà ſino à tanto, che forniſcono di reci- 
tarſi alcune orationt, e daqquell hura adietro sintende poi quel Sponſalitio 
fornito, e conſumato il matrimonio ὁ nome del ſuo Prencipe dall. Amba- 
ſciatore· Queſta noua puhlicataſi arrecò ſommo contento à Prenoipi Chri- 
ιαπ! ſperando che da queſta colleganga ne doueſſe riuſtir vn no do 
indiſolubile trà queſti Prencipi non tanto à difeſa di propri Stati, quanto ad 
eſjalcutione di tutta la Republica Chriſtiana. X Clemente Ottauo allho- 
ra Sommo Pontefice, per dimoſtrare in qual grado di ſtima haueſſe il 
ſuo valore gl inui ——— poſta il capello, eloſtocco ornati 
d'oro, e di gemme benedetti ſolennemente in Roma. Riceud egli ὁ gran 
doni per mano di Manſignor.Anguſciola con ogni riuerenæa nella Chie ſa trà 
le ſolennità della Meſſa, hauendo poco ἀἰαμπέ per mano αἱ Monſignor Al- 
fonſo Viſconte fattaglt esborſare ſomma rileuante d'oro da impiegarſi nella 
preſente guerra. Ne Filippo Secondo di queſto nome all' hora Re del- 
le Spagne ſi dimoſtrò men pronto à riconoſcere con maniere horre- 
uoli il merito di gSigiſmondo, onde oltre quantità grande di Dinaro 
ſomminiſtratogli per occorrenge della guerra, volſe farlo grande di 
Spagna, con armarlo Caualiere delb ordine del Toſone. Ρὰ ſi pron- 
auuti muigorito il Prencipe, & aſſicurato delle prouiſioni, che per la 
Germania ΠΟΠ meno che per Italia ſi faceuano in ſuo ſoccorſo. Incomincioh 
prima di ſecreto nelle frontiere αἱ arreſtare le munitionm e viueri, chr'al 
Campo Turcheſco ſt conduceuano, & in fine alla ſcoperta dichiara- 
toſt à fauor di Ceſare vide il Danubio quanto gli fece per quelle contra - 
de pernicioſiſſiime ſcorrerie pquendo fil di ſpada tutti quelli che ἆ lui 
reniuano innanti, foſſero Tartari, ὁ Turchi. Preſentito dall Otto- 
mano la lega conchiuſæ col Tranſiluano con IInterucnto, & aiuti 
de potenti Prencipi Chriſtiani, & ſtabilita con modo matrimoniale 
da eſſe quirſi trà Sigiſmondo, ε Maria Chriſtierna tentò da nouo con 
ogni foræo maggiore dimpedirla. Prima con promeſſe /pecioſiſſimme 
ogerendogli tuito il Regus dell Vngheria, poi con minaccie, e con mol- 
te inſidie teſe da Tartari per comiſioni eſpreſſe del Turco, & fomen 
tate da iĩ ſuoi pi congiomi in ſangue, ἆ quali poi riuſcirono in danno 
ἴργο tali machinationt Poiche col fomento & aiuto di Amurathe 
traſcorſi in numeroſo ftuolo i Tartari nei confini della Tranſiluania, gli 
eccitaua à traſcorrerla, & improuiſarla d'ogni parte, perche non ſolo 
ſe πε rendeſſero padroni delle Piazæe principali, in cui haueano ſecre- 
te intelligenge, ma anco ritrouando ἡ Prencipe ſprouifto, e ſoprafatto dal- 
łimprouiſæ loro agreſſione . arreſtaſſero prigioniero, forſe per renderlo poi 
alla porta condotto ſoggetto miſerabile, & infelice dellacrudeltâ Ottoma- 
πα. A co abbominenole, e deteſtanda proditione teneuano mano Balthaſ- 
fare βιο Zio, Andrea il Cardinale, e Stefano Battori ſuoi Figlioli, huomini 
ebe non à pieno contenti dello Stato, in che ſi trouauano, ambiuano con 
* F 4 deſide- 
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deſiderio ardentiſſimo Iæ ſouranità di quel Principato con la rouina det 
loro Congiunto, e Signore. Erano ſoſpinti à coſi peſſi mo tradimento da due 
particolari motiui, primo gli aſfligeua Manimo lo Stabilimento di queſta 
lega ſenga loro participatione ὁ ſaputa, Concioſiathe malageuolmenti cac- 
eordauano con Thedeſchip, ſerbando ancor verde la memoria delle guerꝰ 
re paſſate, e corteſe per innangi hau ute con Ferdinando, e Maſſimiliæ- 
no αἱ Auũria grandemente temendo, ch ingagliarditoſi Sigiſmondò du 
δὲ aiuti del Ponteſice, di. Ceſare, & del Cacholico non ſi iſtabiliſſe 
nel ſeggio in ΜΟΔ che augumento delle [νε forge lo rendeſſe piũ te 
πο» & eſſi attrouandoſi {βίο di priuata conditione ueſſero 
fempre mai ΜΟΝ ſenga qualche ſuſpicione delle loro perſone, e con ſicurego 
χα αἱ diſpetto, e d'abiettione.· Si doleuano in ſecondo loco di eſſer in pe 
petuo eſcluſi dalla ſucceſſione per loro giuſtamente preteſa, poi che conſi⸗ 
derauano, che leſſerſi queſto giouine congionto à Mogliera Auſtriaca 
era loro cagione di decadere da ogni ſperangay ne piũs aſpirare per ἰα- 
acnire alla pretenſione di queſto Printipatol: nella qual rifleſſone mag- 
giormente ο) flabiliuano per quello che ενα diuolgato dalla Fama di δὲ» 
gUmondo che repatauaſt impoteute alla copula, & neſſo matrimoniale, 
doue in ogni euento di ſiniſira fortuna foſſe per rinontiare lo Stato alla 
Caſa dAuſtria, i cui Prencipi ſarebbono perauidamente αὐθγαεοία-- 
re queſto partito, come ὰ loro ſopra qualunque altro gioueuole, & vti- 
liſſimo. Ῥεγίο che finſero con animo peſſimo alcune lettere toſto inuian- 
dole α Sigiſmondo, le quali αἱ vtuo rapreſentando la mano, & η Si- 
gillo di Giouanni Tamoſchi fuo Cognato, γα Cancelliere di Polonia 
in quei tempi authoreuole, e potentiſſimo per parentelle, & adheren- 
χε» ma ſopra ogn altxo chiaro, & illufire per valor miutare; dubitando 
eglino chà quelle non foſſe preſtata fede, cercarono uccaſione, chalcu- 
ni di loro con eſſo Prencipe ↄ abbocaſſero.,, accertandolo ſintamente che 
πε) conſini αἱ Tranſdduanidera peruenuto il Zamoſchi con podero ſo eſſerci. 
30 pronto ad eſporlo, & impiegarlo à ſuo fauore; quiui attendendolo per 
confcrire con eſſo ſeco coſe di grandiſſima rileuanga, & concernentii 
proprij intereſſi. Preſtauàâ fede, e credeuur αἱ facne Sigiſmondo alle 
ſnte lettere, & inganneuoli parole de ſudi Parenti, onde con pova 
ſcorta inuiatoſi à quella volta, nel Μέπο del camino fu da fidi βιδὲ 
ſerui fatto conſapeuole, & accertato dellinganno eruerſo de ſuoi 
Congionti & εὐ) egli trapaſſando Ρὶὰ oltre hauerebbe dasto αἱ petto 
περὶ aguati de Tartari teſſiglũa da Proditori, che hauendo poſto il lor 
campo ad Vſt, ſtauano anhelando il ſuo arriuo per renderlo prigio 
vicero. Inhorridi Sigiſmondo all'auiſo di οἱ eſſecranda proditione αἱ di 
fuori però, come ſaggio, e prudente Prencipe non dimoſtrando pur mini- 
mo ſegno di quello che nell Inierno meditauae nutr iua per non porger σὲσὰ-- 
δις di ſoſpetto à Complici, che lo ſcguiuano; diſſimul ando perciò la ſua pin 
7 vera 
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vera intentione dimprouiſo volto il cauallo quella ſera, diſſe, νο 
ler prender albergo nel {Μο Caſtello di Coiuaros, Γογιεκκα ben inteſa 
e munita, non molto lontana di doue egli era. Quiui arriuato iſpedi 
preſtiſſmi Meſſaggieri à principali della Prouincia, e particolarmente 
alla natione Ficula in ogni tempo, & in tutte le occaſioni à lui fede- 


iiſſima. E in breue tempo raccolto eſſercito mediocre, & dato ſotto la 


Condotta di fedele non meno, che αἱ eſperto Capitano fu con gran rab- 
bia de Conſpiratori toſſo inuiato contro de Tartari, li quali veduti, & 
ſcoperti Ον inſieme impeuiti i loro diſegni, ripieni di veneno, e di 
ſdeguo traſcorſero la Prouincia mandando à ferro, e mettendo à fo- 
co qualunque coſa ſe gli paraua innangi, laſciando ſegni miſerandi 
della loro barbara crudeltà in numero grande αἱ Villaggi, con danno 
ancora notabiliſſimo de medeſimi Proditori. In tanto il Padre Alfonſo 
Cariglia Sacerdoute della Compagnia di Cesù di commiſſione di Sigiſmondo ſe 
πε andaua àâ Ceſare per dargline parte di queſte proditioni, quando da 
congiurati fu arreſtatu nel camino, ma ſeppe ſi bene adoperarſi queſto 
Religioſo, che vſei dalle loro mani; perioche in vece αἱ proſeguire al- 
la Corte Ceſarea il [ο viaggio diede vxolta, e ſe ne ritornò ἃ Coiu 
ros, minutamonte informando il Prencipe della ſomma delle coſe, chd 
graue offeſa di lui medeſimo da ſuoi nemici già ſi trattauano, dando- 
gli particolar εοπέεχζα » come li principali Baroni di Claudiopoli ſo- 
leuati hautano eletto Balthaſſare ſuo Zio per loro Prencipo. Sigiſmon - 
do con fucati motiui d'eſterior confdenqa cominciando fintamente â do- 
lerſi con alcuni di queſti ſuoi mal contenti, diceua che con fallace ra - 
marico troppo eſſer ſtato facile à preſtar le orecchie à chi con poco ſa- 
no conſigliv haueua perſuaſo negando αἱ Turco i ſoliti tributi ἆ αερο- 
ſtarſi allꝰ amicitia di Ceſare; e molto temere che non comparendo 
quiui alcuno de ſuoi piũ ſtretti in queſti moti de Tartari non ſia aue- 
nuto ad alcuno di loro qualche ſtrano accidente, e qui con parole 
molto eſſicaci ſigniſicatrici di puro affetto Baldaſſare, il Cardinale, 
ε Steſfano nommando, daua ερἰἰ ὁ credere à circoſtanti, che proce- 
deſſe da vera, & leale ſinceritàâ quello che in effetto aliro που era 
che pura ſimulatione neceſſitata α animo diſpoſtuſſimo alla vendetta. 
alſero molto queſte parole replicate con diuerſe perſone, & in va- 
ri luoghi reiterate per intepedire lo ſdegno che contro Sigiſmondo conce- 
Puto gid haueuano, originato dall odioſa cagione della lega concluſa, 
e magęgiormente νά, ἃ credere ch eſſendoſi ερ pentito delle coſe già 
fatte, & iſgomentatoſi delle ſcorrerie de Tartari, e delł inclinatione in- 
eertiſſima de Vaſſali, e parenti foſſe diſpoſto per accettaro ĩ loro conſigli, & 
à valerſi in auenire delle loro perſone, come proportionati inſtrumenti ὰ 
rappatumarlo col Furco, la eui amicitia -ſſai piis aggradiuand αἱ queb- 
di Ceſare per li grandiſſimi emolumenti che dall intereſſata libe- 
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ralità di —— lor riſultaua: onde loro —— che —* 
(γε cappreſtaſſe Peſſercito per uiffendere dall· inimica βεγεχα iĩ miſerabi- 
li — della crudeltà Tartareſcha, ſaggio conſiglio ſarebbe ftato ιαπ» 
dare alla Porta [εηζα indugio alcuno de principali del ſangue, quali ſcu- 
ſandoletà giouinile di Sigiſmondo, α ἑ ſuoi precipitoſi conſigli impetraſ- 
ſero la conciliatione col gran Signore, riponendo le coſe tutte πε]ἰο ſtato 
primicro. Era à pieno auiſato il Prencipe αἱ tutte le conuenticole, nello 
quali con poca βοµοτεµοἰεζχα » e minor riſpetto della αἱ κ) perſona ſi γα 
gionaua, diſſimulaua nondimeno, moſtrando di credere che procedeſſe 
da gelo che haueuano del ſuo ſtato, e conſeruatione dell' honor ſuo, ha- 
uendo nellꝰ animo ſtabilito qual rimedio applicar doueua queſto ſeditioſo 
male. Τη quefto tempo capitarono { Ssiculi, & non molto dopo i Saſſoni, e 
moliꝰaltre Nationi parte inuitate da lui, e moſſe anxor dal debito.e dal- 
Γε[[επιρίο diſpoſtiſimi tutti di ſpargere il ſangue dprò del loro Prencipe na- 
turale. Onde de it à pochi giorm con quelle genti innioſſi d Claudiopoli: 
quiui egli giunto fece diſubito conuocare ΓΑΙ i Baroni di Tranſiluania 
ad vna Dieta generale facendo perciò promulgare rigoroſo edito, che 
chiunque non compariſſe nel termine ſtatuito foſſe dicluarito rubello, e nelo 
lo ſteſſo rempo priuo rimaneſſe dogni hauere, quale foſſe applicato αἱ ββ- 
co, & capitando nelle mani della Giuſtiis foſſe punito nella teſta. Com- 
paruero molti de principali (parte ſtimando che foſſe ignota à Sigiſmondo 
la loro perfidia, e parte anco non perſuadendoſi che coſi toſto foſſe teſo il 
laccio per darui del collo miſeramente dentro. Fra ϱὶ altri veneui Balda-- 


ſare, che preſago dell intimo απο ἀεὶ Nipote vi Γι condotto quaſi à 


foræa da quei εἰ in ſecreto lhaueuano eleto nouello Prencipe della Tranſil-· 
uania. Il Cardinal, e Steffano conſcij de loro propri falli diuertendo i paſſ 
ών altra ſtrada ſi ritirarono nella Ῥοἱοπία » reſtando miſeri auanæi del- 
infelice loro tragedia à pii maturi tempi portati · Accettò il Prencipe Si - 
giſmondo tutti quegli accorſi Baroni con volto fintamente ſereno; poi fatti 
comparire Corrieri che auenturate noue portaſſero di ſegnalata vittoria da 
Ceſarei ottenuta contro Turchi inuitò tutti quei principali in ſegno d alle- 
ęezga d ſontuoſo conuito, ond' eſſi aſfdandò | απο loro da qualche ſa- 
Ipetto. mentre allegramente godeuono della liberalitàâ del ſuo Prencipe κα 
dolce letitia ſucceſse amara triſtegga; Concioſiache toſto chiuſe le porte 
della Cittàâà; Sigiſmondo dato funeſto ſegno comparuero in Sala molti de 
Siculi, quali con occhi torui, minacciarono morte à chiunque di mouerſt 
baueſſe αγ ιο, reſtarono tutti pieni di ſpauento; mà [ρε cialmente horribi- 
le gelocorſe per le vene, e per.'oſſa de Rubelli; quatordeci de quali furono 
in diuerſe pregioni con furia ſtraſcinati, dou lino aſtrettĩ di dar per ſem- 
pre li contraſegn delle fortege che gouernauano furono dal Carnefice ſtran- 
goati. Indi 1] manigoldo compavſo nella prigione, oue tutto penſoſo attro- 
xauaſſi Balthaſfare, ſerga {αχ altro mots cominciò tacito à paſſeggiare 
kauen· 
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hauendo nella deſtra la Corona, ε nella ſiniſtra vn Cordone di ſeta nera. 
Balthaſſare oſſeruato coſtuichi foſſe, e ſcopertogli d intorno il braccio quel 
Cordone, εἰ pensò ſuhito non altri egli eſſre, ch al Carnefice venuto con 

quot laccio funeſto à trarlo da ĩtermim della vitaz interrogatolo chi lui ſi 
. quegli riſpoſe benignamente ſe eſſere Pwltimo, & eſtremo huomo con 
δὲ eglial mondo douca parlarey and egli vdito ſi βεγο annuntio, vſcendo 
quaſi αἱ ſentimento da capo à piedi tutto aggiacciò: Poco dopo alquanto 
racquiſftato lo ſpirito marito con occhi torui, & acceſi di fiamma diſſe; 
Dunque tant olire eſtende la barbara tirranide di Sigiſmondo, che non 
bauendo alcun riguardo alla ſtretta congiuntione del ſangue con la quale 
Jeco [δη vnito, πε alla mia graue, e ſenile età incanutita πε i ſuoi ſerunigi 
àme ti manda con queſto laccio? Sete εὲ ardente Saunæa in lui che non 
contento vituperarmi ας vergognoſa, & indegna prigionia, cerca d'eſtin- 
guerla con'l mio ſangue? Krrai lo confeſſo contro di μὲ} ma non ὁ ſtato ſi 
graue il fallo, che morte si acerba πε meritaſſi, poi ch altro in ſine non 
ato egli che l hauer preſtate horecchie à chi con poca Ῥοπωγομοίεχζα ẽ mi⸗ 
uor riſpetto dilui parlaua? X [αγὰ egli coſi ſpietato è ripieno di 5ἱ bharbara 
crudeltà, che quelle colpe che ſi cañiigano con leggieriſſime reprenſioni pu- 
nir leuoglia con quella pena, chiè d'ogni pena pid rigoroſa?ꝰ Volea dir pii 
coſe, mà interotto dal miniſtro di Giuſtitia, che quaſi dolente del βεγο ca- 
ſo lo eſſortaua alla patienga, e cognitione de Iuoi μι σερ] aſſalito da mag- 
Sor rabbia à lui riuolto con parole ripiene di /degno, minacciò che à lui non 
?appreſſaſſe, chauenga che allacciate haueſſe le mani, ſtracciato l hauereb- 
δε con propri denti: Onde il Carneſice per far iſuaporar quella tant᷑ ira, 
che lo conduceua quaſi fuor di ſe ſteſſo: ſi ritirò breue tempo fuor del- 
la prigione, vue indi à poco fatto ritorno lo ritrouò del tutto acquietato, an - 
æi egſ ſteſſo placidamente à ſe chiamatolo nell· entrare lo dimandò, ſe lui ri- 
teneſſe commiſſioni eſpreſſe del Nipote di dargli la morte; e quegli riſpoſtogli. 
che con εογαρσἰο d quel paſſaggio ſi preparaſſe. Baldaſſare fatte certe breui 
orationi ſecondo il coſtume dell — ſetta Arriana, della quale egli era 
ſeguace, porgendoli il collo ſenga dar ſegno di alcun timore, con voce fer- 
ma, & intrepida diſſe. 8 Sigiſmondo, che ſe bene io non merito que- 
Λα morte, pur la ſoffirei in pace quand' iocredeſſi, che col mio ſine ſi ter- 
minaſſe anco il ſuo Aegno πε mici Figlioli, d cui perdonando moſtrerâ αἱ 
mondo, che la mia morte per termine di giuſtitia, e non con anĩmo di ven- 
detta da lui [ία ſtata ordinata: Poi quietamente abbaſſando il capo gli β 
dal Carneſice con quel laccio racchiuſo lo ſpirito nella golla. Sedate dun- 
que le ciuili diſſenſioni con la morte data à halthaſſare Battori, e bando rigo- 
roſo promulgato contro Steffano, & Andrea il Cardinale ſuoĩ Figlioli, 
applicando αἱ fiſco tutti li loro beni, e priuatili in perpetuo de Feudi, che 
eome Prencipi del ſangue πε]ία Ῥγομίπεία poſſedeuano, come quolli εἰ era- 
πο flati conuinti di Leſa Mauſtâ auina, & bumana in primo capo per ha- 
—E uere 
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uere coſpirato αι leuargli col dominio la vita fece per tutto il ſuo Domi- 
nio publicare la lega difenſiua, & offenſiua ſtabilita con Ceſare contro il 
Tarco, eſſortando perciò tutti ĩ popoli fedeli à ſcuoter dal collo il giogo in- 
degno della harbara ſeruitù nella qualo per il cor ſo di tanti anm erano viſſu- 
ti, eccitandoli à douer con corraggio gettar à terra Γη/εσπε: delł Imperio 
oitomano da luoghi ou erano ſlate apeſe per dar à diuedere αἱ. mondo, che 
non per loro propria inclinatione, ma indottiui dalla neceſſitâ erano flati 
ſi longamente ſoggetti alla tirannide de Turchi, & intrepidi preſe [ανά 
ricouraſſero ſotto ἰ ſuoi ſtendanli ad eſſi beniſſimo notti accertendolidi υπ 
lorioſa vittoria vnita ἀ ricco bottino, il che ſeruirebbe per douuta ricom - 
—*— de tanti danni per l'adietro da queſti Barhari inferiti alla Chriftiani- 
1. Aqueſte voci, & inuiti — — a garra inſinito numero αἱ gente ar 
mata per arrolarſi, & raſſignarſi ſotto INuoi Veſſilli, & tutto che non dal- 
tronde che del proprioꝰ armaſſero, pure in grandiſſima moititudine ſi rau- 
varono, quali diſtribuite in varie ſquadre, & raſſignate ſotto diuerſe ban. 
diere, & à cadauna truppa aſſignato il ſuo Capitano di eſprimentato va- 
lore aſceſſerod numero incredibile de 5ο. mila Combattenti Acereſciuto di 
ο modoil Tranſiluano egualmente di anmo, εί forge impoſe à capi 
— cheꝰ inuiaſſero con celerità verſo le ripe del Danubio. Que⸗ 
ſto eſſercito per la qualita della milltiae ρὶ — Vottraberſi dal gio- 
go della ſeruiti de Turchi era molto deſioſo di venir αἱ cimento dell armi 
che percid in breue tempo peruenne αἱ loco deſtinato, one ſcorrendo furono 
da ſcorritori ritrouati, alcuni marinari Turcheſthi, che vſciti da loro le- 
gni per proccaciarſi le coſe αἱ vitto neceſſarie eranſi per longo tratto di paeſe 
aiſcoſtati dalle ripe del Fiume. Queſti arreſtati, & condotti alla preſenga 
di Sigiſmondo, mtorogati paleſorno, ch' indi non lunge ἰὰ doue il Danubio 
girando volgeuaſi à mano ſiniſtra picciolo ſeno ἐπ forma di arco ſi piega, 
æranſi fermate otto barche cariche non ſolo diricche e precioſe merci, mà 
in particolare di Danaro deſtinato à Sinâm per li correnti biſogni della 
guerra. Arrecò ſommo contento ſimil noua al Prencipe, vedendoſi preſen- 
rata occaſione di poter ton ſimil preda ſoſtener per molti meſi Peſſercito, 
& inſicme di leuar all Ottomano il commodo di poter piũ longamente guer- 
regiare in quella ſtagione per lamancanga del Dinaro; Επ cotal guiſa an- 
cora conciliarſi laffetto de ſoldati con la participatione αἱ quel bottino, e 
renderli αἱ nome Turcheſcoinimici implacabili. Chiamato à ſe il Capitano 
della Vanguardia, gli commiſſe, che πε i primi albori della mattina vegnen- 
te? auiaſſe cold con la militia piũ eletta, e iſpedita ſtiegliendola à ſuo piace- 
τε e in tal modo improuiſaſſe, che lo ſcoprire lo immico, Laſſalirlo, e 
dargli morte foſſe nello ſteſſo tempo. Riceuute le commiſcioui 5 αεείμ[ο d 
tal impreſa con 500. aggueriti ſoldati, e partitoſt dal campo, à briglia 
Iciolta, nell' hora piu tacita della notte, tenendogli dietro Sigiſmondo col 
groſſo dell eſcercito arriuò ſopra Turchi, quali ſepolti nel ſonno non teme- 
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uano alcuna ſorpre ſa nemica; che percid ſoprafatti da vn terribile ſpauento 
e riempiti in vn ſubito ogni coſa di confuſione ſenga poter far difeſa alcuna 
furono Ρεν la maggior parte miſeramente poſti à fil di ſpada; εἰ Tranſilua- 
ni diuennero Patroni di ſette douitioſi Vaſcelli; poi che Pottauo meglio ale- 
ſtito de Remiganti, e piu diſtante de gl altri dalle ripe del fume hebbe ag- 
gio di inuolarſi dalle mani dell· inimico.· Era quefta preda di ineſtimabil 
valore, & eccedente ogni credenqa, aſcendendo à molti millioni d'oro. 
Rapportata la noua dell infelice ſucceſſo à Sinàm turboſſi fieramente, 
ne potendo entra ſc reprimere con la ſolita ſua diſſimulatione il ramarco 
che ne ſentiua di accidente coſi impenſato proruppe in ſimiglianti parole. 
δε Toro rapitomi capitaua in mia mano meno diſſicile mi ſarebbe⸗- 
riuſcita eſpugnatione di Viena di quella di Giauarino, annuendo 
con tal detto, eſſerli ſtata venduta queſta Εογίεχκα . Ma altretan- 
to giubilo, e contento πε prouò Sigiſmondo di εο[ felice ſucceſſo, e 
per incorraggire i ſoldati à maggior cimenti volendo riconoſcere il 
merito, e le fattiche loro, diſtribul con ſomma giuſtitia la mag· 
gior parte del bottino, dando à ciaſcuno ſecondo il grado che teniua net- 
la militia quella portione che il ſuo merito ricchiedeua; coſi che cadauno 
rimaſe contento: πε volendo Sigiſmondo perder inutilmente il tem- 
Ρο ne laſciar longamente in otio quelle genti, maà deſiderando 
auangarſi all attentato di qualche impreſa maggiore nel calore di 
queſto proſpero ſucceſſo, auuioſſi à. gran paſſi con tutto leſſercito 
verſo Temiſuar. ρε. aſtringerlo con aſſedio, mà nel viaggio auiſa- 
10. che li Tartari in numeroſo ſtuolo innondauano i ſuoi paeſi, ſti- 
mò ſano partito diferre Paſſedio della Portezga dell inimico per 
difenderę i proprij Stati εο᾽ C opporſi validamente all' Inuaſione di 

ueſti Βανδανί » quali eranſi accampati in [ο molto forte, & ab- 
— di tutte le coſe neceſſarie αἱ mantenimento dellꝰ Eſſercito, 
hauenda poſti i loro alloggiamenti frà Ettuano, e Salnoch, doue 
non poteuanſi contra il lor volere prouocarli ἃ battaglia ne pote- 
uanſi aſſalinli πε i loro alloggiamenti che con gran ſuantaggio, donc il 
Preneipe ſu neceſſitato à piantar i [ιο Padiglioni in loco non molto 
aiſtante dallꝰ eſſereito nemico per attendere cot θεπεβεῖο del tempo 
Γοεςα[Ἴοπε opportuna di poter con qualche vantaggio inuader Iini- 
mico. Al Franſilnani ſpiaceua ſopra modo queſſæ dimora, eſſen- 
do volenteroſi di venir. alle mani con l inimico, ſicuri di riportar- 
πε alta vittoria inſieme con vn groſſo bottino di Beſtiami, che⸗ 
da Tartari erano ſtati imuolati à loro Paeſani; Che perciò i [οἱ-- 
dati in varij circoli radunandoſi faceuano dogliange che il lor 
Capitano li teneſſe coſt da vicino all inimico ſenga combattere qua- 
ß che diſfidaſſe della lor virtù militare eſprimentata {η tante oc- 
caſioni, & οὐ in queſta particolarmente πε hauerebbe fatta ap- 
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parere haucndoſi à cimentare ΜΟΝ con ſoldati diſciplinati, mà con vn ſtuo- 
lo diſerdmato, confuſo de vili predatori: fomentatore di queſte mormora- 
tioni principale era certo ſoldato Siculo nominato Zacchel Farcas, quale 
più di vna volta in publico congreſſo haueua con effic aci parole concitati gli 
animi de i ſoldati ad inuadere Finimico: rimoſtrandoli loro eſſer ſtati quel- 
li, che qualunque volta hanno combattuto con Tartari hauerne d'eſsi ſem- 
pre riportata vittoria, & in tuttii conflitti hauer ſiaccato il lor o ardore, & 
orgoglio, pauentando queſti Barbari di venir' αἱ cimento delle lor armi. Νε 
ſaper hora per qual cagione il lor Duce li rateneſſe coſi rinchiuſi, e ſtimaſſe 
coſi poco il lor valor militare tante volte iſprimentato, che non li daſſe ani- 
mo αἱ condurli à fronte dell inimico, perche poteſſero eſacerbare il loro 
animo, e prendere di eſſi quella vendetia, che à tanti danni riceuuti πε lo- 
ro haueri. & perſone ετα conueniente, e permetterano, Joggiongeua egli, 
che queſta vil Canaglia ritorni ne ſuoi Paeſi piena αἱ fafto, & orgoglio per 
bauer diſtruttii lor Ῥαεβ ſenga che gli ſia ſtata fatta mimima oppoſitione, 
anæi eſſerſi partiti in faccia dell inimico ſenga riceuer alcuna moleſtia, eſ- 
ſaltando la loro militar peritia, e nottandoli eſſi per codardi, e vili, e per- 
meiteranno che carichi di tante ſpoglie, e di tante prede conduchino quelle 
alle lor patrie in ſegno di hauere ottenuta vittoria contro Tranſiluani πε li ſa- 
τὰ moleſto il ſtridulo ſuono de loro bellici ſtromenti con che li prouocano di 
continuo d battaglia; douere dunque riſſoluti, & arditi inuadere il campo 
ucemico, & isfogare nel loro ſangue lura contro di eſſi à giuſta cag ione con- 
cetta, dando âdiuadere αἱ loro Prencipe ΓΕΥΥΟΥΕ in che Sattroua, tenen- 
doli à modo di vil feminelle riſtretti negꝭ indegni recinti di xn' anguſto Val- 
lo. A gł eccitamenti di queſto Siculo ſi coucitò grandemente la ferocia di 
quella bellicoſa natione, & n'era per ſcopiare queſto foco in breue, il che 
ſeguito non ſarebbe ſenga particolar pregiuditio della militar οὐεάίεηχα 3 
maà prima, che mandaſſero ad effetto queſta loro deliberatione furono dalla 
vigilanga del loro Capitano preuenuti, quale del continuo oſſeruando con 
ſomma accurategæa gli andamenti dell inimico sofferſe oppertuna occaſie⸗ 
πε αἱ canſeguire certa vittoria [εηχα ſpargimento αἱ ſangue de ſuoi, quali 
di mala voglia ſofferiuano i rigort del Verno ε la ſtrette⁊ga de Viueri men- 
tre linimico, e πεί’ vno κε nell altro non patiua incommodo alcuno. S'aui- 
τὸ dunque Sigiſmondo di vincere Pinimico ſenga molta dificoltâ con militar 
ſirattagemma. Che perciò traſcielti quattro ſoldati de pis animoſi, & ar- 
riſchiati del ſuo eſſercito, & εἰ) aſpirauano à grado maggiore nella militia 
tra quali il principale era Farcas Siculo, che poco diangi hauea con tan- 
το feruore innanimiti i ſuoi compagni ad aſſalire l inimico, à quali rimoſtra- 
ta da Si gſmondo la ſtima faccua della lor fede, e valore, mentre gli con- 
ſeriua ſecreto importante, che fedel, e corraggioſamente maneggiato por- 
taua ſeco il ſine di quella guerra con vantaggio grande de ſuoi, e disatta 
totale de nemici, prometteuali larghiſſime ricompenſe, & gradi honoreuo- 
li nel 
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linel ſuoeſſercito, dome communicatoaffare, & il modo di praticarlo, 
immediate li ſoldati ſi portarcno all eſſercito nemico per ponerlo in eſſecu- 
tionc, il che non riuſci molto dißicile per ſtare nelle lor tende à queſto iempo 
i Tartari ſenga alcun timore ἆ ε[[εν inuaſi da Tranſiluani, non ad altro at- 
tendendo che à tripudi, & à fruire de bottini, e prede rapite allꝰ imimico, 
cbe perciò li quattro ſoldati penetrati nelleſſercito Tartaro jotto habito men- 
4/80, e per limmitatione del linguaggio non ſcoperti peruenero alli lochi de- 
Finati all eſſecutione del ſtrattagemma arditò. Queſte erano grandiſſime 
ſtalle ripiene diſieno, ε ſtrami, che non ſolo erano deſtinate per il ricouro 
de caualli, ma ſeruiuano di commode ſtange à Principali delb eſſercito Ρεν 
ripararſi da rigori della ſtagione, doue in quattro diuerſe ραγΏ attaccato il 
foco, ineſtinguibile ſi reſe Pincendio, e benche li ſoldati vi accorreſſero 
in groſſo numiero per iſmorgar quelle fiamme che caſo ſtimauano riſorte, 
& non dallꝰ inimico procurate, riuſcè vano ogni ſoccorſo, poi che il foco 
eraſi di modo auangaio à cagione dell abbondante materia, che ſuggeriua- 
li il nutrimento, che le fiamme communicandoſi per li alloggiamenti vici- 
ni, e poi vagando nelle parti più remote, ogni coſa in momenti con irrcepa. 
rabile ruina rimaſe conſunta, e diſtrutta. Mentre in ogni parte dell 
cito Tartareſco non vi era per queſto incendio ch' horrore, ſpauento, ε di ſor- 
dine, ſlimò Sigi/mondo tempo opportuno di inuaderlo, doue fatta mar- 
chiare la Vanguardia con celere paſſo à fronte dell inimico, & dal lato deſtro 
con ία battaglia, & dal ſiniſtro conl retroguardo tenendolo riſtretto perche 
non fuggiſſe πε fece vna ſtragge, e macello ſi grande, che tutte le Compa- 
gne conuicine erano ripiene de Corpi morti. Etutto quello che [οργαμαηκὸ 

alle fiamme peruenne in poter de Sigiſmondo, quale ripartito il bottino fra 
ſoldati con giuſta proporiione, & rimunerati largamente ſopra gli altri ἑ 
ſoldati eſſecutori del incendio ſimoſſe πεῖ calor αι queſta vittoria con tutto 
Eſſercito à recuperare dalle mani de Turchi tutte quelle terre, e Caftelli, 
che loro haueano occupati in queſta guerra, il che li ſucceſſe felicemente 
ſenga molto contraſto. Eſe in queſta parte li Tranſiluani conſeguiuano ſi 
chiare vittorie, in altra parte non ſi ſtaua in otio, poiche nell mferior 271” 
gheria li ſoldati che dimorauano di preſidio nella fortexga di Altemburgo 
ſendo ſtati piu volte dannegiati da Turchi, e però deſioſt di vendetta per 
reſſarcir i danni riceuuti, venendoli riferito che 4oo. caualli ſi metteuano 
in punto per ſcorrer, & depredar il paeſe, vna mattina πε primi albori con 
tutta [εεγείεχχα ſortirono dalla fortegga; e ſenga tocco αἱ tamburo, o ſuo- 
no di tromba peruenuti non lungi da Giauarino, oue ſi ritrouauano queſti 
ſoldati che ſprouiſti aſſalitili con molto vigore li tagliorno quaſi tutti d pex 
zi. Eriſaputoſi da ſoldati Valacchi, che Sinàm di ordine del gran Signo- 
re era chiamato à Coſtantinopoli, et che ſeco conducena grandiſſima quantità 
d'oro, fugli ſatta vn imboſcata nello ſtretto di vna Falle, ε gli vcciſero 
tutti gli ſoldati, che accompagnauano, e rimaneuaæ ancor lui - 0 per 
ο meno 


88 Dell Origine 
lo meno prigione, 5 οἱ non ꝰinuolaua in vn baleno dalla miſchia ſopra har- 
bharo Corſiero, che à mal grado del Vallaccho lo conduſſe in ſicuro. Ricco 
fu il bottino ſopra ogni credena; Dopo queſto ſucceſſo i Vallacchi ſi giun- 
torno con Tranſiluani, & vniti ſi portorno αἰἰ’ impreſa di Lippa, ῥίαστα 
importante, e di gran conſequenga, che la ottenero facilmente, poi preſe- 
ro Città di Cenadio con la Fortegæa di Gianu, Lugos, e Caranubes ap- 
prendoſi la ſtrada ſino à Moncaſtro ouer Neſtorabba verſo il mar nero, & 
in altra parte paſſato il Danubio à Nicopoli ripreſo Siliſtria, Tamoua, ε 
molte altre terre della Bulgaria dalle mani de Turchi. A immitatione del 
Valaccho non andò molto, εἰ) il Moldauo alettato dalle vittorie conſeguite 
⸗aggionſe ancor lui à Tranſiluani, & queſt' vnione partorl la recupera de 
molte Città del Moldauo occupateli da Turchi, e di mala voglia Amurathe 
ſofferendo la perdita di tanto ſtato, commiſe αἱ Baſsàâ di Temiſuar, che con 
poderoſo eſſercito doueſſe entrar nelle terre del Moldauo mettendo il tutto . 
ferro e foco, il che preſentito da Collegati, & volendo preuenire l inuaſio- 
πε nello ſtato nemico, meſſo ad vno groſſo eſſercito ᷓ auiarono con celerità 
alla volta dell armata Turcheſca, chode Nà pochi giorni incontratoſi in 
eſſi e dopo ſeguita vna breue ſcaramuccia tra li Scorritori, dell vno, & 
Valtro eſſercito πο ſenga qualche ſtrattagemma militare ſi deuenne poi al 
Ceneral conflitto, il che ſegut in coteſta guiſa. Conſiderando Sigiſmondo 
il ſuo eſſercito eſſer inferiore di numero à quello dell' inimico, benche per la 
qualità di ſoldati 5 attrouaſse ſuperiore, ſtimò [απο conſiglio, e partito piu 
ſicuro il procedere con qualche vantaggio nel combattere col vedere di tir- 
rar περ! agguati linimico, che oltre modo deſioſo di venir αἱ fatto d'arme, 
con molta facilità ſarebhe caduto nell'inſidie, che per ciò infingendo di temer 
grandementel'ardire de nemici, fece, ch il Retroguardo voltaſse faccla, 
dando adietro, mà poi facendo breue giro andaſte ad occupare alcuni hoſ- 
chi vicini, auanti quali heſsercito nemico douea paſsare; poi diede ordine, 
che cinque mille ſoldati eletti del corpo della battaglia ſi ritiraſſero dietro 
le falde di eccelſo monte, che ſouraſtaua alla valle dou' era limboſcata, 
col reſto poi dell Eſſercito Sigiſmondo combattendo leggiermente con l'ini- 
mico, e ſtando ſempre sù la ritirata, ſtimauano i Turchi ciò procedere da 
timore ohe perciò vᷣcnendo contro Tranſiluani [εηχα alcun ordine, ὁ di- 
ſciplina militare, e procedendo tumultuariamente diedero nell' imboſcata, 
doue ſortendo fuori da αἱ agguati il Retroguardo, ſcendendo dal monte la 
Battaglia, e voltando faccia Sigiſmondo con la Vanguardia, tolſero in 
mezgo l'inimico, e inuadendolo da tuttii lati in vn iſteſſo tempo, ne fecero 
grandiſſimo maccello di quella gente, ἀείία quale certa parte ch' era à ca- 
uallo procurandoſi ſaluare diede in alcuni palludi, e Hagni; quali profon- 
dati dalla carica de caualli, e dal peſo dell armi, rimaſe miſeramente af- 
fogata entro à quei fanghi, ſi che in quel giorno fama, cho periſſero ol- 
tre 5. mila Turchi, & il Baſid con alcuni de ſuoi ſoldati à gran fati- 
ca 
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ca puotè ſaluarſt. Mentre gigiſmondo diſegnaua doppo tanti trauagli, 
e fatiche ſofferte dallb eſſercito quello condure ἃ Corona, òô Claudiopo- 
li per ſuernare, e dar qualche ſoleuo, e riftoro à quelle militie ſopra mo- 
do afflitte, per li molti diſſaggi prouati in queſta Campagna ſoprauene 
nouo auiſo, che li Tartari in numero di 20. mila Serano fatti vedere 
alle Frontiere dell Vngheria ſuperiore, & che con l'armi tentauano 
d apprirſi il paſſo nella Tranſiluania per far rittorno alle loro patrie, 
e benche di ſpoglie, e molte prede foſſero cariche, erano nondimeno 
guidate da peritiſſimi Capitani con miglior ordine del paſſato, reſi au- 
ueduti dalle ſofferte calamitàâà la doue chiamati alla conſulta dal Pren- 
cipe li Capi εί] eſſercito, per deliberare il modo che haueuaſi à te- 
nere per opprimere lnimico; ſopra che hauuto vario diſcorſo, 
doppo diſcuſſi molti —— miglior partito di aſſalir ĩ Tar- 
tari à Confini della Franſiluania πε i ſtretti del Maruſio, doue lauan- 
taggio del ſito daua certa ſperanga di proſpero ſucceſſo, ma ri- 
maneua ancor in difficoltâ {ε con tutto l'eſſercito, ouero con parte 
d'eſſo doueuaſi intraprendere queſt impreſa, poi che pareua che non 
foſſe bene Pandar con tutto beſſercito per non abbandonar li lochi 
principali del paeſe, quali trouati ſproueduti potrebbero di facile 
eſſer aſſalii dai' inimico, e mentre con parte ſolamente dell eſſerci- 
to 5’ haueſſe hauuto à tentar ſimil fatto, à qual Capitano doue- 
uaſi commetter queſta carica, e mentre il Prencipe [αμα con ἰᾱ- 
nimo perpleſſo Sappreſentò opportunamente ὰ lui Zachel Moiſes Sicu- 
19 Capitano eſperiiſtmo, quale Fofferſe con otto mila ſoldati della 
ſua Natione di condur αἱ bramato ſine queſt intrapreſa. Inteſe vo- 
lentieri Sigiſmondo là αἱ coſtui eſſibitione, e confdando molto nel- 
la αἱ ἐν peritia, e militar valore eſprimentato in molte altre bat- 
taglie, pure contra Tartari, hauute, nelle quali ſempre hauea rip- 
Portata honorata vittoria; per il che anco lhauea eſſaltato à quel gra. 
do αἱ militia nel quale ritrouauaſſi all hora coſſituito. Nell hore piũ 
tacite della notte ſeguente ſi parti con gran [εεγεῖεκχα il Moiſes 
dal Campo con il ſeguito dellâ militia adimandata, e con incredi- 
bil celerità ſi conduſſe πει!’ anguſtie de paſſi à confini della Tran- 
ſiluania, oue diſtriuendo πε Φὲ agguati li ſoldati li diſpoſe πε i 
luoghi piũ reſtretti, per quali ſi Tartari carichi delle prede, & im- 
pediti dalla moltitudine de Chriſtiani, che fatti ſchiaui li conduce- 
uano in dura cattiuitâ, traſcendendo il numero di 1500. non poteuano 
perciò adoperarſi come ſi conueniua nella Battaglia, & per meglio [ρὶ- 
rare gli andamenti dell eſſercito nemico, commiſſe ad vn Tenente 
duna Truppa Huomo mohlto eſperto in ſimil' affari, & che poſſedeua 
francamente la lingua Tartareſcha à portarſi nell eſſercito nemico per oſ- 
ſeruare plù da vicino, & eſplorare minutamente οἱ andamenti de Tartari 
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Queſti ſotto mentito habbito transferitoſi la notte ſteſſs πε gli allog- 
Samenti, hebbe commodo di eſplorare tutto ciò che poteua riuſcir di 
Ῥαπιαρθίο à Chriſtiani, & particolarmente oſſeruò, che i Tartari pro- 
eedeuano con tantꝰ ordine αἱ diſciplina militare, à cagion della rotta 
vltimamente riceuuta, che per ſoſpetto vhaueſſero di poter eſſer aſſaliti da 
Tranſiluani, da che compreſe eſſerli affatto ignota l'imboſcata fattali dal 
Φ1ού{ες , & mentre coſtui πεί ſeguente mattino à pena eraſi dilungato dal- 
Γε[]εγεΝο nemico per tre miglia, 8abbatte in due Tartari, quali dal cam- 
Ρο erano ſtati inuiati alli ſtretti del Fiume Maruſio per veder ſe da Trau- 
ſiluani foſſero ſtati occupati. Ilche compreſo dal diſcorſo, che tra loro 
teneuano, & auuicinatiſi αἱ Siculo, coſtoro doppo hauerli dato prima 
il ſaluto, gli adimandorno dou' egli andaſſe coſi ſolingo, & con riſpo- 
ſta premeqũtata diſs egli intendo di transferrirmi à ſtretti qui del Maru- 
ſio per ordine del mio Capitano ad oſſeruare ſe vi foſſe qualche imboſca- 
ta nemica; egli è ſuperfluo, riſpoſero toſto le ſpie, poiche noi di ἰὰ rit- 
tornando habbiamo coſa tale iſcoperta, che non tanto riuſcirâ di ſommo 
piacer α noſtri, πια à noi parimente arreccheràâ vtile grande. Albhora 
infintoſi maggiormente inuogliato il Tenente, che nona fuſſe queſta di 
tant'importanga, e loro conſtantemente ricu ſando di volerglila commu- 
nicare, prima che αἱ loro Capitano la riferiſſero, & il Siculo arden- 
do di deſiderio d'adoprar Parmi, replicoli, o che la noua gli diceſſero- 
ὁ chegli hauerebbe tenuto per certo che loro foſſero ſpie de Tranſiluani 
piu toſto, che de Tartari, alle cui artiſicioſe parole ſorridendo i Tar- 
tari, ο ſen& altro replicare continuando il lor viaggio, il Siculo dim- 
prouiſo poſta mano alla ſcimitara calò con molta furia vn fendente al 
pin vicino, e feritolo mortalmente lo fece traboccare αἱ ſella; poſcia 
rapido, come folgore voltoſi all' altro à colpeggiarlo, πε momento di 
tempo concedendogli di poner mano alla Sabla, percoſſolo in Ρὶὰ par- 
te di mortal ferite cadò eſſangue àâ terra. Quindi preſi li loro Caual- 
, & reciſe ad ambi le teſte, & quelle inuolte in vna Caſacha di 
morti nemici, ſi conduſſe αἱ [οἱ rapidamente, à quali riferito, co. 
me circa il mego di del giorno vegnente, ſarebbe capitato leſſerci- 
to nemico, quale era compoſto, & caminaua di ſimil modo. Laa 
Vanguarda era αἱ cinque mille Tartari, diuiſi ἐν dieci ſquadre; à ca- 
dauna de quali era prepoſto il ſuo Capo, tutti Huomim di conoſciu- 
to valore, & il ſupremo commando di queſta haueua Torco Cugi- 
no del Gran Chàm de Tartari. Conduceua la battaglia Orcano 
Huomo di grandiſſimo coraggio. Queſta veniua formata da ſette mi- 
la Combattenti, tutti ὁὶ Cauallo di diuerſe nationi, ſendo però per 
la mag gior parte compoſta de Turchi, Tartari, e Ruſſiani; Nel Re- 
troguardo non attrouauaſi, che gente inutile, e non atta αἱ combat· 
tere, ma ſolo e perta nel depredare, quale ſeruiua per condur le πιο. 
nitioni, 
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nitioni, & viueri dell'eſſercito; Nel mego di coſtoro S attrouauano due 
mille ſcielti Caualli, che haueano depredati πε Paeſi de Tranſiluani, 
oltre la quantità de Prigioni Chriſtiani, aſcendenti al numero di 1590. 
come ς gid detto. Inteſa dal Zathel la quantitâ, e qualità delle foræe 
nemiche, e l'ordine con che prouedeuano, ſi diede αἱ ſubito à diſpor- 
re le ſue genti πε’ luochi, e ſiti ριὰ opportuni, commandando à cin- 
que cento Aiduthi, Archibuggieri, che come ſcopriſſero lmimico ſi 
ſtendeſſero hoccom in terra in quella parte di Valle che ενα occupata 
da alcuni piccioli, ma ſpeſſi Arboſcelli, con ordine eſpreſſo che di là 
non ſi haueſſero à mouert contro linimico, [ε prima non vedeſſero la 
Vanguardia, ὃ rotta, ὃ piegata, ροὲ quindi mego miglio lontano 
nella parte ρΙὰ baſſa della Valle poſe quattro mille caualũ, tutti ſol- 
dati Veteran diſtinti in quattro quadroni, à quali commiſſe, che ve- 
duta attaccata [τα Scorraori la Jcaramuscia, toſto vrtaffero col ſoli- 
to ardire nella Vanguardia; ε dietro le ſpalle dun picciol monte po- 
ſto nel mego della Valle, che predominaua tutta la Campagna Γεεε 
aſcendere due altri mila Caualli, imponendo a queſti, che attaccataſi la 
Vanguardia doueſſero aſcender la ſommitd per ΤΕΠΕΥ in continua appren- 
ſione linimico, πε da quella ſcendeſſero {ο prima non vedeſſero ib Ge. 
neral conflitto con tutto l'eſſercito de Tartari. A. ſe riſerboô vn ſqua- 
drone de mille elettiſſimi Caualli. Et perche niuno in queſta faitie- 
πε rimaneſſe otioſo, & inutile, commandò alla gente αἱ ſeruitio, 
che ſeguma le [κε truppe, che ciaſcheduno proutduto di vna forte A- 
ceta giraſſe per diuerſa ſtrada da quella, per la quale douea ve- 
nir IInimico, & peruenuto αἱ boſco grande della Valle dietro l'eſ- 
ſercito Nemicoß mentre era occupato nel combattere, tagliaſſe tut- 
ti φορ Arbori, che poteſſe, & quelli tràâ loro imlicando, & 
incrocciando gli impediſſe di modo la ſtrada, che non poteſſe linimi- 
co vſcir fuorĩ da queſia Valle. In tal modo diſtribuiia ἰ ſua Gen- 
«εν ε poſti gli ordmi necceſſarij aſceſe lui ſopra eminente Collina- 
per poter iſcoprir da lontano l'inimico, ε Ρε’ poter anticipatamen- 
te auuiſar ἰ [κο che ſi alleſtiſſero alla Battaglia. Νε ſtettero mol- 
30 οMparir i Tartari πε i ξἰχεηί del Fiume; La Vangnardia de i 
quali auuargundoſi ogni hora di buon Ρα[ο » ſenga ſoſpetto alcuno 
di ſiniſtro accidente, alla cui fronte ſi ſcorgeua Torco ſuo Capitano ar- 
mato di vna pelle di Tigre ornata tutta d'intorno di liſte d'oro, e ri- 
coperta la teſta di molte piume di varij Vccelli dipinte de diuerſi colo- 
ri; Ne andd molto, che diede di petto πε i Scorritori de Tranſilua- 
ni, quali ſecondo ordine concertato, come colti di improuiſo, infin- 
gendo hor di ritrarſi fuggendo, & hor di fermarſi α[ρεικαμάο , πε di 
tal artificio auedendoſi εἰ. Giouane Torco S'auuangaua di mano in mano 
con la ſua Canguardia, quale arriuata αἱ loco determinato ſi — 
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piò vna lieue ſcaramuccia trà li ſcorritori de Tranſiluani, e la Vanguar⸗ 
dia Nemica, Τ{ che ſerui di ſegno alli quattro mila Caualli ripoſti nella 
prima parte della Valle, ad vſcir dell Imboſcata, & urtar con fe- 
γρεῖα grande leInmico, quale ſoprafatto anco nello ſteſſo momento da 
zacles, che ſceſe celerâmente dalla Colina con ſuoi Caualli αἱ riſſer- 
μα ενα d'ogni lato circondato, e combattuto, non perciò perdendoſi 
danimo, ma combattendoſi virilmente d'ambi le parti, durò per buo- 
πα Ρεχκα vna fiera miſchia [εηχα ſcoprirſi vantaggio alcuno πιὰ im 
queſto mentre aſceſo monte dalli due mila Caualli, che dietro à 
quello eranſi naſcoſti, e fingendo di voler calar nel piano per aſſalin 
Fimimico, perduti perciò di animo ſi poneuano gid in manifefſto diſor- 
dine, e fuga; ma ſoppragiunto in tempo Orcano con il groſſo dell eſſercito, 
era per rinouare vnꝰ aſpro, ε crudel conflitto con incerto euento da qual 
canto doueſſe piegare la vittoria, Saccidente impenſato non ſuccedeua; 
poi che dàpena ãguffateſi le Genti ἆ Orcano con quelle de Tranſiluani, men- 
tre lui à teſta delle {με Truppe con troppo ardire verſa trà le prime file, 
volendo piu toſto —— la carica di coraggioſo ſoldato che quella di pru- 

dente Capitano, fù colpito da γη Tranſiluano di ferita mortale ſopra la 
teſta, per la quale immiediate à terra cadè morto. Queſta perdita le uò tan- 
to d'annno à Juoi, e gli riempi di tale ſpauento, e confuſione, chè non piũ 
reggendoſi alla pitna dellꝭ Inimico, che li veniua ſopra con molto coraggio, 
& in particolare a queſ hora erano vſciti gli Aiduchi, Archibuggieri, 
che da pertutto grandinauano archibuggiate furono in hreue ſpatio ai tem- 
Ρο intieramente diSfatti. Conſeguita vna tanta Vittoria da Zachel, e re- 
ſtando ſolo il Retroguardo, che doueua eſſer il giuſto premio delle fati- 
che ὁε 1 ſoldati, conducendo eſſo il bagaglio di tutto l eſſercito, e 
le truppe de i Caualli, commiſſe alli due mila Caualli di freſco ſceſt 
dal monte ch'erano ancora intieri dinuader leinimico, che poco lonta- 
πο ail hora ſi ritrouaua. Il che anco li ſucceſſe felicemente, poi che 
Γεηζα alcun contraſto, ma alla ſola comparſa di Tranſiluani quella 
Gente vile dataſi alla fuga, quale rimanendogli impedita da οἵ arbori 
reciſi, ſu poſta tutta d ſilo di ſpada. In queſta battaglia Sannoueror- 
πο 12. mila priui di vita, & due mila di ſibertà molti de* quali erano 
irà lero di conditione, e ſtima. Furono diuiſe col douuto riguardo al me- 
rito di cadaun ſoldato le ſpoglie de nemici; e li Chriſtiani che da quella 
barbara gente erano βαιὶ fatti ſchiaui, furono poſii in libertà, con- 
ducendo â Sigiſmondo in ſegno dell' ampla, ε ſanguinolente Vittoria, 
ripportata 15. Carra ui teſte Fartareſche. A 16. di Cenaro dell anno cor- 
rente 1595. per mal di pietra dopo hauer regnato anni 20. giorni 26. A- 
murathe Tergo di Φεβρ nome vſei da' termini della vita. Fà Prencipe 
Auaro, doue con diuerſi modi procurò di moltiplicar il ſuo erario, commu- 
nemente aſfermandoſi nel tempo del ſuo Impero hauer ripoſto πεί Caſna, ᷣ 
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ſia Theſoro 0. Millioni d'Oro in contanti, hauendo vſurpate l Herralte 
d'alcuni Turchi ricchi, tutto che haueſſero figliuoli, & ogni ſoldato che 
mancaua non ſi rimetteua, ma ſi auangaua, & ciò importaua all anno 
800. mila goltanini, & ſe tal volta accrebbe le ſue militie, fu Ρεν ſedar 
ualche tumulio y eſoleuatione, come fu nel principio del ſuo gouerno, &- 
Gianniggeri —————————— (ο ſcetro —— ſenga loro 
ata, e pariicipatione, pexacquietarli alli 12. Mila che di ordinario vi 
ο me aggiunſe altri ooo. & conceſſe molti priuilecgi & Ρεν altro 
πε, ſmportante accidente hauendo conuSenuto γκϊἀορρίανε il nume-⸗ 
ro de Gianniggeri, e Spabi, ſi acceſe αἱ cosi fiero, implacabil ſdegno, che 
rinchiuſo nel ſerraglio per tre anni non ſi laſcib vedere da alcuna perſona; 
Commandòch ogni Baſcâ, Sangiacco, & Bey di Mare, ὃ chi poſſedeſſe 
terre in Riuiera —* à proprie ſpeſe vna Galera. Mai in alcùn tempo 
furono appreſſo i Prencipi Ottomanmii carichi cosl venali, come ſotto Amu- 
rathe, poiche non vi [ή Baſed, che non li foſſe tolta lacarica, & poi refti- 
tuita col megæo di grandiſſimi doni. Poco riconoſceua chi molto meritaua. 
Ἐν pertinace nelle [με deliberationi ſopra ogn'altyo Prencipe Ottomano, & 
tutto che per natura non foſſe guerriero, acquifiò molti pacſi mell Oriente col 
Ἴπεπο de ſuoi Capitani; Amauale lettere, e prendeua diletto della lettera 
dell Hiſtorie, riordinò diuerſe leggi, & Mpuntuale oſſeruatore della ſua; 
onde con ogni rigore 5 aſtene dad vino per tutto il tempo di ſua dita. Moſtro 
nel principio * ſuo gouerno di non eſſer molto deditoà piaceri di Venere, 
baxuendo ſtacciate εἰαὶ ſerraglis 00. belliſſime Donne, ma poi fu iſcoperto 
eſſer propentiſſimo alla Luſſuria, nell eſſercitio della quale perche preualeſſe 
Ai nutricaua di cibi eſquiſiti, ε di molta ſoſtanga, hae hebbe oltre la moglie 
23. Schiaue al ſuo ſeruitio particolare, & nel medeſimo tempo ſonoſi vedu. 
te 32. Culle con 32. Figlioli d'eſſo Signore. Veſtiua habit pompoſi, & ſi 
dilettaua grandemente di gioie, de quali in gran nimero, ò d'ineſtimabil 
valore portaua del continuo adornato il ſuo turbante. Εγα di meliocre ſta- 
tura, di carnagione bianca, e roſſa; e ὲ graſſo che pareua che non haueſſe 
collo. haueua vna faccia grande bella giouiale, e piena di maeſtaâ, nutriua 

vna barba lunga, larga, e bionda. 1... 
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ER la morte di Amurathe aſpettaua la ſucceſſio- 
ne de Regni paterni, come d primo Genito ἁλα- 
hometto ΤεΥζο di queſto nome, huomo per naturæ 
aſtutiſſimo, & d ingegno molto feroce, quale par - 
titoſi dal ſuo ſangiaccato di Magneſia, ouè al- 
hora dimoraua peruene à 27. di Genaro di que- 
ſ anno 1594. In Conſtantinopoli, & fatto in pu- 
blico ſolenne charco dalla Galea conducendo ſeco 
la Sultana, e G. ſiglioli tràâà maſchi, e femine, donando 
la libertà à tutti quelli ſchiaui, che ?attrouauano ſopra la Calea. Immedia- 
te puhlicata la morte del Padre ſu acclamato Imperatore de Turchi ſen- 
do all hora d'età d'anni 30. la notte ſeguente alla ſua coronatione fece con- 
dur alla [ια preſenga 17. fratelli che vi erano vnnaſti doppo la morte det 
Padre, ma procreati con diuerſe madri, il maggior de quali non ecce- 
deua ancor 11. anni A queſti per quello diuulgò la fama, diſſe che vo- 
leua, che ἃ ſuo modo li foſſe fatto rettaglio, doue eſſi baciatali la mano 
furono condotti in diſparte, & adempite le cerimonie del Rettaglio ſecondo 
gł'inſtituti di quella ſuperſinioſa ſetta furono tutti per mano εἰ vn mutto 
con vn Faciolerto Strangolati, & la mattina ſendo ripoſti in Caſſe di cipreſ- 
ſo, "υπο dietro Caltro] ε quelle portate nelia piagga del Diuano furono ἃ 
ahometto moſtrati morti, poi che talꝰꝰ Pempio coflume di quella barbara 
gente; che li debba vedere prima viui, e poi morti. Fece larghiſſimo do- 
natiuo à Gianiæ gari, tauando dal Caſnà.i 30. borſe de 20. mila Cechini 
Ivna, che rileub quaſi la ſomma de tremilliona d'oro, dando à cadaun 
Baſcà due mila Cechini, & ο. mila aſpri à ciaſcuna delle madri de morti 
Fratelli. Diedeſi al principio del ſuo goueruo con molta cura, e ſolecitud- 
ne 
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ned far le neoeſſarie prouigeioni per continuar la guerra contro Chſliani 
nella Germania, ardendo di ſieriſſmmo egno contro il Tranſiluano perche 
ſottratoſi dalla [μα obedienæa haueſſe fatta lega con Ceſare, procuraſſe 
tutti i danni maggiori d ſuoi ſtati con lincurſioni, e deuaſiationi che ad 
ogni hora per tutiii lochi andaua facendo: Rimanendo anco aitamene 
aiſguſtato, che αἱ eſſerciti inuiati dal Padre in Vngheria con tanti ui- 
pendij & incommodi non haueſſero ſortua quella felicità che ſi promette- 
ua, Ne [αγ Otthomane ritener piu quellà riputatione, e terrore in che 
da prima erano appreſſo Chriſtiani, non eſſendoſi con tanto apparato di gen- 
ti, ο munitioni fatti, che deboli acquiſti & hora Sinam ritrouarſi caduto 
d animo, & auilito, απχὶ otioſo ſpettatore delle proprie calamita, onde at- 
tribuend oli ogni colpa d'auerſa fortuna, meditaua Πε({' αἠἰη1ο ſuo di leuar- 
gli col commando la vita; Preueduta però dalla ſagacità di Sinàm la ἆι[- 
gratia ebe ſopra gli potea cadere procurò di diuertirne ϱ) efetei εοἱ meo i 
9η Giannigaro fauorito del gran Signore, quale opportunamente ἡπ[βΗ]]α. 
dogli, ch inuiandoſi da nouo poderoſo eſſercito à Sinam, Im νοἱο ο ſuppli- 
re à mancamenti paſſati, e reflituirſi nella priſtina gratia del ſuo Signore 
hauerebhe tentato ogn eſtremo per ἀεξεί]αγει Rubell εγεάωγγε * 

«κα obedienga le Prouincie ſottratteſt dal [ιο [ mpero, il che non ſarebbe 
ſatomolto dificile à lui, come quello che ai lunga mano ſendoſi adoperato 
in quelle parti hauea piena cognitione, e prattica dellæ Tranſiluania, Val- 
lachia, ο Moldauia, & teniua ſecrete intelligenge con quelli, che poco gu- 
ſtati del gouerno preſente, o che amatori οἱ ποκ[ὰ cercauano occaſioni di 
noue turholenæe. δὲ moſtrò da principin affatto alieno Mahometito da tom- 
metter in auenire alcun eſſercito à Sinam, ma hben ſi promo à volerſene ven 
dicare de preteſi manc amenti, pure riaudando nel ſuo intrinſeco bimpreſe 
per lui tentate in altri tempi, & quelle reddote ad eſſito felice con πηοίέα 
riputatione dell Imperio Otthomano, πε ſapendo à chi dare il comando 
delle militie, che douea inuiare in quelle regioni, dubitana- ragioneuol⸗ 
mente, che commettendo à perſonà non prattica qde luoghi foſſero per [μο- 
cedergli le coſe con pocofelice auenimento, daue la neceſſità piũ che la li- 
bera elettione lo ſpinſeà valerſi dell opera di Sinàm in quel eſpeditione, 
la quale non poco fu ſolecitata da vn' Auiſo in queſti giorni arriuato alla 
Ῥογέα» ch vn' Eſſercito di 7. mila Turchi mentre eraper vnirſi con le gen. 
εαν ichiele Vaiuoda della Valacchia era ſtato con inſidi aſſalito, e po⸗ 
{ο à ſil di ſpada da quello de Confederati Slaggiongeua in oltre che li co- 
ſacchi e Podolijcol mego di perſona eſpreſſa manda da loro αἱ Tranſil- 


uano haueano concluſa lega, & haueuaus riceuta paga anticipata αἱ due 
meſi per douerlo ſeruire in quella guerra contro Turchi Ώομε λή1ὐοιεῖις 
eſpedi celeremente vn poderoſo eſſercito de 100. milaà σοηεῥαἰΜεη(ἡ, quali 


dou euano eſſer commandati da Sinàm, imponendoli che doueſſe con celerità 


transferirſi nell Vngheria, ο di là paſſa nella Tranſiluania Ρεν caſtigar con 
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ος] acerbita di ſupplicio tutti, quelli che ritrouaſſe ε l armi alla mano de⸗ 
 αβαπάο νε άῑβΥΝΕΡεπάο col ferro, e col fuoco tutti i Paeſirubelli, cosi che 
il caſtigo {οβε επιογαμάο » e ſeruiſſe d'eſſempio à tatte le Prouincie conui 
εἶπεν Ρετεθε Σ΄ ῬαΜε[[εκο à contenere nella douuta obedienæa. Sindm co- 
να ΠΟΠ meno aſtuto, che valoroſos mentres alleſtuua d preparar leſ 
eeito per inuader quei ſtati, non tralaſciaua di te ner intelligenge, εργα» 
Ache ecrete per tentar anims de Popoli, che 5’ erano ſottrati dall Impe- 
Σο ΟΗΡΟΠΙΑΜΟ per veder di ridurli all' antica obedienga, e ſuccedeuali 
c felicemente nella Moldauia col mezo ἆ Arron, Sà tempo non era ſco- 
perto il trattato, che perciò fu fatto ptigione lui inſieme con la moglie, x 
belioli »ε loſtituita in quelgouerno per ſona di tutta Γεάε:, ο ο0 

dSigiſmondo. In queſto tempo il Βα[τὰ diTemiſuar vnito con il Beierbel 
di οικία ſi moſſe celeremente con quel numero maggiore de ſoldati, ehe po- 
tẽ tumultuariamente ammaſſare verſo Lppa, Città πε) confini della Tran- 
ſiluania, ſituata vicino αἱ Fiume Marnuſio per ſorprenderla con improui- 
{0 aſſalto, ma auertito in tempo Sigiſmondo della moſſa dell Inimico 
vincaminò verſo lui ἃ gran paſſi per opprimerlo, il chbe li veniua fatto 
per eſſer il Tranſiluano ſuperiore αἱ Turco non ſolo di numero, ma an- 
co per valor proprio de i ſoldati, ma dalle ſpie preauertito il Baſpà 
dando volta con la fuga ſi riduſſe in ſaluo con ſuoi. 1 che peròo ſegut 
non ſenga qualche diſordine, hauendo conuenuto laſciarſi addietro bar 
tigliarie, e monitioni, che venero tutte in poter del Tranſiluano, qua 
le ritrouandoſi con queſta occaſione vſcito in Campagna con vn giu- 
ſto eſſercito, deliberò di tentar Impreſa di Temiſuar da lui gid molto 
tempo meditata, & alla deliberatione πε fece ſucceder gli effetu ες 
ſi, iſpedendo immediate la Caualleria de gli Allemani, βρεί νε 
Franſiluani, che di improuiſo ſotto le mura della Città ſcorſeggian 
do con gran furore, & empito militare ſaccheggiò i Borghi; ἃ quali 
poi poſtout il fuoco, in breue rimaſero affatto distrutti, Indi giun- 
gendo Sigiſmondo col groſſo dell eſſercito, poſtiui gli alloggiamenti; 
cinſe con Ftretto aſſedio queſta Piazga. Temiſuar Città, ὁ ſituata- 
πο gli vltimi Confini della ngheria Superiore; viene Bagnata dal 
Fiume Temis, che li diſcorre vicino, da cui eſſa prende ib wome. 
Stende il ſuo Territorio, che ὁ ampliſſimo [πο alla ΕΙΠΑ di Belgrà- 
do: Εἰία ἑ Εογίεχζα ἀπ molta conſequenga, e di gran conſideratio- 
ne in riguardo del ſito, & per le επ" inteſe fortificationi, che la ren 
dono ineſpugnalule: attrouauanſi αἰί’ hora di Preſidio alcune valoroſe 
Compagnic di Gianniggari, qualt ſouente ſortendo dalla piagga, aſ- 
ſaliuano con ogni βετεχκα σἰι Chriſtiani, quali hor gli attrouauano 
ſproueduti, & in particolar vn giorno, hauendo oſſeruato, che con 
poca accurateꝝa da Tranſiluani ετα cuftodita vna Trincicra delle Tre, 
che ſopra il Temis in diuerſi [1 erano ſtate formate, diedero fuo- 
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τὴ 208 fanto lerrore, ebe ſalita la Trincea; trucidarono miſera- 
mente le guardie, & hauerebhono parimente inchiodata I Artiglie- 
via ſe con ῥγέβεχκα non foſſero ſtati riſpinti nella Cittàâ con qualche lor 
dannoda Pldati dell altre trincec, che vi accorſero in loro αὖδο, che di 
indi in pot furono con piu ſolecitudine intenti alle loro guardie, &à loro 
aprocti, ſtringendo con maggior feruore Taſſedio, riducendo quei di den- 
Ίο à ſtettiſſime anguſtie εοἱ priuarli dell ifjeſſa acqua del Της , ha- 
uendolo diuertito per alire vie, tuttauolta con ſomma toleranga ſoffriua- 
no qualunque patimento. νά quefii giorni conuenne Sigiſmondo allontas 
narſi dalleſſercio (hauendo però tentato prima con aſſalto di prender la 
forteꝝæa che non li ſort felicemente) per andar ad incontrar la Princi- 


peſſa Maria Chriſtierna da Ceſare deſtinatagli in moglie, quale giâ era en- 


rrata nella Tranſiluania, che però laſciato il commando ſupremo dell αι η 
à chiaral Albrith, αἱ quale impoſe la continuatione dell' aſſedis nella for- 
ma rigida che s haueua principiato, S inuiò dà quella volta. Rimafto adun- 
quelAlbrith all α[[εάίσ » andaua procurando con ogni ſolecitudine di 
ndurre in tutti gli eſtremi maggiori Temiſuar, tenendo come pratico 
πε luoghi ſtrettiſime guardie à paſſi che non li penetraſſero viueri, d 
monitioni por non ritardare ἃ il premio della vittoria, & ſoldati 
la preda, di che ſi dimoſtrauano oltre modo auidi. In pochi giorni ri- 
uuſſe à partito diſiciliſſimo li Turchi, eſſendoli αἱ giâ mancati vineri, 
il nerbo de ſoldati migliori eraſi molto indebolito, poi che parte 
in diuerſi aſſalti, erano ſtati feritie molti altri vcciſi da Tranſiluani 
in Varie ſorrite che perciò deliberòil Baſsà di Temiſuar di ſigniicar 
ὢ quello di Strigonia le ſtrettegge, nelle quali era ridotta la Biagaa 
alla quale non portandoſi preſto, e ſuſſiciente ſoccorſo conuenina cas 
dere πει poter de Nemici. A queſt impulſi eccitato il Baſeà di Strit 
gonia ſi moſſe velocemente con 8. mila Caualli tutta Gente ſcielta per 
accorrere in tempo biſogni di queſta Ῥέσσκα . ma non potè con tan- 
ta velocità, e ſecreteqæa peruenirui, che dalla ſingolar ſolertia deb. 
Albrith non foſſe preuenuto, poi che dalle ſue ſpie fatto conſape- 
nole anticipatamente Φείία venuta del nemico ſi moſſe di ſubito à quel- 
la volta con 7. mila aggueriti ſoldati à cauallo, giunto in vna ſpa- 
tioſa Campagna, loco molto d propoſito, & opportuno per diſtendes- 
Τε 6 maneggiare per tutta ἐν Caualleria, che Iono, e Faltro eſſer- 
ο conduceua fece iui far alto,, attendendo ͤF'inimico che non ſiette 
molto à conmparixe,, doue di breue attaccataſi la quſfa, con pari ar- 
dore dall na, es altra parte ſu combattuto per buona pegga di tempo 
ρα exual ſorte; maà in fint rinuigorendoſi le forge αἱ Chriſtiani, & cedondo 
quelle de Turchi, indi ſeguendone la fuga, furono poſti à ſil di ſpada 
per la magęior parte, ſendoſi, fatti prigioni li capi principali dell eſſerci- 
o trà quali il Beiexbei di Giulia. Cagione pirncipale αἱ — 
à cChri 
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à Chriſtiani fu Leſſerſi ſottratti dalla miſchia due mille Caualli de Tur- 
chi che conduceuano le monitioni, & viuerid Temiſuar, quali nel fer- 
uor della pugna inuolatiſi haueuano introdotto felicemente nella ῥίαχχε 
il ſoccorſo, che perciò dicperata l'impreſa fu richiamato Albrithpᷣ da Fi. 
Liſmondo, quale leuato l'aſſedio ſi poriò ad Albagiulia con tutto { [[εγοί, 
to, conducendo ſeco quelli prigiom Turchi in forma di trionfo, acciò ꝰ In- 
felicità di coſtoro aggiongieſſe letitia alle norge, che con molta ſolennitè 
iui ſi celebrauano. Έγα peruenuta in Albagiulia in queſti giorni, aſſeſtita 
da nobiliſſima commettiua de principali Baroni Tedeſchi la Principeſſa Ma- 
ria Chriſtierna deftinata, come dinandi fu detto in Moglie d cigiſmondo 
Battori Prencipe αἱ Tranſiluanmia da Rodolfo Imperatore. Era ſiata in- 
contrata, & ricenuta con apparato veramente regio eſſendoui concor ſo 
ad honorar la ſua venuta tutti li principali Cauallierĩ, e Signori della Pro- 
uincia, quali con pari generoſità, dimoſtrarono anco verſo queſti noueili 
Soſi Prencipi la loro ben affetta volontà con donare αἱ Prencipe Sigiſmon- 
do 150. ſotto Coppe, la maggior parte de quelli era di puriſimo oro, & 
di eſquiſito lauoro, & υπ Deſtriero diriguardeuole qualitâ con gli ahli- 
gliamenti doro grandinati αἱ perle dal εμέ arcione pendeua finiſſimã ſciam- 
mitarra. Alla Principeſſa Maria preſentarno due νεχχἰ di groſſe, e can- 
dide perle di ineſtimabile valore, dueci peææe di panno d'oro, & altri 
drappi di rara teſtura. ΕΕΓὸ ben vero, che iui non ſi videro finte batta- 
glie, ne diletteuoli tornei, che [ρε[]ο ſogliono accompagnar ſimili occaſio- 
ni di noꝝge, poiche non tantoi Caualieri, e Baroni, ma tutti di ogni con- 
ditione erano intenti alle vere hattaglie, &d funeſti conflitti, accingen- 
doſi apunto ad incontrar Sinâm, la cui fi eregæa faceaſi grauemente ſentire 
ne Paeſi de Chriſtiani con le ſtraggi, incendi, ο ruine, co quali deſola- 
ua da pertutto, oue paſſaua. Per il che il noſtro Prencipe glouane riſue- 
gliato importunamente dalla martial tromba conueniua abbandonari mol- 
veggi per ſottopponerſi allincommodo della guerra, & paſſar da con- 
f5liti di Venere à quelli di Marte. Attrouadaſi à queſ tempi Sigiſmon- 
do γη eſſercito di 5 ο. mila combattenti compreſo il numero delle gemi auf 
ſiliarie inuiategli da Ceſare; dal Ponteſice, & dal Gran Duca αἱ Toſca- 
πα » quale haueua inutate groſſe bande ἆ Infanteria Italiana, ſotto il 
commando del Piccolomimi, ſoggetto molto ſtimato per valor mi- 
litare, & mentre andaua diſponendo le coſe per accingerſi alla partita 
mandd inanti Albrith con forge conuenienti per far oppoſitione à Tur- 
chi, che alle frontiere de i ſuoi [αεί per ogni parte inferiuano grauiſſimi 
dauni, mà Sindm εἰ era peruenuto πεἰ{’ Vngheria, & hauea poſti { ſuoi. Al- 
logiamenti vicino αἱ Danubio vedeua di mal· occhio à campegegiar all op⸗ 
poſta ripa ſi picciolo numero di Gente in riguardo del numeroſiſſimo ſuo eſ- 
ſercito, ardendo di deſiderio di opprimerlo prima che giongeſſe 1] ργο[ο 
che ſeco conduceua Sigiſmondo, fece dimprouiſogettar γη ponte ſopra il 
Fiu- 
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Fiume, ne facendo i Turchi molta ſtima de Chriſtiani, veniuano con mol- 
ta fretta, e niun ordine ad aſſalirgli tenendo la vittoria certa, anzi che αἰ- 
la loro comparſa preſumeua doueſſero quelli darſi ρου timore alla fuga. 
LAlhrith oſſeruato il Vantaggio che li daua il nemico col diſordine τή che 
SFattrouaua, mentre queſti non curando alcun' ordine militare alla filata 
correuano αἱ Ponte per paſſar oltre, come vide certa quantità de Turchi 
Paſſata, che parue à lui poterla di facile opprimere diede fuori de ſuoi al- 
loggiamenti con tal empito, & furore, e gli aſſaliĩ con tanta brauura, che 
αἱ ſuhito li fece cedere, e volgere in manfefta fuga, e mentre Sinàm ſpin- 
ge groſſo ſtuolo de genti in ſoccorſo de ſuoi, queſti cercando à gara daffret- 
rarſi per paſſar il ponte, e dando di petto in quelli, che fuggiuano dall'em- 
pito de Nemici, cauſorno peſo εοδὲ graue, JF arrendendoſi prima il ponte, 
æ poſcia fraccaſſandoſi affatto, precipitarno giis nel Fiume (ΜΗ quelli, che 
*erano ſopra, quali rimaſero ſommerſi nell Acque, & tutti queglaltri 
cherano rimaſti nell opoſta Βέρα ο gl'occhi del Baſſà Sinàm furono tagliati 
à pexg Accrebbe queſta perdia molto d'acerbità à Turchi per eſſerui 
ſtato tolto da Chriſtiani in quel Conflitto vn flendardo verde, che come 
affermauano quei Barbari fudi Mehemetto loro Profetta conſeruato da eſſi 
nella Moſchea con molta Religione, come coſa di ſuprema virtù, 6 che con 
ſomma riuerenæa era ſpiegato πε perigli maggiori. Peruenuta la noua di 
queſta rotta à Coſtantinopoli arſe di ſaegno Ottomano, onde diede ſtrettiſ- 
ſima commiſſione αἱ Cigala ſuo Capitan Βα[εὰ da Mare, che per all hora tra. 
laſciata la cura delle coſe maritime, 5 applicaſſe à raccoglier da ogni parte 
quel numero meggiore de ſoldari, che poteſſe, & che paſſaſſe ancor lui in 
Tranſiluania in aiuto di Sinàam, doue anco di breue capitar vi doueuano i 
Tartari. Ma Sigiſmondo con le genti ſue elettiſſime dopo la ſconfitta ſudetta 
ſendoſi vnito con quelle dell. Albrith, vſci ben riſſoluto in Campagna non 
ſolo per la difeſa del proprio ſtato, e de Confederati, contro Turchi, ma 
anco diſpoſto à diſtruggere Peſſercito nemico, e maggiormente in ciò confer- 
mauaſi vedendo, che la Fortuna garrideua da ogni parte; la doue iuteſo 
che Sindm raccolte quelle foræe maggiori del ſuo Eſſercito eraſi congionto 
con Michiele Vaiuoda della Vall — che teniua il Campo non molto 
lontano da Tergouiſta Cittàâ primaria di quella Prouincia, ouc ſogliono i 
ſuoi Maiuoda hauere laloro ordinaria reſidenga deliberò dincaminarſi con 
celerità a quella volta, & con eſſi loro toſto avguffandoſi, rintuggare il lo- 
Το orgoglio. Νεἰ qual proponimento maggiormente lo confirmorono due 
Chriſtiani in queſti giorni rifuggiti dalꝰ Eſſercito Turcheſco con la loro rela- 
tione, ſignißcando il timore, e viltà chera nell animo di Sinàm, ε di tutto 
il ſuo eſſercito, poiche inteſo il rinforzo di quello del Tranſiluano, & che 
marchiaua rapido alla ſua volta era ſtata da lui abbandonata Tergouiſta- 
hauendoui Iaſciato di preſidio Michiel Vaiuoda con 4. mila Caualli, & 
numero ſuſſiciente d'Infanteris; ſendoſi auiato Sinam col reſto del ſuo eſſer⸗ 
cico 
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clio verſo Buccariſta con ordine à defenſori, ch eſſendo aſtretti dalla neceſt 
ſudal arrenderſi, doueſſero ridurſi nelle forteꝝge più vicine. 24ὰ gigiſmon. 
«ο ſenga frapoſitione di tempo, accellerando con mirabil preſt ππα la 
maorchiata dell' eſſercito peruenne in pochi giorni d veduta di rTergoxiſta, 
ea lungi eſſendo ſcoperto da Nemici { eſſercito del Tranſiluano, che in 
Ppatioſa, & egual Campagna iſchierato procedeua con ſingolar ordine mi- 
ſũtare cosi ſtrano timore occupò ganimi loro, che ſenqa far alcun minimo 
t/perimento della loro fortuna, ne pur attendendo i primi aſſalti con ſom- 
ma υιΙ alla ſola viſta dell inimico abbandonarono la difeſa della Ῥίαχ- 
æu, laſciandola in preda del Franſiluano, quale oltre modo arrichi peril 
Voſſo Bottino in quella fatto, ne dimorando, the per breue tempo quòãui 
rigiſmondo, ſpinſe toſto la vanguardia verſo Buccariſta per opprimere del 
autto le foræe dell inimico, quale non tenendoſi ſicuro in queſto poſto, 
che perciò abbandonatolo, hauendoui laſciato 30. pexæi di canoni di va- 
rie grandegge? inuiò verſo Giorgiaù Εογίεχσα prine ipaliſſima in quelle 
Parti: inſeguillo il Prencipe con celeritàâ mirabile, & arriuatolo ſul Da.- 
hnubio, miſe tale terrore ne i Turchi, che per ſottraherſi dal furore de Tran- 
ſiluani, corſero αἱ ponte per girne toſto di là dalfiume; πιὰ quello αἱ peſo 
ui tanta gente non potendo lungamente reſiſtere, in ſine ceſſe, & ſi ruppe 
nel modo che fece l'altro, cadendo Πε]! Acque lo ſteſſo Sinàm con infinito 
numero de ſuoi, che perla maggior parte perirono in quelle Acque: Aſcri- 
ἠεπάο[ί a gran fortuna, che Sinam vecchio σἱὰ di Anni 82. carico, e dal 
tauallo ſtraboccato nel fiume ſi liberaſſe da coſi imminente, e graue peri- 
glio in queſta occaſi one fù donata la libertàâ ἆ quantità grande de Valacchi, 
ch' erano ſtati fatti prigioni da Turchi. Non tralaſciò Sigiſmondo di pro- 
leguir la vittoria, ma ſtrinſe in vn ſubito di grauc aſsedio Giorgiau, 
Piazæa di molta conſequenga, & che ſi attrouaua ottimamente preſidia- 
ta, doue Sinâm ſlimaua riuſcir Vano ogni attentato nemico, tenendo 
certo eſser impoſſibile la [πα caduta, ma rimaſe deluſo in breue οἱ νο 
Ῥγοργίο giuditio, & non [εηζα molta confuſione, quando vidde οἡ la pro- 
pria faccia preſa quella forteæga che per ſito, & per arte reputata ineſpu- 
gnabile, l'hauea anco maggiormente reſa tale con hauerla d'ottimo preſi- 
dio munita, per il quale NMNnaua almeno, che doneſse fare lunga, & oſti- 
nata reſiſtenga all Armi nemiche Rendeua aſcai ἀἱβειίε la preſa dĩ que- 
Aa Piazaæaladifeſa, e vigilante cuſtodia di 5. mila Turchi, quali berſa- 
gliauano del contmuo col cannone il Campo de Chriſtiani, ſtando eſſi ſortis 
Rcati in γη’ Iſoletta poco quindi lontana, oue non potenano eſser molto 
danneggiati dall inimico. Ad ogni modo il Piccolomini, à cui fu dato 
Caſcunto di queſt impreſa ſolecitò in maniera la Batteria con frequen- 
tiſſimi tiri di Cannone, & con inſiſtenga 5) grande, che nello ſpatio di 
pochi giorni fece breccia tauto larga, che fu — ſuſficiente per poterſt 
condur α Ἰ aſſalto, al quale non ſolo PInfanteria, ma η Caualleria anco- 
ra 
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ra ſmontata à piedi ſi moſſe con molto ardore, ε li ſoldati imbrandita 
la ſpada à gara ſaliuano ſopra le ruuine del muro, li primi però che ſi 
appreſentorno alle mura furono li fanti Vngheri, quali con grande coraggio 
fecero la [μα parte, mà furono reſpinti, & sbaragliati, mentre con vna 
folta, & inceſſante tempeſta d Archibuggiate furono da Turchi colpit 
reſtandone in quelle ruuine eſtinti oltre οἱ cento; à glVngheri ſotto entrò 
la militia Italiana, quale incorraggita dal [ιο Capitano, era giâ perue- 
nuta arditiſſima ſopra Capertura del muro cacciandone gli νι dal 
poſto, & erano per calare furioſamente nel piano della Piagæga per poner 
à ferro, e foco i tutto, ſe dal Capitan Turco diſperata σἱὰ la difeſa die- 
de ſegni di parlamentare, & arrenderſi; per il che il Pæcolomim ſacen- 
do arreſtar i ſoldati dal proſeguir la vittoria, ma gl Vngheri εἰ erano 
acceſi αἱ fieriſimo ſdegno per la morte de Compagni, con horribil gridi 
auangatiſi, πε potendo eſſer ritenuto il lor furore dal commando dei 
ſuoi Capitani, irrupero πε i Turchi con grandiſſimo empito, facendoli 
ritirar περί" eſtremi angoli della Ῥογίεςτα » e ſopragiongendo à queſti i 
Siculi, del tutto oppreſſero linimico, & in particolare mille valorqſt 
ſoldati, che ridotti in una parte della Εογέεχζα fecero gagliarda reſi- 
{ενχα ponendo etutti ἃ filo di ſpada ſenga aiſtintione aſcuna d'età, 
ὁ di ſeſſo, ponendo ἆ ſacco tutio ciò che vi trouorno di huono, πε 
Parendoli di hauer isfogato à baſtanga il lor odio conceputo contro 
Turchi, iſpianarono da fondamenti queſta Ῥίαχχα » acciò in aueni- 
γε ΠΟ poteſſe piu ſeruirli di ricouero. Queèſt' attione della militia 
Vngheraà fu malamente ſofferta da ſoldati Italiani, νεάεπάο[ tol- 
ta di mano la gloria di quef— impreſa, e Ivtile del ſacco, ΠΙΑ. 
il Prencipe Sigiſmondo col mego del Nontio Pontificio, ε dell Am- 
baſciator Ceſareo, che d ordinario riſedeuano appreſſo la [κα per- 
ſona procurò con dolci maniere d acquittarli, doue oltre larghiſ- 
ſimi premi πε ripportorno applauſi, & encom di ſomma brau- 
4 « In queſta attione ſopra gli altri 5 inſcgni di vero carratte- 
γε d'honore il Piccolomini loro Capitano, hauendo compitamen- 
te eſſerciato Toſficio di eſperto, ε perito Όκεε . Diceſi che πε 
preſente conflitto, ε περ altri in queſt vltimi tempi ſeguiti trà 
qaucſte nationi vi periſſero circa 20. mila Turchi, con Pacquiſto 
di molti ρεςχὶ di Artiglieria, e copia grande di monitioni, e 
viueri Doppo conſeguita vna tanta vittoria ſi poſe in conſulta⸗ 
ſe ſi douea paſſare ὃν inſeguendo linimico σἱὰ indebolito di 
foræe, e caduto di animo, ὁ pure con Peſſercito — nella Mol- 
dauia per ſedare alcuni romori ſuſcitati da Partiali del Zamoſchi gran 
Cancelliere αἱ Polonia per arreſtar il corſo delle vittorie à Sigiſmondo ſuo 
cognato punto non ritenendolo da ſimili machinationi — 2* che νὰ 
loro era, neil debito di Canalier Chriſtiano. Fingeua lui da principio di 
τας” 
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raccoglier ſoldati, & ingroſſar i preſidij nelle Frontiere del Regno per 
dubbio del paſſaggio de Tartari; ma veggendo, che Sigiſmondo S era aue- 
duto de fraudolentt [μοι arteſici ſuſcitò, e ſparſe voce per tutto, che go- 
uernandoſi la Moldauia à nome ἀεὶ Tranſiluano, ridondaua eiò in onta, 
& à carico della Corona di Pol onia, dalla quale per antico inſtituto ſole- 
uanoiVaiuoda eſſer eletti, & γίεενετε le leggi. «’ Sigſmondo ὁ {υπο 
el'altro molto premeua, e di pari conſequenga erano lmotiui, εἰ ἆ paſ 
ſar εἰ ftume, & dà condur Γε[]εγεικα nella Moldauia l' eſſortauano: peròche 
col paſſare il Danubio poteua /perare di impadronirſi in breue di Temiſuar 
ſola Piagæa di gran mom⸗nto, reſtatagli per rimaner affatto Padrone di 
—— Pace, con ubero, &aſſoluto dominio, oltre che αῑ queſta maniera 
euaua ΟΕ comm odo καὶ Sinàm di poterſi ricourare in quelie Parti in loco 
{2εμγο perrimetterſi. a lo poteua nſegiire quaſi per ſino àConſtantinopo- 
. Elransferendoſi πε] Moldauia non tanio aſſicuraua le co/e με in quel- 
la Ῥγομίπεμ » che gid principiauano ὰ notabilmente declinare, iſchernen- 
do di tal modo . 'inſidie del Zamoſchi; ma priuando ancora Conſtantina- 
poli di molte εο/ε da quel Paeſe ſomminiſtrate gli poteua ridurre quella Cit- 
τὰ (η ſtrettt & grande de viueri. Deliberò dunque Sigiſmondo, appi- 
gliandoſi αἱ ſecondo partito di ridurſi nella Tranſiluania per paſſar ſenc po- 
ſtia nella Moldauia la doue tolta ſeco la maggior parte della caualleria con 
la perſona, ε genti del Picolomint auioſſi lpeditamente verſo Corona, la- 
friando il rimauente del [Νο eſſercito ſoito la condotta delſ Albrith, che 
di ὀτεμε doueuæ tenirli dietro. Apena giunts ἆ Corona il Prencipe, ve- 
nero liete nouel ſe, che Ὅπα groſſa handa de ſuoi ſoldati, che Vattrouaua 
in quelle parti εεγα impatronita [εηχα molto contraſto di Villa Geuſar, & 
di Genna Forteæga poſta appreſſo la ſirada, che conduce à Temiſuar,e i 
Turchi che erano di preſidio in quella Piazæa πεί ridurſt in ſaluo abhattuti ſi 
ꝝegl Aduchi, erano per la mag gior parte ſtati tagliati à peai; hauen- 
«ο gł teſſi poco diangi ειχα cyudele, e ſanguinodente baitaglia con quei 
di Giulia,e di Temiluar vella quale gl Aiduchi haueano riportato 11 van - 
raggio. i Tartari in tanto ſotto la condotta di Gratæ loro Capo erano per- 
acnuti di commiſſione di Mebemetto nella Moldauia, ϱ σι faceuano ſentire 
à quei Popoli graui, & inſoportabil danni, quando il Gran Cancelliere 
2amoſehi vntoſi· con Steffano Battori Cardinale Cugino αἱ Sigiſmondo, 
eraſi ἰσγα oppoſto, proturando con ogn artificio d'occuparla ſotio mendi- 
cata preteſto del ſuo proprio Rè, edel Regno, al quale ſingena volerla 
vire per conſeruar à quella Corona αἱ’ antichi diriti, che perciò doppo 
alcune picciole fattioni ſeguite co Tartari, Saccordò con eſſt, rimanen- 
done egli quaſi aſſoluto Paurone delta Prouincia. Haueua prima Ceſare, 
e poſcia il Ponteſice non ſolo conlettere, mà απο con per ſone eſpreſſe in- 
viate in Polonia, eſſortato quel Re ad opporſi, e εοη la deſtreg ga, & 
con:auitoritd d głodi inteſtmi, & àmali creſcenti inferiti ἀαὶ gran Can- 
V J cel· 
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celliere, & dal Cardinale à Sigiſmondo nella Moldauia, riconoſtendoſi 
apertamente in loro linuidia ch haueano de proſperi ſucceſſi del Tranſitua- 
που Non hebbero potere queſt eſſortationi di vtardar σἱ επερι diſſegni del 
Zamoſchi, quale partendoſi della Moldauia, laſciò αἱ gouerno di quella 
col titolo di Vaiuoda vn ſuo Adherente, nomato Gerema, huomo di niſ- 
ſuna religionc, e più toſto nemico del nome Chriſtiano, come ghandamenti 
ſuoi peſſimi poco appreſſo lo manifeſtorono. Concedendo coñui il paſſo d 
tutti quelli ch in Tranſiluania, & in altre Regioni contro Chriſtiani an- 
dauanod guereggiare: Maà Sigiſmondo αἱ tutto riſſoluto di voler oſtare à 
tanto pregiuditio che veniua fatto alla ſua reputatione, diede ſotto la 
ſcorta de Stefano Battori. In altro tempo da ἰμὶ ſcacciato con hauer- 
lo di nouo creatoaiuoda della Moldauia, υπ giuſto eſſercito inſtrutto di 
tatti gli apparati bellici οὐ) erano neceſſarij per quell eſpeditione αεεῖὸ rac- 
quiſtaſſe à ſe, & alla [μα Poſterità lo ſtato, & lui daſſe ſodisfattione 
ſolo con la vendetta de ſuoi Nemici, eltributo. Queſti però mai ſempre 
dalla Fortuna con occhio toruo rimirato, benche con gr an corraggio veniſ- 
ſe con Polacchià giornata, nella quale daſſe ſegno di ſupremo valore, ſu- 
perato nondimeno da Nemici, reftò pricggioniero, e poſcia vcciſo. In 
tantd il Prencipe Sigiſmondo liauendo trattato in vna hieta di quanto ef- 
fettuar ſi doueua nella proſſima Campagna haueua deliberato di iransferir- 
ſi à Gratæ per viſitare, e paſſar officio di complimento con Arciduchef- 
ſa ſua Suocera; ma da noui, & impenſatt impedimenti di non lieue im- 
portanga ſorpreſo faà coſtrettoà diferix landata. Poi che li Siculi mal 
volentieri ſofferendo, che il loro Prencipe leuata οἱ haueſſe quella liber- 
τὰ » che ricordauanſi in ogni tempo hauer goduta, cranſi in grandiſſimo nu 
mero ſoleuati, hauendo formato potentiſſimo eſſercito de 20. mila Com- 
battenti, quali tutti gridauano libertâ hauendo anco parte di loro occupa- 
ta Alba Giulia; πιά quel οὐ’ à Sigiſmondo apportaua magęgior ſollecitu- 
dine: ερ graue afflittione era Ia fama, ch il Cardinale fauorito dal 
Turco, ε dal Polaco de danari, e ſoldati ſtaſſe accinto à facilmente im- 
plicarſi in ogni occaſione di coſe noue per arriuare a quei πω ο αἱ 
Padre, «αἱ Fratello erano ſtati poco dianæi reciſi. Per lo che propone- 
uano alcuni, che ſi doueſſe mandar lor contro vn potente eſſercito per repri- 
mere con mano hoſtile la di coſtoro temeritâ, e rebellione, mà dubitando mol- 
to i piũ ſaggi, che coſtoro ſpinti dalla diſperatione non ricorreſſero αἱ Fur- 
co, ô αἱ Cardinale, conſigliauano; che ſi ſpediſſero perſone prodi, & 
accorteꝰ quella Città, acciò con vigile acurateꝝæa i Capi della ſoleuatio- 
πε ritrouati di ſecreto, li faceſſero arreſtar priggioni, & gli faceſſero pa- 
gar il fio della lor ſouerchia temeritâ, riceuendone εἰ meritato caſtigo, il 
οὖε ϱὰ eſſequito con non minore udeſterità, che ſecretegæa, concioſia che ſen- 
πα riſaperſi mat il modo furono quietamente ſedati quei ſeditioſi tumulti, 
c empiuano di timore, e ſpauenio quaſi tutta la Tranſiluania. * ca⸗ 
uto 
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duto Mehemetto d'alta [ῥεταηχα » che nell animo ſuo conceputa haueua di 
rer con queſt arte, frode, ſouertir le forge de Chriſtani, la rimem- 
—— di εἰὸ gli toglieua ogni ripoſo, απζὶ arreccauagli ſommo dolore, e 
Ρεί nparare in qualche parte alla fortuna cadente delle coſe [με in quel- 
le parti, datoſi tutto alli prepar amenti dĩ guerra, [εεε publicare, che- 
gli in perſona voleua vſcire con le [νε genti in Campacna alla vicina ſta⸗ 
05» ne vi mancarono Adulatori, che con ſomme lodi ἱπαίχαμάο que- 
3. [μα martiale riſolutione gli dauano fermamente à credere, che {ε[]ε- 
cito eraſi innanimito oltre modo, certiſſima vittoria [ρεγαπάο [οί 
ifeliciſſimi auſpicij, & auent urata condotta del potentiſſimo lor Signore, 
md in effetto nellanimo de Turchi era altamente impreſſo lo ſpauento, e 
terrore del Tranſiluano da loro riput ato Capitano inuincibile, e di valore 
imparegęgiabile; Nel qual Concetto era Commune mente tenato anco da tut- 
ti iĩ Prencipi Chriſtiani. Onde gli Aiduchi invuitati dalla fama, e fortuns 
di Sigiſmondo venero di loro volontâ d [μοι ſtipendi doppo {βαμεν valo- 
roſamente combattuta Nicopoli con due mila Cianni gari, che 5 erano po- 
{11 in inſidie dentro alcuni boſchi per leuargli douitio ſo Bottino, da eſſi in 
molte fattioni acquiſtato. Et iſteſſo Geremia Vaiuoda di Moldauia inuio- 
gli Ambaſciatori humilmente ſupplicandolo d riceuerlo in gratia promet- 
rendo πεί tempo auenire di preſtargli puntuale, e fedele ſeruitio. In que- 
ſto mentre ν (οἱ in Campagna Mehemetto con numeroſiſſimo, e potentiſſimo 
Ε[εγεῖτο, che per quanto all' hora πε diuulgò la fama conteneua 200. mi - 
la Combattenti, e peruenuto nellVngheria frà lo ſpatio di pochi gior ni ac- 
quiſtò la Città dAgria doppo hauerla il ſuo General Giaſſer battuta inceſ- 
Jantemante con tiri di ben cento Cannoni, & con rapidi, ο reiterati aſ- 
{αἱ ſoſtenuti però intrepidamente da ſoldati Imperiali, quali in ſine diſpe- 
rando di poter lungamente difenderla, ne ſperando ſoccorſi da alcuna par- 
te contro il voler de Capi, e Teſpettatone di ogni ώμο volſero renderſi à 

iper iſperienʒa prouando con eſſer mancati lor di parola qnanto [ία in - 

p̃da la fede de perfidi Barbari; Da quali rimaſero tutti miſeramente ta- 
gliati a pe⁊gi. Non molto doppo l Arciduca Maſſimiliano deſtimato Gene - 
πα dell armi da Ceſare comparſe in campagna con giufto eſſercito, & da 
Caſſouia, ou eglis attrouaua inuiò al Prencipe Sigiſmondo ſuoi Ambaſcia- 


ο ori Ρεν inuitarlo à giuntarſi ſeco; hauendo in ſe riſoluto, che apprendoſi 


opportuna occaſione di preſentar la giornata αἱ Turco qualunque volta 
foſſe aſſnito ἀαί valor inſuperabile de Tranſiluani. Il Prencipe accet- 
todi buona voglia Imuito, & traſcielti dieci mila de ſuoi —— ſol · 
dati venne à congiongerſi in breue ſotto la Città di Vaccia con Feſſercito 
Imperiale, doue riceuuto con dimoſtrationi grandi d'honore, comincioſi 
toſto à porre in Conſulta, ſe con general conflitto doueuaſi tentar la for- 
tuna contro l imimico, o pure aſpettarlo ne propri allogg amenti oue all ho. 
ra Sattrouanano, ſopra che erano due pareri, vno dalb altro molto di- 
uerſi 2 
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erſi, che ſeco trabeuano non tanto i Capi principali delb eſſercito, ma 
li ſoldati priuati ancora; poi che il Suargemburgh TLuogotenente del- 
FAreiduca, che il commando teneua delle genti della baſſa Vngheria, 
conſigliaua con ſicuro partito, ρε il campo Clriſtiano attrouandoſi 
ben fortificato con Trincee in luogo ſicuro & auantaggioſo ſito pote- 
ua impedire non ſoloi progreſſi dell inmico, ma li viueri ancora, po- 
nendolo in neceſſità ἂν molte coſe:: Ma il Prencipe Sigiſmondo ἱπαπί- 
mando i ſoldati αἱ paſſag gio della pallude per inuader lmimico, induſſe 
ogn υπο à venir àgiornata con gl. Otthomani. Erano πεί campo Ceſareo 
Jettanta mila ſoldati effettiui di varie nationi, condotti da periti Capi- 
tani Il neruo principale di queſt eſſercito, conſiſteua nella caualleria 
Alemana, chꝰera compoſta αἱ gente elletta. Vſcdalla Città di Vaccia, oue 
era flato alloggiato 'eſſercito in buoniſſima ordinanga Sigiſmondo con le 
με genti, a cui fu dato il carico della Vanguardia, e doppo di mano in πα» 
γιο: ſortirono σἱ altri, con ordine che dall Arciduca à ciaſcuno era ſtato 
preſiſſo, e commandò che la di lei fortificatione toltene l' artigliarie, e le mo- 
nitioni foſe ſmantelata da fondamenti. Fecero il primo — m νά 
ſpatioſa campagna detta in lingua Vnghera Chereſter d Agria che πε! idio- 
ma noſtro Italiano riſuona Croce dAgria, circondata da ogni lato da 
vna fango ſa pallude d'acque non gid molto profonde, ma piu toſto ripiena di 
ren ace, e denſo fango, oltre la quale per longo tratto αἱ paeſe erano poſti 
gli alloggiamenti de Turchi. Gli ſcorritori, & altri ſoldati Chriſtiani νο. 
lioſi di venir àgiornata coi Taurchi, ben ſpeſſo attaccauano delle ſcara- 
muccie, nelle quali hora con perdita, & hora con vantaggio dẽ Chriſtia- 
αι) ſucedeuano, & in particolare vn giorno αεεαἀὲ vn fatto, ch incorrageil 
tuètol'eſſercito di venir αἱ general conflitto, poi che i Tranſiluani impatien- 
ti di εἳ longa dimora, olire la ροή auuangatiſi ſcorſero quaſi vicino ἃ 
padiglioni de Turchi aſcalendoli con tanta brauura, che vccidendone in- 
finiti, li coftrinſero ridurſi αἱ groſso del. eſſercito, e con iſtupore de tutti 
ripaſtando la pallude medeſima ſi traheuano dietro varie ſpoglie, molti 
prigioni, & alcuni pegæi d artiglierie di mediocre grandex κα tolti à nemici 
Οἶμπιο poi il giorno ſtabilito in cui doueuaſi far giornata, Arciduca da 
vna parte, & il Prencipe dall altra andorno eſsortando tutto l'eſcer- 
cito alleſtito, & iſchierato in hattaglia, riuedendo tutti li ſquadroni, 
ordinãge dando animo ἃὶ deboli, & ἆ valoroſi aggiongendo corraggio, con 
le loro parole, e preſenge, ne mancorno gł'altri commandanti, & capi da 
guerra d'eſcercitar l oſſicio loro, col dar ghordini neceſsari, ſi della moſca, 
come dell auangarſi, e reſtringerſi conforme loccorrenge. Ε σἰὰ dell υπο 
e dell' altro campo tonauano i Cannoni, inuitando i ſoldati αἱ general con- 
flitio, quando il Prencipe Sigiſmondo ricoperto di lucidiſsime armi ſopra 
generoſa Caualla datagli da ceſare in dono conducendo la [ια Vanguardia 
con auenturato principio inueſti gł inimici, & reſpinſeli in dietro con 
Η σγαν . 
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an faria, quindi ſeguitato da molti, ερἰὰ corraggioſamente ogn 0ο) 
—— 7— in manifeſta fuga diuerſi groſſi ſquaurom de Turchi, d 
de Tartari, riducendoli ſino dentro à loro ſieccati, apportando con la 
Ίναχθε di quefti ꝛerrore, e ſpauento d tutto heſſercito: d ſegno che 
Liſicſſo Padiglione del Gran Signore dalla guardia ſolita de ſuoiGian- 
nigæeri abbandorato, doue Mebemetto ſtimando tutto il ſuo eſſercito 
eſſer intieramente disfatto ſapra rapido Barbaro ſi diede alla fuga per 
vridurſi in Jaluo, ε Ρεν veritã poco υἱ mancò che ſenæa molta fatica, e 
τον uiſſun ſpargimento di ſangue de Chriſtiani 8 otteneſſe vna vittoria glo- 
rioſa per εμέ i ſecoli, ſe dalli Chriſtiani, νεπίμα δεν vſata la ſolita 
prudenga, ma ingordigia del bottino cagione potente di tanti danni, e 
di tante perdi te in utte Fetà del mondo, qui fia fu cauſa, che leuò di ma- 
πο Chriſtiani la maggior lode, εἰ piu nobil vanto, εἰ in ſimil occaſio 
ni poteſſero conſeguir ὁ Iperare; poiche limmoderata αν aritia fuori di tem· 
Ρο entrata neĩ petti di quei ſoldati, e particolarmente de Tranſiluani con 
molta indignità li ritenne dall inſeguir Tinimico, vgn vno ingordamente 
sbandandoſi, per li Allogciamenti Turcheſchi, à ſcchegeiare il ricco ba. 
gaslio di ſi copioſo, & immenſo eſſercito; Ώεί φμαὶ diſordine auuedutoſi 
il vetroguardo nemico de Spahi, e Gianniægari numeroſo, ch ancora ſ 
conſeruaua intero inueſti con precipitoſo furore i diſordinati, e ſpanſi 
Cbriſtiani intenti ſolo à rubbare, che in vn momento voltigli in faga⸗ 
ne fecero ſtragge miſeranda con ſpargimento incredibile di ſangue. E 
qui Fortuna infida volubile, & inconſiantemente ſtrano ſpettacolo, e tragi - 
εα vicinda facea vedere in vn tempo ſicſſo, che quei che poco diangi con tan- 
tardire, & animoſità haueuano fugato, e poſſo in ſcompiglio vn eſſercito 
formidabiliſſimo, con la bramata tattura quaſi dello ſteſſo Gran Signo- 
τε» altri de ϱἱὰ coraggioſi ſoldati traſfitti, & tagliati à Ρρεχκἰ ἀαίία 
piũ inerme, ε gregaria parte dell eſſercito fuggitiuo, e quello, che è di 
maggior ſtupore, e pis alta merauiglia la Caualleria Alemana cosi flo- 
rida, e benc armata, ΠΕΙ cui valore erano ripoſte le ſperanze, e for- 
χε maggiori di tutto Jeſſercito {εηχα mai cangiar l ordinauga, ſenza 
far la [οίκα proua della ſua ferocità, ma ſpreggando l'obbedienga de i 
ſuoi Capitam ſi diede a briglia ſciolta à vilmente fuggire. IComman- 
danti delle militie Imperiali, & in particolare il Suangemburgh procu- 
rorno à tutto potere αἱ rimettere la battaglia, ma non gli venne fatto. 
Onde vedute da Maſſimiliano diſperate le coſe, abbaſſato il gran ſtendar- 
do ſi riduſſe ſaluo in Caſſouia, & Sigifmondo aiutato dal corſo rapido 
della [κα veloee Caualla, ſi ritirò in Toccai vicino αἱ Fiume Tibiſco, 
rimantndou morti ſopra la Campagna χο. mille Chriftiani, trà quali de 
ολ rinomati, erano il Conte Pietro da Collalto, ε Giulio Ceſare Stra- 
oldo. Νε fu minor il danno, e ſpauento de Turchi, ceme πε fecero re- 
latione alcuni Raguſei, poi che in guiſa tale abbattuto rimaſe — 
—— Ouho 
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Otthomano; εοσὶ nelle forge, come nell animo, che ritencua Ii ſem- 
bianza di Vinto, che di vincitore; anæi come da altrifu auiſato Mehemet- 
to ſteſſo, ſi dimoſtrò poco lieto di queſta vittoria, eſſendoli coſtata ca- 
χο Ργεζζο» hauendo perduta la meĩa della gente non compreſi li Tar- 
tari, oltre i ricchi Arneſi, arme finiſſime, e pregiati Caualli per ſomma 
rileuante d'oro. Sigiſmondo partendo da Tocca ſi transferi αἱ Alba 
Giulia, & laſciatiſi addietro priui di vita, moiti de ſuoi in grande 
ima da lui tenuti, come Veterani, e prodi ſoldati, parue ch ancor 
ſi laſciaſſe addietro ogni gratia di δεπίσπα fortuna, e che queſta infeli- 
cità eccliſſaſge in dui quei lumi, chr ſino all' hora Ihaueuano reſo per 
merito di militar prudenga amirabile, e riguardeuole frà i primi Capi- 
tani de ſuoi tempi. Haueua deliberato αἱ Prencipe Sigiſmondo di γε- 
nontiar 4 Ceſare il Dominio della Tlranſiluania, venendoli dati in camhio 
altri Stati nella Sleſia, che perciùâ deliberà di ridurre ſotto le ſue inſegne 
quel maggior numero di gente, che egli poteua per fare auuanti, che 
dai [ο Scato ſa dipartiſſe limpreſa di Οἰωίία . & Temiſuar, acciò gli 
ſeruiſſe doppo tante altre di compito ſuggello alle [νε glorioſe attioni, 
benche altre volte tentata βαμε[τε con poco profitto, e graue diſpen- 
diq. Ἐ qui chiaro ſi può comprendere quali foſſero le forge di Φμε- 
Λο Prencipe, che non oſtante le tante ſtraggi delle [ως genti [εσηίες » 
in diuerſe Battaglie, nulladimeno era ſortito in Campagna con να eſ- 
ſercito di ventiquattro mille combattenti poteudoſi ſcorgere regli [οἱο 
ſenga fauor di ſtraniero aiuto ſi hauerebhe potuto conſeruar il ſuo ſtato, 
ſe ſoputo haueſse mantenerſi in quella riputatiuue che «ενα acquiſtata 
πε) tempi andati. Concioſiache all vſcix chegli feced queſt“ eſpeditis- 
ne da maggior parte de ἰ principali Cauallieri della Prouincia di andò 
in perſona à ſeruirlo con Parmi. Li Contadini vi condaſtero vari Car- 
riaggi di monitioni, & il rimanente poi delli Vaſcali vſci fuori vno 
per Taſa à loro proprie ſpeſe; e prontiſſimi [γα gl'aitri i Siculi eſſendo fla- 
ꝛa loro promeſsa, come richiedeua il douere la bramata reſtitutione della 
priſtina libertà, acciò viueſcero co i loro antichi priuilegi, che Sigiſmon- 
do gid poco diangi leuati gli hauea. Vi accorſero di loro volontà à que- 
ftimpreſa i Bulgheri, όν ἰ Raſſiani, conoſcendo che le forze Turcheſciæ 
fuor di modo 5’εΓαπο indebolite, e di riputatione, e di numero, e ch ogni 
giorno nella Corte dei Gran Signore andaua auangandoſi la confuſione, e 
ία d ſſidenæaa riſpetto allĩmmoderata ambitione dellà Sultana Madre, che 
con aſsoluto impero gli affari della Porta raggiraua, e che le dogliange 
de Οἰαημίκκατί ognꝰ hora andauano inuigorendo à cagione della falſa mo- 
neta che per auara inuentione di quella vi «Ὅτα fatta giâ ζομίανε». 
In tanto riſoluto Sigiſmondo di ſtringer con nouo, e vigoroſo aſsedio Temiſ- 
xar per far conquiſta di queſta Piagæa rosl importante à Ceſare, per poi con- 
ſegnarla, c ome an trionfo inſieme con Lippa, Giann, Ceradio, —— —* 
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altri luoghi occupati all Otthomano. Tpedi il Conte Sigiſmondo del- 
la Torre, il quale d'ordine di Redolfo aſſiſteua del continouo al go- 
verno della Principeſſa Maria Chriſtierna, commettendogli che aiu- 
to chiedeſſe cosl di danaro come di gente, il che prontamente fu man- 
dato ad eſſecutione; paſſando nella Tranſiluania mille cinquecento 
Fanti di Sleſia, ſeco queſti portando diuerſi migliara di Tallari. ΜΑ: 
— eſpeditione ποπ hebbe miglior ſucceſſo della prima, poi che ſe 

επε fu queſta piazga ſtretta quanto ſi puote, æ. piũh volte tentata- 
con fieri aſſalti, ad ogni modò tale fu il valonde difenſori, che ri⸗ꝰ 
gettandoli con molto ardire, e graue danno de Tranſiluant, conuene- 
7ο in fine partirſi dall α[[εάίο di quella ſenga alcun profitto: e fra 
gli aliri, che αἱ conto vi rimaſero morti fotto quella piagga, vno 
fſu il Conte Poſſidaria da Zara, Soldato di qualche nome, mentrev, 
queſti auangatoſi arditamente ſopra la breccia, vi piantò vn ſtendar- 
4ο Tranſiluano, & fu commune opinione, che in quel tempo ageuo- 
liſſima era ἰαργε[α della ῥίαχχα ſe lntrepideææa di queſto Capitano ha- 
veſſe hauuto il ſeguito de ſoldati. Nello ſteſſo τεπέρο il Βα[εὰ di Belgra 
do tentaua con la diuerſione d'allontanar da quelb aſſedio il Preneipe 
Sigiſmondo, onde eſſenûo in campagna con ΓοΥχε non ſprexgabilte 
campeggiando da lui non molto lontano, hora rimoſtrando d'auiarſt 
verſo Strigonia, & hora minacciando di venir rapido 4 ——— 
lo teniua in continoua apprenſi one Ma l'eſcercito Imperiale, Mcui era 
prepoſio Giorgio Baſti, che di freſco era venuto à ſeruigi di Ceſare, 
mai ſempre ienendoli dietro, ο facendo valida oppoſit ione à gt atten-⸗ 
tati ἀεὶ Baſed di Belgrado,, preſtò commodo àâ Sigiſmondo, cheile- 
uatoſi dall' aſcedio di Temiſuar vimpadroniſce di due altri luoghi im- 
portanti, e vicini à Giulia; doppo i quai ſucceſſß da hi d non mol 
Ίο tempo fu fatta à Ceſare da Sigiſmondo generale rinuntia della- 
Tranſailuania, e mentre gli Commifsariij de Redolfo s mtromettono αἱ go- 
uerno di quella. Il Cardinal Battori, che non hauea depoſta in tutto 
la [ρεγαηχα d'eſcerne lui inueſtito Signore, ſi per eſcere Prencipe del 
langue, come anco per la mutatione del gouerno, naſcendo per ordi- 
nario qualche tumultuatione ΠΟΠ diſperaua conl'aiuio dell Otthom ino dlin- 
trodurſi nell amminiſtratione de Stati, che perciò accoſtoſi α᾿ conſini dellæ 
Tranſiluania, e d'indi paſsò ad Alba Giulia, & per fomentare le ſoleua- 
nioni chin tali occorrenge poteſsero naſcere, conforme alla promeſcaæ fat- 
σα αἱ Cardinale s erano laſciati vedere alle frontiere della Prouincia ΤΗΥ" 
chi in numero di 12. mila, ma αἱ ciò fatto conſapeuole il Raſti, ini ac- 
corſe con giuſto Eſsercito, & neceſſitatigli à venir ſeco à hattaglia, ne 
riportò anco ampla vittoria. Non perciò caduto di ſperanga Mehemet 
δρα) lubito Ibrain Primo Viſir della Porta con Eſcercito poten- 
iſimo, per la conquiſta di Frauſiluania, ο gionſe æppunto — 
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Λε[ιο tempo che Sigiſmondo ritrouatoſe nello ftato, «αμενα fatto 
con dniuerſal concorſo de popoli giurar di nouo per lor Signore, & anda- 
ua con eſcercito ſuſſiciente viſitãndo tutte le Città della Prouincia, delle 
quali Voradin ſolo, Città nobile per lo riceo Veſcouato, e per le cene- 
m di tanti Κὲ dell Vngheria, che in quella ſi conſeruano, la cui for- 
tegæa fu altre volte —— da Steffano Battori, che fu poi Rè di 
Polonia, non preſtaua αἱ ſuo Prencipe la douuta obedienga per eſcer 

uei Cittadini di graue ſdegno contro 4ὲ lui acceſi, hauendo ή acer-⸗ 
... caſtigare gli Ambaſciatori che à lui haueuano mandati ad eſcu- 
{αγ certi tumulti naſciuti trà catholici, & heretici con danno de Sacer- 
doti della compagnia di Gesù. In tanto Ibraino peruenne ne i contorni 
de Giulia, oue irreſoluto ſi tratteneua, ſe doueua portar ſoccorſo alla 
cittàâ de Buda, che αἰί’ hora ſi ritrouaua aſſediata da οἱ Γπιρεγίαίϊ 
non ſapendo per anco in che ſtato attrouaſsero le coſe delt inferior Vn- 
gheria, ne doue foſce per inclinare il Prencipe Tranſiluano, ma hauu- 
Το auniſo, che Buda ετα ἃ [μ[βείεηκα. preſidiata de ſoldatt, e mo- 
nitioni, e che poteua fare lunga reſiſtenga all' eſcercito Imperiale qua- 
le era gid accinto ἆ dargli laſsalto, era diuenuto in opinione di paſtar 
ὁ ἑ danni dell Vngheria Superiore. Ma il Gouernator de Viulia lo 
perſuadeua ad abbracciar l occaſione che ſe egli appreſentaua d'eſpu- 
gnar la Εογίεζκα di Varadino, rimoſtrandoli la facilità, con che Iha- 
uerebbe conſeguita per eſſer Piagga mancante di molte coſe neceſta- 
rie alla difeſa, contro δὲ poderoſo eſcercito, πε Ceſare hauer in pron- 
to foræe ſuſſicienti da poterle mandar in ſuo aiuto, hauendo il prin · 
cipal neruo delle [με genti impiegato ποὶ eſpugnatione di Buda, όν 
ſucedendo Pacquiſto di queſta ῥίαχχα con tal modo non ſolo aſſicurar- 
ſi dall offeſe del Tranſiluano, πια per tal via lo ſteſſo Imperatore⸗, 
rimarebbe priuo di tutto quel tratto di Paeſe εἷε ὁ poſto irà Varadi- 
πο e il Tibiſco. Piacquegli il partito propoſtogli dal Gouernatore, 
doue mentre νὰ alleſtendo tutto ciò cheè neceſsario per vna eſpugnatio- 
ne, peruenuta à notitia dell Arciduca la riſſolutione dIbraino, qua- 
le per rimediare is tempo à ciò che vi foſse ſtato biſogno, commiſse 
al Baſti, che ſi transferiſse à Toccai per riordinar Feſercito, e met- 
ter inſieme quel numero maggiore di gente, che ſi foſſe potuto, e nel- 
lo ſleſso tempo fatto conſapeuole di queſti motti dell Otthomano, Mar- 
chiò Rader ſoggetto di ναίογε , à cui era tata aſſignata la ἀῑγε[α di 
queſta Piaꝓga, ſubito ſi parti dalla Sleſia, doue all hora ſi ritro- 
μαμά» conducendo ſeco tutta quella gente, che la ſcarſegga del 
danaro, e breuità del tempo gli permiſe maggiore, quale introduſce 
felicemente in Varadino, & qu rinforgo era di non poca conſidera- 
tione, eſſendo di 600. Fanti, ſeco anco hauendo condotto V' Iſolano 
da Bologna peritiſimo nelle matihematiche, dalla cui opera, e va- 
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lore molto ſi prometteua, e dando auiſo αἱ Baſti con [κε lettere del pre- 
ſidio introdotto lo ſollecitaua prima, che il Turco ſi auangaſſe piis oltre 
imandargli munitioni, e gli faceſſe prouiſione di qualclhe ſomma di da- 
naro per ſodisfar gli Vngheri, che di molte pagbe andauano Creditori, 
ali minacciauano d' abbandonar la Ῥιαζζα , mentre non veniuano paga- 
ri. Nonfu tardol Baſti αά inuiar quanto ricercaua il Reder, poiche nel- 
lo ſieſſo giorno che gli furono recap nate le {είτε conſignò à Nicolò Lichnos 
— del Paeſe, & huomo di gran coraggio 25. caualli, 17. Bom · 
ardieri, 3. mille ducati, mitio, poluere, ε palle per introdurle nella 
Forte⁊æa.Queſti non manc ando punto diquanto gli στα ſtato impoſtio, ma con 
la douuta diligenga corriſpondendo a quello, che di [μὲ «᾿εγα pròomeſſo il tutto 
conduſſe in ſaluo nella piagæa ſenga hauer rictuuta minima offeſa, ὁ oſta- 
culo dall inimico. Nicolò Segnei Capitano Vnhro Sofferſe ancor lui al 
Baſti dintrodur con molta facuità gran ſoldateſca nella Piagga, ondie- 
gli per il deſiderio, che teniua di rinforgar quel preſidio gli die ſettecento 
[απ della [ια ſteſſa fattione, quali perche prontamente partiſſero- 
e ſi diportaſſero con valore gli fece esborſar vna paga anticipata. Μὰ 
il Segnei mancando della fede data, volgeua nell animo fini diuerſi dal- 
le promeſſe; poiche con quelle genti hauea ſeco deliherato d'occupar al- 
cuni luochi vicini à Varadino di ragione particolare d'alcum Signori 
della Prouincia perſuadendoſi, che con Toccaſione di queſti moti glũ po- 
teſſe riuſcir Tattentato, ma li [ιοί penſieri gli andorno falliti, poi che 
ſcoperti dalla gente, che ſeco conduceua quella lo abbandond, & ſe 
ne ritornò αἱ Baſti. I'arriuo del Lichnoſch εοἱ ſoccorſo, che ſeco cun- 
duceua, e auiſo d'aiuti maggiori, che preparaua 1 Baſti per difeſa 
della Piagæa riempi animo ue defenſori di ſomma allegrezga, quale 
gid ρε; auicinamento di ſi potente eſſercito nemico erano molto caduti 
di animo. E paſsò poco tempo che leuatoſi da Toccai il Bafu ſe πε vene 
alla volta di Varadino, e per isfuggire l'incontro della caualleria Tur- 
cheſca, non hauendo numero ſuſſiciente de ſoldati per poter βαν à fronte 
delinimico, conduceua la [μα gente verſo la parte ſiniſtra corſeggando 
ſempre le vicine colline, e paſſato il Fiume Tibiſco nella Villa de Rocca- 
mos pochi miglia diſtante da ĩaradino poſe li ſuoi alloggiamenti in ſito aſ- 
{αἱ auantaggioſo, quale fortificò con diuerſe Trincee, & quiui fatta 
breue poſata laſciato il Bagaglio, & ogn' altro impedimento, inuid con 
Γε[[εγείτο verſo Varadino: conduſſe la Vanguardia Tomaſo Cauriolo Sar- 

gente maggiore ὁ viſta dell' inimico, quale vennegli inoontro, attaccan- 
do lieue ſcaramuccia, ma il Cauriolo auangandoſi con ſuoi peruenne 
doppo qualche contraſto alla porta che guarda al monte, maper la fre- 
quenæa, e numero, ch'ogni momento andaua facendo maguore de Tur- 
chi, rimaneua impedito il tentatiuo de gli Imperiali, ma {{ Baſti ſopra- 
gionto in tempo vrtando corragioſamente con la caualleria Vallona, 
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Tedeſcæ per fanco inimico, lo cbarragliò, & apri il paſſo per impe- 
dirgli il ſoccorſo nella forte⁊ga, dalla quale opportunamente il preſidio 
ſendo ſortito, mentre i Turchi dall' altra parte veniuano rintuggati 
dal Baſti, riceuerno le genti, e monitioni àciò deſtinate, & quò au- 
ualendoſi dal fauor ἀείίε tenchre della notte, ſi riduſſero ſalui πε i 
loro alloggamonti, Γεηκά perdita di conſequenga, ma con acquiſſo 
di molta gloria. TVanimo intanto di Sigiſmondo ondeggiaua in vn mar 
de penſicri, poi che conſiderando, che [εηχα la Fortegæa di Vara- 
dino, non poteua godere Pintiero poſſeſſo della Tranſiluania, & ho- 
γα quella venendo conteſa da foræge maggiori delle ſue, ε cadendo 
nelle λα) dell Imperatore, ο dell Otthomano doueua αἱ ſicuro al 
vincitore ſoggiacere dall Arbitrio del quale hauerebbe conuenuto di. 
pendere, il che non ſarebbe flato ᾗεηχα euidente pericolo; che per- 
εἰὸ volendo ouiare ἃ quanto di ſiniſtro li haueſſe potuto occorrere, 
inuiò all Arciduca in Caſſouia Sigiſmondo Forgaiææi {ιο Gentilhuomo, 
eſſibendoſi di venir ἐπ aiuto di Varadino contro Turchi con venticin- 
que mila combattenti, mentre coſi foſſe ſtato αἱ ſodisfattione ſua, ε 
ἐπ qual ſi voglia occaſione hauerebbe procurato di moſtrare la douu- 
ta oſſeruanga verſo Ceſare. Entutto che l'offerta fatta dal γεπειρε » 
all Arciduca foſſe di poca [μα ſodisfattione, à cagione αἱ quello era 
αν » ΡΗΥε per non diſperaxlo dell amicitia di Redolſo, ο per non 
jenarlo affatto, doue haueſſe hauuta occaſione αἱ gettarſi nelle brac- 
cia dell Otthomano, con il cui fauore aggeuole li foſſe riuſcita l'occu- 
patione della Prouincia, dimoſtrò di aggradire ſommamente la pron- 
texga di Sigiſmondo, & perciò rimiſe al Baſti il Forgaiæi, acciò 
conueniſſero inſieme di quello occorreua — vunire gli eſſerciti, far 
prouiſioni di monitioni e viueri. 1ἱ che eſpoſto Ἡ Baſti, chiamò 
ὁ conſulta gli Vngheri principali, acciò communicando loro la men- 
te εί!’ Arciduca, poteſſe con loro ſodisfattione deliberare ſe prima- 
della riſpoſta di Sigmondo ſi doueua fermare nel luogo, doue ritro- 
uauaſi per attenderlo, ο pure per non perder inutilmente il tempo, 
maciare dVerſo i confini, già che Sintendeua di certo, che Var idiso 
era molto aſtretto di hoſul aſſedio. Ma gli Vngheri per qualche loro par- 
ticolar intereſſe, moſtrandoſi irreſſoluti, e non procedendo con tutta ſin- 
cerità, intendeuano, che non ſi leuaſſe Feſſercito da Roccamos, furſe 
non ad altro fine, che col trattenerſi iui inſrutuoſamente Icorrtſſe il 
tempo, ε ſi perdeſſe Poccaſione di poterlo ſoccorrere. Maà il Baſti, 
non hen ſcorgendo à che tendeſſero ἑ loro aiſſegni, dubitando perciò 
di qualche frode, e conoſcendo quanto importaſſe Fauuangar tempo, 


A parti ſubito con vere — Rimoſtrando loro il danno grauiſſimo, 


che da tal dimora πε ſarebbe riſultato, hauendo di giàâ con particolar 
inrutione iſpedito il Forgai⁊xi. αἲ εἰὸ intendendo łintentioni dĩ — 
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liano poteſse corriſponder con gli ε[[ειί à quantos erra eſphito; ή 
ſandoli, come il giorno ſeguente douea partirſi con FEfsæercito verſo 
Calò, e marchiando per camin dritto, peruenuto ſarebbe alle frontiere 
di Tranſiluania, & che quanto prima Tauuiſaſce, acciò poteſce ſaper 
il luogo, doue doueuanſi inſieme cougiongere auertendo εἰ arriuando 
prima col ſuo Eſsercito αἱ luogo chelleger. egli volcua, ἀονε[τε eſcer per 
{μα natura in maniera forte, che ἃ dubitar non ſi haueſte di riceuer danno 
dall'inimico, & douendoſi maggiormente /perare nell infanteria, poi che 
quella doueua fare leffetto maggiore, à cagione della ſtrettexga de luo- 
chi del Paeſe, oue non potendoſi ſcendere la Caualleria rie ſce ἀἱ poco pro- 
fittoche perciò doueſte condurre quella quantità maggiore di Infanteria, 
che foſte ſtato poſſibile/ com anco apparato ſuſſiciente d Artiglieria, 
ποη hauendone pin che/i a.pexai. Appreſtoſſi il Baſti alla Partena con gli 
apparecchi più neceſsari hauendo ſeco 2599. Fanti Allemani, & 4903. 
Vucheri i ooo. Caualli di Sleſia, & 600. d&Auſtria con 2 300. Lancie 
Vnghere, con quali partitoſi da Rocamos giunſe il giorno ſteſso à Chereſtà, 
πο pin di due leghe adiſtante dal luogo, dond' era partito, εἰ mattino ſe- 
guente non paſcgando Calò, ρἱᾷ oltre di mega lega poſe i ſuoi Allogglamen- 
ti υιείπο à Ὀγεύές « Queſtaè vna terra, che per . ampiegæa ἀεί giro, ε 
Ρεν la copia grande degl habitanti meria il nome di Cittâà, & eſcen- 
«ο ſituata trà quelli confini, non meno, e Tributtaria di Ceſare, del 
Tranſiluano, che dell Otihomano, la quale per eſſer molto vicina al- 
Teſſercito nemico non potcua à meno di ſommimiſtrarli, qualch' aiuto di 
vettouaglie ſi per utile, che le ne riſulta, come per non riceuer danno 
6’ oliraggio. Et come ch ſituata οὐ diuerſi confini, ſoggiace «περ d 
vari domnij. Le par anco lecito gouernarſi di queſta maniera per mag - 
gior ſicureꝝa de ſuoi intereſſi: 41 ρογα dimoſtrando di far maggior ſtima 
«εἰ! mperatore, che del Turco, & talthora ρἱὸ αἱ queſto, che di quel- 
lo: come dalle [ουχε di ciaſchedun di loro, ὁ neceſſitata che però ſa- 
pendo egli il modo, con il quale ſt gouernaua, e quali ſoſſero i ſuoi 
riſpetti, ſigniſico à quella Reggenga il biſogno ο’ egli teneua di vet- 
tonaglie per mantenimonts del ſuo eſſercito, ricercandogli per cia- 
ſcun giorno carra cento di pane, & altre tanti carra di auena dando- 
gli ad intendere, che con minor quantitâ non poteſſe prouedere alle- 
ſue genti, acciò ο Debrigeſt quantunque non di foſſe biſogno di tan- 
ta quantità de viueri foſſero pix [εαν ο riftretti à ſomminiſtrare le 
vettouaglie αἱ Turco, al quale anco doucuano prouedere, minaccian- 
4ο Φη oltre, che quando non ſodisfaſſero alle [νε dimande, ο per con- 
anuarre non foſſero, mentre εἰ ſi foſſe trattenuto in quei contorni, che 
Ανα interporre dimora αἰεππα andato farebbe à loro «ἁαπηξ « Εξ 
auenga, che la richieſia [οί di gran hunga maggiore αἱ hiſogno, ven- 
vxero in penſiero queili di hebr, οὓς lelſercito foſſe pius — Φ 

. ο. 1 Φε 


Ει Οπεττε de Turchi. 113 
uello ch era in effetto, di che paſſando ſentore nel Campo hoſtile, ῥ.:- 
τω non picciolo [0/ρείτο ν che εν con maggior ſoccorſo veniſſe, che da 
prima haueano ſimato, & per l' inganno vſatogli maggiormente accreb- 
be in loro queft'opinione, hauendo voluto eſſo Baſti che ĩ carri della vetto- 
μαφία ric ercata di notte tempo foſſero condotti all eſſercito, facendo per al. 
łbora in diuerſe parti accender vari fochi, acciò ch eglino giudicando da 
quelli la grandexga del Campo. e il numero moltiplice delle genti, mag- 
giormente ſi confermaſſero nella loro credenga. Fermatoſi quiui per due 
Liorni, paſaò poi in Biſtrat, eſſendo in quel tempo iſteſſo arriuato alcampo 
i Forgaigæi con la riſolutione di quanto hauea trattato col Prencipe, qua- 
le refferi, ch craſi Sigiſmondo appreſtato con 12. milla Combatteénti, cioè 
4500. Fanti, e il rimanente de Caualleria, conducendo ſeco 12. pexæi 
di cannone, douendo venir quanto prima à Marchita, riputando tal loco aſ- 
(αἱ opportuno per vnir inſieme gl eſſerciti, hauendo proueduto di non mag- 
gior vettouaglia, di quel ch' era il biſogno per la mortalità grande de be- 
ſiami, ch era ſtata nella Prouincia: Perciò ſe ne paſcò il giorno ſeguente 
àBenchelech, dal luogo ond' eraſi σιὰ partito, ποπ. piu lontano di due le- 
ghe, Iperando, che iui giunger doueſſero altre munitioni, * da 
xætcfano Batiori, d Echiet, εί quale per la ſua traſcuraggine dubitò che 
iv poca fede, e ſinceritàâà non auanzaſſe εἰ altri Franſnani; e nel men- 
tro εῇ) auicinar ſi douea } Eſſercito à Varadino per darli ſoccor ſo il Rheder 
con quella ἱπιτερίάεχχα di animo, οὐ) in ogni ſua attione ſempre moſtrò 
da gli aſſalti dell inimico Shaueua di continuo difeſo. Queſta piagæa 
e ſituata in ſpatio ſa, ε larga pianura alle frontibre di Tranſilua- 
nia, verſo Mngheria uperioree, e munita dicinque Betlonardi, 
la parte di leuante tutta occupata da hoſchi, & Acque, à ponente 
dalla piũ nobil parte della Città ſeparandola ſpatioſa Campagna- 
dalla Εοτίεχχα » ὁ Tramontana la hagna il ſiume Cheres, & ὰ 
meææo giorno υἱ diſtorre iui vicino ignobil torrente. L'Otthomano 
da queſio lato poſe i ſuoi Allogglamenti per la Ρἰεεἰσίεκχα di quello 
non ric euendo impedimento alcuno νε prima, ebe ⸗ appreſtaſſe inimi- 
«ο per pnuarlo d'ogni commodità, fece il Rheder dar il guaſto alla 
Campagna, togliendo ogni vettouaglia εἰ iui ſi ritrouaua, & dando 
il foco αἱ Burghi, il che diede occaſſone à Paolo Pattachi Capitano 
Vnghero con alcuni altri di ſuo ſegnito di ulmente darſi αἶλα fuga, 
ΛΟΗ hauendo parimente voluto la maggior parte di quelli, che nei Ror- 
gbi habitauano ridurſi nella Εογίεζχα » com' inſtantemente il Rheder li ri- 
cercaua, hauendo voluto piũ toſto, col rimaner fuori reſtar preda dell— ini- 
mico, che [αγ proua ſe combattendo poteſſero da quello difenderſi. 
La doue accoſtatoſt Feſſercito Turcheſco βὸ neceſſitato il Rheder- 
toſto chiuderſi dentro della Εομεπκα 5 Τὰ tamoi Turchi forti- 
fcan daſi con Trincee ſi diedero à or ἕ νάεφι nei ſoſſi, 57 
8Ι 


4 Ρε Οµρῖπε, 

eiri del cannone, à diroccar alcune torri, ch erano ἆ Imarno alla for- 
Ίεζχα. All incontro il Rheder inanimendo tutti, e promettendo alle lo- 
ro fatiche con degni premi, diſtribui gloſfici, e i carichi, à cadaun Capitano 
aſſegnando il proprio pofſo, & li ſoldatè aſtringendo col giuramento, & 
ερ prima di tutu ϱ)’ altri con la ſteſſa forma —— per renderli 
— certi, e ſicuri affermò, che per difeſa di quelia Ῥίακτα non neghereb- 

e mai morire: rimoſtrando loro con malii eſſempi de paſſati, e preſenti 
tempi, eſſerſi molte Piazæe col valore di poche genti da lunghi aſſedij de 
potentiſſimi eſſerciti ſaluate; per lo che quei ſoldati veduta tanta pron- 
rega del ſuo Gouernatore, reſi per ciò piu arditi, ᷓ offer ſero di puntual- 
mente oſſeruare gli ordim dati, riſoluti di more più toſto, che mai dar 
ſegno ἆ arrenderſi all inimico; & vnao prendendo animo, & corrag· 
ęio dalla diſpoſitione, & prontegæa. che ſcorgeua nell altro, incomincior- 
no conforme alla diſtributione de carichi attendere all opera. El Turco già 
diſpoſto à dar principio al Impreſa lo ſteſſo gioruo con alcune picciole bar- 
che entrato nel foſſo tentò di abbruſciar vn bellouardo fabricato dilegno, 
πεί quale ancor che ſi appigliaſſe il fooo, eſſendo da gł. aſſediati ſabito 
eſtinto non fu di molto danno, maà ſperando col beneficio delie tenebre ἀεὲ- 
a Norte xe gnexte, εἰ Copera meglio gli ſovtiſſe, obe pertio condottiſi dĩ 
nouo per Tefetto ſteſſo, ſurono riſpinti valoroſamente con perdita de molti 
de ſuoi, e ſenga haner fatta coſa di profitto. Onde abbandonata ſimit 
impreſa :αρβίιεογπο dleuar T. Acqua del foſſo del hellouardo Chiralfi, 
oue poi fabric ato νη fornello ſenga riceuer altun diſturbo, ὁ impedimento 
vell opera, & ciò per ſomma negligenæga di chi la guardaua; in pena di 
che il Capitano con alcuni ſuoi [οἱ dati fu con ł vltimo ſupplicio dell⸗ forche 
—— Σε ſenga frapoſitione di tempo diedero principio ad vnꝰ altro 
πεί hellouardo Pionca, che mentre fin αἱ collo erano nell acque immerſi 
per fabbricarlo furono ſcoperti, e con replicati tiri ſcacciati, mà ſot- 
20 entrando immediatè altri in loco de morti, e feriti, era coſi grande la 
ßhcquema de Turchi, che ſi conduceuano à ſimil opera, cbe non fuᷣ poſſibi- 
ie à poterglila impedire, antor che numero infinito di eſſi vi rimaneſſe eſtin- 
101 ma per eſfergli tolto leffetto, che da quello ſperauano eſſi un altro piũ 
adentro ne fabricorno, dal quale per difetto del Bellouardos accor ſero, 
che non erano per ritraherne profitto alcuno; doue eſſendoſi conferiti ſopra 
alcune barchette ad altro hellouardo fabricato di legno, detto Palancha 
Ρεν tagliar i palli che lo ſoſteneuano, acciò diroccando αὐθα[]ο empiſſe il 
foſſo, egli rendeſſe all aſſalto la ſtrada aperta, nell eſſecutione di che ſe 
bene vi reſtò d'eſſi gran quantità, parte rimanendo nell' Acque affogati, 
ε parte eſſindo occiſi, col rimettere però di continus ſoldati à quei che 
mancauano, gh venne fatto quanto deſiderauano, eſſendoſi il bellouardo 
con apertura tanto diuiſo, che vi poteuano piũ di 30. huomini lauorar den- 
tro, & æſſendo redotti 4 perfettiune li due primi fornelli ſi — al⸗ 
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haſſalto, ε benche dato il focod quelli non ſeguiſſero quell aperture che 
ſperauano, non perciò rimaſero di tentar con temerario ardire di ſalirui 
Jopra eſſi bellouardi da quali furons rigettati corragioſamente da difenſori 
con loro danno, e perdita graues non perciò perdendoſi di animo, anæi 
ogni hor creſcendoli il deſiderio di prender queſta forte⁊ga, fabricorno con 
celerità incredibile nelli fteſſi Bellouardi altri Fornelli, à quali dato ſoco nel 
Chiunca ſortitol'effetto ſendo rouinato il muro nel foſſo, ο rimaſta apertura 
grande di molte braccia, per la quale poteuaſi paſſare à piede aſciutto, che 
Ρεν toglierli tal commodità, toſio li Defenſori riparorno αἱ danno, che di 
qui poteuano riceuere; come pur nell' altro eraſt fatta la [ία apertura, 
ma per lacopia grande dell acque, che ſi attrouauano πε! foſso non co- 
αἱ facile era il paſſaggio; onde nelli due per difetto delli fornelli, e nel- 
Faltro οὐ) eſſendoli ſtati reciſi i palli, era gid rouinato, poteuano nello 
ſteſſo tempo in tre diuerſe parti portarſi altf aſſalto, pure iputando con 
ageuolegga maggiore aſſalire la piagæa per il Bellouardo fabricato di le- 
gno, diede Ibraino commiſſione ὰὶ 13. Compagnie il dare Caſſalto καὶ quel. 
Ia parte, quale per Pagio, e commoditâ, che per apertura grande le pre- 
ſtaua, & per eſſer ſtati morti, e feriti in diuerſi aſſalti in quantitâ gran- 
de quei del preſidio, venero in certa ſperanga di riportarne vittoria; 
ma eſſendo ſtato da Chriſtiani ſoſtenuto virilmente ἰ aſſalto, conuenero da 
quello leuarſi con perdita di otto bandiere, eſſendo ſiato in queſta fattio- 
πε da molte Donne con animo virile appreſſo i loro mariti valoroſamente 
operats coſe di conſequenga: non mai abbandonando il lor poſto ſin tan- 
to che ferite, o morte, που foſſero ſtate neceſſitate à deſitere. Il giorno 
ſeguente rinouorno gli aſſalti con maggior empito del paſſato, che con 
non minor coraggio de Chriſtiani di quello, che haucano gid dimoſtrato 
nel primo ſoſtenero, e con gran danno de Turchi da eſſi urono reſpinti 
tutto che nello ſteſſo tempo in tre lochi diuerſi tentaſsero Daſgalto hauen- 
do in — πεί Bellouardo Chiralfi Ρεν trapaſcar il foſso leuata ogni 
diſicoltâ ſi per la larghegæa di quello, come per la profondità dell Acque 
col riempirlo di legne, e faſſine, oue con ogni empito, e terrore ſi daua 
łaſſalto: Mai Chriſtian prontiſſimi alla difcfa con ſommo valore reſiſte- 
uano; Ementre da Ὅπα parte attendeuaſi con ogni gforgo per aſcendere, 
& entrare, dall altra vſauano ogni potere per difenderſi, e reggettarli 
moltiſſimi rimanendo dal ferro dal foco, e dall acque eſtinti; & tutto 
che durato foſſe lꝰaſſalto per lo ſpatio di hore cinque, doue gran numero de 
Chriſtiani foſſero morti feriti, ε tanchi dalle tante fatiche, & all incon- 
tro dall eſſertito Turcheſco del continouo foſſero rimeſſi noui ſoldati ὰ quei, 
ehe mancauano comhatterono ad ogni modo con tant animo, & ſi gran 
rnaggio che neceſſitorno Otthomano con vergogna, e danno à ritirar- 
ſi dal aſſalto. Νε potendo Ibraino tolerare, che numero ſi picciolo di 
defenſori in vna Ρίαπτα tutta diroccata, & in tante Parti aperta poteſſe 
con 
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con tanto ardire reſiſterẽ alla potenga d coſi poderoſo eſſercito- replicò il 
tergo giorno con maggiorfurore ł'aſſalto, hauendo prima cõ la batteria, e col 
foco aſtrutto il bellouardo Chiunca, & anco fatto poner il foco πεί bello- 
vardo Chiralfi, doue appicciatoſi anco nella monnuione, rimaſſero eſtinti 
diuerſi oiciali Tedeſchi, frà quali Gio: Maria dIslanda General dell ar- 
teglieria ſogetto di molta ε[ρεγίεηχα » e valore, e de ϱἱ Italiani reflò gra- 
aemente offeſo nella faccia, e nella mano ſiniſtra fſolano: pure ſoſtene- 
ro con intrepideææa mirabile lempito de Nemici, e li neceſſitorno in fine 
allontanarſi dalle mura. Ilgiorno ſeguente per loſſeruanga del Vener- 
di, e perla pioggia, che in copia grande cadeua dal Cielo ——— dal- 
& aſſalto, quale però πε anco nelli giorni ſuſſeguenti poterono rino- 
πατε in riguardo della quantità grande dell Acque cadute, che haueano 
riempito il foſſo del bellouardo Chiralſi, & .. anco ſotto il Ponte, che 
tra leſſercito, e Varadino era ſtato da Turchi fabricato, doue quei che ſi 
ritrouauano πε i ripari, non potendo eſſer ſoccorſi in tempo per la rottu- 
γα del Ponte, quando gli aſſediati [ο]εγο ſtati in numero maggiore, dan- 
do fuori, con Jacilità gli hauerebbono potuto occidere, ma ceſſato lim- 
pedimento ἀεἰ! Acque,e refabricato il Ponte, ſi diedero piũ volte alla co- 
Jſtruttioue de noui Fornelli, quali non ſortirono leffetto da loro brama - 
to, e quando anco queſti haueſſero operato ſecondo lintentione de Nemici, 
impoſſibile rendeuaſi la dife ſa della piagga eſſendone paſſati conflitti, man- 
cata la maggior, & miglior parte de ſoldati, e quelli pochi che rimaneua- 
no parte ſendo feriti, egli αἰεγί coſi conſumati dalle lunghe vigilie, e dal- 
le tante fatiche, che riuſciuano poco atti à piu longa reſiſtenga, doue il 
Baſod ripieno di ſdegno, e furore, fece per vltimo eſperimento dar in di- 
uerſi lochi nel medeſimo punto l'aſſalto alla piagga, facendo però lo afor - 
Zo maggiore αἱ hellouardo Chiuncha, alla difeſa del quale attrouandoſi il 
Collonello Rhebis, ſoſtenne con le [κε genti vigoroſamentel impreſſione ne- 
mica, e in queſt vltimo aſſalto furono operate coſe ſi per una, come per 
lealtra parie eccedenti ogni humana εγεάεηζα » poi che li Turchi, che dal 
principio eranſi preſupocẽti faciliſſima l' impreſa in riguardo delle poche for- 
χε de chriſtiani contro vn eſſercito potentiſſimo, mã hauendoui conſumato 
gran tempo, e numero groſſo di Gente ſotto, & hauendo di gid ridotta la 
piazæa all eſtreme neceſſitàâ faceuano lvltimo foræo per aquiſtarla ſapen- 
do di già che Peſſercito Chriſtieno con forge freſche, & vigoroſe auicinan- 
doſt erano Ρο[8 {η neceſſità αἱ leuareli Paſſedio, eſſendo il {ου eſſercito mol- 
to diminuito: all incontro i Chriſtiani hauendo ſoſtenuti viril mente diuerſi 
aſſalti, & eſſendo queſto Pultimo, nel quale riuſeendo ſuperiori, cono- 
ſceuano molto bene, che ſarebbono 24 liberidall aſſedio per eſſercito 
Imperiale che ?ꝰ andaua approſſimando, che perciò, e gli ΗΕ, e οἱ altri 
combatteuano con pari dirtu, & ardore, γιὰ non con egual ſorte, Ρού 
che li Turchi ne riportorno la peggio, doue furono neceſſitati ſloggiare, 6 
deua- 
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deuaſtati tutti lilochi conuicini col ferro, ε col [οσο leuorno laſſeais, ε 
ſPriduſſeroun ſaluoʒ 1 Baſti, ch impatiente ſtaua attendendo le genti ἀεὶ 
Tranſiluano, che ſeeo s vniſſero, vVedendo, che tanto tardauano à νεπ]. 
γε non viucua ſenga qualche oſpetto di ſecreta intelligenga trà Sigiſ- 
mondo, e Turchi, oche ſimil tardanga procedeſſe da mala affetta volon- 
tà dello ſteſſo verſole coſe di Ceſare, πὲ ſümando prudente conſiglio con 
numeroſi inferiore di gente voler andar ad aſſalire eſſercito tanto ſupe- 
riore αἱ forge⸗ ch εγα alloggiato in ſito auantaggioſo, Ia doue per inten- 
der in che ſtato la Ῥλακκαὶί tempo preſente ſi ritrouaſſe mando il Caph 
tan Rantone con ῥαι/κα. compagnia à pigliar lingua, quale riportò, che 
il Baſsà Ibraino ſenæa vittoria, e con perdita conſiderabile delle [με 
genti, eraſi deuato dall' aſſedio, & che di gid paſſato il ſume Cberes, 
cFaminauaâ gran paſſi verſo Giulia per portar ſocorſo à Buda, cinta 
εί) eſſercito Ceſareo di ſtrettiſſmo aſſedio, onde riſolſe αἱ paſſar d 
Varadino. Xra coſa mirabile à vedere, che 600. huomini ſoli, che 
crano atti à maneggian armi æſſendo gli- altri morti, ὁ [ες , ſi 

æro da quelli difeſi, che con tanto numero, & con tant empito 
non curando la perdita di ſe medeſimi Thaueuano tante volte aſſaliti; e 
quelloxb era degno di molta conſideratione, ch hauendo gid fabricati i 
pᷣonti, aſſalita la faccia del bellouardo, [εηχα hauer prima hattuti ἓ 
ßanchi. ne leuate via le difeſe ſi foſſero portati all aſſalto, dal che chia- 
ro ꝓpoteuaſi conoſcere; quanta ſia la loro obedienga dificile ad introdur- 
ſi ne noſtri Νίνη κα ὰ pericolo 5) cuidente morte ſi manifeſio 
non ſi ſaxcbbero gia πια] eſpoſti. Maà henche [η ſtati ſi temerari, && 
αἱ tanto ardimento ripieni, la difeſa Ρε tale di quelle genti, che ſer- 
uird detervo eſſempio ad ogni ſoldato dhonore nel conoſcere quanto 
vaglia vna ferma, e ſalda riſolutiqne di voler difender la βία piag- 
πα. 1] ΚερΕΙΥΛΟΜΙΟ di Sleſia per le già ſoſſerte fſatiche, e Ρεν lo n umæe- 
rge ferim attrouauaſi in peſſimo Hato per riſtorarli da tanti diſagei 
Α ήν, & perche ſoſſero curati con quella diligenga che ſi-deue lenoli 
fuori della piaęa mandandogli πε᾽ lochi conuicini à quortiere. Men- 
tre il Baſti marciaua verſo Varadino, non riſapendo l'eſſercito, che 
Faſſedio di già foſſe leuato da Turchi, ſtimando forſe d'eſſer condotti 
per douer con quelli combattere 5 oo. fanti Vngheri, coſi perſuaſi da lo- 
ro capi, à per viltà di animo, à per altri fini particolari fugg irono dal cam- 
Ρο il che gli diede giuſta occaſione di dubitare, che numero maggiore di 
quella natione ſarcbbeſi fuggito dell eſſercito quallhor ſi foſſe approſſimato 
αἱ’ hoſte nemica, e foſſe ſato biſogno di qualche fattioneé. Erà colmo di 
eſtremo cordoglio il Baſii, perche il Prencipe Slgiſmondo conforme lappon- 
tato non ſtfoſſe conferito à tempo nel loco, che lattendeua per poter andar à 
trouar l'iĩnmimico, & combatterlo mentre 5 attrouaua ſotto Faradino, ha- 
uendo molta ſperanga di buon ſucceſſo, πιά il Prencipe αλ) con 

2*6 e· 


118 Dell Origine 
baſſerire, che le genti non li foſſero capitate in tempo, licentiò leſſerei- 
to che ſi attrouaua d Claudiopoli, paſſendo egli in perſona ad Alba iulix 
II Baſti conte ſur genti [γην d Caſſouia, oue 4ΕΤοΜανα[ῇ [. {γοϊάν» 
ca, qualt rihauutoſi da longa infermità, doueua paſſar πε Auſtria per 
far prouiſione di Gente, e di danaro ger rinforæar l eſſercito del Baſti, qua- 
le caduto in infermità de dolori colici, * buona 5 rimaſe impedito, 
γιὰ poi rihauutoſi dal male, e cauato Teſſercito Βωικε di bebrix. 
ſorti in Campagnaper intraprender himpreſa 4ἱ Agria. Era ſopra modo 
di/guſtatonon eſſcndo ancora comparſi li promeſſi ſoccorſi, che conforme 
la minuta mandatagli da Praga, doueuano paſſae το. mila ſoldati e 
maggiormente per la ſtrettezga del dinaro, non potendo ſauisfar quellj 
che -attrouauano nel ſuo eſſorcito, quali andauano creditori αἱ pᷣahe 
d vn' anno inticro, tuttauolta poſto l [ο ad Agria, con tanta vigilan- 
πα» ardore, con ſi poca gente, ΜΟΝ eccedendo il numero di Jette- 
mila, laſtringeua coſi fortemente, ch in ſuo potereſeng alcun dubio gli ſa- 
rebbe caduta, ſe non foſſe ſtato impedito dallimpatiemu di alcuni ngheri, 
chꝰ erano πεί ſuo eſſercitoʒ poi che eſſpndo ella quaſi vicina à ternum ἀεῖ- 
la deditione, vna mattina πε primi dbori, ſenxa ordine, o commiſſione del 
loro Generale, fatta rapida impreſſi one contro i difenfori delle mara, che 
Nimauano piu vicino Taccordo, che l aggreſſione, e preſtamente tagliati- 
li à ρετζἰ calarono da quella parte nella Citià, mettendo indferentr men- 
te à ſacco le Caſe, e Chieſe, & eſtendendoſi la loro htentione al bottino, 
πο all acquiſto della fortegga, ſi ritirorno ſubito carichi di ſpoglie) 
e di prede, con infinito ſdegno del Bafli, quale hauer ebbe piu roſto volu- 
to, che haueſſero dimoſtrato il lor valore contro il Caſteilo, cho era ſeopo 
principale della ſua attione, & non in quella λογο mal pen ſata, auara fat · 
tione, che diſtornò la felice riuſcita di — ĩmproſa; ma που gliriuſci 
però vana vn imboſcata preſſo Calò, nella quale furono tagliati d pexgt 
ΡΑ Tartari, e Turchi piũ di due mila, cheè eſſendogli dalle ſpie riferto 
che in quei contorni ſcorreuano gran truppe di gente barbara, commandòô 
al Conte Tomaſo Cauriolo, che con 1400. ſcielti ſoldati per le ripe ded 
Tibiſco yauiaſſe verſo il boſco, ehe dalla parte di ponente termina ton la 
ftrada che porta à Calò, oue conle ſue genti poſtoſi in agguato, cercaſſe 
con vantaggio di dar ſopraꝰl Nemico; łeffetto à punto ſorti pari αἱ diſegno, 
poi che il Cauriolo poſtoſi nel diuiſato loco, vn martedt πε primi di Maggio 
le ſue ſentinclle aſceſe ſopra le cime di altiſſimi arbori da lunge ſcoperſe- 
χα ο inimici quali non ſoſpettando ſimili inſidie con poca diſtiplina, niun 
ordine veniuano andando, ſparſt per la campagna piu toſto à guiſa di 
AMaſnadieri, e predatori, che di ſoldati ben diſcoplinati, mà aunamatiſi 
all imboſcata, & [αεί aueduti di eſſer colti in inſidie di ſubito fecero al- 
to, ordinandoſi in quel miglior modo, che Ianguſtia dei -... 
cederyli per ſoſtener lempito nemico. Auedutoſi il Cauriolo del inten· 
tione 
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tione dell animico doppo vna folta grandine di archibuggiate comiſe al 
Conte Camillo ſuo fratello ſoggetto di egual valore, che ἆ' ordine dei Βα-- 
ſti era venuto di Fiandra à mitar in quelle parti, che con la Caualleria 
Alemana ord inaria del Paeſe, e con la compagnia de Valloni della guar- 
dia, vrtaſſe toſto per ſianco, & egli poftoſi ù la ſtrada vrtò la fronte 
con ſi granud' empito, εἰ) impediti i Turchi dal loro proprio diſordine, e vie 
Ριὴ dal valore de ſoldati Imperiali li poſero in hreue in manifeſta fuga, 
Amanendo tagliati α ρε due mila conducendone numero grande 
prigione, e ricuperando il bottino, che con eſſo loro temuano, ritornarono 
a fuoi vittorioſi. Il Baſti era da nouo trauagliato dalla [μα ſolita indi- 
ος de dolori colici, cagionati dalli diſaggi ſofferti, ε forſe piu νε[- 
to nell animo per non riceuer li promeſſi ſoccorſi, che perciò εγα ritor- 
nato à Caſſouia, non ſenga qualthe penſiero di licentiarſi dal ſeruitio di 
Ceſaro, mentre non gli foſſero dati maggiori ricapiti, In vece — 
ineſſt gentidell Vngheria inferiore per rinforao del [ιο eſſercito, che doue- 
uano eſſer 4000. caualli, e otto mille Fanti πεί [πε di Agoſto comparuero 
i luſſidi ſoliti della Sleſia, cioé il Collonello Rottouiꝝ, con mil- 
te Raitri, Ὅν Regimento di mille fanti, e Lordinario Regimento del Rezen 
qi 3000. Alemani, coi quali, e inſieme con pochi ritrouauaſi nel Ῥαε[ε 
e con le quattro Compagnie ordinarie Alemane di caualleria, e la compa- 
gnia deila ſua guardia dĩ caualleria Vallona, con alcuni pochi Vſſari, eil 
Aiduchi ſi riſolſe di vſcir in Campagna η attaccar alcune Ρίαστε di non 
molta conſequenga, vicing ad Agria εὐ' erano ſoggette αἱ dominio Tur- 
cheſco, quali — però non poco ageuolata | Ἱπαργε[α principale 
della ſteſſa Cittàdi Agria, & per μήκη con qualche profitto nel tem- 
Ρο ſteſſo, eſſercitando quella militia Ρεν aſſueſfarla à maggiori impreſe, 
quall hor haueſſe hauute foræe maggiori, eſſendo che tutto queſto eſſercito 
ẽccedeua di poco il numero οἱ [ειδε mila effettiui ſoldati, conducendo ſeco 
tre ſoli cannoni da hatteria, e ſei altri da campagna con ſuoi recapiti, ε 
monitioni con le quali forge il giorno ſecondo αἱ Settembre di querto ſecolo 
eſſendo vſtito di Caſſouia à buone giornate inuiaua verſo μμ volta, ma 
ne rimaſe ben toſto diutrtito per noui tumulti ſuſcitati nella Trauſiluania da 
vichele Vaiuoda della Valachia, à quali conuenne con quell eſſerbito ac- 
correre per apportarui Popportuno rimedio. Non ceſſaua Iotthemano, 
quando con aperta foræa, e quando con ſecrete intelligenge, & aiuti ra- 
uagliar il Paeſe, che perciò eſſendoſi ſoleuato Zachel Moſes contro Ceſare 
nella Tranſiluania, e richieſio di aiuti, εἰ inuiò 3000. caualli ſotto la 
condotta de Becles Baſsâ, quale non fatta alcuna impreſa di momento, 
fu vergognoſamente fugato da conſini della Tranſiluania; & perche nel- 
iſteſſo tempo foſce moleſtato Radulo, chæall hora era ſtato eletto da Ce- 
ſare, Vaiuoda dellaValachia, haueua concitati ἃ ſuoi danni i Polacchi, 
oldaui, e 10. mila Tartari perche lo ſcacciaſſero dalla — li 
πο 
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ſuoi adherenti: non perciòo caduto d'animo il . alaccho, ma volendo di- 
moſtrare il ſuo corracgio, e valor militare, paſſato il Danubio con le ſue 
genti dumprouiſo aſſm la Città di giluſtrio, la quale benche fuſſe circon- 
aalata di profonda foſſa, recinta di forte mura, e da numero grande di 
Turchi, e Tartari guardata nondimeno con 5ὲ feroce, e terribile aſſalto 
ͤimprouisò, che ęn difenſori poſti in vna ſomma confuſione, e ſpa 
«ΕΠΟ [γηχα fare alcuna reſiſienga furono per la maggior parte vcciſi 
ſendoſi à pena alcuni pochi ſaluati con la fuga, doue depredata, & 
ſaccheg giata à ſatietà da ſoldati la Οἱ ν fu d'ordine αἱ Radulo, ſin da 
Fondamenti diſtrutta, e doppo conceſſo breue ripoſſo à ſuoi ſoldati, che 
per le ſofferte fatiche, e per li rigori del Verno erano molto affütti, ripa 
vò di nouo ſopra alcune barche il Danubio, e poſto piede à terra in que 
parte di Hartouia, che guarda Brail dellVngheria, aſſali diuerſeterre, e 
Caſlelli de Turchi con tal empito, e furore, che nellanimo di quelli habi- 
tanti conuicini, entrò vn tanto terrore, che non ſolo abbandonauano le 
Caſe, ma anco li territorij quali rimeſſi in potena di Radulo li depreda- 
ua, e deuaſtaua à [μα voglia pot con ricche prede, e ſpoglie de nemici ſi 
riduceua à ſuoi alloggiamenti. Riferite alla porta queſte coſe con quell am 
pliatione, che di ordinario la fama ſuol accompagnar la relatione de fatti 
ontani il primo Viſir commiſſe d'ordine del gran Signore alli tre Baſsà 
della Natolia, Caramania, ε Temiſuar, che con vn'eſſercito di 30. mila 
combattenti doueſſero paſſar à danni della Tranſiluania, quali non ſtettero 
moltod mandar ad eſſecutione gli ordini della Porta; poſcia che pochi gior- 
ni traſtorſero, che ſi fecero vedere à quei confini di là dal fiume doue il 
Conte d Ampier gouernator de Lippa hauendo da fedeli ſpie hauuto auuiſo 
certo che i Turchi erano per attaccar quella Fortega, ricercò il Bacti 
che doueſſe mouerſi con l'eſsercito verſo la [μα volta, doue toſto ſi miſe 
in campagna, e poſe ĩ ſuoi alloggiamenti trà Lippa, e Deua, e di quà dal 
Fiume vi fabricò due forti che qiſendeuano tutta la fronte del ſuo eſsercito. 
S'auangauauo in tanto li tre Baſsà, e quel dalla Natolia paſſato già il fiu- 
me tenne il ſuo camino tant' oſtre, che dalle genti Imperiali non era diſtan- 
1ε ριὴ che tre miglia Italiane: la Vanguardia de Chriſtiani non fu tarda ad 
auangarſi per riconoſcer linimico, vſcita alla campagna ſi diede all ar- 
mi contro di lui, la maggior parte della caualleria con la perſona del Conte 
Tomaſo per far oppoſitione al primo empito di quella barbara gente, e per 
dar commodo αἱ Baſti di giungere à tempo εοἰ groſſo dell eſſercito, qua. 
le πεί mentre fece far alto alle ſue genti frà liĩ due forti ſudetti. Pote- 
uano eſſen Ταγεβὶ da 30. mila compreſſiui i rubelli di Pappa; ſopragion- 
ſeroglł vni, εἰ altri in tempo piouoſo, & agæuffandoſi toſto inſi me, 
inueſtendo in vn momento la caualleria de Falleni net groſſo de Nemici, e 
lo ſteſſo facendo il reſto della caualleria ſendo ſpalleggoa da alcune ma- 
niche di moſchettieri, dietro à quali ſeguiuano alcum puadroni ο infan- 
teria 
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teria con alcuni Ρεςτὶ di cannone da Campagna, che col beneficio del 
fiume Sandauano auangando, fu per vn poco l'eſito della pugna du- 
bioſo; ma nel feruor maggiore del combaitere, i rubelli atterriti in- 
cominciorno à metterſi in piega, & poco dopo inſieme con Turchi à 
pr ender manifeſta fuga, rimanendoui eſtinti, e fatti prigioni in quan- 
titàâà grande. Tutti quei Franceſi di Pappa, che cattiui rimaſero in- 
ſieme con il Motta loro Capitano furono di commiſſione del Gencrale 
fatti morire con ſupplicij crudeliſſimi, alcuni coll palo, alcuni con la 
ruota altri tanagliati con ferri infoccati, altri cbranati viui {η ρετζὶ, 
molti viui arroſtiti,e molti cbalæati in αγία con la poluere meſſa loro in boc- 
ca, e nelle parti vergognoſe. Riuſci oltre modo grata queſta vittoria à 
Chriſtiani, ſi perche li coſtò ῥοεῦ ſangue, come anco per eſſerſi ot- 
tenuta con molta diſparità αἱ ſoldati, non aſcendendo P'uſſercito d'im- 
periali ὁὶ piu di dieci mila ſoldati; ma quello che rileuò maggiormente, ε 
che fù di ſommo ſeruitio à Ceſare, che non molto reſtorno vniti quei 
tre Baſcà, poi che Ivno riuerſando la colpa ſopra l'altro di quella rotta, 
diſguſtati in fine trà loro, cadauno ſi riduſſe αἱ ſuo gouerno, cer- 
cando ciaſcuno d'eſſi appreſſo la Porta d'iſcolparſi con lincaricar gli 
altri. Per quello 5’ Ρεθόε , poi da pregionieri teneuano ordine que- 
ſti tre Baſcd, d'attaccar la Tranſiluania da queſta parte, & men- 
tre qui li Chriſtiani erano impegnati nel combattere, il * Vi- 
ſir doueua per vm altra parte inuader la Prouincia, onde à queſto ef- 
fetto haueua da Buda fatte leuate di cinquanta mila Combattenti, e 
con quaranta σγο[Ώ ρεχτὶ di cannone doueua prender il camino à drit- 
tura, per la parte, che conduce à Ώεμα  πὲ quai contorni ſti- 
maua douer far gran progreſſi, per non eſſerui militia, che li po- 
teſse far oppoſitione. Νε ſtete molto à farſi ſentire, poi che il Ba- 
ſti haueua Sloggiatto, & eraſi con ſuoi ridotto in guarnitione ver- 
ſo Claudiopoli, per hauer iuni qualche commodo maggiore di viue- 
ri, e foraggi, che fu auuiſato della di Iui venuta, done ſpinſe ſubito 
la maggior parte de gli Vngheri ſotto la direttione del Ragozæi, αἱ 
paſso della Porta di ferro, commettendogli, che doueſſe far tagliar 
arbori in gran numero per incommodar il viaggio all' inimico, & per 
modo di ἀῑγε fargli le barriccate per tutte le ſtrade, e ſopra ogni al- 
tra à quella conduce â Belgrado, ragioneuolmente dubitando, che 
da queſta principalmente, doueſſe capitare nella Ῥγομίπεία Μα» 
ſuanito Ρο queſto rumore, hebbe noua piùu ſicura, che Sandar 
Βα[ιὰ eraſi portato allꝰ aſſedio di Strigonia, quale anco haueua- 
ridotta à ſtretto partito, doue il —* fu neceſſitato di ſubbito, 
accorrerui, hauendo però prima ottimamente preſidiate le piagge⸗ 
di Lippa, Ouar, Fogaras, & Ienu. Νε il ſuo ſoccorſo fu va- 
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no, poiche fece conſumar inutilmente molto tempo al Βα τὰ San- 
daàr intorno Strigonia, hauendolo ridotto nell' auttunno, ſenga che- 
egli poteſſe far alcuna coſa di proffitto. Speraua, che eſſendo San- 
dar vniuerſalmente odiato da ΓΙΟ l' eſſercito, & per auuicinarſi 
la ſtagion contraria αἱ campeggiare, ſi ſarebbe di breue leuato dal- 
Taſſedio di quella piagga, tanto Ρε non potendoſi egli promette- 
γε ἀείία ſolita obbedienga de ſoldati, che di gid tumultuauano, 
Ffu vero il penſiero; poi che à quindici di Ottobre, hauendo egli 
prima incaminato εἰ bagaglio, leuò affatto il campo; tirando verſo 
la volta di Peſto per [ογμβεατίο , & hebbeſi queſto per relatione d'al- 
cuni fuggitini, e ſeguiſſe l effetto, ε[[επάοπε pofti d lauoro tre mila huomi- 
ni. Non volije con iutto ciò il Baſti partirſi dal ſuo poſto aſpettando 
da Vienna danari per ſodiffar la milttia, & alcuni auuiſi con com- 
miſſione particolare, che la doue ſe ne foſſe leuato, come alcuni lo 
perſuadeuano, poteua prouenire da queſto ualche ſtrano accidente, & 
ὁὶ εἰὸ Saggiongeua, che hauendo il Baſſi fatto ſcriuer αἱ Collonello 
. Altain, che deſtaua, che ſi veniſſe à nouo trattato di pace, egli 
haueua riſpoflo, ο che biſognaua aſpettare di cauare quanto eraſi πε- 
gotiato dal Baron di Molart alla Porta, o pur chieſſo Sandar, ſe ri- 
reneua coſa noua in commiſſione la proponeſſe, che ſarchheſi conſiglia- 
to ſopra, e ſecondo il biſogno data riſpoſta. Mentre quiui ſi ritro- 
nana il Generale Baſti, riceuè da Clemente ottauo, allhora ſommo 
Ponteſice. Vn breue formato con parole honoreuoliſſime, rendendo- 
li gratie della liberatione di Strigonia, & con maniere piene d ho- 
nore commendando la ſua militar diſciplina. In vece di poner fine 
alla guerra, & introdurſi la pace tra Tarmi de Chriſtiani, con quelle 
de Τμγεβί » come che lImperatore, & altri Potentati della Chriftia- 
nità ſommamente la bramauano, e con grand inſtanga richiedeua- 
πο » ε l Otthomano all' incontro daua ſegni non oſcuri, che in bre- 
ue doueſſe rimaner concluſa con ſoliti [οί arteficij, & con αγ da 
coteſta barbara gente ſempre vſate, ſuſcitorno guerre di non minor impor- 
tanæa delle paſſate col megao dell'armi de Tartari. 
Poiche in gran parte delle paſſate fattioni, ſi ὁ fatta mentione de 
Tartari, & υἱ Sintereſſerano parimente in auuenire diuerſe ſtraggi da 
eſſi fatte, & riceuute, non ſara perciò ſouerchio, per chiarexga ma 
φίογε delli noſtri racconti andar cercando la loro origine, deſcriuer ſin 
Parte del loro animo, eſprimere la forma, e le loro fattezge & in- 
ſieme moſtrare il modo del loro viuere, & guerreggiare. Vſciro- 
πο i Tartari bellicoſi dall Aquilonare, & rigida Schytia, & di ra- 
pine, ſtraggi, & incendi empiendo la Perſia, Armenia, & la 
Giorgia, con le reſtanti parte dell Aſia in ſine di tutte ne ottencro 
ilillll ſou- 
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il ſourano Dominio del quale parendogli i termini troppo auguſti, paſſati i 
monti Riphei, occuparono la bellicoſa Sarmatia, inſanguinandoſi πε]ία Ra- 
ſcia de Pollachi, ο de Cuſſi, & augumentati in numero intenſo con 
eſſerciti groſſiſſimi, &inoltrarono πε gli eſtremi confini della Gothia, 
della Όαπια . Laſciorono alcuni ſcritto, che queſta gente foſſe tri- 
butaria πε i tempi antichi ad vn Rè dell India, quegli volendola αἱ 
peſo delle fatiche militari ſoggettare, ſoleuata da certo nomato Cham- 
quifla, che lor Capitano ſi fece, conſpirorno contro il lor proprio 
5σπογε » doue armate le mani de tronchi d'arbori, e di ſaette, e da 
tutte le parti aſſalito il Regno, ΠΟΠ perdonando à ſeſſo, πε à ειὰ 
veruna, ne αἱ lor Signore, & la ſua deſcendenga priuorno tutti li gran- 
di, & principali del Regno di città, eccettuatane vna fanciulla ſigliola 
del Redefonto, la qual diedero in moglie αἱ lor Capitano. Occupata 
con queſta forma violente il Regno, & arrogandoſi di dominar lvni- 
uerſo, iſpedirono orgoglioſa Ambaſciaria, ἃ Coraſmiti popoli princi- 
pali dell. Aſia, à quani li ſteſſi Tartari conſinauano, imponendoli, che 
doueſſero inuiarli annuo tributo, e diſentendo dal lor commandi aſpet- 
taſſero eccidio totale della lor Prouinciae di cadauno di eſſi. Furo- 
πο tagliati a pexgi, e morti ϱἱ Ambaſciadori de Tartari da Coraſmiti, 
per iſche ſi diucne ad vn ſangumoſo, e fiero conflitto, nel quale i Coraſ- 
miti rimaſerorotti, e fugati; doue rifugiti nei monti Caſpi, quindi fu- 
rono dà Tropolitani diſcaciati, & vcciſi. Peruene inſteſſamente nel 
poter de Tartari per alcune inondationi gaffa, principal Città primaria 
del Regno di Perſia, ε proſeguendo il corſo delle loro vittorie reſero 
ſoggetto αἱ lor Dominio Coham allora Rè dell Ιδενία , Ον dAlbania, 
mentre nella Paleſtina regnauano i Chriſtiani, il Soldano d' Egitto, col 
fauore, & aiuto de Tartari, li ſcacciò della Cittâ di Gieruſalemme 
nella preſa della quale queſta barbara, & ſacrilega gente non aſte- 
nendoſt da alcuna iniquitâ, profanò con eſſecranda mano quei ſa- 
cri luoghi con ſangue, ſtupri, & γαρίπε, Tartari ſono αἱ αρ imo 
aſpetto, e per la maggior parte αἱ picciola, e riquadrata ſtatura. Han- 
πο gli occhi groſſi, ſporgenti in fuori, non però molto aperti, e che riso- 
perti da lungi e ſetoloſe palpebre appaion ριὰ piccioli, che in effetto non 
ſono. 1 naſo, la fronte, la faccia inlocoè tutta difforme, e larga, co- 
me tutto il reſto del corpo hanno pochi pelli nel mento, εδἠ la faccia certa 
breue lanugine cingonſt di barbara Κοπα fortemente ſtringendoſi ſino al- 
Fombelico. Da vna tempia all'altra ſi radono eccetto che nella ſom- 
mità della teſta oue nutrendo folta ciocca, con induſtria, & accura- 
tegæa fanno, che diſtendaſi in lungo turbine, negrigante, e ſettoſo, 
indi ſul colmo del proprio vertice infleſſu oſi giri attorcendola laſcia- 
πο cadere eſtrema punta hor ſoura lvna, ΟΥ ſoura l'altra — 
1 1, εί. 


Μ 


124 Ρε]! Origine, 

chia. Sono di corpo leggieri, & agilià cauallo, αμεςτὶ [η da [ακ- 
ciulli α caualcare, ε Fare volte ſe πε vano pedoni, poi che quel- 
li che de Caualli ſono priui ſogliono con ogni deſtreæga caualcare δἡ 
i boui. Le loro Donne ſono affatto priue d'ogni gratia, apparendo 
tutte lordura, ε deformitâ, ε di crudeltade, ε ſierezæa à gl huo- 
mini, non ſono punto inferiori. Caualcano anch eſſe πείία guiſa, che 
fanno gli huomini. Iloro caualli ſono caſtrati, docili, e deſtri: ham 
no le narici larghe tagliate non vſi αἱ freno ne mai di biada alcu- 
na ſi paſcono: Nel fauellare par che ragionimo con tumulto, come 
ſe nella gola chiudeſſero le parole con rabia; ſe cantano, potrebbeſe 
dire quaſi di certo, che Sodalo muggitto de boui, ο Pylulato de 
Lupi] Gli Alloggiamenti loro ſono incerti, & incſtabili, ricouran- 
doſi d'ordinario ſotto debil tende: L'eſtate ſoggiornano Νε i monti, e 
nelle maremme l'inuerno: S'eſſercitano nella dura paleſtra, & πεί- 
barte induſtre del ſaetare, πε à fanciulli dalle loro madri viene per- 
meſſo d'aſſagire qualunque ſorte di cibo, ſe prima non hanno colpi- 
to il ſegno con la ſactta; Sono peritiſſimi cacciatori, ſeguaci di ogni 
fiera ριὴ indomita, quindiè che il lor occhio non ſcorge belua che 
corra col volar de venti, che non la gungono col loro Ἠγαίε. Non 
hanno lume di religione; non vſano lodi, ne orationi. Solo ſi fabri- 
cano alcune picciole immaginette che ritengono humana forma con fe⸗ 
minili poppe nel petto, quali poſte ad απ { lati de loro alberghi le 
tengono per ſuoi Numi, è Dei Tutellari, perche habbino curæ de lo- 
ro armenti, delle loro greggi, e de loro poli, augamentandoli ἐπ 
groſſo numero, e — celebrano conuitt, che copioſi dimmonde 
beflie, e di carni humane ſogliono fare, à quelli offeriſcono le primi- 
tie di εἰδ , che in tauola viene portato. Al padiglione del loro Rè 
hanno in coſtume metter innangi vn gran Simulacro, àcui dedicano 
alcuni caualli, quali à niuno ὁ permeſſo di caualcare, hauendo gid 
per legge ſaldiſima, & inuiolabile, che ciaſcuno paſſando innangi 
alla ſuperſtitioſa eſige debba chinarſi, e proſtrarſi à terra. Narraſſe, 
che rieusò coſtantemente di ciò fare Michiele Duca di Raſciaui Pren- 
cipe di celebre grido quale perciò νι fu morto, e Sbranato à pezgi · 
Due ſono Pinterpretationi, che danno alla loro Sacrilega legge 5 ν΄ μα 
ſola peròè la principale, & vn ſolo rito fra loro Soſſerua ſono co. 
ſi empi, & arroganti, che preſumono di tenere, & chiamare col no- 
me di figliolo di Dio il loro gran Cham, attribuendogli quegli honori, e quel 
culto ch'àâ coſa diuina ſi douerebbe: regna in loro ſi — libidine, e 

cosi immoderata luſſuria, che non viuſcendo loro baſtanti quante mo- 
glie e donne lor pRcciono procurano di ſuogliarla ne maſchi con vſo 
in diretto della natura. Non colci reputata moglic, ſin tanto, 
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che partorito non habbia; poi il marito riceue la dote, pote ndo 
ripudiar la ſterile· Qual hor campeggiano ſotto qualche Ῥίοσχα» » 
ΥΟΕΜΥΑΠΟ con molli luſinghe, che gli aſſediati ſe li rendano »Ἑ tutto cid, 
che dianæi promiſſero, perfidi, & iniqui punto non oſſeruano: cofiuman- 
Ho ſempre di guerreggiare piu con le frodi, che con le forge. Taluolta 
appreſati di vᷣſcire alla campagna, pochiſſimi portano lancie, ο tar- 
xhe, adoprando turcaſſi, & archi, & ricoperte le braccia di duro cuoio 
ai peſanti laſtre di ferro aſcendono ſopra arditi deſtrieri, nella cui ve- 
lociiâ confidati promettonſi glorioſe vittorie. Giunti ο veduta εἰ)’ ini- 
μέσο, & arditi auangandoſi in copioſiſſima moltitudine, dano princi- 
pio a duro conflitto: ma doppo ſcoccate alquante ſaette, ſe veggono, che 
glireſiſte valido eſſercito, procurano di vſcir fuori del pericolo dilun- 
Landoſi dalinimico per molte miglia; poſcia trouato ſito migliore, vi 
nattengono, ſinche lor giunga qualche auuiſo dell inimico, e ſe 
auuiene, che per la partenga de Tartari ſi [ία diuiſo, come [ρε[[φ 
fuol accadere, ritornano à dietro, e con fieri aſſalti improui ſano, e 
fano diquello ſanguinoſa ſtragge Ritrouando eſſi nell imimico duro 
contraſto nel guerreggiare, gli aprono ageuolmente la ſtrada, accio ſi 
poſſi merter in fuga; ſendo loro molto Ρε facile di ſuperar quelli che 
fuggano: Quando riſſoluti daſſalire alcun paeſe marchiano in hatta- 
glus larghiſſima, e giuntià confini di notte tempo occupano le boſcaglic, 
ὁ- ἱ monti, onde allo ſpuntar del giorno mandando nel piano quanti- 
τὰ grande de ſcorritori, i vicini popoli ſgomentati, correndo à rico- 
urarſi ne i monti dano di petto πε gli oppoſti aguati. Incontrandoſi 
con valoroſi guerrieri, voglendo eſſi le ſpale ad arte con maggior 
forza ſaettano, & con la fuga ſe gli tirano dietro, tanto che quegli 
flanchi, e lontani dal loro Eſſercito repentinati da fuggitiui con crudele ri- 
vuoita γαλ rimangono, e trucidati. Li Tartari, de quali habbiamo 
ἃ parlare nella ſeguente fattione ſono quelli, che habitano nell Euro- 
Ρα.» che Tartari minori, o precopenſi vengono detti à diſtintione di queh 

li, che habitano πθἰ! «άμα. — 
Ritornando dunque à ripigliare il βίο della noſtra biſtoria già poco 
tralaſciato à conforti dell Otthomauo ſi poſero nel principio αἱ ο αἩ- 
30 quaranta mila Tartari per portarſi ἃ i danni di Radulo Vaiuoda 
della Valacchia; per lo che partiſſi il Baſti toſto da Alba Giulia, 
«ου quel numero maggiore αἱ gente, che potè raccogliere, paſſan- 
4ο Corona, ne qui longamente dimoro, ſe non quanto porta- 
aa il biſogno, ma ſpingendoſi vie più oltre, andoſſene ὁ cam- 
peggiare preſſo quei paeſi, che conducono nella Prouincia di Valacchia, 
e benche egli haueſſe inuiati per inanti tre mila Siculi, e por mille lancie 
Tranſiluane ſotto la condotta di Marco Vaiuoda per mantenerlo in vi- 
gore; pure ſi volle auangare fino 4 quei paeſi per porgerli quel calore 
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da vicino, che Ρἱὰ poteſſe, ne φαί contorni quaſi tuttæa quell e- 
ſtate egli dimorò. Era in grand' apprenſione il —— Radulo, 

quefta voſſa non attrouandoſi ſotto {ο {με inſegne, che otto ο — 
ϱὲ in circa, & ſei mila caualli, numero non ſuſſiciente à reſiſtere ad 
υπ eſſercito di quaranta mila Tartari, che haueuano à combattere allæ 
preſenæa delproprio gran Cham, quale ſi conduceua in perſona con que- 
{ο eſſercito, oltre numero conſiderabile de Moldaui, & Coſacchi per la 
γαρ gior parte caualleria, eſſendo ſolo 1 3900. fanti, che conduceua Simo- 
πε Fratello del Vaiuoda della Moldauia; & queſto eſſercito coſi formida · 
bile εταβ tanto auicinato αἱ [ο campo, che non ετα piu diſtante di 
cinquanta miglia italiane, doue iſpedi MGiorgio Baſti perſont eſpreſſe, 
acciò lo ricchiedeſſero d'aiuto di genti, εἰ qualche capo ἀε[ρείεηκα. 
Ipedi ſubito il Baſii ſoccorſo richieſto, parte della caualleria Vallona, 
e tre reggimenti del Flantæꝝ, ch erano di mille caualli hauendone dato 
il commando di queſta militia αἱ Conte Tomaſo Cauriolo, hauendo in ani- 
mo ancor lui d inc aminarſi a quella volta con forge maggiori, e in par- 
ricolare con buone truppe di moſchetteria, nel mentre diedegli preciſa 
commiſſione di non venir per niun partito à general conflitto con lini- 
mico, ma ſolo attendeſſe à metter in poſto ſicuro leſſercito, munendo- 
lo con forti trincee, perche intero ſi conſeruaſſe, e che di facile, non po- 
teſſe eſſer offeſo dal nemico; il che non gli ſarebbe riuſcito diſſicue pre- 
fandogliene gran commodità i monti vicini, ſtimando che l'inimico ΚΟΥΝ 
hauerebhe potuto longamente campeggiare, ma che di breue ſarebbe 
aſtretto di partire, ΠΟΠ hauendo con che nutrire leſſercito, eſſendo 
paeſe tutto all' intorno diſtrutto, e deſolato da gli Aiduchi; auuer- 
tendolo in oltre, chauendo moſtrato gran deſiderio il Moldauo di accom- 
modar le diferenze, che τὰ lui, e il Valaccho, vertiuano, procu- 
raſſe αἱ tirar innanai la prattica, & vedeſſe di ridur le diſſicoltà ἁ 
qualche compoſitione; non tornando il conto à Ceſare di mantener 
γη’. eſſercito in quelle parri, con tanto aggrauio Πεηχα alcun profit- 
19, F'auicinò con celerità il Conte αἱ }αἰαεεβο ΠΟΠ eſſendo piu che 
quaranta miglia ł eſſercito Ceſareo da quello del Valacco lontano. 
1 αγΙΝο del ſoccorſo, riuſci ſopra modo caro à tutti, fu introdotto 
cgli αἱ campo con eſtrema allegrexga, le dimoſtrationi di corteſiaæ 
furono infinite. Volle riconoſcer il Campo, e tronò che il poſto pre- 
{ο haueua due importanti difetti, ΠΟ che non era vnito, come ſi 
conueniua, & era ſignoreggiato da ogni parte, che perciò ottima ri- 
ſolutione riputaua, ἐἱ leuarſene da quel paſto per procurarne 2 
migliore quando ciò ſa haueſſe potuto effettuare, [εήπα perdita di 
tempo; oltre che il Tartaro hauendo αἱ gid laſciata alle ſpalle Tergo- 
uiſta Metropoli di queſta regione «᾿εγα appreſſato molto, onde non ſon- 
πα pericolo in faccia dell inimico, S hauerebbe potuto mutar ſito, 
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tanto piuche ciò doueua eſſere mandato ad eſſecutione da gente iſgo- 
mentata, & atterrita dalla poco diangi ſeguuta miſchia, nella qua 
leda Ἱ. mila Vartari ſendo aſſaliti cinque mille Valacchi, che vſciti 
ſotto la ſcorta di Concoli Peter Vnghero, penſando dar ſopra vn quar- 
tiero nemico, me furno due mille ammafzgati, otto cento fatti pri- 

ioni, & il rimanente poſto in fuga, che perciò fu conchiuſo di non 
ὃν alcuna moſſa, tanto piu che gli [εουγήογί riferirno nell eſſer- 
εἶο nemico attrouarſi poca [αηεγία  σ che conduceua ſe non 
ρεστί minuti dꝰartiglieria, quai antag gi arrecauano qualche pitcio 
lo gouamento alle coſe del Valacco, ſi reſtrinſero però le genti, 
che quà, e là εγαπο [ρα per la campagna, & εκ ſi riduſſero 
πε alloggiamenti dentro alle trincee, & αἱ meglio ſi puote foti- 
ficarono preſi poſti, producendoſi la trincea, ch era nella fronte⸗ 
dell Eſſercito di ſoli trenta paſsa ſino à quattro cento; fiancheggiau- 
dola con quattro piccioli ridotti, ne i quali poſe il cannone, & in 
vn ſito ſaſſoſo, con diuerſi materiali la fece chiudere, πὸ pin oltre 
eſtenderla, portaua la neceſſitàâà, per hauer da i lati i monti, quali 
per eſſer ſcoſceſi, ε ripieni di boſcaglie, erano difficiliſſimi di aſcen- 
derſi dalſ infanteria, non che la caualleria haueſſe potuto penetrar- 
ui: Fi però riconoſciuta vna ſtrada di itre cento paſſa in circa die- 
tro le ſpalle di vna collina, che qual' hor foſſe ſtata ſcoperta, & 
occupata dall inimico poteua eſcer di molto incommodo all eſserci- 
το chriſtiano, volſe perciò che Marco Vaiuoda con li Siculi, e Tran- 
ſiluani πε teniſse detto paſso con ogni diligenga guardato: Fu lo- 
data, molto lauedutexga, & eſperienga del Conte, & quei popo- 
li ne preſero buona ſperanga di ſelice ſucceſſo. Tra tauto à 23. Fet- 
tembre comparue il gran Cham, la εκὶ Vanguardia ſu riceuuta da 
Valloni con ſommo valore, quali vn tiro volante di cannone, allog- 
giati fuori del recinto delle trincee, in certe capanne ſeruendo 
antemurali all eſſercito, Aauano quiui di continuo alla velletta, 
τη che era data perfettione alle trincce, furono ſcoperti i Tartari da 
queſti, che verfo Tergouifta giuano hattendo la ſtrada, da quali 
4 auiſati i compagni paſsarono con le Cornette il Torrente, e fat- 
tagli imboſcata rintuggarono i primi barbari, che baldangoſi, e con 
mal ordinate truppe in confuſo à lor modo ſe πο veniuano: de qua- 
li non pochi reſtarono morti, per la qual coſa datiſi eglino à lor ſoli- 
το gridare. D'allà allà ſi moſſero poſcia ordinatamente col maggior 
4/ογκο, che mai poterono per caricare contro Valloni, che di ciò eſſi du- 
bitando lentamente ſe ne tornau ano ſcarramucciando ſotto il calore 
delle trincee, & nel mentre con grandiſſima furia dauaſi all' armi da 
Vallace hiil cente Tomaſo preuedendo queilo, che poteua ſuccedere, pre- 
Σὸ Rad ulo, che non permetteſſe, εἰ) alcuno vſciſce alla — 
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Giudicaua egli che ciò ſarebbe ſtato con gran diſauantaggio, però che 
i Tartari niuna altra coſa deſiderano bhe di opprimere con la loro 
moltitudine, e modo di guereggiare, immitando gli antichi Parthi, 
ma quelle poche ο) νὰ intrepide bande di valoroſi ſoldati, che bra- 
mauano la ſcaramucoia penſauano di commettere codardia, quando 
ſi videro preſentata —— di combattere, αἱ fuggirla, quindi aue- 
πε che non curando alcuno li commandi di Radulo, quale non vä 
leua: che vſciſſero dalle trincee, ſorti chi volſe, e ſopra ogni al- 
tro le lancie Vnghere ad agæuffarſi con l'inimico; I Cauriolo, che 
con gran pradenga hauea d Radulo perſuaſo αἱ non laſciar ſortir al- 
cuno, Fiudicò, che queſte lancie ſi ſarebbero perdute con altre⸗ 
inſieme Fegli non ouiaua à quelli diſordini, à quali molto prima 
hauea proueduto, commiſſe per tanto αἱ Conte Camillo ſuo fratel- 
lo, & αἱ Capitano Varlaim, che con li Valloni ſuddeti ſi ritro- 
uauauo, che con la metà della loro caualleria ſi poneſſero imme- 
diate alla deſtra parte ſopra il decliue di quel torrente, che vſcen- 
4ο dalle Colline, che erano occupate da Tartari penetrauano ſino 
alle trincee αἱ Radulo, e con FTaltra metd alla ſiniſtra della ſor- 
να ν chincontraua ἃ punto l'ingreſſo dell' inimico. Non erano que- 
ſti due ſquadroni più che paſſi cinquanta diſtanti dalla trincea or- 
dinò perciò loro con ε[ργε[β commandi, che πε vno, πε laltro 
ſi auangaſſe ſe Finimico à combatterli που veniua. Il Capitano At- 
tilio Vimercato Cremaſco, che nell' eſſercito del Valacco, come di 
Sergente maggiore, ſi ſeruiua in quel tempo, anche egli ν/ο 
fuori delle irincee con quattro cento Aiduchi, & οἰένε à tutti au- 
uangòli, ponendoli in certe boſchaglie di quà dal torrente αἰ ο: 
poſito de pegæi d'artiglieria, e di certi ſquadroni d'infanteria Tar- 
tareſca, dalla quale detti Aiduchi riceueuano molto danno, tutto 
che maggiore, πε inferiſſero à nemici con tanti diſordini quelle gen- 
ti inobedienti ſi perſuadeuano di hen ordinare la loro fortuna, & in 
— modo auangarſi nella gratia di Radulo. Scarramuceiauaſi al- 

gaglarda, & in groſſo numero, e ſempre linimico πε ripor- 
taua καὶ peggio, tirando à marauiglia nelle truppe nemiche i quat- 
tro falcon, che Γεημπεηχε dentro 4 ridotti delle trincee nella par- 
te ſiniſtra hauea fatti porre il Conte Tomaſo. Auuenga che queſte 
oppoſitioni tutte foſſero fatte fuori di tempo, ε εὐ era vm arriſchiar 
molto per picciolo acquiſto, nondimeno ſarebbe ſtat egli pur tollerabile, 
qual hor non vi foſſe ſtata occaſione di peggioʒ Pedenaſi in mego della 
campagna tra gli Tartari, e le trincee Falacche, ſpatioſa, e rileuata 
collina di facile ſalita: porgeua queſta ad ambe le parti allettamento 
d'occuparla, e poſcia acquiſtarſi. con la ſpada tanto terreno, quanto 
egli feſſe alla ſine baſteuole, di poterſti commodamente interrarc- 
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era εἶἶα.Ργε[α  Ῥογα. da gl vni, & hora da αἱ αγὶ; ΕΙ Conte miraua 
con ſuo grandiſſimo diſpiacere quell· infruttuoſe, non meno che pericolo- 
ſe νἰσεπάε: ſcorgeua egli ad occhio euidente, che ciò ſarebbe lato occa- 
ſione che li. Tartari αἱ numero maggiore di caualleria ſi riſolueſſero vna 
volta di carricar i Valloni con maggior foræo, e vurtargli con grandiſ- 
fimo empito ſin de ntro alle lor proprie trincee, e ſe queſti haueſſero tol- 
20 fuga, ſi ſarebbero ſeco miſchiati all vſo loro ſolito, & entrati nei 
quartiero con eſſi, ottenendo il ſine del loro intento. Et accade apunto 
quello εβὶ εἰ temeua, mentre nel feruor maggiore della ſcaramuccia 
A Tartaro, che lopportunitâ vide αἱ far i colpo non volle perder 
foccaſione alle quattr hore doppo il meriggio caricò con tutte le for- 
χε » ὁ briglia ſciolta, correndo ver le trncee, e pofti in fuga tutti 
quegꝰ Vngheri, e Vallacchi, che pertinacci erano ſtati alla ſcara- 
muccia, & all acquiſto della collina, tagliò à ρεχτὶ la metà quaſi 
de 400. Aiduchi, del Vimercati; maà il Conte Camillo, & il Var- 
laim, che videro ſi riſſoluta carica de Nemici toltiſi con vn Cara- 
collo fuor del camino per non riceuer vrto de [οἱ » quando ſcorſe- 
ro il tempo opportuno {Υπο αἆ man deſtra, e l'altro à ſiniſtra περὶ i- 
nimici inueftirono con tanto corraggio, che moltiſſimi de g amici, 
ancora meſcolati εο i Tartari nel tuor la carica, furono oppreſſi: ε 
i Tartari benche rintuggati non laſciarono però di tentar replicatamen- 
te di inoltrarſt ρε Iapertura della trincea. Tempeftauano i canno- 
ni di Radulo con altri tiri aſſaiſpmi inferiori, & να Vallona caual- 
leria, con [αἰίγα che haueua voltato faccia valoroſamente portan- 
doſi, rimettendo tre volte, ributtarono de nemici innumerabile mol- 
tutudine. Succeſſe che in queſta fattione ἰο Stroia, vno de princi. 
pali Boiarri Vallacchi, auido, e deſioſo di gloria vſeito anch e- 
gli delle trincee ſopra generoſo deſtriero, Sabbatè pugnando nel gene- 
7ο del gran Cham, giouine di ſommo valore, ehe ↄfidatiſi à ſingolar 
certame, toccò αἱ Tartaro baldangoſo à perderui il εαβο ο. troncato- 
gli da ſaldiſſimi colpi del feroce Valacco con graue ramarco del gran 
Cham, e di tutto PFeſſercito Tartareſco. Douen coſtui ſucceder nel Re- 
gno, ſe non li foſſe ſtato reciſo καὶ Λίο della [κα vita nel piũ δεὶ fiore 
de gli anni ſuoi. Ἐγαβ la Zuffa αεεε[α in maniera, che ſe le tenebre 
della notte non [ο[εγο ſopragiunte, non hauerebbe ceſſato il ſuror 
dell armi. Separò in tanto Fombra notturna entr ambi le parti, Iv- 
na dall altra, mamnon diuiſe gli [ἀερηὶ da i cuori loro δε i Val- 
loni il ſopradetto partito non haueſſero preſo dndiferentemente dar ſo- 
pra tutti ſarebbeſt auenturato αἱ ſicuro leſſercito del Vallacco. ΕΣ 
riſsolutione pur troppo ardita, ma altrettanto vtile, e degna di 
ιοί capitani, che αἱ’ haueuano αἱ lor commando.. IIl Conte Tomaſo- 
eẽbhauea preueduto tutto il diſordine, & che a ſoldati hauea — 
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che non partiſſero da lors pofli, e pregatone ancora il Valacco per l'eſſe- 
cutione ſenti molto male ſi licentioſa inobedienga; ne fece però quelle 
proteſie dl Ῥτεπείρε Radulo che la modeſtia εἰ biſogno ſomminiſtrauali ; 
feceli toccare conſmani, chela [μα ſalute quel giorno fuᷣ pendente da vn 
ſemplice ſfilo ſenga ſperanga di poterſi con ſimuli nemici piũ auantaggia- 
re. Diede Radulo ſegno di gran diſguſto per la ſortita ſi de Valacchi, οὐ” 
me degl Vngheri, non ſolo per lo Jcorſo pericolo, mà per hauer egli tran- 
ſgredũto li ſuoi ordini. Per la qual coſa raddoppiogli li commandi, Ον 
diſſe αἱ Cauriolo che ordinaſſe all vſcita del campo douerſi piantar le for- 
che⸗ che quanti foſſero lĩ tranſgreſſori de ſuoi ordini tanti appiccati ne 
foſſero per lã golla. Fis queſto bando ſi profiteuole, che facendolo publi - 
care, non fualcuno, ch η giotno ſeguente ſer ordine eſpreſſo dal deſti- 
nato poſio partiſſe. Li Tartari, che ſi perſuadenano, che quelli di Radu- 
lo doueſſero vſcire alle ſcaramuccie, ſi come haueuano fatto il giorno 
precedente; quella notte doppo eſſerſi dei danno riceuuto aueduti, an- 
dauanſi auiſando di poner dinerſe imboſcate dietro quelle colline, ſi come 
auanti il [αγ del giorno eſſequirono, penſando con ἕ alleitamento della ſcar- 
ramuccia ridur g— inimici in aguatũ. Ma fattoſi il giorno già chiaro, quel- 
/ vedendo che da loro poſti non ſi partiuano, pien di rabbia giuano per le 
valli ſcorrendo, empiendole ſecondol lor coſtume di ſdegnoſi gridi, ε 
vedendo, che queſte ſcorrerie non giouauano, fecero due voſte apparenza 
di volerli aſſalire nelle trincee, mà non però in atto di offenderli; Ba- 
ſtaua loro ſolo i rimproueri per prouocare quelli del Vallacco, tentando 
ſe voleſſero vſcire: Li piu haldangoſi, & arditi furono i piu infelici, che 
Je bene οἱ Imperiali haueano inceppati i piedi da ἱ rigoroſt commandi, 
non haucano legate le mani, che con tiri diuerſi non berſagliaſſero quelli 
che à loro S'approſſimauano· Il Gran Chane inſieme con Tartari, e Coſac- 
chi, ſcoprendo chiaramente, che le loro ingiurie non erano ſuſficienti à trar 
fuori delle loro trinceei Valacchi preſero partito doppo Ίπεκο giorno due 
hore di ritirarſi pigliando εἰ camino verſo Siliſtria ma quand egli fa ol- 
tre il ponte, vicino αἱ villaggio oue haueano preſi poſti i Valloni, laſſioui 
vna imboſcata groſſiſima, & egli con gł altri inſieme inoltrandoſi alloggiò 
nel luogo medemo dal Camps Valacco, lontano poco più diuna lega. Ha- 
ueua laſtiata il gran Cham quoll imboſcata, credendo che i Ceſarei, ρα» 
uerebbono inſeguito, penſando nella ritirata di corgli in diſauantaggio, 
mà ςὐ’ Imperiali, che haueuano alire tanto ingegno quanto brauura non 
volſero oitre quel paſſo incalgarli, πε meno ritener quella via, che eſſi αἱ 
nemico addittauano. Marchiaua il Tartaro verſo le [Με regioni, ripieno 
di Idegno, e molto corruscioſo ſi per la morte del genero, che tene iſſima- 
Φου l'amaua, come per la perdita di cinque mila de piũ valoroſi ſoldati. 
Haueua fatto aprir il cadauere, & imbalſamatolo le conduceua auanti di 
ſe ſopra vn cauello ricoperto di tapeti finiſſimi per miſero, ε — tro 
eo 
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feo delle ος ὃν ſue ſciagure. Si credete di eſſer ftato tradito da Simeone 
il Moldauo ch α queſta guerra lo haueua moſſo, & perciò fattolo arreſta- 
γε, poſegli ſtrettiſime guardie con animo di mandarlo all Otthomano, 
come ne fecero relatione alcuni prigioni fatti dal campo Chriſtiano. Ve- 
dendo gigiſmondo il ſtato fluttante, e trauaglioſo, in che Sattrouaua la 

Tranſiluania per eſſere occupata dal armi de diuerſi potentati, ne ſcor- 
gendo coſi facile la ricupera di tutta la Prouincia come da principio vi era 
aſſoluto padrone, mà ſcoprendo da popoli non eſſere più tenuto in quel 
grado d eſiſftimatione in che da principio era, απχἱ piũ toſto eſſere odiatò βί- 
moò, bene di far renunt ia de ſuoi ſtati αἱ Cardinal Battori ſuo cugino col 
æuale poco diangi 5 ενα paciſicato, doue conuocata l'aſſemb lea Generale 
della Pronincia fece accettare, e giurare per ſuo Prencipe il Cardinal 
Battori, quale però per breue tempo ζοάὲ il poſſeſſo di queſti ſtati poi che 
venutoâ general conflittol'eſſercito Ceſareo vnito con quello del Michele 
Vaiuoda della Valacchia allora diretto del General Baſti con quello del Car- 
dinale di cui haueua il ſupremo commando dell armi Gaſparo Cornis fu 
rotto, e poſto in fuga fatto prigione lo ſteſſo Cornis, & eſſendo ſtati vcciſi 
da Siculi ottanta caualli, che accompagnauano il Cardinale quello rifugi 
in vn horrida ſpelunca, e metre che liui â ſplendori della luna era vſcito fuc- 
γὲ dal loco oue «ργα aſcoſo fu ſopragiunto da ſoldati del Valacco, che 
Tandauano ricercando, e da quelli vcciſo. Imotiui principali, che ha- 
uenano indotto l animo di Sigiſmondo à far la renuntia de ſuoi ſtati di Ce- 
ſare, diceſi che fu perche gli Poloni gli occupaſſero la Moldauia, e che dal- 
autthorità del Pontefice, & dalle molte promeſſe fattegli dall Impera- 
tore (volendo che ſenga moſſa d'armi, queſta diferemga ſi componeſſe) gli 
erano legate le mani a pigliarne condecente vendetta. Che perciò ramari- 
cauaſi da gli aiuti Ceſarei foſſero di gran lunga inferiori alle promeſſe, & 
all vrgenga de correnti biſogni, & in particolare moito ſcarſamente gli 
foſſe ſominiſtrato il danaro, del quale oltre modo ne teniua biſogno. En- 
trando altreſi {η gran ſoſpitione di coſe maggiori vedendo la Περίάετχα, 
con che in vniuerſale gli veniuano ſomminiſtrati. Mà οἱὸ che maggior- 
mente del continuo 'affigeua era per non poter conſumar il matrimonio 
con la Principeſſa [ια conſorte, che perciò nella ſua mente deliberato per 
leuarſi fuori di queſti diſguſi, che lo tormentauano αἱ ſommo fare re- 
nontia de gli ſtati di Tranſiluania, Moldauia, eValacchia nelle mani del. 
Imperator Rodolfo per riceuerne poſcia alcun buon ſtato, e prouiſione 
ſuſſiciente nel Alemagna, ſtimanùdo che per la volontà grande, ch hu- 
ueua conoſciuta eſſere in Ceſare d' vnire quelle Prouincie alle ragioni 
dell Vngheria gli foſſe ſtato di ſommo contento, poſcia che giàâ molti anni 
erano ſtate da quel Regno diſgiunte, e che per molto ſpa tio di te mpo non 
gli hauea reſa obedienga, qdoue Nel ſin dell' auno 1598. maturandoſi il 
tempo in cui egli douea fare la renontia del Principato della Tranſilua- 
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nia, ſi riduſſe nella città di Alba Giulia, oue ordinata vna General Die- 
ta, acciò poteſſe con ogni ſolennità maggiore publitarla, hauendo prima 
ben riſſoluto con Steffano Sꝓucchaij Veſcouo d'Agria, con Bartolomeo 
Pegem Conſigliero di guerra, ε Nicolò Iſtuaſi vice Palatin dellVngheria 
Commiſſari di Ceſare, le conditioni che ſopra εἰὸ douenano [ερμίγε» Alla 
quale eſſendo concorſi tutti quei ſtati, e grandiſſima quantitd di quei Po- 
pᷣoli, in eſſa diede parte di quanto haueua ſeco delibrrato, ch' in riſtretto 
ΓΑ, che doppo la di lui partenæa tutti ĩ popoli de Tranſiluania riconoſceſſero 
in ſuo prencipe naturale Ceſare, e ſuoi Succeſſori; promettendoli al in- 
contro che gli ſarebbero mantenuti ij loro priuilegi: & immunità, & che 
ogni loro legge municipale da miniſtri di ceſare li ſarebbe inuiolabilmente 
ο[εγμαία« A Sigiſmondo fu promeſſo ch egli goder doueſſe le Ducee d Op- 
polia, e di Rattisbona, che Sua Maeſtà poſſedcua nella Sleſſia, & ciò du. 
rar doueſſe per tutto il corſo di vita di gigiſmondo, & doppo la di ἐν mor- 
te, ritornar doueſſero all Imperatore, e ſuoi ſucceſſori; oltra ciò li do- 
ueſſe eſſer corriſpoſta annua penſione de 50. mila talari dalla Camera 
Imperiale. Che per l'intentione che haueua difarſi religioſo ſeguiſſe 
il diuortio con la moglie, pur che li reſtaſse il titolo di Prineipeſſa di Tran- 
ſiluania, & à Roma li foſſe procurato il capello cardinalitio, con quella 
entrata che da ſua Santità foſſe giudicata conueniente. Li quali accordi 
ſtabiliti, & concluſi furono accettati dal popolo, e giurato homagsio di 
fedeltà à Ceſare, & à ſuoi ſucceſſori; ἀοβρο che Sigiſmondo eraſi parti- 
{ο dalla Tranſiluania, ε gid era peruenuto nella Sleſia αἱ poſſeſſo de flati 
ceſſibili da Rodolſo, ma quiui fatta breue permanenga mutato di parere non 
ſi gà ſe per naturale volubilità, ο pure d ſuggeſtione d'alcuno, ſe ne ritor- 
nò nella Tranſiluania, come ſi ὁ detto, a ſouertire maggiormente le coſe; 
e dar adito all Otthomano d infeſtar più ferocemente [ὲ αεί de Chriſtiani: 
doppo la renuncia predetta fatta αἱ Cardinale ſi ritirò à Lebocouiæ in Be- 
mia, nel qual luogo menò vita ſolitaria per molto tempo, ma poi ritor- 
nato in gratia di Ceſare ſi riduſſe ἆ Praga, oue lanno 161 3. 4 17. 
Ἰάαγζο aſſalito d'apopleſia fra poche hore venne à morte: αἱ ſuo cadãuere fu- 
rono fatte eſsequic ο... nella Chieſa di S. Giacopo di Città Vecchia, 
e poi fu portaio,e ſepolto in quella di S. Sigiſmondo. Era di ſtatura picciola, 
e di teſta groſsa Volto lungo, occhi foſchi accompagnati da ciglia diſtan- 
te, ſottili, & inarcate con naſo grande, e carnuto nelle tempie alquanto 
compreſse di pelo nero, mà che nel trenteſimo dell età [ια incanuti, e 
altretanto fu impotente co le femine quanto vigoroſo, e feroce trà ϱἱ huo- 
mininon hauendo potuto mai conſumar il matrmonio con Maria Chriſtier- 
μα d Auſtria [μα moglie come ſi ἑ detto. — 
Non ſard lontano dal noſiro inſtuto, εἰ hauendo fatta frequente men- 
tione di Battaglie ſeguite nella Tranſiluania, trà Οία, e Turchi, e 
perciò nominate [ρε[το diuer ſe ΕΙ, Caſtelli, e piogæe;, il far vna mi- 
nuta. 
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nuta deſcrittione di eſſa Prouincia, il che ſeruiràâà mirabilmente per l'in- 
telligenza dell Hiſtoria preſente. La Dacia hora detta Trauſiluania e 
poſta, à parte ſiniſtra del Danubio, la ve mette capo nel mare- Ball' o- 
riente hà Ρε; confini la Miſia che la diuide in ſuperiore, & inferiore: 
Nel merigio termina con la Vallacchia; A ſetientrione vicina con la 
Moldauia con parte della Ruſcia, e con Vngheria ſuperiore, & dal la- 
5ο boreale con il Regno di Polonia. Queſta Prouincia nelle frontiere 
ba monti altiſſimi, & inacceſſibili, che pongono freno à chi voleſſe 
aſſalila, benche linteſtine diſcordie habbino aperto Tadito piu volte 
αἰ inuaſioni dell armi ftraniere. Nel ſeno di queſta vi ſono ſpa- 
tioſe, & immenſe ο 2 0Η impedite che da qualche picciol Col- 
le, e da alcuni Fiumi „che la irrigano. Imonti ſono abbondanti di 
Boſchi, oue attrouandoſi animali ſeluaggi di varie ſorti vi ſono cac- 
cie frequenti, e diletieuoli, & αἰεμηὶ αἱ eſſi rinchiudono in ſe mi- 
nicre d'oro, & argento, in altri ν ἑ εορία di ſale, & in altri rac- 
coglieſi certa materia bittuminoſa grata all odore, & che ſerue à 
να vſi. La pianura in tutte le [με parti rende abbondanga gran- 
de di ogni qualitàâ di grano, e πεὶ mego giorno vi produce ottimi 
vini. Le ragæe de canuaili di queſto paeſe ſi poſſono paragonare con 
le pix celebri αεί] Europa, non ſolo nellimpiego della guerra, πιά anco 
ne οἱ) vſi domeſtici, enè Tornei, e Giofire. Da tre nationi viene 
habitata queſta Prouincia, Da Saſſoni, Siculi, & Vngheri. I Saſ- 
ſoni vantano eſſer glorioſt rampolli di quelle honorate ſtirpi Alemane, 
che πε tempi di Carlo Magno vi ſi conduſſero per renderla popolata, 
e ripiena di Collonit Tedeſche; In proua di che adducono non ſolo la 
lingua, & il nome, γιὰ le leggi ſteſſe, e i coſtumi chiamandoſi eſſi 
Saſſpni, parlando quaſi ſchietto Alemano, oſſeruando anco il ρΙὰ 
delle uolte {ο leggi Imperiali, ε viuendo alla Tedeſca; angi da lo- 
ro vien detta la Prouincia Zainuenburghen, ch' altro ΠΟ rileua nel no- 
ftro Idioma, che Cuitd ſette, dalle ſette per loro babitate, e queſta 
trà Faltre ὁἑ la piũ praticabile, ε ciuile dedita molto alla cultura 
de Campi, & ad ogni altro ſtudio di humana eleganga. Li Siculi, 
come gli Vngheri rifcriſcono l'origine loro à quei Scithi indomiti che deſi- 
deroſi di piu felici ſtange, che le lor proprie ſceſero d popolar gran tratto 
di quel cClima, & ſono credutii Siculi vere reliquie del Re Attila flagello di 
Dio, queſti occupando vna parte di Tranſiluania che prima chiamata βὶ da 
loro Scitulta, e che poi con nome corrotto hoggi S'appella Siculia. Queſti ſo- 
no feroci, intrepidi, ſpreggatori d'ogni pericolo, cupidi, e deſioſi di guer- 
γα, & oltre miſura ambitioſi di militar gloria. Accoeſce la lor natia ſero- 
citd ii ſato del paeſe, oue habitano, poſto la mag gior parte tra ſtrettegæe 
alpeſti de monti Scoſceſi, & impenetrabili ſt per la foltegga de Boſ- 
chi comꝰ anco per l'anguſtie di ben cuſtoditi, cguardati paſſi. Hanno 
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commun linguaggio con ϱἱ Vngheri, mà libertà, e leggi particolari. E 
εοπιο l Heluetia [1 regge α Cantoni, coſi queſti gouernanſi con titol di Co- 
mieati, & Gindici ἄε Conti. Guerregęgiano à proprie /peſe riccheſti dal 
Prencipe Tranſiluano, il numero và regolato con il biſogno, poi che alle 
ꝓolte di queſti popoli che d'eſſer ſi vantanoil hraccio deſtro della Tranſil- 
nania ſi ſono formati giuſti eſſerciti di 20. & piũ mila combattenti. Gli 
Vncheri come che di portamento, e di lingua ſiano poco diferenti da Siculi 
di natura però ſi ſcoprono di gran lunga diſſimili, poi che la doue queſti 
profeſſano dnuiolabilmente oſſeruare, e mantenere la data fede, alla 
lealtà accoppiando effetti d animo generoſo in difeſa del loro Prencipe 
Naturale eſporgono la vita, e ſpargono ἐἱ proprio ſangue; Quelli per lo 
contrario come voglioſi di coſe noue, cangiando la fede con la mutatione 
de ſucceſſi, ſi dimoſtrano ſpergiuri, inſtabili, & inconſtanti, e ſopra 
qualunque altra natione rubelli, & perſidi al lor Signore ὁ fi nalmente nel · 
empietàâ d'altre tanto animo ineſſorabile, quantò nell' attioni magnani- 
me codardo, abieto, e pien di viltà, queſta Prouincia, come che habhbia 
molte Città, otto però Cconumerandoni Alba Giulia Metropoli della Pro- 
uincia, e ſede del Prencipe) πε riconoſce Ρὲὰ principali, ĩ εμὶ nomi ſono 
Cibinio, Braſſouia, Coloſuar, Biſtricea, Segeſuar, Megiès, Zebeſo, 
la prenomata Alba Giulia. Cibinio, e poſia nel mego d'ampia Cam- 
pagna, non da monti, ο colli ſignoreggiata vien da Saſſoni habitata: e 
cbiamata volgarmente da quei popoli Hermanſtat; Queſto nome deſumen- 
do da vn Hermano che primiero poſe i ſuoi fondamenti, ma da gl Italia- 
ni vien detta Cibinia, nome dvn Fiume che le ſuc muraglie circonda, & 
irriga le ſuc Campagne. Εἰία cinta di groſſe mura, e munita di Baſtioni, 
con larghe, e profonde foſſe, che conuerſe da Cittadini in vſo di peſchiere 
riſſe rbano in gran numero Peſci di eſqueſita qualitd. Acocreſce lo ſplen- 
dore di * città PIlluſtre ſtattura de gł edificij, quiui in ſotteranee 
foſſe conſeruaſi per le occorrenge di careſtie, ο guerra, quantità immenſa 
di grano. Il ſuo territorio, e molto abbondante, e ben habit ato, & in 
particolare Stolsburgo, luogo da Cibinio diſtante, lo ſpatio di cinque mi- 
glia, le cui Saline ſono di groſſa rendita αἱ Prencipe. Helta Caſtello, ε 
VSan michaele fortega ſono luochi tenuti in moltà ſtima da Tcanſiluani, 
oue rifuggono con loro haueri, e per ſone quall hor temono le inuaſioni de 
Ταγ1αγΙ, ὁ Turchi. Braſſouia, che da Greci, Steffanopoli, da Alemani 
Crouſtat, e da Latini vien deta Corona è come rifferiſcono alcuni 1 αίίεα 
Zarmidgegetuſa gid città regale ἀεΙΙ’ antica Dacia, la quale doppo la vo- 
lontaria morte di Decebalo ſortiua il nome di Vulpia traiana Auguſta. La 
pianta αἱ ſi antica Cittâ, e ſituata nel Centro αἱ ſpatioſa Campagna, a 
cui ſeruono di frontiere με]! Alpi dixupate, & altiſſimè, le quali con 
ordine continuato, & perpetuo diuudono la Valachia dalla Tranſiluania, 
e circondata di mura di mediocre fortificatione, con li [οί Torrioni rea- 
li che 
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liche la difendono, che ſe εν fabricate all' antica in forma αἱ ricoperte 
ioggie, non reſta però che non ſiano molto commode, e ben aggiate per 

πει ſoldati, che vigili ſtano alla [μα Cuſtodia. Non molto lunge dal ζα- 
{ Ιἱο [οργα vna Collina à Caualliere d'eſſa Cittâ ſi ſcoprono tre Borghi po- 
pulatiſſimi, & Burſia Terra groſſa, e poco quindi lontana. Befiriccia 
per le maniere d oro ſtimata ſi ſcopre dalla ſommità d'alcune Colline per 
eſſere piantata nel mego di vna gran valle, che bagnata dal fiume, che 
porge il nome ad eſſa Città υἶεπε à diuiderla in due parti, quindi ſcorren- 
do con placidegæa υὰ ad vnirſi col fiame Semos principale trà quei della 

Tranſiduania: ſopra ἆ ε[]ο vi ſono fabricati Ponti di pietra aſſai riguarde⸗ 
uoli. Segeſuar occupa colle molto eminente, chbe mentre Ρεν lo decli- 
uio di quello γὰ flendendoſi termina con ſuoi Borghi alle radici di eſſo. Gli 
Icorre vicino rapido ſiume, che doppo tortuoſo giro vd à choccare ſopra 
Alba Giulia nel Maruſio anch egli vno de piu famoſidella Prouincia. 
coloſuar, con altro, nome giàâ Claudiopoli partendoſi alcuno dall Vnghe- 
ria ſuperiore, & incaminandoſi verſo la Tranſiluania, varcando il δᾳ. 
mos αἱ paſſo αἱ Des Sabbatterà in queſta Cità ſituata in dilettoſa pianura, 
vpiena di ſi numeroſo populo, che difondendoſi le [με genti per οἱ am- 
phſſimi [ιοί borghi ſembrano a punto due gran cittadi inſicme congiun- 
te. E mirabile per la gran [ογίεστα delle ſue mura, e per la magnificen- 
πα ες Edificij. Al gouerno di queſta Cittàâ con mutua vicenda, e pro- 
poſta hor la Natione FSaſſona, & hor Vnghera. Le Campagne del ſuo 
Territorio vengono coltiuate, ſecondo lvſo d'Italia. Meges Città di pic- 
ciolo tratto, maà di contado vbentoſo può dirſi il Centro di Tranſiluania: 
Queſta come che molto ſia conoſciuta per la copia, & eccellenga de vini 
chꝰ ella produce, e aſſai mentouata da ſcrittori de noſtri tempi per hauerus 
con douuto ſupplicio perduta la teſta quel moſtro di fortuna Luigi Gritti β- 
gliolo dAndrea Doge di Venetia nato di non legitime noxge. Alba Giu- 
επ la Cittàâà, doue ſa il Prencipe reſidenæa, la quale tolſe il nome da 
CGiulia Auguſta maire ἆ Antonino pioʒella e poſta πεί decliuio α vn Colle ſi- 
gnoreggiante ſpatio larghiſſimo di pianura, Dal lato orientale ſcorrono 
due Fiumi, Maruſio, e Omphai come pure nella parte Settentrionale lon- 
tano due miglia dalla pianura ſcorgeſi lo ſteſſo Maruſio. Li Romani non piuũ 
oltre portarono le lor Armi ſe creder vogliamo α gl antichi Aiſtorici, ne qua- 
li tempi era già diuiſa per mego da detto fiume. quand ella col nome d Apu. 
lon rifferiua la gloria, e“l priſco, valore duna Città antica altrettanto, quan - 
to grande, e famoſa le cui rouine hoggidl teſfic ano la ſua merauiglioſa grã- 
ἀεκςα, e nelle cui dirupate mura ritrouanſi Medaglie antichiſſime, e pretio- 
ſe di oro, d'argento, e di rame, e pexæi pregiati di antichi marmi di ſtupen- 
do artiſicio, Dalla parte occidentale nell eſftremo quaſi ancolo della Tran- 

ſiluania ritrouanſi alcune picciole Città douitioſe d'oro, e argento, che ſi 

raccoglie in buona quantità dalle minicre de monti vicine, Tra queſte, ε 
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principale Nacgbania, facendoſi la Cecca, e coniandoſi monete per [ο ſuo 
Prencipe; poi ſeguono altri luoghi men nominati, & in fine il Caſtello 
Hacacr aſſai forte per doue offre largo tranſito nella Miſſia; Sonoui altri 
luochi, e [ογίεχπε ĩn queſta Prouincia oltre le σιὰ dette, & quelle che ſo- 
no poſſedute da Turchi, cide Vſt, Varadino, Samos, Oluaros, Coiuaros, 
Fogaras, Deua, e Lippa, & anco Sonlio αργία di Steſfano Battori già 
Λε αἱ Polonia, & di Sigiſmondo Battori di Tranſiluania, αἱ cui habbiamo 
diſcorſo. Et parimente Echiet Contea, e Caſtello di gran Εογ/εζχα trà le Ac- 
que, e Pontani conſtituita di Giuriſditione pure di Battori, mà per contra- 
diſtinguerſi gli vni dag— altrisintitolano li primi da Sonlio; e gli altri d E- 
chiet. Sonoui alcune altre Terre, e Contadi pur di qualche ſtima, come 
Des, oue à merauiglia lauoraſi il Sole, e Foſſo da monti. Torda gid go- 
froni da latini chamata, ἆομε 5 amiranoi veſtigi de g antichi Romani, 
ὑπ cui teneuano le legioni per frenare i Daci, popoli della ſteſſa Prouin. 
cia, & oue ancoraè in piede vna Porta Romana, & vi ſono le miniere 
del Sale, & νἱ ἑ νη laghetto, doue gettandoſi vn' huomo ancor che con le 
mani, ε li piedi legati, ΠΟΠ però γὰ egli αἱ fondo, maà di ſopra ſtà à gal- 
la, & ſi rittroua per quei Campi gran quantità di Medaglie deg—. antichi 
Imperatori Romani d'oro, d'argento, e d'altro metallo, Bartelon celebre 
Ρε l'eſquiſite⁊ga de Vini, e in νὸ Aghuiniuch, & ſimili altri lochi, 
che ſotto propri Ciudici reggonſi con molti priuileggi, & Franchigie. In 
Generale il terreno di queſta Prouincia, e coſi graſſo, e fecondo, che non 
vadoprano lettame, mà lo gettano πεί fiume, perciocheè coſi atta à ger- 
mogliar la Campagna, che gettandouiſi ſegalla produce formento: maà ciò 
εδ’ ἑ deplorabile in queſti popoli per altro fclici, ἑ che ſono oppreſſi da mi- 
ſerabile cecità, viuendo in ſacrilega Apoſtaſia, poiche alieni dalla vera 
Religione Cattolica adheriſcono agli eſſecrabili dogmi ἆ Arrio, Luthero, 
e viò tràla gente plebea di queſta Regione alcuni, che ſeguono certe ſet- 
te nominate l Amana, ela Sabbattaria, quali ſono ſpecie di Giudaiſmo, 
tenute da loro in grandiſſima veneratione. Li principali [οί Fiumi ſono il 
Maruſio, il Samos, il Criſio, da popoli detto Aragnes ch altro non ſuona 
che fiume d'oro, Ciò per le auree arene che in ſe riſerba, facendoſi ric- 
che prede d'oro: il primo, & vltimo ſono di rendita conſiderabile. Que- 
ſte ſono le guerre principali, li progreſſi, & acquiſti, che ſotto l'imperio 
di queſto Prencipe Otthomano ſi ſono fatti nella Tranſiluania, che perciò 
duranſi la vita del medeſimo eſſendo ſeguite parimente nell Vngheria fat- 
tioni, & mpreſe di non minor conſeguenga, αηπι di maggior momento, 
che perciò fatica non inutile, mà fruttuoſa, & grata ſarà per riuſire 
alla poſſerita il narrarle piu diffuſamente, che [αγὰ poſſibile, acciò alcu- 
na coſa non ſi tralaſſi, che [ία degna di memoria. 

La perdita di iauarino — ſommamente Tanimo de Prencipi 
Chriſtiani, quali non ſenqa ragione grandemente temeuano, che i Turchi 
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apertaſi queſta porta, non doueſſero alla nouella ſtagione penetrar più ᾱ- 
dentro nelle viſcere della Chriſtianitâ, e in particolare πε iluochi ſpet- 
rantià Ceſare; che perciò fu riſſoluto nel Conſiglio Imperiale, tenuto con 
li Prencipi dell Imperio che doueſſe eſſere in pronto nell occorenge della 
zuerra dgheria quel numero de ſoldati che poteaſi raccogliere maggio- 
Che cadauno che d'entrata 5 attrouaſſe poſſedere oltre cento fiorini lan- 
πο doueſſe per obligo particolare mantenere durante la preſente guerra vn 
huomo à Caualloʒe che in vece del trenteſimo (praticandoſi in quelle parti 
di ſcielgere d'ogni trenta vno per mandar alla guerra) ſi doueſſe in tal 
βγείίεχχα di gente contribuire per all'hora il vigeſimo, & ſe il biſogno ha- 
ueſſe maggiormente aſtretto, ſi poteſſe pigliar anco αἱ decimo: e poi il 
quinto per ſei, ouer otto meſi ſe la guerra coſi haueſſe ricercato 
che li Nobili, che haueuano habitationi in Viena, o in altre Città 
dell Auftria doueſſero ben munirle di viueri, & munitioni per po- 
terſi lungamente mantenere πεί biſogni, douendo in oltre eſſi Nobi- 
li per cadauna caſa mandar vn Guaſtatore, qualunque volta foſ- 
ſero richiefti per poter aſſiftere alle fortificationi, & difeſe della Cit- 
Furono eletti Arciduca Matthias Generale dell armi nell Vn- 
— della Superiore PArciduca Maſſimiliano ambi 
ὃς ιοί] di ceſare dandoli per loro Luogotenente ἃ Maſſimiliano il Teifem- 
proc, & à Mattbias Carlo di Mansfelt(perſona nelle guerre eſercitatiſſima, 
e che giâ in Fiandra hauea particolarmente conſeguiti i primi carichi del- 
la miltia) doue chiamatolo di Εἰαπάγα lo creò Prencipe dell Imperio; 
Queſti capitato à Viena fu riceuuto con applauſo grande da cadau- 
no, cominciò ad ammaſſar con ogni ſolecitudine, e diligenga maggio- 
re da tutte le parti ſoldati; Poi paſſato ad Altemburg, frece iui 
ων d'arme, e ritrouò, facendone la raſſegna hauer in pronto ſedi- 
οἱ mille combattenti effettiui [τὰ Tedeſchi, & Vngheri. Don Giouan- 
ni de Medici doppo hauer ridotte le fortificationi αἱ Comar in buona [ου- 
ma, & preſidiatolo con numtro ſuſſiciente di gente Veterana, dalla 
quale in ogni caſo d'agreſſione poteſſe eſſer baſteuolmente difeſa, ſi por- 
:ὸ parimenteè anch egli αἱ Campo Imperiale per trattar da qual parte 
ſi doueſſe aſſalir immico, e per condecorarlo Ceſare di qualche titolo 
honoreuole conueniente alle ſue degne attioni, gli conſert la ſoprainten- 
denga generale dell Artiglierie In tanta calamitàâà del Regno dVn- 
gheria, volendo il ſommo Ponteſice anch' egli, come Padre commune 
ſottentrare αἱ peſo di diffenderlo contro i nemie i del nome Chriſtiano, quale 
tutto che foſſe richieſto con viuiſſme inſtange da Prencipi collegati del- 
ία Francia, perche gli ſomminiſtraſſe aiuto contro Henrico Quarto αἰ- 
hora Re αἱ Prancia da eſſi riputãto heretico relapſo, non gli diede 
il Pontefice ne meno vdienga alle loro richicſte, ma doppo hauer aperto 
il teſoro piriuuale, & hauer con ampliſſimo Gin bileo, e plenaria In- 
| κ dulgen- 
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dulgenga di peccati eſſortato cadaun ſedele ἆ porger deuote preghie- 
γε αἱ ſommo motore por la conſeruatione di quel Regno dalle mani de 
Infedeli; apri anco li teſori temporali per adempir le promeſſe gid 
fatte di concorrer à quellmpreſa, quando πε fu ricercato da Franceſco 
del Monte per nome di Ceſare, ehe perciò diede ordini eſficaci, perche ſe 
aſſold aſſe genti per auiarla in quelle parti. Commiſse al Commendator δν 
Ciorgio, che per aſſoldar 2. mila fanti, conferrir ſi doueſſe πε gligtati di Fer- 
rara, Mantoua, e Parma; & à Gaudentio Madrugæi. à Trento per ammaſ- 
ſarne altri due mila, de quali egli teneſſe il commando con titolo di lor Col. 
lonello: & parimente per tuttili lochi dꝰ Italia inuid perſone eſpreſſe per lef- 
fetto medeſimo, & ἐν particolare conferri auttoritàâ αἱ Monte di poter accet- 
tar iĩ handiti, liberandoli da loro bandi, tcon conditione però che doueſſera 
ſeruir in quella guerra per quel tempo che da lui foſſe ſtimato conuenien- 
Με} la qual prouigione fu cauſa che ſi fece ſcielta de ſoldati coſi eſperti- 
animoſi, che pochi di hro erano baſtanti per moſtrare la faccia ἃ 
numero ſuperiore de nemici. Adunate dunque di tal modo queſte σεν” 
ti, à quelle fu prepoſto col titolo di Generaſe, Gio: Franceſco Aldo- 
brandino [ο Nepote; preſſo cui ordinò ſei Collonelli, aſſegnando la 
condotta di due mila ſoldati per cadauno; ſriegliendo de primi huo- 
mini, e de ριὴ eſperti, e valoroſi ſoldati, che in quel tempo poteſ- 
ſt ritrouare, & furono Franceſco dal Monte, chel'anno andato ſi di- 
portò con tanta [μα lode nelle guerre della Germania contro Turchi, 
Mario Farneſe, Marco Pio, Paolo Baglioni, Aſcanio dalla Cornia, 
ο’! ſopranomato Gaudentio Madrugæai. GQueſta gente incaminataſi ver- 
ſo Viena, giunſe ad Hala, & ſecondo che capitauano iui prima, che 
iĩmbarcaſſero, erano proueduti d Arcobuggi, ε piche da monſignor Ge- 
rolamo Matheugæi Arciueſcouo di Fermo dal Ῥομίεβοε deſtinato in quel- 
le parti, per aſſiſer à tal fontione, αἱ quale parimente incaricò, ſi co- 
me poi con tutta diligenga lo poſe in ——— che doueſſe far ſuf- 
fciente prouiſione de viueri à ſoldati per la continuatione del lor viaggio 
ΣΕ poi di quà non molto diſcoſto dalla Città fatta dicſſi raſſegna generale ſen- 
ἀο]; annouerati 800. ſoldati in circa ſotto la Condotta delli giâ detti 
cinque Collonelli, poi che à quefto tempo non era ancora giunto il Madrug- 
æi con ſuoi ſoldati, che ammaſſaua ſu'l Trentino, comẽ gid dicemo, & 
cadauno di quefti Collonelli haueua ſotto il loro commando hen eſper⸗ 
ti Capitani che aſſiſteuano alle compagnie de ſoldati; & queſu gerano 
moſſi piu da deſio d honore che tirati da altro riſpetto di paſar à quella 
guerra. Poco doppo furono parimente detti ſoldati prouc duti di cCor- 
[αἱ da Ridolfo Baglioni, à queſto tempo dal General Aldobran- 
ἀῑπο dichiarito Sergente maggiore, & proſcgueuuo il lor viaggio, à 
gran giornate peruennero — à Viena, ma coſi in cattiuo [ία- 
1ο » εὖε ἃ Ρεπα potenuanſt regger 1η piedi, ſendo flati nel viaggio mal 
trattati 
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rrattati de viueri da Tedeſchi, che πε anco con denaro poteuano rit- 


trouare del pane; doue aſtretti dalla fame, erano neceſſitati à dar- 
ſi Ρεν quei contorni à pigliar de frutti, che per eſſer ancora acer- 
bi, & immaturi cagionò grauiſſimo diſordine, poi che gran nume- 
γο d'eſſi εἰ gettò ἃ letto, ε πε accadè anco la morte à molti. Ol- 
tre le σἱὰ dette prouiſioni fatte dal Sommo Pontefice, inuiò anco ſu οὗ 
Legati ἃ diuerſi Prencipi Chriſtiani per eſſortarli, che raccordandoſi 
del nome de Chriſtiani che profeſſauano, doueſſero con tutta pronteg- 
πα e ſolecitudine porgere alcun aiuto di danari, ſoldati, ο munitioni 
à Ceſare, quale per benefitio vniuerſale de tutta la Republica Chriſtia- 
na Fopponeua validamente alle foræe immenſe del commun nemico di 
noſftra fede. A queſte eſſortationi moſſo Vicenæo Duca di Mantoua gio- 
uine deſideroſo di vera gloria, e ἆ απίπιο martiale, inuiò ſotto il com- 
mando de Carlo di Roſſi quattro cento caualli, e doppo alcuni meſi per 
ſoccorrer maggiormente l ümperatore ch'in nodo ſtretto di parentella glera 
congiunto, — lui in perſona à quella guerra con 1400. huomini à 
cauallo, parte d'armatura leggiera e parte d'armatura greue αἱ com- 
mando de qualiprepoſe il Conte Chriſtiano Caſliglioni conducendo in oltre 
ſeco inolti Gentilhuomini, e Cauallicri d'Italia, di conoſciuto valo- 
Τε} Parimente il gran Duca di Toſcana, tutto che l'anno paſſato i 
ſuoi foſtero [αμ γα trattati da i Turchi, e che pochi ritornaſſero αἰ-- 
le loro caſe, αἱ ogni modo ſpinto dal gelo di Chriſtana pietà, & dal- 
la iretta congiontione che paſſaua con PImperatore vi mandò anco il 
preſente anno ſotto la condetta di Siluio Piccolomini 159. caualli di 
gente eleta, con ordine eſpreſſo che doueſſero anco fornita quella cam- 
pagna paſſar ſene in Tranſiluania, & iui ſuernare per douer poi l anno ve- 
gnente ſtar à ſeruiggi del Prencipe Tranſiluano. Stando adunque con 
tutti queſti aiuti in campagna ἴ ε[]εγείο Imperiale preſſo ad Altem- 
burg voiſe il Mansofelt farne vn giorno leſperienga qual ſi foſſe lami- 
moſità de ſoldati, che perciò di buon mattino fatto dar all armi all im- 
prouiſo, quaſi che foſſero i nemici da vicino per douerli aſſalire, 
oſſeruando vide alcuni, che cacciati da vil timore ſi dauano à ver- 
gognoſa fuga per isfuggir il pericolo della morte; de i quali fattine ar- 
reſtar alquanti de piu timidi, πε fece otto di eſſi impendere per le 
εαπε: della gola ad eſcempio de gli altri; indi. riſsoluto di voler far 
ΓΙπεργε[α. di Strigonia, animando ciaſcuno ᾱ- uoler diportarſi valoroſa- 
mente, fece però inutar le [με genti cold, perche ἀαὶὶ oppoſta ri- 
pa del ſfiume· vi teneuano i Turchi vn forte ben munito d riſcontro 
dellas Cittâ, perciò fatto fabricar vn ponte ſopra il Danubio, fece paf 
lar di ldà il Palfi con le ſue genti per cercar αἱ ſorprenderlo, & aſi- 
xe gli ſuccedeſse lintento, pensò ſtratagemma tale col quale pote ſe 
ingannar l' inim ico, che perciò diede voce di voler gire — 
κ 2Al- 
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d Alba regale, & verſo quella parte finſe di por tarſi con tutto 
Teſſercito « 1 Baſod di Strigonia ſtimando che ciò veramente il Mans- 
felt voleſſe eſſequire, inuiò βΡετεὸ κα quella volta, groſſe bande 
de ſoldati, leuandole dal ſuo preſidio, perche —— in aiu- 
to dAlba regale, la-qual noua non ſi toſto fuü al Mansfelt raporta- 
ta, che dando volta [ο πε Ρα[ὸ rapido ad aſſediar Strigonia, con 
circa trenta mila ſoldati, tra Tedeſchi, Boemi, Vngberi, ὄν 
Valloni, & con [οἱ mila Caualli, trincierandoſi con mirabil ce- 
lerità, & πεὶ primo aſſalto, che diede, 5 ἱπραάγοπὶ ἀεὶ forte no- 
minato delli Raſciani, & il Palfi ſcorrendo con le Με genti ue i 
luoghi ſituati nell'oppoſta parte del fiume, da ogni lato metteua- 
il tutto à ſacco, & à fil di ſpada, peruenendo [πο ſotto alle⸗ 
mura di Buda, ſenga oppoſitione veruna. Vedendo i Turchi, che 
gii Imperiali erano riſſoluti di prender Strigonia, principiorno an- 
cor eſſi dalla lor parte ἃ premunirſi quei, che di dentro ftauano al- 
la neceſſaria difeſa. ΕΕ queélli, cheꝰ attrouauano alla campa- 
gna ſi diedero à far le prouiſioni neceſſarie de munitioni, e viue- 
ri per poter ſomminiſtrar à gli aſſediati i douuti ſoccorſi, & à 
queſto effetto hauendo fatto alleſtire ſotto il Caſtello de Visgrado- 
due gallere quelle caricorno αἱ Vettouaglie, e de ſoldati, & in- 
ſieme caricorno due gran barche, aſpettando opportuna occaſione 
di condur queſti aiuti ſalui in Strigonia, eſſendogli ſtate fatte lar- 
ghiſſime promeſſe, de doni mentre introduceſſero queſto ſoccorſo nel- 
ία Cittàâ. All' incontro i Chriſtiani con aſſidua vigilanga indagan- 
do gli andamenti dell' inimico, mentre queſti voleua paſſare, gli 
aſſalſero con tal vigore, che li conſtrinſero à ritornarſi à dietro, 
laſciandoui de morti più di cento. Il Mansfelt intento αἰ) eſpugna- 
tione di gtrigonia non ceſſaua di trauagliarla del contmouo con il can- 
none, & di già hauendo ſmantellati i parapetti d ſegno tale, cho 
di gid ſtimauaſi ſicura la vittoria, del che dubitando grandemente⸗ 
gli aſſediati tramorno vn tradimento alla vita del Palſi, che ſe gli 
ſuccedeua, come haueuano diuiſato toſto ſi liberauano dallaſſedio, & 
ͤeſsercito Chriſtiano rimaneua intieramente disfatto, & fu di queſto 
tenore. Certo Turco, chera giudice della Cittâ, ὁ com' altri vogliono 
Tenente del Gouernator di quella fingendo, chi Turchi haueſſero volu- 
to priuar di vita ſotto preteſto di falſa accuſa ſe ne βιρεὶ nel campo 
Chriſſiano αἱ Palſi, Ἡ quale per Peſſibitioni che queflo ſcelerato gli 
faceua, era di buon occhio rimirato, & con buoni irattamenti appreſſo 
αἱ τὰ tenuto ma non permettendo il Signor Ρίο chrom traditore poſſi 
tener con auedutegæa lungamente celati i [οί cattiui talenti à chi 
con circonſpetione [1 pone ad oſſeruarli, per ciò il Cuoco di eſso Palfi 
huomo molto aſtuto, hauendo piu volte oſceruati gli — di 
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queſto turco, in fine 5’ auide, che εοδμὶ machinaua qualche gran 
iradimento contro Chriſtiani: doue queſta ſoſpicione commu nicata αἱ 
ſuo patrone, ordinò, che queſto turco ſoſſe arreſtato prigione quale 
poſto alla tortura, confeſcò che era capitato nel campo per ammag- 
Zare, ὁ lui, ὁ il Mangfelt, ouero Don Giouanni. Doue conuinto di co- 
ſi eſecrando delito, fu viuo fatto οὐγαπανγε da quattro caualli, & 
la μα teſta ripoſta ſopra la cima di vn' haſta fu collocata à viſta de 
gli aſſediati. Deſiando oltre modo il Manofelt di venir quanto pri- 
ma à εαρο di queſta impreſe, eſſortò vn giorno li ſoldati,, che ac- 
eingeſſero à dar vn vigoroſo aſſalto alla fortexga; e mentre era in punto per 
dar Vaſſalto alcuni ſoldati Alemanni, non volſero αἱὰ mai ſpalleggia- 
re i Ranti Valloni, angi dando volta alla prima comparſa di alcuni ſolda- 
ti turchi ſi miſero quaſi ad vna aperta fuga, ſe dalla viua voce εί 
Conte non veniuano ratenuti; queſt' atto αἱ viltàâ irritò αἱ 5) fatta ma- 
πίετα  ἰαπίο del Manafelt, che di ſubito ne fece prendere alquan- 
ti di quelli che furono primi à darſi alia fuga, e gli fece impendere, ε 
tutto che da prima il fatto non gli ſuccedeſſe proſperamente, non per- 
ciò perduto d animo commandò qi ΝΟΜΟ che tentaſſero di occupar il Ri- 
uellino dell acqua; qual commando con tutta pronteꝝæa ——— 
da ſoldati chriſtiani, ſi attroce riuſcè la miſchia, che quella per buona 
Ρεχτα durò, e con tanto feruore e furore ΥΣ combatteua dall· vna, e 
Taltra parte, che molti πε caderono in quel conflitto; pur in fine ri- 
manendo i chriſtiani ſuperiori &impadronirono del Riuellino, conſtrin- 
Sendo gli aſſediati ui ridurſi piu à dentro πείία Città. & uiceſi ch in 
queſta pugna vi perirono da ducento Chriftiani oltre ſeſſanta feriti, & 
ΜΑ queſtiĩ ſu vcciſo Franceſco Cechi ſoldato αἱ molto valore, & dalla 
parte de Turchi ne furono vcciſi oltre cinquecento. Nel calor di que- 
Άα pugna iſpedè Don Giouanni alcuni ſoldati per attaccar il pettardo al- 
la porta per tentare con quello łatterrationce di eſſa, ma da Turchi fu 
fatta ſi gagliarda reſiſtenga, che à colpi di frexge, & arcobugegi ne- 
ceſſitorno Chriſtiani alla ritirata, rimanendoui diuerſi feriti, & il 
Sergente Corſo da archibuggiata vcciſo. Alla euſtodia di queſto Ῥοξϊο 
nouellamente aoquiſtato fu meſſa vna groſſa banda de moſchettieri Ale- 
manni, quali ος. la notte  ε col fauor delle tenebre da gli 
aſſediati con ſubita agęgreſſione improuiſati, di coſi fatta maniera 5 im. 
paurirno, che non facendo pur minima reſiſtenga, ſi diedero à vergo- 
gnoſa, e viliſſima fugga, riducendoſi all eſſercito Chriſtiano. Queſta 
noua rapportata αἱ Mangfelt, e Don Giouanni, ragunati i principali 
commandanti della natione Alemanna con deftro modo li ripreſe di ſi in- 
degna attione, εοἱ dimoſtrargli αἱ quanta ignominia foſſe al nome⸗ 
Alemanno, per altro πε i tempi andati, e nelle guerre piu periglio- 
ſe ſempre celebre, & glorioſo Vhauer ſi vilmente abbandonatò vn po- 
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Πο di tanta conſideratione, e con tanto ſpargimento di ſangue Chriſtiano 
acquiſtata, & alla loro fede, vigilanga, e valore trà gli altri tutti 
di eſſo eſſercito raccommandato. KXſſortandogli perciò à non traligna- 
re dall antico valor Germano, ma hoggi mai riſuegliati quello ĩmi- 
tare, che perciò procuraſſero con ogni oræo maggiore di ricuperart 
Γροπογ perduto racquiſtando il Riuellino da loro vſmente abbandona- 
to, dalla ricupera dil quale poteuaſi con ogni verità dire, che dipendeua 
la preſa parimente di quella piagga. 

Queſte amonitionis, & inuiti niente valſero à riponer nel petto di 
quei Commandanti, & ſoldati lanimo gid ſmarito per la paura ha- 
μα μον aggreſſione di poco paſſata, che pure per cagione αἱ hono- 
re doueuano con oſtinata riſſolutione imprendere il reacquiſto del Po - 
ſto laſciarui con glorioſa morte, la ſteſſa vita; andi ſe πε prote- 
ſtorno apertamente di non voler intraprendere ſi difficile, e malage- 
uolꝰ impreſa, quale volendoſi tentare, era vn eſporſi volontariamente 
ad vna morte indubitata. Queſta riſpoſta acceſe di coſi [εγο ſdegno il 
Nansfelt, εἰ Medici, che nitrano per farne qualche gagliardo riſſenti- 
mento contro principali di quella natione, ſe non veniuand diuertiti 
dall eſſibitione non men pronta, che valoroſa de ſoldati Italiani, e Val- 
loui quali oſferſero αἱ tentar il reacquiſto «οἱ perduto Riuelilino, do- 
ue alleftiti eon ogni celeritada due cento Venturieri ben armati; que- 
ſti non [οὐ ricuperorno il Riuellino col ſcacciarne linimico, ma ciò 
eſſequirno ſenga ſpargimento pur di πα goccia del loro proprio ſan- 
σµε: Come all incontro occiſero molti Turchi, quali non potrrono co- 
ſi toſto, come gli altri ridurſi con la fuga dentro alla Città. Al- 
la difeſa di queſto Riuellimo fu poſta vna compagnia de ſoldati del Regi- 
mento di Rotenau bentiffeſi con Cauallicri coperti di pelle di Bue, 
& hauendogli date molte Καβρρε per choccare con vna ſtrada coper- 
ta nella Cittâà, & con vn' altra portarſi alla hreccia dell acqua: ma 
{ᾳ notte egnente ad vn picciol rumore, che fù fatto, ſenga mai ri- 
Vaperſi chi πε foſſe auttore, ο per qual cauſa ſi foſſe moſſo, dando 
allꝰ arma da ſe ſteſſi, queſti ancora per vano timore abbandonorno 
poſto, laſciando in abbandono tutte le armi. A queſta repentina 
ma accorſe di ſubito Don Giouanni, & vedendo abbandonate ſi 
νεο le trincee, & le artiglierie, ſi poſe ία quella gente co- 
ſi diſarmato, come ſi attrouaua, & con preghi, e con minaccie ecci- 
tando quei ſoldati operò di tal modo, che li fece ritornare nel loro 
preſidio. Et perche quel rumore non era ſtato cagionato da Turchi, 
ma era ſtato mero accidente, ritornati che furouo ſoldati αἱ loro po- 
{ο » quelle poi per ſempre mantenero. In queſti giorni comparue 
ſopra il Danubio vna conſerua di ſei galee con alquanti. Catcehi ca- 
richi di monitioni, ο viueri per introdur ſe poteuano nelle Città que- 
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fi aiuti, ma i Ceſarei preuedendo li ſoccorſi che per queſta parte 
poteuano eſſer portati à gli aſſediati, haueuano di σιὰ fatto fabrica- 
τε due forti, Pvno dalla parte di Cocharem oltre il Danubio, e Pal- 
tro di qui à di rimpetto, hauendoli ottimamente muniti, e preſſidiati 
non meno di ſoldati, che di viueri, e d'appreſtamenti bellici, in par- 
ticolare di moſthetti, & artiglierie, con quali teniuano lontani gli 
Inimici, dallꝰ appreſſarſi alla Cittâ, e d'introdurui il ſopra nominato 
ſoccorſo. Νεί principio di queſt' aſſedio hauendo fabricato ὁ Chriſtiani 
vn gran barcone ſopra Pacque ἀεὶ Danubio, qual era capace di due 
mila ſoldati, & queſto ad effetto per poter dalla parte del fiume aſſa- 
lire la Città quei αἱ Strigonia procurorno in queſti giorni con fochi 
arteficiati dabbruggiarlo il che gli riuſct, perche in quel punto era fla- 
10 da ſoldati abbandonato, eſſendoſi quelli conferiti in altra parte per 
tentare altra impreſa impoſtali da ſuoi Capitani. Mentre in queſta for- 
σπα ſi teniua aſſediata Strigonia, ſtimò il Conte di Mansfelt che lof- 
ferire honorate conditioni 4à gli aſſediati mentre quegli haueſſero vo- 
luto arrenderſi, ΠΟ ſarebbe ſtata attione impropria, ma che αππὶ 
hauerebbe potuto facilitar grandemente la conquiſta della ῥίμπκα:. 
Inteſo da Turchi il tenor delle propoſte fattegli da Chriſtiani; ri- 
ſpoſero riſſolutamente, che da loro Commandanti li veniua commi- 
nata vna proteſta, che {υπο de doi elegger doueſſero, ὁ morir da 
ſoldati, col diffenderſi ſino all vltima goccia di ſangue, ὁ arrenden- 
doſi con qual ſi ſia forma di patti, ὁ conditioni eſſer ſicuri, che la 
lor vita hauerebbono vilmente laſciata ſopra pali. Doue erano riß- 
ſolutiſſimi di eſprimentar la fortuna, riſſoluendo piu toſto di perir ho- 
noratamente, che ſoggiacere ad vn infame morte· Veduto dal Mans- 
felt il ſuo penſiere di hauer la ρίαπτα per via di accordo eſſergli an- 
dato fallito, ſi riſſolſe αἱ tentar con nouo aſſalto Pacquiſto αἱ Stri- 
gonia, che per εἰὸ da due parti appreſentando le ſcalle alle mura, 
εἰοὲ verſo acqua, Ον alla Porta, gli Turchi con vigoroſa oppo- 
ſitione ſi diffeſero; ο certo, che li Chriſtiani ad ogni modo rimane- 
μαπο in [πε vittorioſi, ſe da ſoldati Tedeſthi dentuano aiutati, ma 
nel feruore di queſfta pugna, vn Regęgimento intiero de fanti αἱ que. 
ſta natione, diſſidando della dor ſaluega di naſcoſto ſi partirono dal- 
Feſſercito, & altri ſoldati pur ἀείία med eſima natione hauendoſi 
εἰ aperta vna breccia larghiſſima ΡΟ la quale non [οἱο i ſoldati, 
ma anco gli carri fteſſi vi hauerebbero potuto paſſare, eſſi ad ogni 
modo timidi, e [εηχα far alcuna proua di ſalirui ſi laſciauano quaſi 
ſtupidi da Turchi gettar πεί! acque, & επίτο à quelle ſuffocarſi; 
e quello οὐ) ὁ- peggio, & ſi rende degno d'amiratione è che εί ᾗ- 
πο ſi laſciauano lenar le piche αἱ mano, e con gli vncini tirarſt den- 
ο alla terra, doue miſeram ente erano trucidati; ſtando all in- 
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contro i Turchi sbracciati, e ſenga armi diffenſiue intrepidi, ſo- 
pra le mura eſpoſti ad ogni offeſa li poteua eſſer fatta, che per- 
riò non ritrouando reſiſtenza alcuna, non ſolo diffeſero lentrata, ma 
foræorno i Chriſtiani à vilmente fuggire, occidendone molti, & fe- 
rendone infiniti, e ſe due mila canalli Valloni αἱ gente eletta com- 
mandati dal Collonello Crais, non ſopraueniua in queſto tempo di tan- 
to biſogno, Νε ſeguiua ſtragge maggiore, ma col fauore di queſti, 
li Chriſtiani ſi riduſſero in ſaluo ſenga però hauer fatta alcuna coſa 
di profitto; ma hauendo riceuuto graue danno. Da queſto proſpe- 
ro ſucceſſo, incorraggiti i Turchi, Deliberorno la ſera degnente⸗ 
far vnã ſortita, ε dando fuore ἆ improuiſo à portar graui dan- 
ni à Chriftiam, tenendo per certo, che non preuedendo ſimile⸗ 
aggreſſione, doueſſero ritrouarli ſproueduti; Ma Don Giouanni ſa- 
gacemente indagendo da gli andamenti dell Inimico quello, che ha- 
ueſſe potuto ſuccedere, fece aggiuſtar Parteglierie verſo quella par- 
te per appunto, oue i Turchi haueuano riſſoluto di ſortire, & [α- 
cendo [αν tutto L'eſſercito alleſtito, ecco che circa le due hore di 
notte, dando βιογα i Turchi con grand' empito, e terrore ſiima- 
uano di riportarne groſſi bottini, & conquiſtarne vna ſegnalata vit⸗ 
toria: Ί4α Don Giouanni facendo a tempo ſcarricar le arteglierie 
contro loro, ne fece tanta ſtragge, che dà Ιὶ ἃ dietro non oſoro- 
πο più metter piedi fuori del recinto delle mura di Strigonia; πο 
in queſto fatto vi ροὶ pur υπο de i Chriſtiani. Li Turchi, che 
S'attrouauano αἱ preſſidio πε i Iuochi conuicini alla Città di δή. 
nia intendendo il ſtato in che ſi attrouaua, {α[[άίο di quella, pro- 
curauano per tutte le vie poſſibili αι poriargli qualche ſoccorſo, il che 
però tutto in Vano riuſciua, poi che il Mansfelt per prohibire affatto 
ogni introduttione di ſoccorſo, vi fecc con il parer di Don Giouanni, 
che del continouo aſſiſteua, πε tralaſciaua diligenga veruna πεί’ inum. 
— tutto ciò che poteſſe ageuolar queſta impreſa buone trincee, 6 
arricate, fabricando in ſiti opportuni tre fortini, entro a quelli ripo- 
nendo [οἱ pegæi d'artiglieria per cadauno, perchbe υπα tanta vittoria 
con ſicurea πό conſeguire. Epreuedendo eſſi che facilitarebbe mol- 
to la preſa della ῥίατζα » qualunque voltali foſſe ſortita leſpugnatione 
del forte di Cocharem poſto allincontro di Strigonia, che perciò il Mans- 
felt commiſe αἱ Palfi queſ impreſa, quale portatoſi con tutta pronteꝗ- 
πα all eſpugnatione di quella ἀε[Ηπὸ 2ο. ſoldati, che con faſſine Ργο. 
curaſſero riempir il foſſo, che d'intorno αἱ forte vſera di non molta lar- 
ghexgæa; e profondità, à 20. altri comiſe, che gettaſſero πε luoghi, e ſidi 
opportuni fochi artificiati, à venti altri appreſentaſſero le ſcalle, & 
à venti aitri, che attendeſſero con gli archobuggi à leuar le diffeſe ἃ 
Turchi, & eſſo Palſi con il ſeguito de molti altri ſoldati penetran- 
do pin 
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do pi oltre, & ogn hor auangando terreno, ε οἱ) inimici auedutiſi 
di non poter lungamente tenerſi maſſime che per que balle artificiate 
da due lati era attaccato vn grandiſſimo foco πε legnami del forte ſi 
riduſſero verſo hacqua, & ſati ſopra quattro barcbe per paſſar oltre 
il fiume venuteâ queſto effetto Ρε ſaluarſi in quel punto dalla Città 
oltre Bacqua, tre ἆ) eſſe ſalue ſi riduſſero à Strigonia, ma la quarta 
da vn colpo d artiglieria rimaſe affondata: & il rimanente de Tur- 
chi che cuca 15Ο, ꝰattrouauano nel forte furono tagliati à ρεχτί ſen- 
χα però hauer potuto riportar bottino di conſideratione per eſſer rima- 
ſa ogni coſa guaſta dal foco. Per la noua di queſta conquiſta rappor- 
tata dal Gouernator di Comar αἱ Conte di Mansfelt mhebbe in dono 
da eſſo Conte vna Collana di valor de 200. ſcudi d'oro. Vedendo 
i Turchi, ch ogni giorno andauano peggiorando gli aſſediati di Strigo- 
nia, riſſoluerano di tentare di porgergli ſoccorſi per via di terra, ε 
del fiume, che non li ſorti; poi che non eſſendo in maggior diſtan- 
χα che di quattro leghe dalla Città di Strigonia, iſpedirono due mil- 
le caualli verſo quella volta, quali appreſtatiſi alle fortißicationi di 
Chriſtiani furono riſoſpinti da quelli valoroſamente, offendendoli nel- 
ifteſſo tempo col cannone, e con le moſchettate, doue ſenga piũ 
oltre tentare, furono coſtretti à dar volta: & nello ſteſſo tempo, 
che ſeguiua queſta miſchia in terra, ſendo comparſe ſopra il Danu- 
bio quattro galee, & 20. naſade in circa de ΤΗΤΕΡ » queſte vo- 
lendo tentar di penetrar nella Cittâà, furono añrette àâ ritirarſi. Poi- 
che peſſi colpi di cannone li ſiocauano ſopra: Coſi che da queſto ten- 
tatiuolche ſperauano i Turchi ritraherne qualche beneficio, diuiſando 
trà loro che mentre l'armi chriſtiane foſſero ſtate impiegate πεί com- 
hattere con li due mille caualli li detti vaſſelli hauerebbero hauuto 
aggio di introdurſi nella Cittâ, cagionò, che li chriſtiani in auenirc 
ſtaſſero piu vigili, non ſolo di notte, ma anco di giorno alla guardia 
del lor campo, à cbe particolarmente era deſtinato Don Giouanni 
per ordine del Mansfelt Τη quefti giorni ρα[σὸ ὁ miglior vita Coſmo 
de Medici, quali otto giorni prima in certa miſepia haucua rile- 
nata Ὅπα archibuggiata nella ſpalla ſiniſtra. Terminorano parimen- 
te i lor giorni Ottanio Naldini colpito in vna gambæ dvna moſchet- 
tata Gio: Maria Bardi, & Franceſco Cechi da Peſcia colti di frec- 
cia nella vita. Volendo ὢ tutti i modi il Βαιτὰ αἱ Buda, εἰς. 
Sattrouaua in Campagna col ſuo eſſercito allogiato poco diftante 
da quello de Chriſtiani ſoccorrere la Città di Strigonia per altra Ὅἷα» già 
che li modi pratticati ſin hora non gli erano riuſciti, giudicò egli di po- 
tergli andar fatto di introdur il ſoccorſo nella Cittàâ, qualunque volta 
affalendo egli da vna parte [ ε[]εγειιο chriſtiano, e dall altra ſortendo gli 


aſediati dalla Città, parimente lo trauagliaſſero nello ſteſſo tempo: νά 
que- 
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queſt effetto ſeriſſe alcune lettere qualitentò di mandare nella Città per due 
Τιγοδί » che trasformatiſi di habito paſſando Ρεν eſſercito JJ Imperiali 
iſconoſciuti per queſta via perueniſſero pi facilmente dentro à ſuoi; ſuro- 
πο [εορεγεί queſti Turchi, doue fatti prigioni, li furono leuate le let. 
tere, quali erano di ſimigliante tenore. Che non rinuenendo altra firada 
migliore, e piu facile di ſoccorrere alla Città, che d aſſalire improuiſa- 
mentei Chriſtiani in certo giorno, & hora determinata, nel qual punto 
eſſortaua gli aſſediati eſſer alleſtiti dalla lor parte in quel maggior numero 
che ſi poteſſe per ſortire à danni delli medemi Chrifliani, che per queſia 
για ſperana di poterli introdurre qualche ſoccorſo. Sopra queſte lettere 
era ſtato deliberato del Conſeglio di guerra di gir contro à quei Turchr, 
che ſi doueuano mouer per via αἱ terra, mà poco doppo inteſaſi noua, 
che gran numero de Tartari vnito α Turchi ſe ne paſſaua à quella 
volta per ſoccorrer Strigonia, fu ſopraſeduto à mandarſi ad eſſecutione 
la deliberatione giàâ preſa; doue che ſenga far coſa di momento ſpendeua- 
no i giorni in qualche ſcuramuccia, quale ſuccedeua per lo piu con danno 
commune, & eguale; poiche hor dall vna, & hor dall altra parte vi 
periua maggior numero di gente, ſolo che in vna ſcarramuccia, nella qua- 
le perirono 200. Chriſtiani in cixca, e de Turchi ſopra 5 oo. oltre numero 
maggiore de feriti. Peruennero in quefti giorni à confini della Tranſiluania 
numeroſo eſſercito de Tartari, e de Turchi, che per quello πε riportò la 
fama diceſi, εἰ eccedeuail numero di 60. mila perſone, quali ricchieden- 
do del Polacco il paſſo per poter portarſi alla guerra, che ſi faceua ſotto 
Strigonia come che L'anno ſpirato haueuano benignamente impetrato da 
quelia Corono: Sopra queſta richieſta fatta matura rifleſſione nel conſi- 
glio reale, fù doppo varij pareri deliberato douergli dare la negatiua, & 
affine queſta gente in coſi groſſo numero adunata, & che ſe ne ſtaua con 


{αγ ναί] mano, à viua forga non prorompeſſe πεί lor paeſe, doue den- 
ni, rouine, e ſtraggi apportaſſero, ſecondo Ἡ lor barbaro coſtume, pri- 
mache riſapeſſero la repulſa, [ὴ commeſſo di ordine del Re αἱ gran can- 


celliere Zamoſchi che con 12. mila caualli ſi doueſſe portar alle ripe ἀεὶ 
Boriſtene, doue intendeuano tragettare li Tartari aſſine d'impedirgli il paſ- 
ſo: mentre quello d viua foræga haueſſero tentato; E poco dopo alla par- 
tenæa del Zamoſchi furono addunati altri 12. mila caualli con lo ſteſſo or- 
dine regio perche li teniſſero dietro, ε ridotti αἱ loco 5 opponeſſero a Tarta- 


ri; Quali veduta la valida oppoſitione de Polacchi, ε diſperando di po- 
tergli riuſcire il paſſaggio, diedero volta ſenga far moſtra di minimo 
tentatiuo, ritornando alle caſe loro. Gli Auſtriaci nel mentre impiegaua- 


no tutte le lor diligenge, e fatiche nell occupar la Cittadella dell acqua 
di Strigonia, recidendo vna ſiepe chelanno paſſato fus dalla lor artiglieria 
rouinata, che per ciò colocate doppie mani di artiglieria, lvna dalla par- 
te del Forte di Cocharem, & dall altra verſo Bida, vicius αἱ Danubio 
prin- 
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principiò con frequenti, & inceſſanti tiri di cannone à berſagliarla. εν 
il che il Baſsà di Buda grandemente temendo, che gli Aſſediati diſperando 
εἷα difeſa della Ρίαζχα per non rimanere εκ) armi de Chriſtiani trucidati, 
precipitaſſero alla reſa di quella, procurandone dalli Vincitori la ſalueg- 
πα delle lor vite: Venne {η deliberatione di aſſalir da quattro lati gꝭ Im. 
periali con il ſuo eſſercito ch αἰβ hora era compoſto di 30. milaâ combatten- 
1) effettiui· & per far moſtra ἆ hauer numero maggiore de caualli fece ver- 
ſo gli alloggiamenti diſponer nella campagna tre groſſe torme di Camelli 
Βομί » & altri heſtiami da vettura, e beuche ſi moueſſe con gran brauura, 
ad ogni modo incontrato, & percoſſo con pari valore da ſoldati Chriſtiani, 
⸗ venendo ſammamente danneggiato da frequenti tiri d'artiglierie, ch e- 
rano [ίαῖε antecedentemente fatte porre à queſto eſfetto con ſomma pru · 
denæga da Don Giouanni fumeceſſitato alla ntiraâta, preuedendo εδ era 
ientar l'impoſſibile: πιὰ ad ogni modo volendo far qualche tentatiuo, 
che caggionaſſe la diuerſione dall aſſedio della Città, fece paſſare il ſuo eſ⸗ 
ſercito diuiſo in varij ſquadroni ſopra alcune Colline con 4ο-βεκτὶ d'arti- 
glieria da campagna, che per auanti ſi haueus fatti condur da Buda, ha- 
uendo in animo d'occupar il monte di San Tomaſo per impatroniſi di alcune 
colubrine, e d'altri pegæi di ogni ſorte che ſopra quello vi haucano ripeſti 
i Chriſtiam come in ſaluo; ε di quàâ portarſene rapidamente nella Città, 
ma nongli ſucceſſe la coſa come Πε! animo ſuo haueua diuiſa to, poi che 
peruenuto alle radici del Monte, la Caualleria Franceſe, & i Fanti Val- 
loni tutti ſoldati veterani, e dellaguardia del Conte di Man-felt, poſieſi ἐπ 
ordinanga validamente 5 oppoſero, & l'artiglierie, ch erano verſo la Cit- 
tà driæate, queſte eſſendo riuolte verſo l'inimico, & hauendo Don Gio- 
uanni con carri fatta barriccar vna ſtrada per doue haueuano à paſſar i 
Turchi, auedimente ai ſomma importanga, & che πε fu la cagion priu- 
cipale del buon eſito di queſta intrapreſa, di modo danneggiorno i Turchi, 
che auedutiſi del pericolo imminente, a che ſi eſppneuano ſenga ſperanga 
di poter ritraherne alcun profitto, gli obligorno alla ritirata; mà mentre 
queſta fanno con diſordine, & confuſione, & riducendoſi à man uiritta 
vꝝerſo alcune collinette tutte quante vignate, mſeguiti da Chriſtiani vi ri- 
maſe morta quaſi — Turcheſca, εἰ era circa di ſei mila, 
buonnumero anco della Caualleria, doue il rimanente non hauendo ar- 
dimento οἱ ridurſi à proprij alloggiamenti, ſe ne fuggt πε’ boſchi, e mon- 
ti vicini, doue anco ἀαφί Imperiali eſſ endo perſeguitati furono in gran co- 
pia vcciſi, perdendoui in oltre li Padiglioni, camelli muli, & caualli in 
grandiſſima quantitâ; e furono in queſto fatto parimente acquiſtata 
da chriſiuani 16. peægi di Artegueria delli 4ο. ſopranominati, & tra li 
molti prigioni fatti ſu arreſtato γη Turco di gran conduione, huomo di 
graue eta, ε dibelliſſimo aſpetto, quale ſi poſe da ſe taglia di 20. mila 
rallari, che non la volſe il Mansfelt, αἱ quale fu donato eſſo pregione, 
αεεεῖ- 
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arcettare, ma [ο inuiò à Praga à Ceſare. Tutto che ſeguiſſero le ſopra- 
dette, & altre coſe improſperamonte à Turchi, pure il Baſsà di Strigo- 
nia non perdendoſi punto d'animo, ma eſſendo in ſe riſſolutiſſimo di voler 
porger qualche ſoccorſo ἃ ϱἱ aſſediati, inuiò quattro mille caualli con la 
Icorta dũ mille Οἰαηίχκατί dlungo alle ripe del hanubio, aſſine che li Gia- 
niæ gari ſpallegglati dalla caualleria poteſſero penetrar πεί Caſtello, ſpe- 
rando egli con le ſcaramuccie, & con diuerſi tiri darteglierie tener di 
modo dii Auſtriaci impegnati col dimoſtrar di voler venir ſeco d batta- 
glia, che il ſuo penſiero poteſſe andar ad effetto, ma il Conte di Manſ- 
felt auedutiſſimo Capitano hauendo già preneduto da qual parte con mag- 
gior facilitàꝙ haueſſe potuto introdur il ſoccorſo nella ierra, ch ενα à pun- 
Ρ9 da quella parte douè: Οἰαπίκκατί ꝰ auiauano con lagid detta ſcorta de 
caualli, doue poſti in allog giamento tre mille Fanti elettiſſimi inſieme con 
mille Coraꝓge Vallone, & mille Archibuggieri, tutta della meglior 
gente, che ſi attrouaſſe all hora nel campo chriftiano, & inteſa la ve- 
μία de Turchi, ſubito vſcito da gli allogglamenti iſchierato il ſuo eſſerci- 
to, & poſti in buona ordinanga la Caualleria, & Infanteria, inuiò innan- 
&iil Palfi con la Vanguardia delle ſue lancie Vnghere aſſine procuraſſe di 
tirar l'inimico in υπ paſſo iui ſtretto, acciò il numero ſuperiore de nemici 
lor non giouaſſe, egli poi li tenne dietro conla caualleria Alemanna, ſen- 
do aſſeſtito dalle perſone di Don Giouanni, e del Marcheſe di Borgau. Μὰ 
i Turchi vedendo, che i chriſtiani erano diſpoſti alla Battaglia; doppo ha- 
uer fatto vn poco di teſta, perſuadendoſi forſi di intemorirtli, mà veggen- 
do che perſiſteuano nella riſſolutione del combattere principiorno d ritirar- 
ſi. Ilche oſſeruato dal Palſi, à briglia ſciolta con ſuoi ſi ſpinſe innan- 
zi contro la Vanguardia de Turchi, οὐ’ era compoſta di alcuni groſſi ſqua- 
droni de ſoldati quali non attendendo ne anco la prima aggreſſione εἰ)’ i- 
nimico ſi diedero à viliſſima fuga, laſciando in abbandono tartiglieria 
che ſeco conduceuano, quale peruenne nel poter de gli Chriſtiani ſenxa al- 
cun contraſto, & numero conſiderabile de Turchi vi rimaſe morto. La 
Bactaglia poi veduto il diſordine de ſuoi, & diſperando di poter reſiſtere 
da ſe ſolà [εηχα l'aiuto di quelli all' incontro gagliardo de Raitri, che ve- 
uiuano lor ſopra dalla parte del monte, ſenga far cimento alcuno delle lor 
forge ſi miſſe in fuga: & lo ſteſſo fece il retroguardo procurando di ri- 
dur in ſicuro il bagaglio nel ſuo quartiero: ma il Mansfeit penetrato lani- 
mo delłꝭ inimico ſpinſe auanti il Marcheſe di Borgau con ſette cornette de 
valoroſi Raitri per dar ſopra linimico: ma i Turchi ſorpreſi da υπ’ eſtre- 
mo timore, niente curando di ſaluare il bagaglio pur che conſeruaſcero la 
vita laſciorno il tutto nel poter de chriſtian. Li quattro mille caualli, & 
mille Gianiggari, che αἱ ſopra dicemo, furono ancor eſſi dalla lor parte 
delle coragge, & archibugg ieri σἱὰ inuiati, e volendo i oaualli pur far 
fronte, e combatter, πιὰ ritrouand oſi tutti gli Ceſarei ben armati, doue 
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eſſi erano ſenga alcuna armatura, vi furono queſti di facile diſſipati, ε 
morti, & il ſimile parimente auenne alli Gianixgari, quali furono aſſali- 
εἰ da tre mille Fanti Tedeſchi, ch erano in compagnia delle ſudette Coraz- 
πο» e archibuggieri. Col mego di vn Turco batteggiato, fece intende- 
re à gli aſſediati di Setrigonia la vittoria preclara conſeguita dall arme 
Chriſtiane, inuitandoli perciò ad arrenderſi volontariamente, che pat- 
ti, e conditione honoreuole gli ſarebbono ſtati fatti, e non aſpettaſſero gli 
eſtremi εἰ) erano di già vicini, πο quali ν εγά la morte ineuitabile. A ta- 


le annuntio diedero i Turchi riſſoluta riſpoſta, che erano pronti di ſof- 


ferire per mille volte di buonà voglia Ia morte in ſeruitio della [μα pa- 
tria, & dellor gran Signore, prima che arrendere vilmente quella piag- 
Κα πεἰίε mani de Chriſſiani. Il Marcheſe di Borgau, come ſi diſſe era 
Naſtro di Campo Cenerale nell eſſercito Ceſareo πο poteua darſi pace, 
tratenendoſt in quel Campo ſenga hauer fatta operatione alcuna ĩ 
momento: doue deſiderando ſommamente di render celebre il ſuo no- 
me col tentar da per [ο qualche impreſa importante, & quella condu- 
γεὰ buon ſine ſendo à ciò eccitato dallꝭ animo ſuo guerriero, che per be- 
redità era in lui tranſmeſſo dall Arciduca Ferdinando ſuo Padre, doue 
riſſolſe d'intraprendere | αρ μήβο de Viſgrado diſtante dall eſſercito tre ſole 
leghe, & da Buda non più di due, & tutto che il Manſfelt, & Don 
Giouanni procuraſſero di ſtornarlo da ſimil tentatiuo, come che diſſicile, 
e quaſi che impoſſtile, e particolarmente, facendolo auueduto, ch eil ſo 
Ιορα[[ασσίο delle ſue genti gli ſarebbe acremente conteſo con dubbio gran- 
de della perdita di quelle, ad ogni modo non badando a {μεν eſſorti, 
& animonitioni volſe far eſperimento della [μα fortuna, e partitoſi egli 
con tre mille Caualli, ο tre mille Fanti, & eſſendo la notte an- 
recedente grandiſſime pioggie dal Cielo, e perciò mal agenolate le ſtra- 
de, i ſoldati per ſimili accidenti non poteuano caminare, ſolo che quat- 
tro, ο [οἱ inſieme, per il che nel viaggio molti ſi ſmarirono, ne gionſe- 
ro in tempo douuto al deſtinato loco Pure peruenuto il Borgau αἱ me- 
glio che puote à Viſgrado fece egli ſuonar le trombe per vnir li ſuoi ſolda- 
queſto ſegno auertiti quelii della lerra che Pinimico «ενα appreſ- 
ſato αἱ loco, diſubito diedero al armi, & ſi poſero in ordinanza, & 
Ρενεδε 1 ſoidati de preſidij vicini à tanto biſogno in ſuo aiuto acco- 
reſſero, diedero fuoco ad vn peggo groſſo di cannone, di tal modo 
manifeſtando à quelli, che i Chriſtiani eranſi appreſcati al loco per 
combatterli, ma li Chriſtiani dal rimbombo del cannone ſi fatta- 
mente rimaſero atteriti, & tal ſpauento glaſſalſe, che ſenga far 
pur vn minimo tentatiuo contro la piazga, diedero volta, ne quiui 
ναἰ[εγο le preghiere, e minaccie del Marcheſe, che riſſoluti in loro ſteſſi 
di non voler fur coſa alcuna ſe ne ritornorno all eſſercito ſenga hauerne 
riportato altxo che Ὅπα picciola preda de beſtiami che ſeco conduſſero · 
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1 (ε[αγοἱ del continuo non deſifteuano di apportar qualche moleſtia alla 
città di Strigonia ficendo ognꝰ hor qualche progreſſo contro di quella; non 
però alcuno oſaua vicinarſi per attaccar 'aſſalto, dubitando di riportarne il 
pegeęio, ſolo iValloni, che iutto che in poco numero 5 attrouaſſero all hora in 
queltł᷑ eſſercito, dimoſtrauano ad ogni riodo eſſer ſenga tema alcuna, anzi ri - 
pieni di corragio grande dintraprendere la conquiſta di quella piaxga qua- 
lunque —— commandati dal ſuo Generale non dubitando punto ἆο- 
Iponerle loro vite con ogni ἱπιγορίάεχζα à tutti i perigli maggiori pur che 
impreſa ſuccedeſſe proſperamente. Νε la fortuna mancò in queſto punto di 
fauorir le coſe de chriſtiani mentre che in queſto tempo giunſe il Roſſi con le 
ſue genti d Italia inuiati dal Duca di Mantoa come di ſopra [ὴ dettoʒ | αγγί- 
uo del quale fu coſi grato ad ogn vno, che parue che la ſua venuta rimetteſ- 
ſe ne loro petti animo, eꝰl corraggio: da che il Palfi preſe occaſione di 
voler da nouo tentar la fortuna πεί’ aſſalto ; πιὰ prima che deuenir à quel - 
lo ſtimò bene d'eſſortar da nouo gli aſſediati alla reſa della piagga, inuian- 
do perciò perſona particolare αἱ loro Begh, ὃ [ία Capitano, quale lo indu- 
ceſſe alla volontaria deditione di quella ρίαστα ſenga aſpettar l vltimo ec- 
cidio di quella; ma il meſſo non riportò riſpoſta meno ardita, ο riſsoluta 
di quello che faceſsero ęaltri che tentornoi Turchi uello ſteſſo propoſito, 
dechiarandoſi queſti apertamente ohe tutto che vedeſsero eſser già ridotti 
a gl' eſtremi, &che per ſole poche hore poteſsero tenere quella Cittàâ, ad 
ogni modo riſsolueuano prima di rimaner priui di vita, che relaſciarla vo- 
lontariamente nel poter de Chriſtiani. Onde da ſimigliante riſpoſta ripor- 
tatane, ſcndo fatti certi i Chriſtiani che per via di accordo non hauereb. 
bono potuto ottenere Strigonia γἱ/τοί[εγο di ſtringerla con piũ vigoroſo aſ- 
ſedio, cercando di auangar terreno, e quando 'occaſione anco ſi foſse 
appreſentata opportuna, di darli Paſsalto: & mentre ſi attrouano impie- 
gati in coſi fatte opcrationi, occorſe accidente di ſommo rileuo, che qua- 
{7 riduſse le coſe de Chriſtiani ad vn totale, & vltimo ſconcerto, mentre 
Don Giouanni era intento ad aggiuſtare i liri di due pegi di cannone verſo 
la porta dell acqua per poter maggiormente danneggiari Turchi, fu colto 
πεί ἀε[ᾖγο ginocchio da vna palla d'archibug gio, quale per eſcer αἱ gid ſtan- 
ca per il longo tratto dal luogo da doue veniua, o pure perche coſi la hontà 
dinna permetteſſse, volendolo preſeruare da ſomile infortunio, non gli ap- 
portò maggior danno, che di amaccarli la carne: per lo che tre, o quat- 
tro giorni caminaua alquanto ζορβο. In queſti giorni cadè à letto il Conte 
αἱ Manafelt aggrauato di fehre, quale ſtimando non douer continuare per 
limgo tempo, ſi tratene nel campo, e fattoſi venire da Viena vn Me- 
dico Eccellente per curarlo da quella infermità, ne vedendoſi ſino ad hora 
alcun miglioramento, πιὰ ben ſi facendoſi de giorno in giorno il male mag- 
giore, fu perſuaſo, & eſsortato inſieme da gli amici di laſciarfi condur in 
Comar doue lontano da gli ſtrepiti poteſte con maggior commodo — 
γε al 
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ην re alreacquiſto della Imarita ſalute: ſi tome fece, ſoſtituendo πεί com- 
— mando Generale dell armi la per ſona di Don Giouanni, αἱ quale con pre- 
* viſi ordini, e viuiſſime inftange incaricò ΕΙ; impreſa: Nel che punto 
δή non dubitaua, douer lui riuſcire, γἱεοο[εεπἀοἰο ſoggetto di ſommo va- 
W lore, & di υιγεὴ impareggiabile, & che hauerebbe per tutte le die poſ- 
ης ſibili procurato di venirne con tutta celerità à εαρο di quella impreſa, dal- 
but ch la quale poteaſſi con veritâ dire, che dipendena la Jalurgæa della Chri- 
— ſlianità, il ſernicio di Ceſare, & la ſua riputatione, & al certo non rima- 
— ſe il Mansfelt à queſta volta ingannato del concetto, in che teneua Don 
Γή Οἰομαππί; poi che queſti deſiando far veder al mondo, che non volea 
menn mancare ἃ [αν quel piũ che ſi foſſe potuto in ſimile impreſa in momenti 
[οι iĩ preſidiò le trincee di due mila Fanti oltre la guardia ordinaria, e fteſſa- 
"μή. mente rinforgòli preſidij da tutte laltre paru, ἆομε conobbe poter riuſcir 
inuiur il pericolo maggiore, & il giorno ſuſſequente alla partenqa del Manafelt, 
lh ind⸗· fece rinouar gli aſſalti facendo con frequenti tiri del cannone berſagliar 
πλ. alcuni ἰκοςὺέ piu deboli della Città per diroccar certi ripari fatti da ΤΗΥ- 
η ΓΗ chi, imponendo αἱ Palfi, che αἱ ſegno di vna fumata, doueſſe mouer- 
opoſi, ſicon gli ſuoi Vngheri per dar dal [ο canto I'aſſalto alla Cittâ, facendo 
κ nooũ che gli Alemanni ſi portaſſero particolarmente all' aſſalto della breccia; 
μὴ poi che lui dal ſuo cunto nello ſteſſo tempo hauerebbe aſſalito la Ρίαχχα 
πα Ἡ' ; e di queſto modo i nemici rimanendo obligati à ripartix {ε loro foræe in va- 


rij lochi nello ſteſto punto ʒ & attrouandoni all' hora i Turchi in poca quan- 


πρ" : 
— μη tità non ſarebbe ſtata difiicile la preſa della Cittàâ, come per apunto {ε[- 
νν fetto lo dimotlrò poi che ſinduſi moſſi i Chriſſiani à dar Paſſalto circal ho- 
** æe 20. ciò fecero con tauta brauura ὃψά nello ſpatio di due hore ſi videro 
—*— padron della città con veciſione ποή poca de Turchi, quali auedutiſſi, 
εν bhe di già li Ceſarei erano da Ὅπα Ραγὴξ penetrati nella Citid, paſcando lo- 


menne ro /ſopra alcuni graticci, ch aàriſcontro εἰ forte di San Tomaſo hauea fat- 
** 54 locare, tutti ripieni di timore, e ſpauento ſi diedero alla fuga aggra- 


υιήν 
. 4J Tandoſi ſopra queſti graticci, verſo il monte per ſaluarſi nei Cancllo. 
* poca rileuanga fui bottino, Πε furono ritronati nella Cittâ, che vn- 
οί cbci pegæi di Arteglieria di meuiocre grandeæga: e mentre che ἐἐ Chriſtia- 
Γ * occupano la terra, ac ceſoſi il foco per le tante palle arteſiciate gettateli 
χι . äentro nell hore dellꝭ aſsalto, οὐ’ ardendo di ſi fatto mocio città, 
0 λάά che per diligenga vſata non fu poſſibile l'eſtinguerlo;ʒ doue per buona Ρες- 
—1 ος 2a αἱ tempo ſi reſe inhabitabile. Fu αι Don Giouanmi permeſso eſpreſso al 
μπε μὴ : Conte di Nans⸗felt inuiata la noua delſa conquiſta εεῖ]α piaxga, & tutto 
—2 che all hora il Conte Sattrovaſſe tut languente, e ridotto περί’ eſtremi 
ad hol | Periodi della [ια vita, riſentendo Ῥργὸ nell animo ſuo non nen cuer. 
πάν riero, che Chriftiano allegregaa inditibile, volti gli occhi, & eleua- 
πο, Με le mani αἱ cielo reſe gratie αἱ Did de gli Eſserciti della riuſcita feli- 
μον ce di quella Impreſa, porgendo Ἠμηηὲ ν & eſficaci prexhiere alla ſo- 


1 ! ἨΤαπα 
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ærana omnipotenga à voler continuar nel proteger il ſuo popolo fedele con 
tro Turchi fieri nemici del ſuo Santiſſimo nome: Ma agerauando ognꝰ hor 
ΡΙὴ la malignità della ſebre, & eſſendo diſperatala [μα ſalute da Medici 


nel vegnente mattino terminò in pace { giorni di ſua vita. Vniuerſale fu 


il dolore di tutto l'eſſercito Ceſareo, & molto danno alla C hriſtianità tutta 
apportò la perdita di vn tanto huomo; quale ſendo da ſoldati temuto ri- 
uerito, & ubidito, cadauna impreſa che lui aſſumeſſe, la conduceua al 
bramato fine. Era in lui eſperienga grande, & valor impareggiabile nelle 
coſe [αγ]. Venuta dunque πεί poter de Chriſtiani (come ο ὁ narrato) la 
Città αἱ Strigonia ſolo rimaneua ἆ prendere la fortexga ch' ſituata ſopra 
la ſommita di altiſimo monte, ne à quella potendoſi peruenire, cbe per 
vna ſtrada molto ſtretta, ſcoſceſa, & difficile à ſalirui, il tentar limpre 
{αἱ quella, pareua piu toſto temeritàâ, che daſſe alcuna peranga di feli. 
ce riuſcita: pure contro l'opinion commune di tutto l'eſſercito, volendo Don 
Giouanni fare eſperimento ſe li poteſſe venir fatto ἆ οεεμραγία ſi diede à 
far oſſeruar vna mina col parer dell Ingegnero Capelragno ſucceſſo nella 
vece del Perlino fatto morire poco diangi, ſperando εοἱ mego di queſta mi- 
πα αἱ far volar in αγία alcuna parte αἱ quella forte⁊ga, con che rimaneſſe 
aperta conueniente breccia, per la quale i ſoldati ſi poteſcero portar con 
facilità all aſcglto ma nel mentre preſentita la venuta dell' Arciduca 
Nattias αἱ campo, quale veniua per lo fiume, fu incontrato da quattro 
Galere, e due Haſade de Chriſtiani, & poſto piede à terra fu incontrato 
da Don Giouanni, e da tutti i Capi principali dell eſsercito, riceuendolo 
con ogni dimoſtratione maggiore di deuotione, come quello che tencua il 
commando ſupremo ſopra ogn alirp in quella guerra. Propoſe Don Cio- 
uanni all Arciduca Mattias, che quanto prima ſi doueſſe tentare leſpu- 
gnatione della Fortegga, hauendoſſ con il volo della mina ſudetta fatto 
alquanto di breccia doue ΠΟ era cohucniente il diferire Paſsalto: mà l Ar- 
ciduca riflettendo nel periglio αἱ quale eſponeua le ſue genti, e ſtimando 
per anco la breccia troppo malageudle dꝰaſſalire, maſſime eſſendo i Tur- 
chi pocti à difenderla oſtinatamente del continuo verſando da quella, folti 
nembi d'archibugiate, e ſaette, non li parue d'aſſentire αἱ parere di Don 
Giouanni, onde la coſa reſtò imperfetta ſenga alcuna certa ueliberatione. 
Nel mentre fu raportata noua certa, che le genti Pontificie condotte dal 
Nipote di Sua Santità erano poche giornate diſtanti dall eſſercito, Ρεν il 
qual auuiſo ripreſo animo D. Giouanni ſperando con la giunta di quella mi- 
litia poterli riuſcire Peſpugnatione della Ἐογίεστα » ε di gid ſi preparaua 
per andar ad incontrarla; di che rauiſato Arciduca Mattias, ε deſian- 
do, che la gloria dell acquiſto di queſto forte foſce particolare delle genti 
Alemane, ſenga πε pariicipaſcero gl Italiani fece venir ἃ ſe Ώου Gio- 
uanni, ο gl impoſe, che non doueſſe allontanarſi dall' eſercito, poi che 
deſignaua nel vegnente mattino di dar aſsalto alla Fortexga. on νά 
. ent 
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πε αἱ reacquiſto della ſmarita ſalute. Et perche di ragione toccaua il οὐ- 
mando deil armatad Don Giouanni de Medici, come Generale Φε]! Artel- 
laria, il Conte gli raccomandò viuamente la Impreſa di Strigonia ridotta à 
coſi huon termine dalla fortunq, e da Dio, chè la vera fortuna. & andoſſene 
con certa ſperanga di vdir la caduta di quella piazga in breue, ma ſopra- 
iuntogli pin graue il male, conuenne che la natura ſoccombeſſe all hora 
— mori queſto generoſo Capitano à 14. di Agoſto, ſe non contento della 
ricuperationẽ αἱ Strigonia, almeno conſolato della Vittoria ottenuta, ch'era 
vna arra indubitata de i progreſſi del rimanente di quella Campagna. Mo- 
mi ſoſpirato da tutto . eſſercito. e ue oſpiro ϱρησβεγία : { egli huomo in- 
trepido in ogni fortuna, diſcreio nel comando, & amoreuole delle militie 
ma ſopra tutto innocente nelle diſtributioni, che ſono le baſi di vn buon Ca- 
pitano, & per ſeruitio delle Impreſe, & per Paffetto de ſoldati. Morto ἑ 
loſpirato il Conte, furono intercette alcune lettere, che inuiauano alcuni 
Turchi da Buda al loro Baſsà ſaluati dalla Battaglia, e dauano parte, che 
ſi andauano ammaſſando à Peſt; che nella Battaglia era morto Oſman 
Baſsà di Giauarino con due altri principali Baſtâ, & che non ſi trouando 
{γε ſigli del Berglierbei, pregauano chè ſe ne faceſſe far diligenga αἱ campo 
de Chriſtiani ſe vi foſſero reſtati prigioni, che vn Vecchio Turcho fãtto pri- 
gione, non era, come ſi ſingeua, il Beg di Aleppo, ma il Βάνα di Themi βίας, 
& che il Beglierbei ſe ne era fuggito con alcuni principali Turehi temendo il 
furore di Ceſare, non ſapendoſi doue ſi foſſe ritirato, che il Sangiacco di 
Zighet ſarebbe decapitato per cauſe ο... . Era queſta la ſomma 

delle lettere, che piu deſtinta notitia diedero delli danni riceuuti da Turchi. 
Don Giouannm reſtato al comando di quell armata per corriſpondere αἱ 
proprio debito, & alla [ρεγαηχα vniuerſale del ſuo valore ſi diede à ſtrin- 
gerela Città aſſediata baitendola inceſſantemente, hauendo diſpoſte le bat- 
Σεγίε in modo, che ceſſando vna parte delli cannoni Ρε rinfreſcarſi,gli al- 
tri fulminauano, ſin cpe gli aſſediati non haueuano neanco eſſi hora ὁ mo- 
mento ſenga il tuono αἱ’ oreccluo, e le palle alle mura. Gliaſſediati ve- 
dutiſi all eſtremo già ſenga viueri, & poca munitione, aperte le mura, 

e preparatiſi li μη ὁ ſalir la breccia, furono tra di loro à determina- 

re, ſe doueuans renderſi, e con quali conditioni, il cui comandante ve- 
dendo. che non ſi parlaua d'altro, che αἱ ceder la piagga diſſe, εδ’ egli 


voleua morire la dentro ρἱὴ toſto, che andare à render conto della reſa κα 


Coſtantinopoli, ma ſe voleuano ridurſi con lui nel Caſtello, hauerebbono 
fatto il debito di buoni ſoldati, & eſſer meglio αἱ ſoſtenere quanto pin ſi po- 
teua cola cu, che partire ſenga prouare quell vitima fortuna, che in ogni 
caſo ſaluaua la fama à tutti, &a lui la vita, quando haueſſe coraggioſa- 
mente ſoſtenuto (πο all vltimo potere quel Caſtello. In tanto eſſortaua, 
che in ritirarſi ſi deſſe ſuoco alla Città, acciò che meno ne godeſſe linimi- 


0» fu accettato il Conſiglio, dato adunque di mano al fuoco, & — 
1 catolo 
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catolo in molte parti incominciarono li Turchi ἃὶ marciare ad alto; Don 
Ciouanni veduto { πεεπά(ο vomandò, che in fretta ſi ſaliſſe alla breccia, il 
che fu fatto con tanta preſtegga, che parte delli ſoldati deſtinati à ſmor- 
πατε» ὁ impedire i progreſſi del fuoco molto vperarono ſenga eſſere impe- 
diti da veruno, & gli altri diedero ſopra li pi tardi alla ſalita, & ne vc- 
ciſero piũ di trecento, & perche la propria ſalute molto piu ſtringe che il 
ſaluare gli Arneſi, ὁ li Schiaui, furono liberati da 4qo. Chriſtiani, chiera- 
πο reſtaii addietro, & fu di qualche rilieuo il buttino, ebe fecero nel ſalre 
li Cbri ſtiani per le caſe abbandonate; Don Giouanni Πεγὸ entrato anch'e- 
gli ron tutto beſſercito poſe Taſſedio αἱ Caſtello, àcui ſubito fu leuata {ας 
qua, & eſſendone pochiſſima dentro, & poco da viuere, anche preſto εοἰὰ ſt 
diddero αἱ peſſimo di partiti bauendo prorogata, ma non fuggita la deditio- 
πε. Ad ogni modo oſtinatamente ſi ſoſteneuano, diuidendo con grandiſſima 
parſimonia quella poca αἱ vittouaglia, cihaueuano; il Palſi con Caſſenſo di 
Don Ciouanni mandò η Araldoà gli aſſediati dlomandando di poter an- 
dare à trattare con il Gouernarore della Ῥίασκα il quale ftimandoſi di 
potere hauere anchꝰ egli qualche ſoſpenſione, ὁ commodo per potere man- 
dar à Buda à ſignificare lo ſtato biſognoſo della ῥίαστα, offerſe il ſaluo con- 
udotto addimandato, e mandò fuori gli oſtaggi. Andò ui perſona il Palſi, 
ma non volendolo il Commandante introdurre ſi affacciò alle mura, ac- 
cio che tutti vdiſſero, & la propoſta, & le riſpoſte. Diſſe il Palſi ch ενα 
hoggi mai tempo, che cdlui rendeſſe la Piaꝓga, poiche erano finite le 
perange de ſoccorſi, & che è ο), non brauura, l oſtinarſi à ſoſtener lim- 
poſſibile, moſtrandoſi diſſidente della generoſità del vincitore, e timido di 
gaſtigo, la doue meritaua guiderdone di hauer ſaluate quelle poche genti al 
uo Signore, alle quali offeriua, libero il ritorno ἃὶ ſuoi con armi, e bagaglio, 
& che quando non voleſſe accettare la corteſia, che gli offeriua, poteuaſi 
render ſicuro, che da quellora auanti non hauerebbe più trouata pietà, ma 
tutti ſarebbono andati à filo di ſpada ſenga dar quartiero pur ad vn ſolo, 
ne ſi fidaſſe nella Forteæga del luogo, perche era determinato di [αγ] andar 
tutta d colpo di cannone à terra. Ferminata dal Palfi la [κα propoſta, riſpoſe 
il Comandante, ch egli non era in quella neceſſitàâ, che ſi penſauanoli Chriſtia. 
μὴ; chegli haueua con il voto vniuerſale di tutti li ſuoi determinato di morir 
piu toſto là dentro ὁ di ferro di fame, che di dar la piaxga; eſſer egli per 
[μα parte giafuori dell' età ſettuagenaria, & morire qual che giorno prima, 
ὃ doppo non li daua noia deruna, purche moriſſe glorioſo, & fedele αἱ ſuo 
Signore; faceſcero pure li Chriſtiani le parti loro, the li hauerrebbe reſo 
buon conto del valore de Turchi. Durd il colloquio quaſi vn hora ſenga 
frutto, onde reſtituiti g oſtaggi biſognò penſare alla ꝓiolenga dell armi, 

poiche la foræga dell eloquenga non haueua luogo. 
LArciduca Matthias in tanto hauendo hauuto l' auuiſo della Battaglia 
guadagnata, & dell arriuo proſſimo delle Genti d Italia mandate da Papa 

clemen- 
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Clemente Ottauo, ſotto la Condotta del fratello Gio: Franceſco Aldobran- 


dino con valoroſiſſimi Capitani, S'auuis per il Danubio a quella volta per 
trouarſi all acquiſto di quella piagga eh'altra volta era ſtata la Reggia del- 
ͤVngheria. Ἐν queſto Ῥγεπείρε (che poi fu imperatore) incontrato, & 
riuerito da tutto l'eſſercito, & ſalutato dal Cannone, come ben conue- 
niua, & nello ſteſſo tempo ſu dato fuoco ad vna mina, che preparòla brec- 
cia per laſſalto del Caſtello, ſopra la quale ſubito ſi poſero gli inimici con 
biææaria per la dife ſa ſimandoſi, che ſi voleſſe andare ſenga dimora, ma 
perche doueuano à momonti giungere alcuni Valloni, & le genti mandate, 


dico,dal Ponteſice (Ponteſice, che ſempre cooperi à gli intereſſi de Prencipi 


fedeli olle lArciduca, che ſi aſpettaſſe l arnuo di queſti, per non gli fare 
μα ſpecie d Ingiuria, erano queſt⸗ gent tutto ſiore de ſoldati parte Vete- 
rani, & parte Nobiltà, c Gouentù bramoſa di gloria, & buona parte 
ſcelta dalla Marca, e dall Umbria, tra quali ſi trouò il Collonello Biſac- 
cione Biſaccioni, nella cui propria compagnia erano giu di venti Capitami 
riformati, che ſotto quel valoroſo Capitano ſi compiacquero di ſeruire con 
la picca, & vi ετα ii fiore della Nobità della [κα Patria Ieſi, & ſottola 
cui diſciplina andarouo alcuni [ιοί Nipoti, & parenti d fare la prima ſcuo- 
la, che poi riuſcirono tutti huomini di grido. Giunſe la ſera medeſima la 
Vanguardia de gli Italiani, li corridori della quale ſcoperſero vna truppa 


di Turchi,i quali —— entrar di notte αἱ ſoccorſo delb aſſediata For- 


texa, & tagliatine fuori daGo. che furono fatti prigioni, il rimanente ſi 


Jaluò con la fuga, trali prigioni ſi trouò vn renegato Beg, che conduceua 


quel ſoccorſo, era coftui Aſcolano, che hauendo votiſo à tradimento vn 
Οι! huomo della Patria, per ſaluarſi era andato a farſi Turcho, ma non 
li giouò perche trouoſſi tra quelli, che il preſero γή cugino carnale del mor- 
to, che riconoſciutolo impetrò da compagni di ſepelnnlo viuo, coſi in vn 
punto fu vendicato il tradimento fatto da colui à Dio, & all' huomo. Giun- 


to tutto il corpo de gli Italiani, & Valloni, Don Giouanni atteſe alla bat- 


teria, con la quale diroctò tutte le difeſt, & fatto dare piu di vn lieue aſ- 


ſalto,me quali valoroſamente quelli ſi difeſero, & gli Italiani diedero ſegno 


del loro valore, hauendo ottenuto di eſſerei primi à ſalire la breccia. Ma 
preparatoſi l' aſſalto generale, gli aſſediati Slanchi, e molti feriti perderono 
η — ἆύήη αλ ΑΥΟΠΟ 4, parlamentare, ε dati gli oſtaggi fu concluſa 
la deditione della piagga, concedendo à Turchi la ſola Sabla, & vn ſac- 
co pen ciaſcheduno coſi ſoldati come donne, e figliuoli, & due cariagęgi del 
Comandante de ſuot ſemplici arneſi, la reſtitutione de prigioni fatti da Tur- 
chi, & la conſegna delli fuggitiui, che furono pochi, & che patirono la 
pena della perfidia archibugati; tutti li Turchi, & loro fameglie furono 
accomodaii ſopra harche, & mandati à Βμάα. Vſcirono piũ di 1500, ſol- 
dati ſani, & piu di mille feriti, & da 300. infermi, fu queſta reſa νι». 
mo dAgoſio 1191. ſtabilita. & partirono il primo di Setiembre. xi — 
L 2 πο buon 
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πο huon numero di Caualli poca munitione, coſi da combattere, come da 
viuerc, & da 30. ρεχζἰ di cannoni ὁ sSboccati, ὁ crepati la maggior par- 
τε entrarono li Chriſtani nel Caſtello, doue non fecero lo ſpropoſtto inde- 
{1ο » haueuano fatto nell entrata della Città alcuni delli Tedeſchi, lĩ qua- 
A trouate alcune Chieſe de Chriſtiani (per cinquanta due anni chera quel- 
la Cittàreſtata in potere de Turchi) erano ſtate chiuſe, & intatte ſtiman- 
Ad che vi foſſero naſcoſti theſori, ne ruppero le porte, & con empia mano 
— le imagini de Santi non toccate da Mahomettani; chi ſcriue ſi tro- 

allareſa della piagga, & νὰ) le dogliange continouate fatte αἱ Ar- 
oiduca dell ingiurie fatte alle ſacre Imagini. Portoſſi da queſta Impreſa 
Aldobrandini à quella di Vuiſgrado piagæa forte poſta ſopra vn monte 
vicino αἱ Danubio, ma perche il cannone dal piano non haueua ΓοΥχα di tor- 
mentar quelle mura, rideuanſi i Turchi di quella Impreſa tentata, & in 
vero, che ſe ad altro rimedio non ſi paſcaua, ſarebbe ſtato impoſſibile il 
riuſcirne, poiche la [αἱμα del monte erà difficile, ne poteuano li caualli ſu quel 
ſaſſo fermar il piede à far foræa per tirarui { artellaria, mafu penſato che le 
braccia de ſoldati, & gli argani faceſſero queſta funtione, che però pian- 
tati in alto alcuni ——— 
ſime funi,e iaglie (dette da latintrocleę) dtocco di tromba ſi tiraua in αἷ-- 


to il peꝝgo, & ad altri cenni, come di nirata per dar luogo al ripoſo della 


fatica con traui poſti in terra dietro le ruote, accioche ΠΟΠ tornaſſero ad- 
dietro, furono tirati in alto ben dodeci pexti αἱ batteria con gran ſtupore 
de gli aſſedinti, che —— riſo in timore tanto mug giore quando ſi 
lenirono da tre batterio lacerar le mura, & vccidere quelũ che ardiuano af- 
facciarſi, noiche portatiui ſimilmente alcuni falconetti vi erano certi 
Bombardieri.c hauerebbono colto vn vecello non che in vn huomo; vedutiſt 
gli aſſediati ridotti al verde, uolouano parlamentando renderſi con le condi- 
oni altre voltt offerteli, prima della preſa di Strigonia ſalue le vite, ar- 
mi, e bagaglio, ma l Aldobrandino, mutate le condition di Strlgonia, & 
della bactaglia perdute, non li volle ad altra conditione, ohe delle vite con 
la hacchetta bianca ſenæ armi, & ſerqu bagaglio, vſcirono da ducentoſeſſan- 
ta Turchi& frà quelliun. Aga di Giannmiægari, che partito da Strigonia era- 
andato à ponerſi per ſoccorſo in quella βίαχκα con ΡΗχ di oo- ſoldæci ſuoi, 
onde ΟΠ ſempre vero che chi muta ioco muta fortuna ἑ queſiæ Ῥίαστα: 
da Strigonia à baſfo lungo il fiume quaetro leghe, & cinque ſopra Buda ſacht 
pofta ün megao, uò dirſi γη. haloardo di Strigonia; la difeſero quanto pi 
poterono li Turchi eſſendo quella gente aſſai ſuperſtitioſa, onde pareualoro, 
cbe ſolendo giâ. conſeruaruiſi la Corona ἆ Vngheria, foſſe loro vn' auguriv 
buono il conſeruarla, & peſſimo il perderla. Non lontano piis di due leghe, 
a meæa da.Viſgrado un altro forteè chiamato Vuotgen, iboui preſidio 
intimorito, non volle aſpettar Paſſedio, ma ſi ritiro, & li Chriſtiani vi en- 
trarono, malo trouarono vuoto d'ogni ſoſtamga, & ἰο preſidiarono per 
tanto 


ſi girauano con groſſe ſtanghe,& con groſiſ 
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tanto meglio aſſicurarſi da quelli di Βμάα», 

74επίγε che duraua Taſſedio di Strigonia, eſſendo li Turchi occupati in 
quella parte il Nadaſti, & Herbeſtain hauendo radunati dieci mila huo- 
mini per andar all aſſedio di Babotſca, non molto lontano da Sighet, il cui 
preſidio non ſi conoſcendo atto alla difeſa, diede fuoco alla piægga, & ſe 
πε fuggè, entrati colàâ quei due Capitani, & hauendoui trouat trentaſei 
peææi di Cannone, che tutti haucuano {ανν di Maſſimiliano Imperadore, 
il munirono, & riſtorarono, & dipoi ſi voltarono verſo il monte di San 
Aartino, su la cui οἶπαα ὁ vn forte, che [ὸ anch'egli abbandonato da Turchi, 
il che hauerebbe facilitato la Impreſa αἱ Sigher, ὁ Zighet che lo chiama. 
no, Fortegga di grau vaglia, ſe { αγ] Chriſſiane foſſero ſtate pin numero- 
ſe, & baſtanti à quell aſſedio; nel tornar poi addietro Herbeſtain trouò 
⁊n groſſ di ſette in otto cento Turchi, d quali diede la carica, ma non potè 
hauerne piũ αἱ 120. che tagliati fuori reſiarono morti, & gli altri ſi ſalua- 
rono con la fuga, laſciando vn groſſo buttino, c h aueuano fatto in vna ſcor- 
reria frà Chriſtiant. 

Achemeteo adunque ſinita la Campagna, & informato di tante perdi- 
te richiamò d Coſtantinopoli ginam Baſià non ſolo per eſſere piũ ſpecific ata- 
mente informato dello ſtato delle coſe, ma per trattar ſeco della guerra di 
Perſia, & mandò in ſuo luogo Ferratt Baſcàâ. Peruenuio Sinam in Coſtanti- 
nopoli eſſercitò molta crudeltà α ſchiaui, & haueua condotti ſeco, parte fa- 
cendone morire in tormenti, e parte difame, &i piu validi mandò alla 

Torre del Marnegro deflinandoli alle galere; fra quefti deſtinati alla mor- 
το ſu ritrouata dna donna, che giâ molti anni veſtiua arme, & ſeruiua 
nel Campo Chriſtiano di natione nghera; volendola adunque li Miniſtri 

ſpogliare per condurla αἱ patibolo, e trouatala femina ſtimarono, che foſſe 
Ύμα impudica, c haueſſe ſeguitato qualche amante, & inierrogati ο αἰηγὶ 
ꝑrigioni eutti diſſero, che haueuano ſempre ſtimata huomo, & valoroſo 
ſoldato de migliori del loro Reggimenio. Sinam auui ſatone ſe la fece con- 
durre auanti, & preſa da eſſa, & da tutti diligente informatione, la tro- 
ud vniſorme à primi detti, per lo che la fece condurre à Mehemetto, come 
degna di merauiglia, il Cran Signore anch egli volle di propria hocca ea- 
minarla, & eſſa iſtimandoſi vicina αἱ Martinio aggrauò ſe ſteſſa forſi ρὶὰ 
chaltri haueſſe fatto, dichiarandoſi αἰγοξε nemita de Turchi, & che per que. 

Πο haueua preſe Larmi, nel qua tempo non ſolo non hanena commeſſo at- 
to indegno di honorato ſoldato, ma che haueua affettato di trouarſt nelle 
piu pericoloſe fattioni, & che ſapeua di hauer di ſua mano ammazgæati 
πιο] Turchi, & poi cbranatili τοῦ le proprie loro Scimitare; Mehemetto 
in vece d incrudelire contro di lei, comanao, che Πε ſalua, & ammiran- 
done la virtu, com egli godeua di hauerla veduta, coſi la fece condurre per 
la citiâ, & publicarne il valore, αεειὸ che ogn' Υπο forſi mparaſſe da vna 

Aonna quale debba eſſer Ihuomo ſoldato, in la mandò in dono alla Sulta- 

3 πάρ 
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πάν volendo che ſe Με ſeruiſſe alla Camera. Coſi vediamo che il vaiore 
οὐ εεεεάε la credenæa commune, deſta l affetto nelli mede ſimi inimici, ne in- 
duce il premio per l'ammiratione. 

Haueux bene Mehemetto vdito qualche perdita in Vngheria, ma come 
è proprio de miniſtri ôil tacere, ὁ ĩl coprire αἱ Prencipe quelle coſe, che li 
poſsono [αν ſoſpetti di mancamento, & concorrere neilo ſegno del Monar- 
ca, non haueua tutto ſaputo, come all hora inteſe li proprij danni; Ἐπιγὰ 
dunque in tanto ſdegno Mcehenæetto contro li Chriſtiani, che li cacciò quaſi 
tutti di Coſtantinopoli, & poco mancò, che non comandaſse, che foſtero 
cacciati da tutto il ſuo Imperio, come ordinò, che tutti li Ciudei dell Egit- 
to, che erano atti all armi, doueſsero far la guerra à Chriſtiani. 

DPeſtinato, come diſſi, Ferratt Baſed alla guerra dVngheria, haueua egli 
radunato vn eſſeroito di ſeſſanta mila huomini, & trenta pegci di Cannoni 
groſſi tutti in ordine per marciare, & eſſendo diſpoſto il campo, & ἀἰγίχκα- 
ti li padiglioni per dare il contento αἱ Granſignore di vedere coſi bello appa- 
rato, auuenne, ch vna notte furono tagliate tutte le corde delli padiglioni, & 
inchiodata lArtellaria.Altri lattribuirono à Miracolo parendo che opera, 
che non poteua farſi da pochi, non perueniſſe à notitia di Mehemetto, che 
πε fece inquiſitione grandiſſima, aitri che non credono di facile i miracoli, 
ne dieders la colpa αἱ Cigala, che TPhaueſſe fatto fare à ſuoi confidenti per 
linuidia che portaua à Ferratt, & altri,forſe ριἠ aggiuſtatamente, l attribui- 
rono alli Gianiagari, de quali era grande il numero deſtinato à quella eſpe- 
ditione, Idegnati di andar à combattere ſotto υπ Βα[τὰ da loro poco 
amato, la doue ſi pretendono di non volere andare, ſe non aſſiſtendo al 
Granſignore, ma πε ſoſſe qualſiuoglia la cagione, Mehemetto ſe πε turbò 
molto dubitando, che ſoſſe νη preſagio di nuoue perdite, & volle piu preci- 
ſamente eſſere informato di tuite le coſe, e ſenga alcun velo. 

Sinan, & Ferratt ſi incolparono l'vn L'altro di tuttili mali occorſi accuſan- 
doſi di tutte le perdite [Ομ l'altro, & iſeuſandoſi delle ne ο vil- 
τὰ» Diceua Sinan, che laltro haueua cauſata la perdita della Valacchia, 
con il laſciar occupar Semila Città forte, & opulente αἱ Boriſtene con altre 
ῥίατχε; ch'era ſtato cauſa della rouina de Tartari, à quali non haueua dato 
ſoccorſo nel paſſaggio, c haueuano fatto, oltre poi che le ο genti erano ſtate 
tagliate in peʒci dal Moldauo, ilche haueua cauſato la perdita di Nicopo- 
li. Diceua Ferratt che il compagno auido di gloria per lui ſolo, lhaueua 
abbandonato, ne mandatoli mai ſoccorſo; che ſi era fuor di propoſito ſpa- 
uentato à Tergouiſta, & perduta quella Città Bucareſte, & il forte di San 
—— tutte cagioni di conſirmare il Tranſiluano, & far perdere alli Tar- 
tari la Valacchia, & la Moldauia. Ma Sinan, ch era pratico di quella 
Corte, che tutta pende alla corrutione dell' Oro, haueua comprate tutte le 
volontà di quelli, e di quelle, cbe poteuano muouere, & diſponere di Mebe- 
metto, onde non hebbe ſolo la vittoria della cauſa, ma accaduta la morte 

ο * di Ha- 
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di Haly Baſeà il Nouembre antecedente, πε data mai la carica di primo Vi- 
zire, æli πε hebbe Ihonore, e Ferratt fu fatto ſtrangolare, e toltogli il 
Theſoro.ch'era di pi di cinquecento mila ſcudi. Coſi alle volte quella gen. 
te rapace accumula per l'erario del Prencipe. 
Nentre che queſte coſe accadeuano in Coſtantinopoli, Achmet Baſsà di 
Themiſuar entrato anno 1596. eſſendo ſtato richiamato dalla [μα Carica 
(e Themiſuar luogo della Tracia al Fiume Themis in Bulgaria) deliberò αἱ 
ritirarſi à Belgrado, e radunato tutto il ſuo ricco bagaglio di 75. carra trà 
robbe,  Γαπηί: lia,ſi poſe con huona ſcorta in viaggio; ma la guarnigione 
αἱ Πέρα, ο igi ſu l Meriſco hauutone l'auuiſo ſi poſero in vna imboſcata 
coſi hene diſpoſta, & aggiuſtata, che tutta la ſcorta, & lui ſieſſo vi reſtò 
morto, & la ſua teſta portata in Albagiulia αἱ Prencipe Sigiſmondo, & fu 
il buttino di dugento mila ſcudi di valore, eſſendo in vn ſolo carro ventimila 
Vngari in contante. Gli Vſchocchi in queſto medeſimo tempo s impadronmi- 
rono per ſorpreſa della Forte⁊ga di Cliſſa, ῥίαχζα che nella Dalmatia Ρα ĩl 
titolo di ineſpugnabile, & ottimamente munita. A queſta nuoua il Baſcà 
della Boſna per non reſtare con queſto ſcorno alla Poria, & ſtimandoſi ba- 
ftante à ricuperarla, ſi poſe in Campagna con vn'eſſercito raccolto tumultua- 
riamente, & andò αἰὶ aſſedio delia piagæa, il che fece con gran ſollecitudi- 
ne per non dar tempo alli Chriſtiani di andarne αἱ ſoccorſo. Il Gouernato- 
γε della Stiria per ſaſtener coſi bello acquiſto, & à fine di portarui il ſoccor- 
ΑΟ, armò tutto il paeſe, & fatta prouiſione di quanto gli hiſognaua, ſi po ſe in 
viaggio. In tanto quelli della ρ]αττα hauuto æuuiſo del Jocecorſo, οὐ) era 
promoſinſero di volerſi rendere al Βαβὰ, purche gli foſſero dati ventimi- 
la Ducati d Oro: il Baſà locredè, & mandò à gli }Γεοεεβί il danaro, & 
queſti aperſero la porta all' Oro inſieme, & alle genti, delle quali entrata 
vna parte, fùà calata la Saracineſca, & tagliati à pezai quei pochi Tuxc hi 
cherano entrati, onde il Βα [1 deluſo perdè la gente, e Oro, & ritirato il ri- 
manente, mentre che penſaua alla vendetta, ecco di notte il ſoccor ſo, à cui 
fu dato coſi — —— „che linimico grauato dal diſpiasere della per- 
dita fatta, non ſe ne accorſe punto; ripoſate che furono tacitamenie le 
truppe, la notte ſe πε vſcirono, e diedero ſopra li Turchi con tanto furore, 
e ſpauento delli infedeli, che ſi ſentirono prima la ſpada Chriſtiana πε fianchi, 
xbaueſſero tempo di prender {αγγ alladifeſa. Poſto {ή fuga il Turco, non 
ſeppe il Chriſtiano proſeguir la vittoria, che gli ſarebbe riuſcito facilmente il 
tagliarli tutti à Ρεχχ!» ma ſi diedero tutti da rapina laſciando libera la 
campagna αἱ nemico, che fuggiua. Ἐγαπο fra li Turchi alcuni Polacchi, li 
quali accortiſi delli cbriſtiam shandati, eſſortarono li Turchi ad vnirſi, e tor- 
nare addietro⸗ come Γεεεγο con quel impeto che proprio del Turco ſe ſi 
vede punto di vantaggio, onde li Chriſtiani furono coſtretti à laſciar la prt- 
da, e difondere le proprie vite, le quali molti non poterono ſaluare che re- 
Aſtarono morti prima, che di ritirarſi nella piagga, e pagando i — 
ων δν α. 4 della 
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Alla troppa fretta loro per non dirla imprudenga del Capitano; ritirato il 
αομεγπατογενόν [ιοί γεβαε viui riposò due giorni, & di notte ſe πε vſci per 

ἱροΥήΑΥε ΟΜά ενα Ῥομμίου ma il pouero Caualliero aſſaſſinato da vno de ſuoi, 
να ΕΟΠ{Ο allinimico, ſi trouò cinto da Turchi, che gli ta- 

cliarono ἀΡεττὶ tutta la gente, ſaluatoſi ſolo con trenta caualli. Ftrinſe 

αἱ! Ῥογα εοη vigore limmico la piagæa, onde οἱ!’ ſcocchi ΠΟΝ ſperando 

piũ ſoccorſi pattuirono la reſa ſalue le vite, & il bagaglio. In queſta gui ſa do- 
Ρὸ [οἱε(ειε lettimane li Turchi ricuperarono la Ριαχχα di Cliſa, la qua- 

Ἰεβα ο εοπ/εγµαία ἑπβρηᾳ aqucſti vltimi tempi, che dal valore dell armi 

enete ſotto 1 Οεπεγαὶ Foſcolo loro ſtata d viua forza tolta, & tuttauia 

ſt conſerua dalle medeſime glorioſe foræe, le quali à merauiglia del mondo, 

ad eterna lode σἱὰ ſett anni ſono ſcorſi, che contendono à dura guerra 

con il pin poſſente onarca del Mondo, & confeſſiſi pure il vero, [6 tucti 

li Miniſtri di queſta guerra haueſſero cooperato alle diſpoſitioni prudenti del 

Senato, come ſi ſono piũ volte hattuti ὃν mare, & in terra li nimici, coſi ſi ſa- 

rebbono profigati da quel Regno, che tanti anni (aſſalito ſotto ἐς buona 

fede) anche ſi ſoſtiene, il * non ha mai piu fatto regno veruno in η» 

ga guerra da Turchi. 

Nora mentre ehe da tutte le parti ſi pratticaua di far qualche progreſſo 
contro li Turchi, il Palfi non volle ſiare, come ſi dice con le mani alla Cin- 
mla, radunò quanti ſo dati porẽ, & quanto gli faceua biſogno per laſſedio 
di vna piaxæga, & ſu la ſera ſi partiĩ ἀά Strigonia con le genti laſciando ordi- 
ne, che ὶ ΕΠΟ dell artellaria il ſeguiſſe ben conuogliato, & marciando 
tutta la notte, al leuar del Sole ſi trouò à Sembre luogo tra Strigonia, & 
reſprin, & Alba Regale, εοἰὼ giunto cinſe la piagga, & arr iuato poche 


bore doppo il εαπποπε, ſi poſe à batterla con tanta furia, che verſo la [ενα 


baueua già fatta la breccia, & ſubito dato loaſſalto, ſe bene iĩ Turchi ſi di- 
Fndeuano brauamente, ad ogni modo ſe πε reſe padrone tagliando d pegzi 
2 50. Gianiggari, che quello ſteſſo giorno vi erano ftati mandati da Βμάα κ. 
u Turchi vedendoſi à neceſſità αἱ perder lapiagæa gli diedero il fuoco, & 
entrati dentro li Chriſtiani fecero il poſſibile por —— il fuoco, poiche 
era vn luogo aſſai bello, che ſeruiua qi delicie αἱ Baſsà di Buda ma non 


fu poſſibile tanom'era il fſuoco viuamente acceſo, onde li ſoldati preſo quel 


poco di munitioue che vi trouarono, & ſaccheggiato quello, che de fiamme 
non toccarono, ſe ne ritornarono con la preda à Strigonia, 6 poco doppo 
preſero ancora Vacia chè dall altra parie del Danubio- non molto lontaua 
da Nouigrado, & la ſaccheggiarono, & perche quelli di dentro ſi erano 
difeſi con mortalità. conſiderabile de gli Vngari, queſti entrati dentro, 
ſacebegeiata che lhebbero, gli diedero il fusco, non perdonando d gli 

Reſſi Monaſterif. 

Λάαία guarntgione di Lippa ümandoſi di nuouo fortunata- non ofl ante il 
diuieto del Gouernators di non allontanar ſi dalla piaxqa⸗poiche ſotto à The- 
⸗ miſuar 
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miſuar era vn groſſo ben numeroſo di Turchi, & Tartari accampato, vol- 
4ε nondimeno * vna ſcorreriacontro quelle genti, ma ſcoperti furono cir 
condati, & tagliati fuori, ſt che non potendo ritornar nella piazga furono 
tagliati à pegæi: Haueuano queſti Mahomett ani poco prima preſo, e [αεεβες- 
giato Mavreſtia, che non molto lontana da Lippa, & haueuano fatto ſchia- 
η quanti chauenano trouati dentro, & ſubito vi piantarono due forti, ὁἆ 
fnẽ di poner l'aſſedio à Lippa, perche eſſendo vn'eſſercito di trenta mila, non 
dubitarono di nonpoterla ſuperare. Eraui Gouernatore nella ῥίαχχα Giorgio 
Barbeli, εἰ πε diede ſubito ragguaglio αἱ Prencipe di Tranſiluania facen- 
σι inſtana di preſto — ne mend haueua gente per ſoftener 
Nna ſparſa voce [γα Turchi οὐ) Tranſiluand preparaua vm grandꝰeſſer- 
vito per andarne al ſoecorſo, ſuritirarono dut leghe addietro doue haucua- 
mo le trintiere & ctrattenutiuiſi qualche poco, πε vedendo comparire 
il Prencipe Sigiſmondo, vitomarono all aſſedio piũ ſtretto con diciſette 
cannoni da Batteria, con tutto queſta il Couernatore abbenche hoggi- 
mai ſlauco, 6 ſenæʒa peranga ui ſoccorſo, ne hauendo modo per ritirarſi, 
deliberò vn atto da diſperato virtuoſo; fece caricare ſedici Cannonmi groſ- 
ſi di catene, pietre, & altre materie, & li fece porre contro ia por- 
ta, che guardaua verſo il campo nimico, poi fatta aprir la portav- 
k Turcii αἱ veder quell· adito aperto ſtimarono, che gli aſſediani voleſ- 
ſero fare qualche ſortita, & ſi auuangarono in ordinanga di ſquadroncino 
per batterli. Hora eſſondo rincontro la porta, βὴ dato fuoco alli pexai, che 
fecero tanta ſtrage che era merauiglia, li Turchi nondimeno continouarono 
Toſtinatione di voler entrare nella piaga, doue li aſſediati difendeuano con 
merauiglioſa hrauural ingreſſo —— —— dall αγία 
parte continuò noue hore, ΡαΜεπάο il uycoννν3&—uato quattro volte Baſſalto 
ſenga vantaggio veruno αἱ queſti, ὁ di quelli quando in vn momento li Tur- 
chi abbandonarono la Impreſa, il campo, il cannone, & quanto hautua- 
no ponendoſi ad vna precipitoſa fuga; parue à quelli della Ρ]αχχα vn mi - 
racolo, ma di poi ſi ſeppe la cauſa, che veramente [ὸ ſtrana. Haueuano 
le genti delli preſidij circonuicini à The miſuar oſſeruato, che limimico inten- 
to all acquiſſo di quella piagga, non haueua faſciato veruna gnardia alli 
borghi di Themiſuar; deliberarono adunque di accorrerui, come fece- 
ro m numero di ſei mila, e doppo Thauerlo ſaccheggiato gli diedero il 
fuoco, il quale ſubſto ſi acceſe con tanta vehemenqu, che pareua che ar- 
deſſe il mondo tutto ꝝ li Turchi/veduto quel fuoco da Lippa ſi poſero à tutta 
corſa per ſoccorrerlo, ma in tano li Chriſtiani ſe merano ritirati. 

L Arciduca Maſſimiliano anch eſſo, che ſi trouaua nell Vngaria Alta 
con groſſo eſſercito, aſſediò Haduuan, & andòô ſeruendolo il Baron αἱ Tief- 
femhach, & quello di Ollirp, che ſubito piantarono tre forti, & abbru- 
ciati li horghi, Vi piantarono quattro batterie di vinti Cannoni groſſi; fat- 
το le chiamate, li Furchi non Vdllero ceder la piaga: ma oſtinatamente ſi 
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poſero alla difeſa dichiaratiſi di voler morire piu toſto con Tarmi alla ma- 
πο che commettere vn' atto vile di deditione. Auuenne che la mattina 
delli 25. d Agoſto, mentre che nel Campo Chriſtiano ſi celebraua la Meſſa, 
vn Turco dal alto di * — — à maledire li —— la 
noſtra Religione con indigniſſime parole, di che ſdegnato vñ Bombardiere li- 
uellò con qigenæa vn pegæo, che colta la cima della Torre la buttò d baß- 
ſo inſieme conl Imprec atore; dato poi vn aſſalto generale, e ſuperata la 
piaæa, tutti głinimici dogni ſeſſo, & eta furo —* à filo di ſpada non ne 
reſtando viuo che vn ſolo, il quale fu ſaluato per hauer da lui informatis- 
ni delle coſe de Turchi. Nel rimanente ſaccheggiato quanto auuangò αἱ 
fuoco, & non fu poco bottino, Arciduca fece * ogni coſa, il che 
ſegui ſul principio di Settembre. Alli a0. il Baſcà di Boſna leuò . aſſedio 
da Petrina Forte nella Croatia, accortaſi che era molto difficile il far pie- 
gar gh animi delli defenſori. Haueuano αἱ già li Turchi leuato il Canno- 
ne quando fu loro ſignificato, che Sigiſmondo di Herbeſtain, & Giorgio 

Lencouitʒ haueuano radunate il ρἱὰ di truppe, ο haueſſero potuto in Croa- 

tia, & πο luoghi confini, ma come quelli, che le haucuano radunate ἐν 

fretta, που ſi erano prouiſti di tutto il biſogno πε haueuano preparato il 
ponte per paſſar Odra, giunti adunque à Seſſeg, chè tra detto hume, & 
la Saua ſeppero, che li Turchi erano Ρεν paſſare il fiume, & andarli ad at- 
taccare, & ρεγεἰὸ fecero in fretta vn fortino per ſoſtenere lĩmpeto, ma li- 
nimico paſſato piũ alto il ſiume, gli andò ad aſſalire; il pericolo accrebbe 
le foræe alli Croatti, & ſi portarono con tanta brauura nel difenderſi, 
che ſe bene erano in poco numero, & erano ftati aſſaliti improui ſamente, 
poſero nondimeno li nemici in fuga con tanta furia, che parte reſtarono 
morti, parte pri τί altri ſi annegarono nel fiume per la fretta di ſal- 
uarſi, onde pochi ſi riduſſero ſalui alii ſuoi. Li vincitori ſi ripoſarono à 
Siſſeg, & Ροἱ conſiderata la viltàâ de Turchi, deliberarono di andarli ad at- 
taccare nelle ſteſſe trinciere, ὁ doue li trouaſſero; paſſato adunque con ogni 
loro comodo il ponte preſero la marcia, ma non furono molto lontani, che 
trouarono otto mila caualli, e pochi fanti nimici, co quali attaccata la 
miſchia doppo qualche contraſto hebbero la ſeconda Vittoria fugando 
Finimico. Fra li morti fu il Padre di Sedar, che comandaua à quella 
gente, frà Ivna, e Paltra fattione morirono da 1590. Turchi oltre σὺ 
annegati nella Kulpa. 

ITranſiluano anch egli ſi maneggiaua da valoroſo, e doppo lhaue- 
τε fatti molti progreſſi andò ad aſſediare Themiſuar, piazæga molto como- 
da per lui, aſſediatala frequentaua i tiri del Cannone 4â ſegno tale, che 
ſperaua di ſuperarla, ma la ſorte non lo ſecondò, poi che να gran quan - 
tita di Tartari entrarono nella Tranſiluania ponendo ogni coſa à rouina, 
ſi che fu coſtreito à ricorrere àâ ſollecitar σὶ intereſſi proprij, & in- 
contrati li Tartari ancora che di gran lunga iuferiore ἆὶ foræe — la 
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battaglia, li ruppe, dalche ne nacque, che laſciato aloune piaxge, che te- 
neuano ſi ritirarono nel paeſe loro, ma non per quefto il Franſiluano tor- 
nòo piu à Themiſuar. — ο 

Aa Ρο. tornare à Mehemetto, non contento egli di hauere vnꝰ armata 
di Terra, πε poſe inſieme vn altra di Mare, dandone il carico αἱ Cigala 
(era queſto vn rinegato Genoueſe). con penſiero di depredare li Mari de 
Chriſtiani, & occuparli di maniera nella difeſa de proprij paeſi, che non 
poteſſero dar ſoccorſo à loro confederati; ma fu coſtretto di mutar penſie- 
ro à cagione delle nuoue, che gli capitarono di verſo la Perſia; hauendo- 
gli fatto ſapere il Gouernator di Tauris, cbe li Georgiani haueuano fat- 
10 γηά nuoua lega con li Perſiani, poiche eſſendo morto quel Re, il figlio 
deſideroſo di recuperare tutto quello, che li Turchi gli haueuano occupato 
nel ſuo paeſe, e diſtruggere le fortegge fatteui da queſto fabbricare, vo- 
leua rompere la tregua fatta dal σἱ ſuo Padre (0η Sultan Amurath; 
il che diede molto penſiero à Mebemetto, che ſi trouaua ingolfatto nel- 
la guerra di Vngaria: Haucua anche vdito che il Λε di Spagna, ſa- 
pendo, che il Perſianoè poco prouiſto di Artigliaria, glie ne haueua man- 
date due Naui cariche con tutte le munitioni neceſſarie, & queſte Na- 
ni erano ſtate mandate Ρεν la ſtrada dell Indie, & sbarcate nel Regno 
di Ormus doueuano di |ὰ eſſer condotti li Cannoni per terra verſo la 
Perſia à fine, che ſe ne ſerniſſe contro li Turchi, onde pareua che la 
poſſanga Ottomana attaccata da piu parti foſſe per patire graui dan- 
ni; diceuaſi, che il Sophi pigliaua à preteſto delia guerra la morte del 
Nipote, che eſſendo Oftaggio in Coſtantinopoli era morto d'infirmità di 
due giorni, & però con ſoſpitione di veleno, il che però non era molto 
veriſimile per la natura di Mehemetto piu dedito di diletti, & alla pa- 
σε» hauendo molto ſofferto con animo aſſai quieto le perdite fatte; & ſt 
pure quella fù morte di veleno, piũ toſio deueſi creder opera di qual- 
che Baſcà, che ſperaſſe nel torbido delle Prouincie lontane accomodare la 
propria fortuna con quelle rapine, che ſono altrettanto facili quanto 
conſuete à quelli che da lontano maneggiano le guerre del [Μο Prenci- 
pe· Ti Pemſiani però quell' anno non fecero gran coſe, onde Mehemet- 
ο [ perſuaſe di poter recuperare tutio il perduto; onde gli conuenne di 
penſare alandarui egli di perſona, perche li Gianiggariò ſtanchi di tan- 
Τε rotte dandone ἰᾳ colpa alli Baſcâ, chaueuano comandato, diceuano, 
che ſi radoppiarebbono le forge ſotto la ſcorta, & ombra del ſuo vero 
Signore, & ſe πε atterrirebbono glinimici. Egli ſe πε laſciò perſuade- 
γε e radunata vn armata di dugento mila huomini, coſi Aſiatici, 
come di Europa, mandò di Vanguarda il Cigala alla volta di Vnga- 
ria; Andd queſti con molta diligenga, & arriuò ſul principio di Set- 
tembre del 1596. riempendo ogni coſa di ſpauento αἱ ſolo nome di υπ 
coſi grande eſſercito. Stimando adunque, che il ſolo nome (4150) doueſſe ſpa- 
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uentare ogn vno, comandò αἱ Baſed di Buda, che aſſediaſſe di nuouo Pe- 
trina, maà con tutto queſto rumore, che quello Boſna poco ſi curaſſe del- 
la gloia del Cigala, ô che veramente non gli foſſero date genti à ſuſſ- 
οἰεπκανὸ non foſſe egli d animo baſtante alla Impreſa, non f auſſmile queſta 
alla pima miſſa, πε furono li difenſori mon lenti dell altra vblta, poi che 
li habũtanti, & le militie vniti d'animo, & valore aſtrin ſero l'inimico al- 
la ricirata, & il Cigala ſdegnando di condurre vn Campo Imperiale ſotto 
uella ρίαχτα, hebbe per meglio di attaccar Agria, Città fortiſſima nel- 
Vagaria Fuperiore σἱὰ —* cata dal Caſtaldo, & poi aſſediata da Me- 
hemet Baſcà ſotto lmmperio di Solimano. Fatta la ſpianata Mehemet ſi 
xasferĩ à Buda con il ſuo eſſercito, di doue mandò rinquanta mila huo- 
mini à Themiſuar per tenere il freno αἱ Tranſiluano, che non potea dar 
aiuto à glVngari. Si poſe ſotto Agria con cento cinquanta mila huomini, 
& trecento Cannonitra grandi, e piccioli; poco prima dellꝰattacco il Teif- 
fembach vi haueua poſto il preſidio di tre mila fanti, & ben munitala con 
viueri, & munitioni da guerra, & poi anche vi poſe mille Archibuggieri, 
& alcune truppe Alemane, & Italiane. Mehemetto giunſe alli 21. di 
Settembre accampandoſi tra il Tibiſco, & il Danubio, & ſubito fecero 
incominciar gli approcchi. Haueua egli ſeco quattro Baſsàâ tutti di valo- 
πε. Giafet, Ibraimo, Haſſan, & il Εἰραία . Piantata poi la hatteria inco- 
minciò à batter la Piazæa con tanto impeto, che gli aſſediati erano coſtret- 
ti di ftar inarme giorno, e notte, poiche le batterie non ceſſauano mai (ha- 
ueuano li Turchi algati cinque bactioni intorno la piagæa, dalli quali tira- 
uano ſenga timore di eſſere offeſi da gli aſſediati, li quali à tanti nimici 
malamente poteuano reſiſtere, eſſendo pochiâ cost girõ di muro, & le mu- 
ra non erano molto ben fiancheggiate, onde riſoluerono di dar εἰ fuoco alla 
ομὰ, & ritirarſi nella Cittadelia, ma non abbandonarono βεγὸ la Città 
prima di ſei altri giorni, nelli quali ſoftennero ogni sforæo de οἱ inimici, di 
cui gran numero vcciſero. Alla fine abbandonata la Cittâ, vi entrarono 
li Turchi ſperando di ſubito hauere la Εογίεχζα ancora, ma vi trouaro- 
πο tanta reſiſtenga, che ne reſtarono merauigliati. Haueua la Εογίεχζα 
Agria da vna parte γη balouardo fortiſſimo, controil quale driꝓgarono 
i Turchi ogni loro fforæo della batteria, & hauendoui —* Ὅπα buona 
breccia σὲ diedero dodeci aſſalti υπ [οργα l'altro, & ne furono ſempre 
ributtati, ma nel teræʒo decimo ſi portarono con tanta oſtinatione, hauen- 
doli il gran Signore brauati, & miunacciati, che pure alla ſine vi pianta- 
ΤΟΠΟ Inſegne, & ſe ne reſero padroni, ma la mattina ſeguente gli aſſe- 
diati, fatta vna furioſiſſima ſortita, ne cacciarono di nuouo li Turchi, de 
quali reſtarono morti quattro cento, & εἰ) aſſediati trenta, & molti 
feriti: ſi riduſſero gli aſſediati à gran biſogno di poluere, & di palle, il che 
haueuano fatto intcndere all. Arciduca acciò che li ſoccorreſſe. Ben lo ſep- 
Ρε anche Mehemetto, che però fecc quanto fu poſſibile per lettere, & con 
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promeſſe, & con minaccie per diſponer gli aſſediæi alla reſa, ma il Ter- 
ſchi che πε era Gouernatore/ haueua fatto ο in ηπεχκο della Ῥίας- 
πα vna forca per farui morire il primo, che haueſſe ardito di parlare di ren- 
derſt, e tutti haueuano giurato di ſoſtenerſi inſino all vltimo huomo, che 
—* viuo, per ſeruigio della Religione, & della patria, & però non 
era ſtata data riſpoſta veruna alle richieſte de Turchi, ſperando che l Ar⸗ 
ciduca gli hauerebbe ſoccorſi, & gid ſi diceua, che lurmata era pronta per 
Paſſar αἱ ſoccorſo, e già ſi preparanano per ſortire contro l inimico alla com. 
parſa ἀε’ compagni, ma le ſperange ſuanirono, poiche li tem pi cattiui non lu- 
ſciauano marciar Arciduca. 

Nehemetto ſeppe, ohe il Tranſiſuans ſipreparaua αἱ ſoccorſo, & però 
N laſciò intendere, che ſe gli haueſſe add mandata la pace gliela hauereb-⸗ 
be conceſſa, ma quel Ῥγεπείρε generoſo non ſolo non accettò glinuiti, ma 
ſi ο[[ενὶ αἱ!’ Arciduea di andar à libera- Agria, ſe νε πε fiſſe biſogno, 
angi incomineiò dà muouer keſſercito dà queſto ſine, il che penenrato da ΤΗΥ- 
chi, e vedendo, che non faceuano profitto con il Cannone incominciaro- 
no dpenſare di valerſi delle mine perlo che Mehemetto manddò ὁ tutte le 
Ῥίασσε conuicine di ſuo comando à chiamare quanti poteuano valere à que- 

a opera, era tra il Caſtello, vna montagnuola dalla parte det Turco 
con grau foſſo, & queſio deliberarono di empirlo di legna & altre mate- 
Ἠ6» come tentarono per potere per quella ſtrada piũ fac ſimente ſalire la mu- 
ræglia, ma gli aſſediati fatta vna ſortita li cacciarond dallꝰ opera vccilen-⸗ 
done ben molti, tra quelli che fusgiuano, fu riconoſciuto Hnaim Baſca, il 
quale fu ſeguitato, & egli nella fuga perdꝰè il turbante; fu anche ferito, ma 
non àmorte,il Commandante della piaæa Terſchi. 

Saua ſul cuore delli Baſcâ queſtà digcoliâ della Τριργξ[ι riputando Α΄ 
gran vergogna, che la primà vᷣſcita detloro gran Signore, & con υπ ε[- 
ſercito coſ numeroſo correſſe à tante duregxæe, che però determinarono di 
continouare le hatterie, & rinouar gli aſſalti; Mehemetto aneora caual- 
cando per eſſercito andua facendo animo alli ſuoi, aceid che gl'otteneſſe⸗ 
quella piagga, & in eſſo l honore perduto in tante fattioni ερη {] ΟΡ 
ſtiani, & ſe ſi erano ſcuſati con il mal ΦΟΜΕΥΜΟ de Comandanti, non haueua- 
πο all hora à chi darne la colpa, che àſe me deſimi, ſi ricordaſſero, ch egli 
era preſente, che hauerebbe ſaputo riconoſcere chi di loro ſoſſe degno di 
Ῥησωίο, chi di gactigo. Fecero queſte parole qualche impreſſione ne 
ghanimi, ma non gid molta nelle forge, perche furono per quattto aſſalti 
ributtati, ancorache ogni volta ſi fero molu portati fin ſu la muraglia, 
ma ſempre con grandiſima »ε notabiliſſima perdita; nel quunto aſſalid ρεγὸ. 
acqui tarono il Caſtollo vecohio congiunto al nuouo, con vcciſione di 850, 
Chriſtiani, quuranta teſte delli quali I. Agà de Οἱαπίκκατί offeri al γα οἰ- 
gnore. Hauuto queſto vantagęio li Ῥμγεβὶεοποδύεγου ehe biſognaua ſolle- 
cut are la Impreſa, mentre che αἱ creſcere della fortuna loro quella delli 
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aſſediat· diminuiua; & per ſpauentarli anche αἱ più fecero ad vn trat- 
to dodeci mine, la 4509 parte delle quali fece danno grande à gli aſſe- 
diati, à ſegno tale, che ſi viddero à mal partito di maniera, che uon 
ſperando pin loccorſo incominciarono à tituhare di ammutinamento. Quelli 
che comandauano πεἰἰαρίαστα ch era oltre il Terſchi vn Niario, ricorda- 
uano loro il giuramento fatto di ſoſtenerſi ſino all vltimo ſpirito, & li ſup- 
plicauano d Joſtenere la data fede, & il proprio honore. Il Terſchi li 
* con le braccia (come ſi dice) in Croce, che ſe non voleuano piu difen- 
der la piagga li faceſſero almeno piacere αἱ vcciderlo prima accioche non 
andaſſe in mano de barhari, & foſſe ſpettatore della mancata loro fede: 
ma queſte preghiere non haſtarono, poiche 250. ſoldati vſcirono ſegreta- 
mente della piaęga, e paſſati nel campo nemico commiſero la ſeconda per- 
Λάΐα contro Ρίο facendoſi Turchi, il che fece cader le braccia à ghaltri, 
ch erano reftati, in maniera che incominciarono à parlamentare della re- 
ſa coꝰ Turchi, li quali prometterono di laſciarli vſeire ſalue le vite, & 
bagaglio, con patto però, che gli doueſſero dare nelle mani il Terſchi, il 
Nario, il Collerano, & il Kinſſu loro Capi in contracambio daltri prigio- 
ni,chaueuano eſſi Turchi. Accordate coſi le coſe, vſcirono della Ρίαχτα 
due mila huomini à 3. di Ottobre 1597. verſoil megæo giorno, ma ΠΟΠ 
furono à pena allontanati vn poco, che pagarono il βο della perfidia loro eſ- 
-endoſi incontrati in vn groſſo de Turchie Tartari, che li poſero tutti à fi - 
lo οι ſabla, eccettuatine aſcuniche inganchiarono viui, & altri che gli ta- 
gliarono le parti vergognoſe, dicendo li Turchi che non erano degni dĩ vita- 
πε di oſſeruarli fede quelli, che haueuauo con tanta crudeltà vcciſi li Tur- 
chi, che crano in Haduan, ma li quattro Collonelli laſciati viui furono pre- 
ſentati à Mehemetto. 

Diſpiacque alli principali dell eſſercito Ottomano queſto atto ſiero, & 
ue farono accuſati Haſſan Baſcà, & Agàâ de Gianiggari dicendo, ch era 
ftata vn infamia il trattar coſi male i Chriſtiami mancanqdoli di fede, poiche 

ueſti liĩ haueuano trattati loro bene à Strigonia, & era da temere, che al- 
occaſione ſe ne foſſero vendicati. Il che inteſo dal Padiſciach, fece chia- 
mare l Aga de Gianiggari, & il ſece decapitare, comandando, che quelli, 
chaut uano faito prigioni di Agria, li doueſſero laſciar liberi. 

In tanto Arciduca Maſſimiliano vnite le proprie foræe con quelle del 
Palfß, del Tic fembach, & del Tranſiluano, accoſtarono tutti per il ſoccorſo 
dAgria, ma in vuano, perche ell'era gid perdata à cagione non ſolo delli 
tempi cattiui, ma della tardanga de gli Vngari; & de gli Auftriaci. 
Alla ſine lrciduca ſi trouò à Caſſouia 17. di Otobre, & data la moſtra 
all'efercito, ſi trouò trenta due mila Cauai leggieri & venti otto-mila 
Fanti, con venti mila Cariaggi, 60129. Cannoni, ſeruendo i carri di trin- 
ciexe al Campo. Alli — Βε[[ο fu propoſto all eſſercito di comhat- 
ter l'ĩnimico ſubito. che ſt trouaſſe, alche tutti li ſoldati aſſintirono di buo 
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πα voglia, il giorno ſeguente non hauendo altro che vna campagna ſterile 
da paſgare di longheæga di due miglia, e larga quattro, & ſubito furono à 
viſta di Agria. Reſtaua αἱ paſſare il Rume, alla guarda del quale ſtaua- 
Giaffet Βα[τὰ con venti mila [νὰ Turchi, & Tariari, & trenta pezæi di 
Cannone, & il reſto dellꝭ armata era poco lontano, & vicino ad Agria; 
il diſſegno del Baſcà non era altro, chedi allargar quel paſſo à ſine di con- 
durre di là dal ſiume tutta barmata Turcheſca, poi che il terreno douc 
erano tutto era pieno di pogangare, & di ſorgenti, ma fu hen ingannato 
quando ſi vidde à fronte armata chriſtiana, che laſſali da molte parti, 
6 in particolare αἱ paſſo, doue il Tieffembach attaccò la Vanguarda, 
& ul luogo del Cannone, fu queſt attacco di maniera gireſto, & impro- 
uiſo, chi in vn atomo perirono 300. Turchi, numero benche poco, diede 
loro però tale ſpauento, che ———— il campo, & ſi diedero al- 
la fuga laſciando venti ρεχχὶ di cannone, & due Inſegne alli Chriſtia- 
ni, che eſſendo σἱά notte non poterono proſeguire, ne perſeguitare il ri- 
manente. Fatto queſto, li Tranſiluani, gli Huſſari, & gli Aiduchi paſ- 
larono ſenga incommodo il fiume, πια eſſendo iui molto ſtretto ſi che 
biſognaua ſilare, & daltra parte eſſendo aſſai freddo, deliberarono 
di andare a paſſare in vn'altro luogo, hora eſſendo eſſi in viaggio furo- 
no auuertiti, che il Sultano con tutta la [μα gente gli andaua ad incon- 
trare, perloche ſe ne tornarono in fretta di doue erano partiti, & ſi 
trincierarono con li carri ἐπ. maniera, che pareuano ſerrati in Ὅπα Città 
con le mura di legno Alla fine li Turchi ſi fecero α viſta de Chriſtia- 
ai alli 24. di Ottobre eſſendo foræati, ſe voleuano andarli ad attaccare, 
che paſſaſſero quel luogo ſtretto, εἰ habbiamo detto. L'Arciduca, & il 
Tranſiluano allettati dal fauore della fattione precedente⸗ ſtimarono 
che ſarebbono paſſati dieci ò dodeci mila Tartari (come quelli che non 
hanno coſa piũ facile, che il varcar fiumi, coſi auueggi fin da fan- 
ciulli) Mehemetto però non volle, che πε paſcaſsero piũ αἱ tre mila, con- 
tro li quali fu fatto giuocar il Cannone, che πε amagæò molti, & il rima - 
nente retrocedendo fugei alli ſuoi. 

Erano le due armate grandi ἑ poſſenti, ma la Chriſtana vn poco 
ſlanca dal viaggio, ma deliberata però ad ogni modo di combattere & 
Arciduca piũ li diſpoſe con le ε[]ογιαιίοηἱ , & con vna feruente ora- 
tione militare⸗. 

ebemetto ancor egli prima di giungere a quel paſso ſapendo, che 
li Chriſtiani erano diſpoſti alla battaglia, haueua voluto alli 20. dello 
ſteſſo far la raſſegna delle ſue genti, & parlare di per ſona ancor egli, 
come fece con vn lungo uiſcorſo eſſortandogli a valoroſamente combat- 

tere. Ilche promeſcogli α gran voce da iutte le ſquadre fare auuan- 

ur il campo alle riue del ... Ρε; paſtarlo & andar αἲ[’ attacco, 

chiamaſi quel piano, & il Villaggio vicino Keret, vicino αἱ quale 
σα vna 
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cra vna Chieſa meaga dirupata, iui dentro Mehemetto poſe alcune cen- 


tara di Giangari imboſcati con venti quattro peggi di cannoni da 
campagna per offender quelli, che voleſſero tentar il guado per venire 
æ darla per fianco. Intanto egli fece ſcelta di dieci mila de ſuoi piũu bra- 
μὲ Joldati, li quali doueſſero andare ad aſſalire Parmata Chriſtiana, ma 
ne quelli, ch' erano nella Chieſs, πε gli altri baſtarono ad impedire lo 
Porgo de glVngari, e Tranſiluani, Iĩ quali tagliati α pegæi tutti quel- 
li dieci mila della Vanguarda, & vn numero de Tartari, che οἱ aſ- 
ſiteuano ſubito in fuga, non fu piũ, chi loro contraſtaſſe il paſſo, 
paſſati adunque con quelli che retrogradando fuggiuano, poſero in vn 
iale ſpauento li Turchi tutti, che gli tolſero cento e noue cannoni, 
6" lo ſteſſo gultan Mehemetto con Ibrahim Βα/τὰ non hebbero a pena- 
tempo di ſaluarſi in Agria, & tutto il ſuo campo diſperſo fuggiua da 
ogni parte. L'Arciduca vedendo, che il Sole declinaua, ε temendo che 
li ſuoi nel perſeguitar glꝭ inimici ſi diuideſſero, & troppo β allontanaſ- 
ſero, voleua far nuoua raccolta, contentandoſi per quel giorno di coſi 
ſortunato ſucceſſo, ma il Prencipe di Tranſiluania, il Ῥαΐβρ , & σὺ 
altri tutti furono di contrario ſenſo; douerſi ſeguitar l inimico inſino a 
tanto, che lo ſpauento, chera con eſſi, ſeruiua alſadempimento della Vit- 
toria, ſe il Turco haueſſe tempo la notte di riſtringerſi con i ſuoi, & matu- 


ramente penſare allo ſiato proprio hauerebbe forſi depoſta la paura, e da- 


to da trauagliare, la doue allora ΠΟΠ haueua conſiglio che gli giouaſse, πε 
tempo che gli riſtoraſſe le foræe, intanto che S'era a queſto conſiglio, & che 
gli Vngari gid paſsata voce della ritirata ſi riſtringono inſieme, viddero 
che li Turchi απο] eſſi incominciauano a riordinarſi, buon ſegno, che il 
timore σἰὰ daua luogo ai riauuederſi dell'errore in che erano, fũ dunque de- 
liberato di andare ad vrtare in vno ſquadrone d'inimici, che gia ſi auuan- 
Jauano, ilche fu fatto con tanto impeto, che battute a terra le prime file, 
it reſtante ſi diſordinò con lo ſteſſo terrore di prima, & ſi poſe ciaſchedu- 
no — fuga penſando pin αἱ proprio ſcampo, che ad ogni altro intereſſe 
publico. 

Haueuano bene, & Arciduca, & gli altri Capi comandato, che niuno 
ardiſſe di ponerſi a buttinare, ma ſeguitar la dittoria con promeſſa di laſciar 
poi ogni coſa in preda alle militie, terminata la Vittoria, ma chi può ſradi- 
care dal ſoldato la rapina, per la quale piũ che per la militia vanno allæ 
guerra? Fuggiuano li Turchi, & li Chriſtiani in ſeguitarli erano di già 
entrati nel campo in gran parte abbandonato da Turchi, viddero li padi- 
glioni pieni di γίεβεχςε, & vuoti di Soldati, & ſe pure νε nera alcuno, 
era ſubito da gli Vngari vceiſo per depredare; la memoria, fu cancellata 
dalla ingordigia della preda e domenticatiſi del buon comando abban- 
donarono le ordinange, & entrarono, chi in queſta, & chi in quella 
tenda per rubbare, ciaſcheduno ſi caricaua vgualmente di vergo- 
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gna, et di preda. & in ſieme ſi fabbricaua vn pericolo infame. Ilgroſſo ai que- 
ſti arriuati à megæo il campo, doue ſtà di con ſueto il gran Sultano con la gnar 
dia de Οἰανίκτάτινό” delle migliori genti dell eſſertito(già ν᾿ενα tornato Me- 
hemetto)ritrouarono alcuni pegai οἱ cannoni l vno con lꝰaltro incatenati, & 
li Cianigæari, & Spabi freſchi, et in huona ordinanga, da quali furono ſuhito 
voltati contro quelli li cannoni, indi aſſaliti dalle ſable Turcheſche; eſſi che 

non cõ animo αἱ combattere, ma dirubbare entrauano di ſordinati vedendoſi 
percoſſi dal cannone,e dalle ſable incominciarono ο ritirarſi, e quello che piu 
li granò fu il ſopralaſſo del Cigala, che gli arriuò con la Caualleria per fian 
co, onde li vincitori ſi diedero ad vna vergognoſi ſſima fuga, ſenga pur vno 
di eſſi moſtrar la faccia, ὃ la ſpada allinimico, non valſero alli Capi le per- 
ſuaſioni, òle minaccie, perche vollero fuggire, & non ſolo rouinarono ſe me- 
deſimi, για gli altri che ſi auuanganano per ſoſtenerli, poiche nella fuga li di- 
ſordinarono, onde πε meno quefi baſtarono piũ à rimetterſe; la fortuna lo- 
ro fu, che li Turchi, ſi contentarono di non per ſeguitarli piũ oitre, ma arre 
ſtarono il paſſo per tornare alla guarda ſi Fultan Mehemetto, non fu però, 
che li Chrifti ani non contin — la fuga, benche non haueſſero piu cac- 
ciatorialle ſpalle, ὁ al fianco. Fu ſtimato, che trà aſſedio, & queſta bat- 
taglia moriſſero 60. mila Turchi, & 20. mila Chriftiani, morirono del- 
’υπα, e dell altra parte molte perſone di conto, benche il Turc hiſmo non 
habbhia altra Nobũta, che quella del Baſsa, delli quali due vi reſtarono & al- 
cuni Beghi, ma de Chriſtiani vi perirono Venceslao Poppenhaim maſtro di 
campo, Erneſto, & Auguſto figii del Duca di Holſatia, tutti li Capitani di 
Caualleria di Vueſfalia, & Adttalia, il Generale della Caualleria di Saſſo- 
nia, Pomerania, & Brandeburgo con 40. Gentil huomini di qualità, il Gene- 
rale della Caualleria dell Imperatore, il cui ſtendardo.d cornetta fu perduta, 
il Generale di Sueuia, il Capitano Breitſchiuur, il Generale di Bauiera Ple- 
temberg, & molti altri che vollero tentare con la virtu loro di fermar l em· 
pito di fuggitiui. Li Turchi ricuperarono l'arteglieria perduta, & acquiſtaro- 
æo quella de Chriftiani con vn grandiſſimo Buttino, del quale poco doppo li 
Tranſiluani glie πε tolſero vna buona parte. 

LArciduca vedute coſi le coſe diſperate, ſi riduſſe à Caſſouia, il Tranſil- 
uanod Toxai,il Berneſtein Generale dell artigliaria non gue ne eſſendo reſta- 
20 vn ſolo pexæo, ſi ritirò ancor eſſo doue potè, il Palſi con il rimanente de gli 
Vngari non volle reſtar in campagna, eſſendo abbandonato dagli altri. In 
lomma ella fu vna gran perdita, in vece della maggior vittoria gid pronta, 
che già mai habbiano hauuti li Chriſtiani contro li Furchi, & tanto piu ſe- 
gnalata ſarebbe ſtata Ρε la Ργε[ζηπα αἱ Sultan Mehemetto. Il meſtiere della 
guerra ha ſempre vrtato in queſto maledetto ſcoglio della rapina, πε l'in- 
gegno humano ha mai ſaputo ponerui rimedio, che però deue dirſi il morbo 
incurabile de gli eſſerciti, gli Vngari ſi fecero padroni del bagaglio de gli 
Alemani, li quali non haueuano preſo altro, che li caualli per fuggire, 
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anzi che per eſer pin leccieri gettaron anche larmi, onde poi radanatiſi 
quaſi tuti erano diſarmati. 
Acbemetto vedeado, che il verno gli era αἱ βαπεο ſodisfatto piũ della 
propria fortuna, che del valore de ſuoi, laſciatine dieci mila in Agria, e ri- 
Γεπαεέ (οεο quelli, che baſtauano per la propria difeſa, diſtribui il aimanente 
ne quartieri di verno· Τη 4 μετα ritirata il Tranſiluano, chaueua le ſue gen- 
xree degł aleri, hauenddle tenute ſotto huona cuſtodia, die de κα pa 
βΕΗ alla coda de Turchi, & hauendone vcciſi molti, leuò loro, come diſſi, 
ualche buona parte della preda. 
τα γαἰκοάα, Palatino di Moldauia ſu'l prĩncipio di Ottobre paſſato il 
Danbio con dodici mila huomini, andò ad attaccar Nicopoli, oue poſto 
aſedio non tardò molto a enderſi padron di vn Baloardo, che poteua dir- 
βία forga della piagga, Περ ſegni aꝰ 21. di Ottobre con morte di eutti li 
Turchi,che vollero oppone ſi à quella furia. T Sangiacco, vedendoſi inha- 
bile alla difeſa conl' armi, ſi voliò à quella del dono piũ penetrante alle vol- 
te, & [ρε[]ο, del tiro del Cannone, gli mandò molte νε inteſſute d'oro, mol- 
ti belli caualliinſellati, & guerniti riccamente, Zebellini, & altro; pre- 
gandolo à voler leuare l aſſedio con honeſte conditioni, allegando, poi che ha- 
nendo il Gran Signore preſa Agria, & tornando per la ſtrada di Sofia, chè 
lontana da Nicopoli cinque giornate, ſi ſarebbe recato à vergogna inſoffri- 
bile, il douer mutar ſtrada, come ſe non haueſſe ſaputo dar ſoccorſo ad vna 
ſua piagga aſſediata. Offeriuagli in oltre di operare, & con prieghi, & 
con interceſſioni con il Sultano, che gli ſarebbono condonati tutti lĩ manca- 
menti commeſſi contro la Maeſtà, che lo hauerebbe riceuuto di nuouo in 
gratia, angi che glihautrrebbe fatto continuare il Palatinato nella per ſona 
del ſiglio, & aſſicuratolo di maniera, che non hauerebbe piu mai hauuto che 
temere: ſi compiaceſſe adunque/di vſare della fortuna con modeſſia, & ſa- 
perſi valere dell occaſione di ritornar in gratia del Gran Signore. Il Pala- 
tino, ὁ perſuaſo dalle parole del Sangiacco, ὁ dal timore dell armata vicina 
del Turco vittorioſo, che gli ſopragiungeſſe, e gli toglieſſe la ritirata. Moſtrò 
αἱ quietarſi alle ragioni del Sangiacco, & leuò Paſſedio, & ſi ritirò. Hauen- 
do paſſato ροή! fiume conl'armata, trouò due Turchi, che fuggiuano dal 
campo nimico, dalli quali ſeppe, che cinquecento Turchi andauano depre- 
dando, & abbrucciando, e ville, e quanto ſi ritrouauano, & che non era- 
no molto lontani; il valoroſo Prencipe, che ſi trouaua con pochi de ſuoi ami- 
ci auuangato, andò coraggioſamenie ad incontrare quella groſſa partita, al- 
la quale auuentatoſi, ne vcciſe in pochi colpi quattordici di propria mano, 
ſoccorſo ſubito dalli ſuoi, che affrettarono il paſſo vedendolo in tanto 
pericolo, molti altri πε reftarono morti, & εἰ rimanente ſi poſe in fuga, & 
egli ſi ritirò à Tergouifta. Il Sangiacco non mancò di fede, e tanto ope- 
rõ alla Porta, che gli fece mandare per vn Chiauſſo Inſegne di Vaiuoda, 
in ſegno di eſſe tornato in gratia, angi che douendo paſcar l anno ſeguente 
Segqar, 
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Sedar, &Mehemet Baſed con vm poſente armata in ngaria, il Gran 
Agnore mandò vn altro Chiauſſo con ordine à ſuoi, che prendeſfero altra 
ftrada che per la Moldauia, & αἱ] mandò vᷣn belliſſimo Cauallo ſuper - 
hamente adornato in ſegno di amicitia, &— gli mandòle patenti fauoritiſſi- 
me di Vaiuoda per lui & per il ſiglio. 

Aa per tornarc d Mehemetto. Rtornando egli d Coſt antinopoli per paſ- 
ſar 11 verno, gli mori per ſtrada Sinan Baſcà di Apopleſia Cſe non fu ρεγὸ di 
quòlle apopleſie, che talbora portano viali Baſsd) mort in Relgrado in età 
di ottanta quattro auni, huomo valoroſo, ερ à ſuoi tempi fece belle, & ſe- 
gnalate Impreſe, & ſu di molta prudenga dotato. Diede Mehemetto la ca- 
rica di primo Viſire ad Ibraim genero di Amuratte ch eſſendo ſiato Begli- 
erbei dell Egitto haueua laggiamente gouernato, & ſedato piu di vn tu- 
multo ſuſcitato, onde fu ſibito ſtimato, che le coſe aell Imperio Ottomano 
arebbono prudente mente gouemmate. 244 allo ſpeſſo i ginãitio vniuerſale 
falliſce, perche gouernò — male le coſe, che poco poggio poteua, non co δε- 
πε ſe ſoprafatto dalla gran macchina de gli affari, ὁ aa altro, baſtache ſe 
non foſſe ſtata la moglie ben preſto hauerebbe ſegnnato il ſuopredeceſſore, 
ma baſtò di priuarlo, ex ponere in ſuoluogo Mehemet Baſsa, chera σεπε- 
rale in Vngaris. Capitarono in quei tempi à Coſtantinopoli gli Ambaſcia- 
dori del goſi, che ſi con pompa grandiſſima entrarono. Con ἄἰΙεργοχχα non 
ordinaria furono da Mehemetto riceuuti, e rinouata l antica confederatio- 
πε [γὰ quei due Potentati. ſe nexitornarono colmi di honori, & gratie dop- 
Ρο ΓῬαμεν laſciati xicchi ſimi pro ſenti non αἱ ſolo ΟΥ Signore, ma a Γι 
li principali del Serraglio, & ἀεὶ Diuano. 

Έγα ἔαππο 1597. gidentrato quando l Arciduca doppol hauere in Vn- 
garia ricuperati Doti, e Toti, cherano ſtatitre anni in mano de Turchi, & 
Ροἱ anche Papa, poſe l'aſſedio à Giauarino, à cui il Baſsâà Mahometto man- 
dò il ſoccorſo, & Vorciduca per non ſi ritrouare tra la Ρίαστα, & il ſoccor⸗ 
ſo, leuò l aſſedio per andare ad incontrare, ο comhatier [Ἰ]ημίεο., εοΠο [ζ- 
ce con tanta brauura, che tagliati d Ρεττὶ ſette cento Οἰαηίχχαηι , buon 
numero αἱ Caualleria, & fugalo il rimanente, ſe πε tornò per l acquifto 
della piagæa. ο 

1] Βαβὰ intanto paſòil Danubio per gettarſtin Tranſiluania, ma Sigiſ- 
mondo per non vedere il ſuo paeſe in preaad Furchi, gli andò contro, e lo 
foræò dripaſſar ilſiume, & ſaluarſi. Lo ſteſſo ancora σὲ auuenne in Molda- 
μία. Qecte coſe riſapute dal gultano fece deliberatione di procurar l ami- 
citia di queſto Prencipe, conoſcendo bene, ehe non poteua attendere all Vn- 
gana, & πο gèł altri luoghi, mandò adunque à ttattare la com⸗deratone 
con quel Prencipe, il quale riſpoſe con gran prudenga parole generali, & 
4ἱ ſuma, del ΟΥ Signore, ma di niunà onc luſione, &pien di ναλία Γρο-- 
ranga li rimandd; non erano queſti à pona partiti, che capitarono alla 
corte del Prencipe li deputati delli Bulgari che deſiderauano αἱ ponerſi 
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ſotto la protettione del ſuo valore. In tanto lambaſciata del Turco die- 
de occaſione à i poco amoreuoli del Prencipe di parlar male di lui alla Cor- 
te εἰ) imperadore, onde egli ſtimò bene di portarſi à Pragaà giuſtibcarſi, 
come fecẽ, e ritornato al ſuo Principato, fece un editto d pena della vita, 
che non foſſe chi ardiſſe di trattar di pace con il Turco, & per piu mani- 
feſto ſegno della ſua ſincerità tolſe à Turchi Felech, e Chiauad Fortezæe ſu'l 
Bume Aariſa, & poi aſſediò Temiſuar, πια ridottoſi nel rigor del verno, fu 
neceſſitato à leuarſene. 

Continouaua in tanto l'aſſedio di Ciauarino. Ma il Baſcà Mehemet 
rinforgato Feſſercito di Fantaria, che haueua molto patito, ſi poſe in 
Tatta, οὗ era ſtato abbandonato da Chriſtiani ; incrudendo però il ver- 
no, PlaArciduca leuò Taſſedio da Giauarino, ma prima poſe il fuoco à 
Vaceia, & perche era neceſſario all vno, & all aliro eſſercito εἰ quartiere 
di verno, ſu primo il Baſaà, che ſotto /petie dipace tratto, & Π concluſe 
vna tregua, & queſto verno ſteſſo, ancora che il Perſiano haueſſe (come 
Ρο detto) poco * mandati Ambaſciadori per rinouar lvnione con 
IImperador de Turchi, mandonne altri pure à Ceſare, & anche in nome 
de Georgiani per [αγε vna lega ο) Chriſtiani contro li Turchi. Ma fu ſtima- 
20, che foſſero tutti artificij Mahomettani. 

Riuenuta poi la — del campeggiare il 1598. ehemet Baſsa, 
che non hauena fatta la tregua per ο[]εγκανία » ma ſolo per goder ſicu- 
ro il verno, vſci in campagna con animo di ricuperare qualche piag- 
πα; οἵ Imperiali, che gli teneuano le ſpie αἱ ſanco, πε furono auuiſati 
con tanta [εργείεχσα » che il Turco non ne penetrò εο[α veruna, & per- 
eiò ſi vidde preuenuto dall aſſedio di Giauarino à cui tornò con ſperan- 
χα di riporarnolo, ma hauendo ſaputo, che vi era ſtato poſto vn buon 
preſidio, pur anche ſe πε ritornò in dietro per non perderui inutilmente 
xgenti, & il tempo. Era à ſorte nel campo Imperiale vn Barone di 
aubecourt Franceſe αἱ Ciampagna, queſt era oltre il meſtiere della ſpa- 
da valente pettardiere, accoſtatoſi adunque αἱ Conte di gSuargemburgo- 
Gouernatore di Vienna, & che all'hora haueua il commando dell armata, 
νεο, che il Turoo in quella piaga [αμα ſpenſierato, come quello 
εμενα veduto ritirarſene larmi dellaſſedio, andi gran parte del pre- 
fidio ενα andata αἱ vnirſi all eſſercito ottomano, onde era faciliſmo 
ſorprender quella piagga tanio importante, pur che dato il pettardo, 
foſſe poi ſoccorſo dà banante numero di gente per ſuperare quel poco 
αἳ preſidio. Piacque ii penſiero αἱ Conte, e gli prouiſe ogni aſiſtenga. & à 
queſto ſine chiamoſſi il Palſi, & altri Capi dell eſſercito, rutti approuarono 
i partito, vedendo che non ſi correuariſchio verun'altro che —*— ο Baro 
ne, che farebbe lui ſleſſo il pettardiere. Fattala determinatione, il Barone ſi 
preſe da εἴεο huominila metà prãceſi.et gł'altri Valloni ſi inuiò tacitamen- 
ꝛeE arriuò ſul ſpuntar dell· alba alle porte di Ciauarino, oue trouò * 

che 
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che conduceuano carri di munitione mandta da quelli di Viſſemburgo. 
Piacque αἱ Barone Toccaſione, che però miſchiatoſi fra coloro, che non Voſ- 
ſeruarono accoſtoſſi alla porta, alla quale poſto il pettardo vi attaccò fuoco. 
Quei Turchi, cherano αἱ fuori conli carri non vedenuao piu, che quelle poche 
genti, & non aſſuefatti à ſimile maneggio di pettardo, non ne preſero verun 
penſioroʒ ilfuoco lauoraua, ρεγὸ εὐβΓαγ4{νεδο ἡ' Βαγοης [ο με diſperaua, te- 
mRendo hoggi mai di hauer {1110 vn centatiuo mriruoſ quando pure pigliò 
fuoco il peitardo,e compensd la ardanga con il buono eſfetto:butio la porta 
in peʒgèᷣet ſi τὸ dietro vn buon pexgo di muro i che ſee in Ὅη pũto tanta 
breccia quanta πε hauerebbono fotti moltiſ nbaæsim piu tiri in vñ giorno. Li 
Turchi ſuegliatiâ quel grande ſtrepito vſcino megæi ignudi per le ſtrade 
gridando tutti alarmi, intanto il arone preſo il poſto dell entrata, αβειιὸ 
2Η momento ſolo il Conte, chera iui vicin ſiimo in vna imboſcata.eh entra⸗ 
to prima che il preſidio haueſſe tempo di prender , riſſolutione, fu 
padrone della piagga, ma queſto cra poco d quel che ne reſtaua, che era il 
guadagnar la Forlexæxa, il cui Commandantè era huomo οἱ valore, ma ben 
altretanto ſi moſtrarono mal prattiche le [με genti, ch erano ſei cento, poiche 
ſpauentati dall ina ſpettato ſirepito. parte ———— mura nella piaꝝga 
da baſſo, ὁ Ρε ſuggire, bper ſoccorrere che intendeſſero, & il reſtante era 
coſi confuſo, che mino ſapeua che farſi, abbenche il Commandante procuraſ 
ſe di vnirli, ma quelli quanto erano più chiamati ad vn poſto, tanto piu ſe πε 
andauano diſperſi ſparando archibugiate ſenga {1ο ε ſenga ſaper doue. 
ma li ϱε[αγεί ben inſtrutti εἰ loro meſtier⸗ 3 accoſtarono alle mura della 
Furteʒga. & vi piataronole ſcale da quaſi verumo εοηΡο{οἰἡ[αἰέγο, αἰμὴ 
attendeuano ὃ 3 le porte à fine de renderſene padroni. Intanto da baſſo 
non era minore la buglia, poiche li Turchi ſuegliati, & preſe | armi da doue- 
Το, ſi erano ſtretti inſieme alla difeſa, & ο) α {0η eſſi il Baſsâ medeſimo, 
che oombatteua da eneroſo tra li primi, ma colto δεη preſto da vn archi- 
bugiata, che il paſõ da parte à parte, εας ἆε ΠΛΟΥΤΟ, ϱὔ" εοἰμί εὖε gli haue- 
aatirato, che fu γη Vallone, gli taglid con ἰά propria [οὐ λέαγά capo, 
attoſi dare μα lancia, ὁ picca, che ſi foſe, νε [ο piantd inarborando- 
5 per tanto piu ſpauentar il reſtante delie Luardie, già εἰ) era fatto chiaro 
δν gorno. — 
NRorto il Capo il rimanente abbandonò la ῥίασχα » ſt ritind ad 
να baſtione doue era la munitjone, & quiui fattiſi ſorti vollero diſpu- 
Λα la vita, ὁ venderla cara non domand nu, quartiere, πο eſſendogli οί 
ferto, reſſoluti li Turchi ai προγίγα Ρ)ὰ γοῇο ϱ)ξ εοὐηΔΕΓες) αἲ[ο αἱ {ήτο 
Τε. Duroò la battaglia cinque hore continue con vguale oſtinatione, vi mo- 
rirono de glinfedeli mille cinquecento & piu, tra quali il loro Genera- 
le, & figlio fu fatto prigione con quattro cento altri, & di Chriſtia- 
ο νε πε reſtarono quattro cento cl la piagga oltre à η  , πε]ία» 
piagga furono trouati cento ottanta cinque pexgi di Cannone tra groſſi & 
— 34 piccioli, 
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piccioũ, & ſetue oento bhuoni caualli, & ſu fatto vmn groſſo buttino Coſ 
quando meno * erato, ritornò vna delle migliore Ρίαχχε αἱ Vngaria 
Νοε mani di chriftiani, & coſi fece il Vaubecourt piu in vn giorno, che 
con tutto υπ eſſertito formidabile haueſſe fatro Sinan Βαν, Ον in duec 
meſi, che non acquiſtò la medeſima piaxga, ſe non ton Ihauer corrotto il 
Conte de Hardec. Ε’ però notabile, che Conte di guaræemburgo nel dar- 
πε parte all Imperador Rodolfo tacque il nome del Barone, per godernc 
cęli ſolo la gloria. «ΗΑΕ da piu di vn Capitano vſato, con indebi- 
ta ingiuſtitiæ⸗ 

— la Tmapreſa, fece il Conte ſortißcare la piagga, & mira- 
bilmente la mimi d'ogni biſogno, di poi andò ad attatcar Tatta, che 
preſe à foraa d aſſalto, come ancora Ῥαϊοία ν & Veſprim con tre «ἰπὸ 
laoghi {μη nel tcmine di tre meſi doppo la preſa uĩ Giauarino. Nello 
Πε][ο rempo ἃ mexo giorno ſi acceſe fuoco nelia piagga di gighet.che 
reſoſ impoſſibile eſinguerlo tutta abbrucciò, πε minore {ή il fuoco di Mi- 
cheie Vamoda di Moldauia, & Valacchia, il quale eccitato dalle proſpe- 
ritàâ dellarmi Ceſaree ruppe la confederatione co Turchi, ch erano teme- 
rariamente entrati nel [Μο Stato ε ſconſiſſe loro vn eſſercito di tredeci 
mila huomini, & proſeguendo la Vittoria tolſe loro Nicopoli dandola in 
preda alle militie, che irucidarono quanti vi erano de Turchi, depredò pur 
anche mollo paeſe dello ſteſſo Turco, dalle cui mani liberò piũ di ſedici 
mila Chriſiani, che erano ſchiaui, li quali carichi di prede ſi conduſ- 
ſe in Valacchia. * 

Ma ſe ἐν Chriftiani εοἰὰ faceuano progreſſi, Imperador de Turchi ha- 
uuta la nuoua della preſa di Oiauarino, deliberò di farne la vendetta, ra- 
dunato adunque con ogm preſtexga vn nuouo eſſercito, lo mandò ſubito in 
Vngaria ad vᷣurſi con quello, che vi era reſtato, che in tutti fecero vn cor- 
Ρο ἄἱ cento venti mila huomini ſotto il comando di Mahometto, εν ers 
ællora Scerleſchier, il quale andò πε’ contorni de Vaccia con animo di aſ-⸗ 
ſediare gigonia, intorno alla quale ſlaua acc ampato il Conte di guar- 
æZemburgo Ὑ]είπο alle roume della Citiâ de Giudei, che gli ſeruiuano di 
ninciera, li Turchi gli ſi poſero dirimpetto, & ſopra le colſmme, che vi ſono 
fſlando Rume traà {υπο » εἰ αἰίγο εάΠΙΡο» haueuano li Turchi vondoſti i 
Cannoni ſopra quei colli, & ſpirarono diĩ far ologglare li chriftiani. ἢ qua 
i riſpondenano anch ε{β con ſartigliaria; & non hauendo li Purchi ponte 
αἱ Banubio per paſſarno alt aſſedio formale, βεεγο ogni orgo poſſibue 
paſſare il Danubio, ma non [ο poterono mai, reſiſtendogli ſempre li chriſtic- 
aqᷓ continouò queſta conteſa del Danubio inſino à tanto, che incommciaron- 
le Neui ad inaſprire la ſiaglone, & crebbero tanto, che furono coſtretti li 
Turchid laſciare imperſetia Impreſa, e ritir arſi a quartieri; ma parendo 
loro molto ſtrano il ritirarſi à mano vuote; mandarono quaranta mila Ca- 
ualli fra Turchi, & Tartari à ſcorrer IVngaria Superiore, doue fecero dan- 

ni gran- 
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æigrandiſſimi, & ne riportarono prede conſiderabiliʒ ſcorſero per ſino alli 
conſini della Merauia, doue non cutrarono, henche νε haueſſero gran de ſi- 
derio (apendo cè Prouincia ricca, e facile ο ſcorrere per non hauer forte - 
Fe.benche montuoſa,) perche quelli del paeſe αρκεί li danni fatti alli vici- 
xiʒe non ſperando aiuii dell arini di Ceſare, οὐ rano molto lontane, e 
Lar auo γω alero medio preſentamo, che di imb araggar tutte le Maue 
friucipali d'arberi, che tagliarono, onde la Canalleria ΠΟ poteua ſcorrere, 
ὦ ἁβεπα à paſi ιο intemotiipaſſare auentam aungue Furh. 
lſe ne tomarono 4 dietroe con 1ψίῤο il huttinodellu ncaria. ne rioraro 
πρ α ine con {μού proueder ſi di φινσνεἰεγάαβρο { ῥαλου [αικήηρί- 
Amichiaui. roninati pin di tenta Σ λἰκενὴ, 1 Αήαια ἀε γίβιαμι 
Φεβ ροριηρριὀί allocgi, ond⸗ pote con αξία αἱροίατν , εὐρῥα[[ε[]εῦ νενηο , 
« πάσμεο ἀεμβοτὸ αἳ αβοάλφε Γαρκεεναγβίαςχα χἱοἰκο ἃὶ Σἱρῥείνε εοη- 
ſini della Raſoia, ἐν vn paludoſo. 

BRicouaſciuta dal conte la ῥίαζχα, volle farfar gli approcchi dalli molli- 
η — perche eutto era acqua, æango, non eſſendo poſſi- 
ale di aſediar la piagga {ο non ĩEflate πρ xran caldi, conuenne adunque 
uarſene; dilà ſi απαὸ à ΡοΜεγε à Κεμεχολό, οὐ ὲ ων ϱα[είἠρ όμως leghe da 
Σ:[βνν» 1} orſo di vn monte di αγία οἱύψιᾳι εὐγ/ο 4ἱ ἀθ[ρᾗ) 4ά οβΛΙβαττο, 
li ΤΗΥΕΡΗ/{ abbandonarono ſubito la nore⸗ ancora che foſſe diſſicile il poner- 
ui aſſedio, & ſentirono à Capucheua- ſenga eſſere oſſeruatiigli aſſedianti fat- 
Sioruo jantendo vn gran nlentio, doue prima hanevano vau⸗ arn βγερί- 
temerauo ai qualche ſtrattagemma, nondimeno mandata ot onoer ἰα 
Ριακκα» Εξ crouatala vuota di habitanti, di entraronoʒ e ΦΟΗ [0ἱ9 μή ἐνομάνοµ 
gente.d la viddoro diſerta dogui ſ-anga: υἱβοίριο acun Ργεφα 
ſe ne andarono. —— "μοντ 

Dicemmo Όρη ha molto, che Papa era ſlata acquiſtata da Chriſtiani; hora 
—— 30Η hanendo gia lungo tampo hauuio pagbe, ὤν εβῥιάο εαγ](ῇι- 
moul viuere à cagione delle continue guorre in quei contorni, determinaro- 
νο copidi mandar καὶ} ρα d rappojentare lo Nuo αι guei uoxo. mape- 
ca audienga vi frouarono, mandarono adungque αἱ Conte di Suarcemburgo. 
Αοω ſ eſpoſto Ἡ deplorabile ſlato di quel ΡΣ(ΠΙΔἰο ΙηΡΟΙοΑα ὁ ρῦ viuere 
{ωχ ſoccorſod di muxitiane da bocca.ᷣ di danaro per rom ane U Ο0ΗΗΕ - 
bPoſe, che tra poco gli hauerebbe mandata la ri ſpoñia.la guale aro Όρη a 
che la ſigura di vna forca, ilche fu rapporiato que/ ζω che ragione· 
nolmenꝛe diedero φεδᾳ diſperatione, ma il Conte biio peutita ἀε])α ἐν 
creta riſpoſta data, temendo di qualche ſiniſtra riſſolutione di quelle genti, 
mandò d darli parole, che hauerebhe loro ſutte pagær due meſſe i νπάς- 
ΕΣ εὔεγαυο creditori, c poco doppo mando li Cmuiſſar con {4 moveo 
per pagariʒ ma xon ordine, che ſotzo preteſto di dar aapaſſ la Lmeanca- 
xaſſera fuori della piagga, 6) vi poneſſero nuoua guarnigione. Hora la mo- 
Llie d vno di quelu ſoldati era miota ἆά vnodi ei. — 

—* M4 a 
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alla guarda della po/ta δὴ tantoche il preſidio vſciua, & ἆ queſto effetto eræ 
vpennto come ſoldato delli Commiſſarij, coſtui ſcioccamente raocontò all ar- 
mata il ſegreto moſtrandole, che da indi auanti hauerebbono potuto libera⸗ 
nente trarar mſieme, poiche il marno ſe ne andarebbe, & eſſa hauerebbe 
potuto reſtare; la moglie che ſe ben daua traſtullo all amico, amaua però pi 
marito, gli apporiò il negotio quale doueua eſſere. Era digid vſcita vna 

ompagnia quando coſtui nueld αἱ marito, 6" queſti mandò ſubito fuori ad 

«αμιὴΓαγἍθ [ἰ εοπηβασπί»ἰ quali ſubito ritornarono indietro vedendoſi defras -· 

duti&della ρίαττα» & di noue paghe, oltre alla riſpoſta della forca: ritor- 
nati dentro, e Γή vniti fecero vna lega di douerſi difendere, & πε aſtrin- 
ſero non ſolo li Capi loro, à cui tutto narrarono, πα fecero publicare ἃ [μον 
ditrombe, che ΕΜ gli habitanti ἀείία piaꝝæa, che non voleſſero concorrere 
nella dega, gidè ſollennemente giurata, che ſe πε doueſſero uſcire, & bauendo 
aiffidenga ἀἲ aicuni, gli pigliarono le ſoſlange, & le venderono all incanto. 
Chi habitanti veduta queſta tirannide, & ſapendo, che lVeſſercito era poco 
lontano, ſperando hauerne αἱ bi ſogno ſoccorſo, deliberarono di opponerſi al- 
le militie; ma fecero molto peggio, perche li ſoldati ctimandoli ſuoi nimici ᾱ-- 
perti, anche apertamente depredauano le caſe di quellixc he li prouerbiauano 

airibelu, & perche il Collonello andaua eſſortandoli à deſiſtere da vma ma- 
nifeſta tradigione. lo fermarono, {0 fccero decaputareelegendoſene vnial- 

troma perche vn corpo,c hà contraita la cancrena in vn {μοσοννὰ à poco ἃ 
poco morendo,roſtoro doppo tante corruttioni diedero nellvltima di dichia- 
rarſi per εἰ Turco, ma non tardò molto, che anche φμεΙµ pagarono le pent 
deile ſceleraggini loro, poiche ſorpreſa ἐν pochi giorni la piagæn dal Recgi 
mento de Valioni, πε tagliò una gran parto in peqæi, & cento venti ne fece- 
ro prigioni, che furono fatti impalare. . τ νρ 

Queft anno, ch'era ij 1598. νεὰσπάο Arcidusa Matthias, che larma- 
ta del nimico era in gran parte dileguata, & la reftata pareuaſtordita, νο 
le [αγ proua di [μα fortuna con. aſfedio ει Buda, ch altra volta era ſtatala 
ſede Reale di Vngaria, & fatta à queſto ſine να ſcolta di ſoldati voterani 

Al numero di tre nta mua νἱ andò dmprouiſo, & furioſamente ſtringendo 
la, preſero atutta oræa il Borgo, ε)ὃ verſo η Danubio, & poi non ceſſando 
dalla Impreſa con fortuna pari αἱ valore preſe la Fortogæa, ch'e ſopra il 
monte San Gherardo tagliando à Ρεςςί duè mila Turchi che ſiorano oſti- 
natialla difeſa, iui trouarono ottanta quattro peææi di artellaria. A que- 
fta buona fortuna non ſeguitòla pið riluante, ο ενα della principale For- 
«επχα , à cui poſto Laſſedio. li caitiui tempi ſopragiunti li neceſſitarono αὶ le- 
uarſens à due αἱ Noucmbre;lo ſteſſo fevero dall altra parte anche li Mabo- 
mettani, li quali ſotto il comando di Mehemet Viſix, & di Iſmaele Baſcò 
αι Temiſuar con Hacalnà Ham de Tartari, hauendo aſſediato Maradino, 
furono dal mal tempo non ſolo, ma dal valore di Melchiorre di Redrun 
Larone di Fridlant, che ſoſtenne ogni -foræo de gli inimici; ſiche di ſperat 

ο τς doppo 
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doppo haner perdute molte migliara de ſoldati ſotto quella piagga, cen- 
uennero diritirarſi al riſtoro del verno. δς 
Woioſo fu queſt anno 98. à Sultan Mehemetto, poi che regnò la peſtt in Co- 
ſtantinopoli coſi ſiera, che quella gente, c hal opinione radt ata αεί fato, ſti- 
ma ſuperſtitioſo chi ſi guarda dala Ῥεᾖ]ο , diccnu⸗ haægamente, che la pe- 
e non vccide ſe non quelli, che ſono deſtinati à morirue, & Πο uò πας 
Jare quelli, che non hanno il fato di morire allhura ʒcontro queſt vſo dico 
antimoriti niuno paſſeggiaua per læcitta, il μ]μαπο iſteſſo ſi ritird al Mar 
negro, doue ſtimo di far paura Alla Peſte, poiche cõ lo ſparo αἱ grã Juãtità di 
cannonate ogni giorno. δρεγὸ di cacciar ij cõtagio,ma troppo era incancheri. 
to, gli morirono di queſto male 1 ꝰ ſorelle ne ſerraglio Queſt anno il Ciga- 
la di cui habbiamo parlato, fu fatto Baſeà del mare in vece αἱ Hali Baſca co- 
gnato del Gran δις. Queſto Cigala, ch era ή gran εγε(]γο 4ε) Ῥπάγοπο,ἠάμεη- 
ado ſaputo. chil pmo Viſire haue na diſpoſto ilGran Sig. à mandar in dono ad 
Heurico il Grande Rè αἱ Vrancia vnà ricchiſſima ſpada, & alcuni caual li 
degni del donante, & del donatario, & che η εγα gia deſtinato alla miſſione il 
AMutaſer Agaʒ anæi partito, andò Mronaje Sultano, e diſſegli, che ſareua 
torto alla propria grandegn, oltre al ſimiio augurio manda ndoà donar e 
τηρεί! lui, che da tutti i rencipi del mondo ſuole riceuer döni; ĩn ſom- 
ma tanto diſſe, chelo diſſuaſe,e cauò hordine al Mutaf ῥὰ, εὔεγα digia 
Α gcio, che ſe ne tornaſſe addietro, & in tanto, che il meſſo andaua, il Cigala 
diede buone parole all Ambaſciador di ΕΥπείᾶ, ο) uale ſollecitaua“, 
che partiſe orcinanoche doue aa acconpagnar lam aſtiata ditẽdo, che 
gli hauerebbe aſignata Τά Galera pe⸗ quieſta funtioneʒe poi gli moſtrò {ολη 
del Gran Sigmore due giorn ργέηια:, Ὃδε ἁά Φἐ]ο. Atornaſſe il Mutafer 
Agà. Al cui arriuo reſtarono ſiupidi, non meno;.Ambaſciadore, che 
il primo Viſire ſaputo chebbero, che lutiu e ſtata opera del C igala, 
che voleſſe fare del piu ſauio, & del ρἱὰ politico ai tuci n primõ Vi- 
ſire adunque can aliv deb Diuano ſi preſentarono al xultan Mehemet, & 
von ragione euidente gli fecero conoſcere, che queſta reudcatione era mol⸗ 
to pregiudiciale all lperio, & di vergogna ali, he {ο e moſtrato in. 
eoſtame, e che haueſſe data materia à quel Νὲ coſi gran gilerriero di de· 
πα e rompere vnꝰ antiea amicitiæ con la caſ ΟΡΙΟΠΠάΛά N Gransl. 
enore moſſo da queẽte ragiont, ordinò di nuouo αἱ Mutafor Aga, che part 
tiſſe, & non potendo hauer Galera, che andaſſt per terra piglian- 
do trenta de migliori Caualli della ſua ſialla, di che duta parte alt Am-⸗ 
baſciadore, riſpoſe, ohe per lui non porrua prefla α[οη[ὸ 4 queſta miſ- 
one, inſino a tanto, che non —*— dal Rè ſuo Signore, 4 
eui haueua di gid data parte di tune le coſe paſſate in queſio nego⸗ 
Πο viſpaſta, che poſe Η Purchi ἐπ gran ſoſpeito, εὖε il Rè foſſe per 
wripere la confederatione con eſſ. Qeſla, che parue accide m⸗ let 
ες Aſguſto, fudalla Diuina promdemgæ portato οὐ γη anro fine δεν lon · 
— ο ας tano, 
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ἐαπο» & impenſato. Auuenue adunque chetre Chriſtiani renegati, che 
ſeruiuano αἱ Mufti, pentici della ſceleraggine Apoſtatica, ſi andarono à ri- 
arare à Calata nelle Chieſe αἱ gan ranceſco, della Beata Vergine, & di 
—2 di rituggire fuori dell Imperio Ottomano e ritornare 
Μα xeri —— degnato il Mufti, & ſaputo il luogo del ricouero, 
πε [εεε ricorſo αἱ Baſia, & αἱ Cianggar Aga, li quali paſſarono in Gala- 
{άπομ lo per ricuperare lifuggitiui ma per vendic ar ſi contro quei * 
ρ. ο) αἱ ciaſcheduno di ε[ῇ « DAmbhaſciadore di Francia ſubbi 
(κοξοτ/ε ὰὶ 4ΜοΛΆο ΥΜΗΔΟΥΕ » & prima ermòo la eſſecutione ottenendo dilatio. 
πε tanto chᷣo — εωιὴ] Λ4µ) , ἡἱ che [τες ſubito, e quello, che gli era 
mico di molti anni ſi quietd, & furono ſedati tutti liĩ rumori. Laltro acci- 
dente non meno rileuante fu, che eſſendo andate le galere del Granduca 
Scio, & poco fortunatamente riuſcitane l impreſa, ſi che γἱ morirono mol· 
ti Caualieri, & ſoldati, & in particolare il Generale Mentaguto, αἱ Sul- 
tan Mehemetto ſtimando, che li cChriſtiani di quell Iſola haueſſero hauuta 
intelligenga con Fiorentini, haueua determinato αἱ farlitutti gchiaui, & 
parte farne morire. Anche à queſto ſi interpoſe l. Ambaſciadore, & otten- 
πε non ſolo la vita à tutti, ma conſeruò loro la Legge Catcholica, & la Greca. 
come prima ſi vſauano quella, e queſta. ώς , 

Nell anno 1599.ΡΥΟΜΑΥΟΜΟ {αγ μιὶ di Mehemetto in Vugaria i primi 
danni, poiche Volendo αἱ’ Ottomani ſoccorrer Buda tentata dal guargem- 
burgo, queſti gli andò αἆ incontrare, & attaccata la Battaglia n hebbero gli 
Imperiali la vittoria, laſciando un abbondante Buttino di bagaglio, d αν» 
mi, & αἱ munitioni, che haueuano quei preparate per introdurre. Otte- 
nuta la vittoria,tornõ il Conte all aſſedio della Fortega, ma la reſiſtenga 
di quel preſidio fu coſi grande, che fu egli coſtretto â ritirarſene con mol- 
1ο ſuo diſguſto. 

Ma perche Sultan Mehemotto ſi trquaua neceſſitato alla guerræ di Per 
δα, τε eſſendo coſtume de Turchi il farne due «ἆ vn tratto, ο. difar la 
pace con Ceſare, & conl Arciduca Maſſimiliano deſtinandogli Ambaſeis-· 
dori; Λάα l Arciduca non li volle ammettere dicendo che nelio ſteſſo tempo, 
che addimandauano pace, hauenano tent ato di prender Sighelto, & pone⸗ 
vano ogui coſa aſerro, & βίοεο . Sdegnoſſi di queſta Ἠ/ροβα il gultans 
parendogli deæſſer troppo preægato, che pero chiamato vn gran numero de 
Tartari gli ſece vnire alle [με ſquadre dVngaria con ordine di non perdo- 
e ἆ fſierega⸗ come fecero per ogni luogo.doue paſſarono. A queſti an- 
ἀὸ conrroil Ῥαἱβ , li πεοε[ῇιὸ ὰ riirarſo cbe pius volte li hatto. & fugd 
ibraino **— haueua in tanio radunata vna poſſente armata, deliberò di 
poner aſſedio à Caniſa vna ἀειιεριῶ rileuanti piagæe dell Vngaria Supe- 
rore non lontana da conſini della Fchiauonia. Ella ἑ poſta in terreno fan- 
goſoʒ andoui, e aſſediatala, il preſidio, chera debholẽ conobbe di που ba- 
Nare alla difeſa del Caſtello, e della terra, che perciò preſe d partito —* 

r 
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rarſi πεὶ Caſtello, & poner il fuoco alla ρίαχ πα. come fece per renderla inu- 
tile all inimici, ma di queſta parlaremo trà poco. 

Intanto gli 4 ritornarono per laterga voitad Buda, ma con po⸗ 
σα prudema, perche troppoera ſtato conſidato il penſiero; nerano ſtati 
aumiſati οἱ immici, & quelledel preſidio hauendo addimandato aiuto alli 
vicini, ſi erano proueduti. di viueri, & di genti nond meno eſſendo vſeito 
dalla Piagæa il Baſsà non piu lontano di vn tiro d Archibugio con troppo 
temeraria confidenga diede in vna partita de Ceſarei, che lo fecero prigioneꝶ 
& lo mandarono al Conte di Suargemburgo; il quale anchegli diſſegnò in 
darno di ſorprender Peſt, πα non σἰἐγίμ(ο), perchẽ hauendo ſaputo, che ſtaua 

Poco lontano Ferdar Baſcdcon il ſoecorſo, & per quella piagga, 6 ρε Bu- 
da ancora, ftimò bene di leuarſene non hauendo ώρα da poterglireſiſterc, 
oltre che hebbe qualche indicio, che linimico haueſſe penſiere di aſſediare 
Strigomia. Ma perche pure ſtaua in animo de Turchi la pace, πε Mefatta 
aalche parola, & in tanto fu determinata qualche poco di tregua, ma 
* vanilitrattati ρε’ l alterigia de Turchi] che addimandauano ζοπάἰ- 
tionitroppo pregiudi ciali à Chriſtiani, onde ſi rinouarono le hoſtilità à pre- 
giudicio de Turchi ſteſſi, quali fece l. Arciduca Matthias ſudar la fronte, & 
andarne à capo rotto. 
In queſti tempisigiſmondo Prencipe di Trauſaluania ruppe haccordo fat- 
to con Imperadorc Rodolſo, & ſi collegòo con il Cardinal Andrea Batto- 
ri, del quale fu detto, chaueua per mex di vn valetto di Camera fatto au- 
uelenare il Prencipe,ma letà vigoroſa ne lo ſalud, benche reſtaſfe in gran 
Parte /pento quello ſpirito viuace, che ſoteua hauere, onde ſi laſciâ condur- 
red quanto volleil Cardinale ſuo nimico, il quale mandò alla Porta per ac- 
cordare le diferere fral Turco, & il Prencipe, della cui Prouincia reſoſt 
paudrone, ſi eollegò con il Moldauo, & aiutati dalle foræe det Tureo hane- 
uano deliberato di rouinare Michele Palatino di —2* il quale auuer · 
titone da ſuo confidente radunò ἐπ fretta vn groſſo eſſercito, e ſenga dar 
tempo à ſuoi nimici gli occupò le migliori Piagge, & Albaginia ος ῃ 
diſſipo Γαγηιαία del Battorio, & ſi reſe padrone —— — ma 
però ἃ nome delł Imperadore, che gli haueua mandats in ſoccorſo il γαἱογο- 
ſoGiorgio Baſta. Il Tardinale caudꝰè in potere de Valacchi, li quali gli fe- 
cero pagar le pene del veleno, e della rouina del Prencipe — 
poiche {ο fecero decapitare, ο gli tagliarono vn dito della man deſtra, per 
torgli vm anello di gran valore, ne mai ſi potè ſapere chi haueua fatio il 
latrocinio. 
Menere che paſſauano coſi le coſe in Tranſiluania, il Conte di Suargem- 
burꝑo partito (come diſſi) da Βκεία , va la ſolleuatione di Ῥαρα » che an· 
æi raccontammo, cauſata da lui σον li termini ſtrani vſati à quel preſidio, il 
quale tuttauia /i ſoſteneua à forga, hauendo ſedutta la miglior parte de Cit- 
aaudini .Il Conte deſideroſo di ricuperare quella piazga, & naur la μη 
* tia al⸗ 
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tia al obbedienga andö cold a gran —* volendo ponerui l aſſedio, andõ 
αἱ perſona à riconoſcere il ſito non hauendo voluto fidarſi ἆ altri occhi εθε 
delli proprij in vna Impreſa, che conoſceua per ſuo debito. Il preſidio, c ha- 
ueua ſaputala vicinanga dell armi di Ceſare vigilaua ον Pocchio, &con 
vdito & vedendo comparire il Conte, vn Moſchettiero ( ſe lo conoſceſſeꝰ 
incerto) ma non fu incerto il colpo, chelo colſe, e ſteſe morto à terra pa- 
gandolo della crudeltà vſata. 1 — μα. 

Fu la ſua carica di generale ſubito data dal Imperador Rodolfo al Duca 
di Mercurio della Caſa di Loreua, & Prencipe dellImperio. Haueua Ce- 
ſare gid qualche tempo prima fatto inſtanga αἱ Rè Henrico il Grande, che 
gli daſſe queſto Prencipe per eſſercitar armi in Vngaria, & hauendoglic- 
lo ——— appunto la vacanga della carica; molto hen meri- 
tata, poiche trà Capitamidi quel Rè ſempre grande, il Duca era ſtato de 
pin valoroſi non meno che fortunati. 

Arriuõ eglià Praga l anno 1620. tempo, ch era aſſediata tuttauia Cani- 
la & con poca ſperanga di ſoccorſo, hauendo preſo adunque il Duca, poſ- 
ſeſſo della ſua carica applicòl animo à quoeſta impreſa, e benche poca gente 
Aſitrouaſſe, fece nondimeno diuulgare, che grande ſarebbe 3eſſercito ( che 
però non era dipiu di tredeci in quattordici mila huomini, la doue quello dei 
Turco cccedeua li cento mila; andò à Giauarino, oue conferĩ con l Arci- 
duca ἸήαΗβίας » & reſtò con eſſo ancora in accordo, che ſe πε tentaſſe il ſoc- 
corſoʒ gli animi grandi hanno grande ardire, e diſſiciimente ſono capaci 
del diſſicile, ma diciamo pur anche vn altra verità, perche le buone occa- 
ſioni de gli anni precedenti haueuano reſi gl animi de Ceſarei vn poco traſ- 
curati (Coſtume vſato della buona fortuna) onde non haueuano fatte le 
preparationi, chauerebbono potuto per la campagna del 1600. la fama 
diuulgata ad arte delle gran foræe, che conduceua il Duca di Mercurio rap- 
portata alli Turchi gli ſpauentòo, & eſſendo egli arriuato vicino à Caniſa 
avmprouiſo, non poterono gottoman penetrare quale eſſercito veramente 
haueſſe condotto, procurarono nondimeno dimpedirgli Paccamparſi, ma 
non fu loro poſſibile, angi che in quella prima fattione vi perderono molta 
gente, ma perche il poco non è capace del molto, non fu poſſibile di dar ad 
intendere agli inimici, che quelle poche militie foſſero molte, per {ο che li 
Turchi determinarono di andarlo ad attaccare nelle Trinciere, poiche pa- 
rendoloro impoſſibile, che ſi andaſſe à ſoccorrere con vn eſſercito coſi tenue 
Όλα Ρίαζζα aſſediata con numero di ſoldateſche tanto mag giori, haueuano 
per coſtante, che altre truppe foſſero per Firada, onde crederono bene di 
combatter quefte prima, che foſſero aſſiſtite da numero maggiore: andarono 
ad affrontarlo doppo hauerli voltatocontro il cannone, ma trouaranno coſi 
dura la impreſa, che doppo υπ oſtinato aſſalto dato alle trinciere, e doppo 
la perdita di molta gente furonoaſtretti à ritornarſene addietro, non potè 
il Ducaper introdurre il ſoccorſo,perche troppo era vantaggio/o —— 

σε 
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πε ſi poteua vſcire à battaglia aperta, altra volta ſortirono li Ceſarei dalle 
trinciere, et tolſero non τὸ che Cannoni αἱ nemico. In tanto mancaua alle mi-⸗ 
litie vna, e l altra munitione, tant᷑ era lontano, che πε introduceſſero nella 

piaææa, & le pioggie erano coſt frequenti, che biſognò ritir arſi, et ancora che 

foſſero ſtanchi per la reſiſtenga fat ta il giorno all inimico, leuarono il campo 
la notte abbandonando le trinciere con tanta ſegreteæga, che li Turchi non 

ſe ne accorſero prima dellaà mattina. Era il tempo molto boraſcoſo, & non- 

dimeno il Turco ſi poſe à ſeguitare quelli, che ne meno ſapeuano, per quale 

ſtrada haueſſero preſo; marciauano li Chriſtiani in huon ordine, ma arriua. 

ti ad vn paſſo ſtretto fuori di vn Villaggio doppo leſſerne paſſati alcuni, al- 

tri per non romper le file ſi poſero à ſaltar le να „nel quale ſtrepito li primi 

ſtimando, che queſti foſſero aſſaliti alla coda, ſi ſpauentarono eſſi, & fecero 
pauentar οἱ altri, onde per conſeruar lordine ſi diſordinarono, & ſi poſero 

alcuni in — tanto ſopragiunſero li Turchi li caricarono alla coda 

viuamenteʒ auuiſato il Duca di Mercurio a con l'autorità, & con 
la νους fermò quelli, che fuggiuano, e rip pirito del valore, li con- 
duſſe riordinati contro il nimico dicendo at ebiſognaua combatter cox 
le mani, & non co piedi: giâà vinceuano li Turchi, quando ſi viddero le 
ſquadre far fronte αἱ loro furore, e rintuægarne l'orgoglio coſt vigoroſamen- 

te, che hebbero per bene di far alto nel villaggio, e poi anche doppo abban- 
donarlo con vna ritirata tanto più μα. quanto che piu del doppio 
erano li Turchi numeroſi. Ritirati queſti di ritorno al campo di Caniſa, g Im- 
periali d loro comodo giunſero αἱ boſco, ch'era ſtato deſtinato per it primo 
luogo di ripoſo: ritirati i Turchi alꝰ aſſedio ſtrinſero gl abbandonati difenſo 

ri, doppo qualche altro giorno di rauaglio ſofferto, capitolarono la re- 

ſa à conditione di dita, & bagaglie ſalue, il che [εσηεὰ 22. di Ottobre. Il 

Pariſari, chꝰ era comandante, ſtimò di riportar lode, Ρεν hauere coſi lun- 
gamente ſoſtenuto Jaſſedio, ma il Duca Generale non ſolo nonlo vidde di 

buon' occhio, ma gli fece fare il proceſſo αἱ codardia, chaueſſe re ſa la piag- 

Za intempo, che l'inimico non poteua piis trattenerſi in campagna, come 

δε haueuano veduto, οὐ εἰ] era ſtato neceſſitato non dall armi, ma dal 

tempo àpartire, ſi che egli ſi era ritirato con honore hauendo amaæg gati ſei 

mila nimici,e ſtato tanto tempo à fronte, ma quel Comandante non haueua 
voluto ſoffrire pochi altri giorni, & partitoſi con vergogna dell armi Chri- 

ſlianiigli fece adunque troncar la man deſtra, c hauena ſottoſcritta la capi- 

tolatione, & poi la teſta; poca pena in vero dcoſi gran danno, poiche quella 
Ρίακπα nonꝰ più tornata all'obedienæa di Chriſtiani, & in vn altro aſſe dio ὲ 
coſtata tant oro e tanta gente in darno. 

L'armi αἱ Vngaria, poco altro auuantag gio laſciarond riportare αἱ Tur- 
co, onde non haueua altro piit in animo, ohe di procurar la pace con l Impe- 
radore, & con— Arciduca, per poter dare alli ſuoi qualche ripoſo in queſta 
parte, & volger tutte le foræe contro il Perſiano, che da douero —— 

ο” 
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væ, eſſendo quella vna cuerra piũ diſpendioſa, & piu noioſa dcogn altra per 
la lontananæa doue biſognaua condurre ϱἱ eſſerciti, ma trouò chiuſo ogni adi- 
2ο alli ſuoi deſiderij con gli Auſtriaci, li quali haueuano aſcoltato, & fat- 
14 conſederatione con li Perſiani, & Ciorgiani per meggo de loro Am- 
baſciadori venuti, come dicemmo ʒ douendo il Sultano Mehemetto, adun- 
e radunar eſſercito contro εἰ Perſiano, diede la carica di Serleſquer 
al Cigala⸗. 

Ma non [αγὰ fuori di propoſito il dire la qualitàâ, & origine di queſt huo- 
mo ambit ioſ mo, che con quaſi imporunitd octe nue queſta carica. Era 
il padre di queſto vn Gentil huomo Genoueſe, che gran corſaro di mare ha- 
ueua portato ſempre Parmi per Carlo quinto Imperadore; nauigando que- 
ſti ne πανί de Turchi con quattro galere Genoueſe, la ſorte il fece reſtar pri⸗ 
gione inſieme con il figlio che ſuhito fu poſto nel Serraglio, & fatto Turco, 
ma il padre per —— fattagli, ΟΠ volle mutar gid mai reli- 






gone il ſiglio pero ent ratja nel Serraglio ottenne la libertà del pa- 
dre, & che poteſſe ſtar come fece Mortoche fuil padre hebbe 
deſiderio di hauer ſecola Σά quale ſe nera ritornata da Coſtantino- 
poli in Sicilia, & però la allettò prima con doni, di poi ottenuto dab Gran 
dicnore di poter andare ἆ procurare di hauerla, ſi portò verſo Capo d Otran. 
roʒe poi vicino à Meſſina, hauendo mandato àtrattar con la madre, & oſ- 
ferirũ la licenga di poter viuere Chriſtiana; mal ei temendo, che la voleſ- 
ſe far Turca paſaò il Faro, & ſi andö à ponere ἃὶ Regio di Calabria, intan- 
29 egli diede vna girata per il Tirreno facendo ſapere alla madre, che al ſuo 
ritorno lauerebbe leuata, maeſſa anche di là ſi parti naſcond endoſi per 
non eſſere trouata, andò il Cigala ſcorrendo, e ritrouandoſi qu le galere 
molte capre viue, πε laſciò alcune ſulIſoletta di Vſtica luogo deſerto, ma 
di huon paſcolo, accioche multiplicaſſero, & ven endogli occaſione di ripaſ 
{αγ di là poteſſe hauer carne βε[εα » (& hoggi di ve πε ſono tuttauia anco- 
τα multiplicate molte, & fatte ſeluaggie) ritornato poi per la madre ne 
trouatala, ſegnoto abbrucciò Κεείο 5 queſtaè la hiſtoria publica, 6 ap- 
parente, ma la vera [εργοῖά ἑ » che coſtui per mexi proportionat haueua 
trattaio di farſi ſorprendere con l' armata Turcheſca, & che gli foſſe dato 
vn Principato in Regno di Napoli, & d queſto eſfetto addimandò egli al 
Cran Sig.di poter procurar la madre, & ſenga difficoltà gli fa laſeiato occus 
par Regio, & egli ſterte vn pexgo con l' armatafermo, et conle genti in terra 
Ίνα come portano gli accidenti, non furono le galere Chriſtiane pronte al 
tempo concertato, vnd'egli rabbioſo doppo l hauere aſpettato vn pe ab- 
brucciò Regio, & fu perduta coſi bella occaſione di togliere vnſarmata al 
Turco & nei ritorno à Coſtantinopoli preſe tre gran Vaſcelli, che donò al 
Gran Sig. & oſtinato per diſpetto nel Maumettaniſmo, offertagli per moglie 
vna Sultana ſorella del Gran Signore la preſe, & ſi fece grande in quella 
Aonarchia; ma perche all hora larmi Ottomane poco opperauano in ma- 
χε 3 αμ» 





Et Guerre de Turchi. 181 
vreambi di hauere il Generalato di terra controil Perſiano, il che ottenne 
& fu poſto in ſuo luogo di Baſcà di Mare Aſſan Baſed. 

Hora entrato lanno 1601. Mentre che Mehemeteo preparaua in Coſtan- 
tinopoli di far la guerra di Perſia parendogli ſtrano di douer mantener lar- 
mi contro due nemici diuerſ, e ſapendo, chil Duca di Mercurid era di na- 
tione non inimica alla ſua, lo ſece tentare di abhoccarſi con vno de ſuoi Raſ- 
5ὰ per trattar coſe, che ſarebbono αἱ ſodisfattione (non volle farle propo- 
nere direttamente à Ceſare, poiche la [μα ambaſciata non haueua hauuto 
quella riputatione, chegli haueua creduto) ſitrattò, & ſi accordò la con- 
ferenga trà Serigonia, & Comunm; prima che ſi abboccaſſero, furono da Tur- 
chi mandati preſenti αἱ Generale Imperiale, ma queſto li recusò, abhocca- 
toſi il Βαβὰ, & il Puca Generale, quello propoſe la pace, ὃ per lo meno 
vna lunga tregua offerendo di reſſituire Caniſa, & che fuſſe dato in cam· 
bio Ciauarino, & ſi forgò moſtrare il Baſsà la ragione deĩ chieder Giaua- 
rino, & il vantag gio Chriſtiano in ricuperare Camſa. Giauarino, diceua 
egli, νοἱ Ihauete preſo dinotte, noi Camſa di giorno, voi con armi non vſa- 
te alla guerra, noi con la foræa, non hanenqo corrotto il Commandante; 
Rnalmente voi riceuete vna ρίαχτα frontiera, noi vna comoda alle no- 
ſtre forge, & che voi non ἠπεοηνιοία molto. A tutte queſte ragioni ca- 
uilloſe diede riſpoſta il Generale, che la cuerra non diſtingue l hore dell ope- 
rare da quelle del ripoſo, & però mantiene le aſcolte, & le ronde, efa bat- 
ter le ſtrade fuori delle piagge; & parimente il meſtier dell armi non ha 
limitate le forme, ne gli firomenti, & che Ciauarino era altrettanto di 
vantaggio à Chriſtiani, che due volte alli Turchi, onde non ſi doueua la- 
ſciar per vmaltra, che, oltre alle forge Auſtriache, baueua poco lontano il 
Dominio Veneto, che rendeua pis debbole lintereſſe di Caniſa. In fatti 
queſta conferenga non ſerui ad altro, che à certificare il mondo. che il Tur- 
ẽo ſi conoſceua debbole, & l Imperadore coſtante, onde Tvno, & l'altro 
iniſtro conli [οἱ mille Caualli, οὐ erano andati alla conferenga, ſi ritirò 
àpenſare i caſi proprij. 

Si riduſſero adunque à conſiglio di guerra auanti il Cenerale tutti li Capi 
dell armata in Comar, per deliberare delle facende della campagna di 
quell anno. Furono varij 1 penſieri d'impiegar Parmi, & il migliore, & ac- 

cettato fu ἆ αρρίίεαγε ad Alba Regale, la quale è poſta in triangolo con 
Serigonia, & Buda, & vna delle piũ poſſentiragioni fu, che li Turchi ha⸗ 
uendo veduta due volte tentata la piagæa di Buda, hauerebbono poſte tutte 
le diligenge καὶ quella, & non ad. Alba Regale, come non mai moſtratone pure 
vn picciolo penſiero. Οἱὸ determinato, ancora ſtabilito, che ſi publicaſſe 
di voler tornar ἃ Buda, il che fu fatto di maniera bene, che li Turchi hauendo- 
lo per certo,poſero tutta la cura in munir Buda, angi che per più poterla di- 
fendere debilitarono Alba Regale di preſidio, conducendone parte in Bu- 
da, & poi non eſſendo ſicuri di poterla difendere, mandò quel * in 
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Alba Regale quanto haueua di pretioſo. Vſcito poi mperiale in cam⸗ 
pagna leno on nmero di animali, che per ſeruigio dAlba Regale paſce- 
παπο Ἠε μι ωθῖ ανYονi, quel Baſcà per ribauer ſi con vendetta di quel but- 
cino ꝓoſe molt ageuati iu diuerſi poſti lontani perſuadendoſi di cogliere li 
be pr- queſta,o per quella via andaſſero à nuoue prede; & per- 
εδεΗ Ώπεα di Mercurio teneua da tutte le parti le ſpie, per ſapere εἰὸ che 
ἡπω είδα faceſſe, ſu ſubito auui ſato di queſta ſortita αεί preſidio, ond'e- 
eruendoſi dell occaſione,iĩn vece αἱ andare à Buda, volò ſopra Alba, 
Agendola ſubito, accioche li ſoldati vſciti non poteſſero rientrarui, reſta- 
no, e quelli della piagga, e quelli di Buda, come deluſi, coſt ſtupidi 
dell accidente⸗. 
Epoſta Alba Regale in ſito forte, poicbe da vna parte ha terreni palu- 
doſie fangoſi, & dall altra ἑ coſi fortiſicata, quanto altra ῥίαχχα ſia, 
di piũ τν fortificati li borghi ancora, ſi che eſſendo impenetrabile da 
vna parte, conuiene dall' altra incominciare la eſpugnatione dalli borghi. 
Appoggiò il Duca le prime operationi αἱ Barone qĩ Vaubecourt (quello 
chauena dato il pettardo à Giauarino) diedegli ottanta fanti à piedi Fran- 
ceſi, dugento Haiduchi, & altrettanti Tedeſchi, acciò che la emula- 
tione trà queſte nationi rendeſſe ciaſcheduna piũ ardita. Portò egli ſeco per 
ogui occorrenga vn pettardo, & andd αἱ quartiere aſſignatoli il borgo di 
Sommaterna, all altro borgo dalla parte di Giauarino deſtinò il Signor di 
Telli [κο Tenente Generale, il quale haueua ſeco cento Franceſi, ſoſtenuti 
da mille Alemani. Volle il Generale, che per diuidere tanto piũ le foræe 
dellinimico, ſi attaccaſſero li borghi tutti ad vn tratto, ma P oggetto prin- 
cipale era quello di Sommaterna, come il più diſſicile da attaccare, do- 
æendoſi dal ο arriuarui paſſare vn Ρεκτο di paludo, & peròo biſo- 
gnaua facilitargli auuiſo con la diuerſione, attaccarono adunque queſti due 
Capi li borghi con tanta brauura, che quantunque gli inimici πε conten- 
deſſero loro acquifto, ad ogni modo — di ambidue i luoghi padroni 
ritirandoſi li Turchi nella Cittàâ; fatto queſto acquiſto biſognò mncomincia- 
γε ὰ diſponere le batterie, fece adunque poner quattro Cannoni contro la 
Porta, che chiamano di Ciauarino per tirare tutte le gentià quella parte, 
& in tanto dar commodo ad vn altra batteria da driggarſi, & attacc ar 
Ιαρίαχκα dalla parte del paludo, oue li Turchi confidati nel fango, ſtima- 
rono impoſſibile il condurui il Cannone, & però haueuano traſcurato affat. 
: 1ο ogni fortifi catione, ma il Generale fatta preparare quantità di rami di 
arbori, αἱ tauole, graticci, & ſimili coſe atte à fermare il terreno, man. 
dò la maggior parte dell'eſſercito (che non era ρἱὴ di dicidotto mila huomi- 
ni in tutto, ma gente veterana, & valoroſiſſima) αἱ aſſicurare con 
quelle materie, & con ſaſſi ancora il paſſo del Cannone, per doue felice- 
mente πε furono tragittati ſei pexgi, e poſti in batteria tutto il giorno ful- 
minarono il muro da quella parte, che chiamauo li banchi vecchi. Era 
quel mu- 
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quel muro aſſai debbole, come non mai ſlimato di poter eſſere batra- 
10» onde la ſera cadata gran parte della muraglia, β vidde vna⸗ 
grande apertura per commodo di ſalire alla breccia. La mattina il Du- 
τὰ volle andar αἱ perſona à riconoſcer la breccia, eſponendoſi αἱ peri- 
colo conſuero de viconoſcitori acciòo che trouandola baſtante all aſſal· 
to poteſſe darne lordine, non volendo con la dilatione dar tempo αἰ- 
bimmico di viparare il danno, & iui pin diligentemente attendere αἰ- 
la difeſa, trouata adunque ἰά breccia ἃὶ propoſito, ma il 7— non be⸗ 
πε riempito, eſſendo ben proſondo, onde ſarebbe diſficile il paſſare al 
Με rouine del muro, comando che ciaſchedun ſoldato portaſſe, oltre larmi 

ſolite, vnafafcina, & tutti li ſeruitori, e donne attendeſſero alla faſcinata, 

il che ſi principiò con gran diligenqa, celeritd ſull mego giorno che 
fatto dar fuoco à quattro voli di cannone, driægati αἱ baſſo della ὑγεεεία 
per netarla da gli aſſediati, & nello ſteſſo tempo dar il ſegno dell aſſalto 
andarono li Franceſi li primi all aſſalto coperti de loro R i Cciaß 
cheduno fauoriſce la propria natione) trouarono queſti ogni poſſibile γεῖ- 
ſtenza, ſtando, non li ſoldati ſoli, ma le donne ον ὁὶ difender ἰα ſoli⸗ 
tacon ſaſſi, ſiche vna piu fiera dell altre fu portata da vn tiro di Canno- 
πο» queſta braua difcſa differ, ma non impedi gli aſſalitori, che non 
giungeſſero alla breccia, doue poſto piedi, e ſoſtenuti da gli altri, che 
eno aiſicilmente paſſauano il foſſo, fu molto più dura la pugna, per- 
che liĩ aifenſori veramente faceuano ΡΥοάεκχε volendo, che il valore ſup⸗ 
pliſſe η) diffetto delli ſoldati che mancauano, oltre che alla difeſa di νν 
Ppaſſo, benche non molto anguſto, ogni brauura mediocre ἑ grande hauen- 
do ' aſſalitore lo ſuantaggio della ſalita, furono dunque li Chriſtiani ribut - 
tati ben la terga volta, & con danno di piũ 4 de migliori, pin 
valoroſi, che haueſſe leſſercito di Ceſare, πια alla fine biſognò, che li 
Turchi ſoccombeſſero, e prouaſſero il furore, & la vendetta de din- 
citori fatti rabbioſi, per il lungo contraſto fattoli, tutti furono, ὁ vc- 
ciſi, fatti prigioni, il Baſcà, & li principali del luogo vedendoſi αἱ peri- 
colo della peruta della piagga, prima che foſſe perduta ſi ritirarono in vna 
caſa forte aſſiſtiti da quella ſperanga, che fa confidare delle proprie foræe. 
Iui conteſero la libertâ, quanto pin fu loro poſſibile non gli mancando pol- 
uere, & armi; pure alla ſine biſogna, che la oflinatione ceda alla foræa ſo- 
uerchia, & facia conoſcere Perrore della proſontione. Vennero à patti αἱ 
renderſi allo ſteſſo Duca generale, & non ad altri, che gli haueſſe à difendere 
dal furore de vincitori, andò egli dunque di perſona ἃὶ riceuerli per condurli 
αἱ proprio padiglione, ma non li γἱοεμὸ prima, chaueſſero gettate larmi 
talle ſineſtre. Ma perche il Baſed allattacco della piazga haueua ben cono- 
ſciuto. chera impoſſibile di ſoſtenerla, haueua ſubito fatto minare il Ba- 
loardo verſo Giauarino, & la Chieſa Cathredale, doue erano le ſe- 

polture delli Κὸ antichi αἱ Vngaria, & αἱ ritirarſi in quella caſa, ο Ρὸ detto 
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fece dar fuoco alli micci, ma tanto lunghi, che per piu horẽ durarono pri. 
ma ohe far volar le mine, mentre adunque, che li ĩ erano intenti al [ας- 
εοό” εἷνς dallaltra parte il Duca era andato alla Cathedrale ὁ far canta- 
reil Τε Deum laudamus ές ει ĩl rendimento di gratie, preſe ſuoco μι» 
la del Baloardo, che lo rouinò affatto; vſcito poi d pena il Duca della chie- 
{4 νοἱὸ Laltra mina, che ſuelſe quel tempio da fondamenti ſenæa offeſa pe- 
Adi veruno, poiche tutti hauenano ſeguitato il Generale. Tra quelle mu- 
γα xouauanſi inchiuſi la Crocce, Candellicri, ο) Incentiere, & υπ Calice 
dorato poſtiui da Chriſtiani nel tempo del primo aſſedio, quando golimano 
preſe la Città. & furono ritrouati fra le rouine della οσα Non ſarchbe 
ſorſi altro Capitano ſlato coſi pietoſo, che non baueſſe à queſta nouitaà ſatto 
wværire il Baſcà per ſacriſicarlo alleceneri delli Regi offeſe e violatone il i-· 
aaſo, ma il Duca di Mercurio ſi xontentoò di condurlo αἱ Trionfocon 400. 
altri Schiaui d'ogni ſeſſo, ed εἰὰ ἑ gran numero di Carri carichi di ſpoglie 
entrando vittorioſo in Giauarino. Taſciò egli nella Città pre ſa vn buon pre- 
ſdio vna compagnia eletta da ciaſcheduno delli Reggimenti, mille Haidu- 
chi,& Artellaria haſlante con abbondanqa di munitiouc.- 

Era Άαια coſi ſollecito il Duca Mercurio in queſfta Impreſa. che non 
haueuano d pena li Turchi hauuto il tempo αἱ perderela ſtordũgione di queſto 
accidẽte, ma penſando quelli poi alla propriavergogna d'hauer laſciata per- 
dere vna piaxæs di tanta conſeguenæa ſenga pure tentarne vn pitciolo ſoc- 
corjo adunatiſi li Capi inſieme per riparare alla riputatione dell' armi di gul- 
tan Mehemetto radunarono da tutte le parti e formarono vm eſſercito poſſen- 
te, per deliberare poi del modo di operare. Il Duca à queſto auuiſo hauendo 
gid fatte riſtorar le mura, & accreſcere le fortificationi per non perdere 
vn acquiſto à punto Reale vi introduſſe di rinforægo due mila Fanti, & due 
compaguie di Caualleria Franceſe del ſuo proprio Reggimento ſotto il Com- 
mando del Signor di Trippens, & ſeicento carra di munitione, & viueri, 
lui ſteſſo volle andarui αἱ perſona; li Turchi in tanto erano adunati in 
campagna, e volendo il Duca ritornare à Giauarino, quelli ſtimarono di 
combatterlo, ma egli απἀὸ con tanta cautela, che gli ἱπσαηπὸν ↄſuggi la 
briga, & ſi riduſſe ſaluo alli ſuor. Ridotti à Conſiglio { Turchi diſputaro- 
πο ſe foſſe meglio lo ſtringerſi perricuperare la µίαχζα αἱ hatterla, o anda 
γε ad attacare à viua forga Chriſtiano: Ivno, & | altro partito hebbe 
ragion di prudenga, & αἱ valore, ma determinarono 'attacco delle trin- 
ciere prima che ponerſi all aſſedio, parendo loro, che non ſolo foſſe attiane pin 
braua, ma che li aſſicuraua dal pericolo di eſſere ſorpreſi d improuiſo, ilche 
haueuano poſto in eſſecutione à Cani ſa con molto proñtto, oltre che riuſcendo 
loro dibattere il campo Ceſareo poteuano credere, che glaſſediati diſperati 
del ſoc oorſo ſi ſarebhono reſi ſenga contradittione. LArciduca Matihias, 
che dalle ſpie haueua queſta deliberatione vdita, pensò αἱ ritirarſi per non 
apettare vna percoſſa coſi graue eſſendo di granlunga mag giore αἱ — 
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— ondimeno perſuaſo dal Duca, che fra laltre ragioni gli diſſe, che 
Turco ΤΟΝ com altri crede inniincibile, ma ſolo Ρεγία deboleæga Chriſtia- 
πα» che ſi ſpauentano del ſolo nome ſt doueſfe A. 5. γἱοογάανοἰα impor- 
ranga della piagga, & la vergogna in che ſi idurebbono {η geu Τπρε- 
radore, ſe ſi reſtaſse di combattere, & {ο Aperdeſſe in pochi giorni quella 
Ρίατζα, che venti anni era ſtata in mumo de mmici όν εὖ tana riputationc 
dell armi Imperiali riac quiſtata, in ſomma tanto opero, che Io M”ůννν 
mattina adunque li Turchi νο del loro aumero vnito di ſettanta mila, 
e poco curando li Chriſtiani, che apena furono dodici mila, andarono in par- 
56 all attaoco »/ἀερηαπάοῇ ἆ Ἱπρίεσαγο iutte le forge aa υπ{ναγ/ο. οἱ — 
ſero loto hceſurei,; όν ηξαγὶ, ε Εγαπεςβ ΕοἨ Ιάμὴο υάἱὸγς, οδε Πῦη οἱο [ὸ- 
tero reſiſtenga,ma diedero Vna notabile percoſſa allinmico comm me, ΥΕ 
andoxi morto vñ Άα νά giuot aua il Cannone a φΜεῖὰ, ὔ- ἆά φμέβα ρα. 
te, ma li Bombardieri Chriſtiani operauan⸗ εοη piũ ſodegga καὶ gran danno dr 
Turchi, liquali doppo la morte ο] πηρε] ſuoi preſerola fuga, ma arreſtati da 
uadroni freſchi & vniti rinonarono pin aſpra, che prima la battaglia, 
ꝝella quale proſeguirono li Auflnaci con ρἱἠ εογασσίο, εὐό primãʒ coſt paſ⸗ 
Aucto il gornõ η continuo furbre. la ſerali 28 diedero ſegni di αἰ-- 
Ἄκργεκφα Ρον la υιμογία, & dall αργα pane Β ΤΗΡΕΙ ναμεη {οί Φε) 
Ὃ ως ſrepitarono ancor eſſi,ma la νεγι1ὸ ὁ οὐ atgra lum 
δε πφαρσ]ογό uperiorità de Chriſtian non ſolo perche morirono tre 

olte piᷣ Turchi, ma perche data la parità delle ους, fu miracolo.the tan⸗ 
to faceſſero, & ſe haueſſero hauuta la meta {0ο demm gente de Turchi, non 
hauerebbono laſe iato loro adito diritirarſ. } ο εηὰο adunqut li Turchi, 
he conle ſcaramuceie non profittauano ſerero in vn nuono conſiglio delibe- 
ratlone di που piattaccareli Chriſtiani, ma tener aſſediati, e farli morir 
di [απο & di diſagio, ma ne queſto penſiero glirinſt, perche il Duca, 
Arciduca tutto giorno gli andauano, ὁ ηηαπάαῷιο ὁ prouocare, 0» 
quelli che ſi vergognauano di fuggire {ο ſtaramncci⸗- vſciuano, ma per- 
deuano ſempre, non volendo πια! (σεπεγο[ο Penſiero in vero) mandar par⸗ 
tite ϱἱὴ groſſe à riſpondere di quelle che foſſtro {ο Chriſtiane, che le pronc⸗ 
cauano, onde continuò tanto queſta manicra di tratiare εὖς ἁἰία ßne li 
Turchi furono coſtretti di cedere, & ritirarſi doppo l haner tentata vna 
Jorpreſa di Alba Reale, neliæ quale poco mancd, che non riuſtiſſe Limpre⸗ 
ſa-eſſendo già paſſati il foſſo, ma fu coſi γαἰογο[α la difeſa, che perduta- 
ne la ſperanga ſi ritirarono affatto. Purtito imeo reſpirarono quel 
li di Giauarmo, che ſapendo ἡ numero dell auuer ſario, & la ſtrette gauc 
viueri, che per neceſſità Ccome era veriſſimo) doueuano patire πεί cam· 
po gu Aroeiducali e Ceſarei ſtauano m gran aublio αἱ η] ἠλεμ]-. 
tabili, & Arciduta & Όμεα entraicuo ποἰία ϱἰὴ ſi per render 
gatie à Ρίο dell impreſa hen ſucceduta, εοὔπε per rallegrarſi con quel 
Preſidio che con tanto cuore haueua riſoſpinta la forga dell inimi- 
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co, & di poi ſe ne andò à Giauarino per riſtorarſi dalla fatiea, & 
ἀαὶ diſagio patito. X 

1) ωΜχαιάµεα νεδεμἰουεμε eſſercito nimico era cbhandato, & haueua ία 
to patico. penſuaſe facile il condurre d ſine il trattato, che haueua prima 
poſto in campo di ricuperar Caniſu, per la quale Impreſa il Papa vt mandoò 
con nuoue truppe il Sig.Ciouan Franceſco Aldobrandini, vi mando il γατα 
Duca, il Duca di Mantoua, Vincengo primo, vi andò di per ſona, datogli 
intentione del commando di tutta larmata. Saputo il Duca di Mercurio que- 
fto preparamento, mandò ad offerirſi di andare à ſeruire im quella Impreſa, 
nella quale haueua prima, che in altro luogo fatticato ἐπ quell oſpeditiont 
della Germauia, ma l Arciduca ſtimando, che la ſua perſona hauerehbæ tol · 
20 εοηκανάο αἱ Duca di Mantoua; loringratiò, e non [ο accetto; radunate 
sola tutte —— quella vna campagna di piaceri non di militia, perche 
ſi viucua nelp otio. & ſi godeua la pace traitenendoſi li Capi prineipali alle 
caccie, ma piũ nelle pretenſioni del comando vniuerſale, Ρα ὁαθείια 

ſtagione infruttuoſa, & quando [7 volle operare, parte non ſi volle il partito 
offerto dirouinar la piagqa con fuoco e Cãnone, & parte il fteado, & le piog- 
rie fecero fare lapiu fortunata ritirata, che mai ſia flata fatta αἱ un eſſer- 
cito non ſolo per la perdita delle genti, à molti di cui ſt tagliauano le 5* 
gelate, maperli Cannoni, & padiglioni, che ſo laſciarono per non ſi poter 
ritirare; poi che inimico radunato, ancora οὖε tardi, ma à tempo di haue- 
re vna vittoria ſen vſo dell armi, arriud inaſpettato, e conuenne laſciar ἐξ 
campo, il bagaglio, il Cannone, & gli ſte ſſi infermi. 

Hora ſinita la campagna con quefto dauno lagrimeuole, che rincorò 
FHinimico gid deftituto di animo il Duca di diereurio paſcò à Praga 
α prender licenqa dell Imperadore di riuedere la Francia, & con pro- 
meſſa di vitorno & primo fempo, ma non potè πε rixedere il Cielo nati- 
νο nèᷣ oſſeruar la promeſſa del ritorno, perche ammalatoſi Ρεν ſtradæ 
Cdiſſeſi per diſgulto di eſſere ſtata ricuſata la [μα aſſiflemga alla Impreſæ 
αἱ Caniſa, quaſi che ſtimaso da meno di ogni altro Capitano, doppo Ihauer 
dati ſaggi del ſuo valore, e fatte Impreſe coſi ſegnalate.) Morĩ que ſto gigno- 
re ton molto di/piacere di tutia la Germania; ma ſia pur luogo αἱ vero con 
malo augurio della guerra di Vngaria, perche da quell hora inconun- 
ciarono ὁὶ declinare le bene incominciate fortune αἱ quell armi in quet 
Regno. 

Ma ritorno à gultan Mebemetto. La perdita dĩ. Alba Regale, [ο irritò di 
αν che giurò αἱ volerla ricuperare ὁ perder tutto Imperio, chiama- 
toſi adunque ij primo Viſire, gli impoſe ebe ſi preparaſſe al eſpedinone di 
Vngariapnon ſa ρεγάοηαβε à ſuadui, ne à qual ſi voglia imcõmodo per ricupt- 
Ταγε quella 11, ne tornaſſe ſenga il riacquifto, ſe non voleua pagar la vil- 
tà di zutti con il ſuo capo in particolare; non fu negligente il Viſire, & pre- 

Zarò gran numcro di gente, ma πε publico pur anche molta pin. Seppe l Am- 

—* pera⸗ 
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peradore quefto gran moto, & ordinò, che ſi muniſſe dtutto potere quella 
piazæa per renderla ſicura dalle Ρόγκε Ottomane. Vi deſtinò Gouernatore i 
Conte Iſolani Bologneſe, ſoldato di vaglia & di cuore (era queſto υπο delli 

cento Gentil hnomim da Commando, che il Gran Duca di Foſcana haueua 
mandati all Imperadoreʒe tutti /cielti dal ſiore de ſoggettid ttalia) ando con 
3] Conte il ſoccorſo, chera di quattro Colobrine, duc mila carri di poluere, 
balle, & altre munitioni da guerra, & in oltre gran numero οἱ farine, biſcot- 
ti, carm ſalate, butiri, buoi, e caſtrati. Fhconuogliato da tre compagnie di 
Cauai leggieri Franceſi, dal Reggimento del Collenichi, ch'era di mille,e cin- 
quecento Canalli dell Auſtria ſ comagnie di Coſacchi à Cauallo, ottocen- 
το Auſſari, & mille e —* Moſchettieri Alemani del Reggimento del 
Conte di Salm. Purti queſto conuoglio da Giauarino (ένα gia entrato l anno 
1602.) & perche li Tuteh furono dalle ſpie loro auuiſati di queſto conuo- 
glio. ſi poſero in campas na per affrontarlo, ne hauẽdo ſapute le ſpie per quale 
ſtrada doueſſe andar il Conuoglio, quelli teſero linſidie ad vn boſco, ch per 
la rettu linea della ſtrada, ma picgo verſo Palota, & altri luoghi ſAto le cui 
mura andarono laſciando il boſco à ſiniſtra, ma non fu però, che li Turchi ha- 
auto ſentore αἱ ——— ſe ne poneſſero in traccia, & arriuati ritro- 
uarono, che li Chriftiani caminauano con tanto ordine, che non diede loro |-ᾱ- 
nimo di aſſalirli, & maſſime che trouandoſi vicini à Palota vi ſi ricouraro 
no, ma perche l' eſſercito Turcheſco era numeroſiſſimo di cento, & più mila 
perſone, fu ſtimato bene di non auuenturare quel conuoglio inſino à tanto, 
che πο giungeſse il ſoccorſo dell eſſercito Imperiale, cheteneua la piazæa 
ϱ arme à Comar, & ſarebbe flato piũ di quaranta mila huomini, queſta de- 
liberatione ſu fatta, perche fuori di Palora era vn paſſo ſtretto, che biſogna- 
πα filare, & non era da aſſicurarſi, che inimico non foſce αἱ la dal paſſo 
ad aſpettarliʒ Auuangâ dunque il Conte Iſolani, & la maggior parteè del- 
le militie, che ſi conduſcero in Albaregale, & à tempo, ebe àpena arri- 
uati, ſi trouò la piagga aſsediata, & ſapendo, che piu ſempre andaua 
leſsercito Imperiale à Comar ingroſsando, penſarono di fare ogni or- 
κὸ per loro poſſibile, ὁ dell acquiſto totale della piagga, ὃ di ben chiu- 
derla, che niuno poteſse entrarui [έπχα Sforgar le trinciere loro; fece- 
guaſſediati gran ουχί, & ſortite brauiſſime, nelle quali riportarono 
empre vantaggio, ma non fu però εὖε poteſfero impedire tinimico dal fa- 
γε approcchi, & dal piantare la batteria contro due forti, che li chriftiani 
da che erano padroni della Cittâ haueuano fatto αἱ Borgo di Sommater- 
ne, oue â furia di Cannonate fecero la breccia, & andando all aſſalto, 
furono coſi δεν riceuuti da gli Haiduchi, che vi erano di preſidio, che 
furono coſiretti α΄ retrocedere. Ritrouoſſi ἃ queſta attione il Baſcâ pre- 
ſente che adirato rimprouerò loro la codardia, minaccib, & promiſe 
premiui maniera, che li fece tornare all aſſalto, che quantunque fu- 
rioſo πο [μὲ ad altro, che ad accreſcere iſ numero dè morti, perche 
Ν 34 li Hai- 
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li Haiduchi ne faceuano ftrage, diuenne il furore del Βα[ιὰ Όηα rab 
bia, & on la ſabla alla mano fece rinouare il teræo aſſalto da tanta 
moltitudine, che [αίμα ριὰ ſopra li corpi morti, che ſu la breccia, che 
li aifenſori pi oppreſſi dalla quantitâà, che ſuperati dal valore, furo- 
πο coſtretti ἆ cedere, e quelli che non furono vcciſi.ſi ſaluarono nella 
città. Reſtato il Borgo αἱ Sommaterne αἱ Turco, ſe prima ſeruiua alla 
città per guardarle il fianco, da quell hora ſerui per baſe di vna bat- 
teria, che —— ſtranamente, poiche piantatiui molti Cannoni ſem- 
pre nierano alcuni in tiro non ceſſando per tre giorni, & per tre notti dal 
battere, ſi che {ὰ fatta vna breccia di molte hraccia, & coni minuta (tira- 
uano anche alla breccia ſteſſa) che vi ſarebbe entrata vna compagnia di 
(aualli in ordinanga, il quarto giorno adunque il Baſsà comandò Faſſalto, 
che fu incominciato furioſo, ma piũ forti riuſcirono li difenſori, che ſacri- 
ſicauano quei circonciſi alla giuſtitia della cauſa, vſaua i ſuoi modi ſoliti il 
Baſod rimettendo li ſecondi alli primi, & li viui, e freſchi alli morti e feri- 
ti già piũ non ſi vedeua ὑγεεεία, ch' era laſtricata à monti di cadaueri, & 
σἱὰ declinaua il Sole, ma ΠΟΠ declinaua il valore ne Battegati, ne la oſtina- 
tione πε i Mahomettani; oſtinatione, però che non gli gioud, che à morire, 
e cadere ſotto αγ πεί Auftriache, onde fatta notte biſognò laſciar la vitto- 
ria di quel gioruo, & il ripoſo alli difenſori; ſe pure può dir ſi ripoſo il ve- 
dere gran parte de ſuoi reſtati morti, & parte feriti, de quali vno era il Go- 
uernatore Iſolani. Anche li Turchi ſi trouarono poca occaſione di ripoſare, 
ma quella è vnua militia cieca, che ΠΟ vede il proprio danno ſtimando be- 
πε ſpeſo il perduto, pur che vi ſia ſperanga dell acquiſto. Reſtarono li Tar- 
tarià piedi della breccia, ma ſtanchi non penſarono quel giorno à rinouare 
gli aſſalti. Intanto li ſoldati Chriſtiani, che ſapeuano, che già vn Ρεχκοί ε[- 
ſercito deſtinato αἱ ſoccorſo loro ſi tratteneua à Comar, non vedendo dalle 
cime delle torri, che compariſſe, & conſiderando, che ad vn' allra furia 
del nimico non erano reſtati tanti che baſtaſſero à ributtar gli aſſalitori, & 
non reſtar tutti morti, incominciarono à dare nelle ſcandeſconge, dicendo, 
che l Imperadore poco ſi curaua di Alba Regale, & αἱ chi ſoſteneua vme 
ercito coſi poſſente, onde non doueuano ne anco eſſi curarſi di quella piag- 
νο che [εν eſſercito di quaraunta mila huomini non ardiua di vſeire 

al 1[οίμ di Comar, doueuano ben eſſi hauer cuore da capitolare la reſa, 
chaueuano à haſtanga moſtrato, che non pauentauano la faccia del nimi- 
co, ilche non ardiuano quei valoroſi di Comar. Queſti diſcorſi ſtauano per 
prorompere in ſeditione frà li ſoldati, quando li Capi anch eſſi in grau par- 
{ε adherirono alle militie & deliberarono di conferire con il Goucrnatore, 
il quale conteſe quanto potᷣ per rimuouerli della opinione αἱ deditione, an- 
cora che hauuta aota delli morti & delli feriti vedeſſe, che αἱ primo α- 
lalto biſognaua perder la piaꝝga à forga, ma ſentendo che πο i Capi ſoli, 
cherano nella ſtanga «για ſoldati di fuori algauano le voci, che ſi doueſſe 

capi- 
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capitolareʒ vi aſſenti, ma che però ſi addimandaſſe tempo di qualche gior 
πο» ſe non compariua il ſoccorſo, poſta adunque bandiera di ῥαγΙαηπεήιανε 
ſi ſoſpeſero larmiʒe ſi diedero οἱ Oſtaggi. Ricuesò il primo Viſire ogni condi- 
tione di dar parte dello ſtato ἀείία Ριαχτα à Comar, ὁ di conditioue irem- 
Ρο» ma reſſoluto diſſe.che ſicapitolaſſe hxeftante quello ſteſſo giorno.d ſi ror⸗ 
naſſe alla proua doll armi ſenga maggior ailatione. Fn dunque conchiuſa la 
reſa, ſalue le vite, armi, e bagaglio, ma ſenga leuar Cannoneo munitio,⸗ 
poteſſero vſcire li ſoldati, & [ο] ένε piegar doue voleſſeroʒ & poteſſero anche 
li Citiadini, che non volenano reſtare, andarſene conle loro metri, ο baga- 
elio. & ſopra queſto fu la maggior diſiculta. 7/1 conſenti nond men⸗ Ἡ Τμ. 
co dubbit anao ſempre, che poteſſe ragiungere Neſſereito Ογήέαπο , al 
quale diſicilmente hauerebbe potuto —* pen la gran perdita chaucna 
fatta delleſſercito, & de feriti che hanenua fatte, e ſegnate le capitolationi, 
inc ominciarono li Cittadini non meno che li ſoldati d preparare i ca⸗ riaggi, 
& le caualcature facendo οσμὲ vnoĩ ſuoi fagotti ὁ innogli, le ferite del Co- 
uernatore, ehe il teneuano à forgain letto ſunono ca gione, che il rumore cre- 
ſceſſe non potendo egli vſcire à poner oraini, & Aſponere la vſcita ſenga 
ſtrepito, & ancorache mandaſſe li [οἱ l· αά ogni modo era perdu- 
ta la obedienga; la conteſa frà a miisx, e Οἱεγα η fece creſcere il rumore 
di maniera, che ogni coſa era confuſione m quella infelice piaga, done non 
ſi ſentiua altro che ſtrepito, ſi che {ὲ ſteſſi aamch⸗ ſi trouauano di guarda 
alla breccia, corſero ancor eſſi à veder che foſſe, & à {1 anch eſſt il lorb 
ſacco per portarſelo, abbandonata Γαρεγίμγα õ muro, & vdito da Tartari lo 

Βγερίεο vniuerſale della Cittd, η ερηιὴη εἰβγοηο ſalire, & που vedendo chi 
loro impediſſel entratafurioſamente penetr rou⸗ per le contrade ſaccheg⸗ 
giando, & ſenga veruna oppoſttione, poννν ſoldati Chriſtiam diniſi non 
poteuano contender loro la rapina: li Turchi non vtdendo pin Tartari αἰία 
breccia entrarono ancor eſſi, & in fatti la Città fu poſta à ſacco, & il Βα[εὸ 
πε chiuſe gli occhi; quando poi fu gid ſpogliato, ne vi era che ριὴ rubbare, li 
Tartari furono {1 primi che incominciarono ad vccidereli ſoldati.e Cittadi- 
ni, Ον furono ſeguitati dalli Turchi, che riempiuano di ſangue tutte le con- 
erade, all hora ũ Primo Viſire corſe ad impedire queſta Tragedia funeſta, 
alla cui vifta tutti fermarona armi egli andato alla caſa del Gouerna- 
tore lo fece prigione, come diede licenga alla ſoldateſca, che foſſe fatto Φε 
εἰ’ altri; ſi ἀοί[ε il eonte Iſolani amaament⸗ ἀείία fede puhlica violata, 
alche riſpoſe con harbara ragione il Βα/ «λε δε ϱαπάο fu capitolato, la pia- 
ζα era in ſuo potere ὁ di darla, ὁ αἱ contenderl. æ ch⸗ haueſſe voluio go- 
4εγο del θεπεββείο della Capitolatione douena ΥΕΠΔΕΥ la piagga, non laſtrar- 
la ών 4à ſoræa, che ρεγειὸ era neceſſitato di oare αἰία legge del vincito⸗ 
re⸗che [ὰ ſchiauo, & vccide α [μα voglia il vinto, & potena contentarſi d⸗ 
non eſſere ſtato del numero de gli vcciſt, fu dunque quefto Caualier condot- 
to prigione à Coſtantinopoli, πε potendo trouar la via del riſcatto⸗ poi che 
Ν 4 Turchi 
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Turchi non lo voleuano liberare à prægo, Iſu con induſtria da vno che fin- 
geuaſi Turco, & era rolato fra Spabi, liberato con la fuga, e condotto alla 
patriaʒche lungo ſarebbe diraccontare il modo di queſta fuga, materia, ben- 
che vera, più da Romanao, che da queſto luogo- 

L'armata Chriſtiana, che pur vna volta era paſſata da Comar à Giauari- 

no, ſtaua quaſi che ſpettatrice della ruina d Alba regale immobile, & ſenga 
tentar quel ſoccorſo, che Ihauerebbe reſa glorioſa, ma vdendone il ſucceſſo, 
& fatta accorta dal male altrui, quaſi da letargio ſuegliata, doppo hauer 
oſſeruato, che la nemica era contenta dell Impreſa fatta, quando à buona re- 
gola doueua andar αἱ attaccar | inimico ſtanco, & in gran parte conſu- 
mato, & eſſa florida, e vigoroſa, determinò di andare ad attaccar per later- 
χα volta Buda, quaſi che ſi ſtimaſſe, che la occupatione di quella piagæa 
(anche ſuccedendole) baſtaſſe à cancellare la macchia dell bauer laſeiata 
perire ſotto li ſuoi occhi vna delle principali piaxge, & Città dell Vngaria, 
& con il moſtrarſi deſideroſa di combattere ſtimò di abolire la εγεάεηχα 
ſperimentata di non hauer voluta la briga, ne diſcorrere li compagni aſſedia- 
1 ne di attaccare il nimico debilitato, e faticato & faticato in maniera, che 
diſtribul tutto l'eſsercito πε i preſidij facendo di vn ſolo corpo molti corpi di 
guardia⸗. 

Andd per tanto à Buda queſto eſsercito Chriſtiano, & ancora che li Tur- 
chi faceſcero piũ ſortite, ſi accamparono ad ogni modo, & incominciarono gli 
approcchi, e vedendo che il Cannone poco operaua, ſi valſero della Καρρα: 
contro la parte haſca della Città, & πε rouinarono qualehe parte di muro 
per doue entrarono, & occuparono quella parte inſeriore, ilche poſe gran 
penſiero in quelli della parte ſuperiore, & intimori quellidi Pect, città dal- 
altra parte del Danubio au lariua, & quaſi portione di Buda, che ſe bene 
πε ἑ diſgiunta dal fiume πὁ congiunta però da vn ponte, che [ή ſubito da 
quelli di là rotto, acciòche non ſeruiſce di occaſionc alli vincitort di paſsar 
da vna parte αἱ tutto di Buda, ma non à Peſt attendeuano per allora, mal- 
la parte alta, òſuperiore, ma vi trouarono vn grande incontro, poiche ella 
forte non ſolo per il ſito, ma per arte (cſcendo ſtata hen munita, & forti- 
ficata da Solimano, quando con arte πε fece vſcire la Regina Iſabella) oltre 
che biſognaua, che li Chriſtian combatteſcero da dus parti,e ſtendo molto tra- 
nagliati dal Cannone αἱ Peſt, che ſeruiua di difeſa alla parte combattuta di 
Buda, conuennt adunque, che gli Auſtriaci applicaſsero lanmo à queſta 
moleſtia tranſuerſale, e penſaſsero di renderſi padroni di Peſt, che però fecero 
{αγ due ponti {υπο à Viſgrado vna Ίπεζχα lega da Peſt, & Laltro al capodi 
vna pianura vn tiro οἱ Cannone dello ſteſso Peſi, fecero di ppida Vienna, & 
da Giauarino paſſare due barche, che diceuano Galere por guarda de rponti, 
alli quali però urauano à tutt'hera li Turchi, ma la ſera delli7 di Ottobre αἱ 
fauore di vna ocuriſſima notte vi paſsarono quattro mila Aliemani, & vi- 
16112 munitioni, che nella ſieſsa hora che giunſero portarono la ſcalata allæ 
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iagza, aſſiſtiti da vna gran parte εί} eſſercito: entrarono gli aggreſſori pri- 
— — ſonnacchioſi,e — vi μμ” η Βμάα, 
erano nel piu profondo della quiete; alcuni Ρεγὸ di eſſi ritiratiſi in torri, ὁ 
in caſe forti prouarono di difenderſi, πε fu vana in tuttol'opera, poiche dal- 
la morte ſi riduſſero alla ſeruitù ce pattuirono per termmare la conteſa, co- 
ſi li chriſtiani hebbero in vn giorno vna Ρίατζα , & ſenga perdere ſe non 
pochi huomini, che altra volta era coſtata la vita di tante genti, & la per- 
dita di tanto tempo, allora che il Rè Ferdinando conteſe ἐἰ Regno con ἐἱ Re 
Giouanni. Non furono veciſi piũ di 300. Turchi, perche gli altri ſi reſero 
ὁ patti, come ho detto ſaluati nelle caſe, & torri. 

Liberatiſi gAuſtriaci della moleſtia, & guadagnato Peſt, ancora che la 
ſtagione foſſe moltrata, verſo il ſine d'Ottobre fu deliber ato di tentær la for- 
tuna contro il Caſtello di Buda, parendo loro di non douer perdere il fratto 
di quaſi due meſi ο aſſedioʒ che però determinarono di dare vm aſſalto gene- 
rale, parendoli impoſſibile, che la fortuna hauuta καὶ Peſt non faceſſe vn dup- 
Plicato di vn huon eſſito, ſi difeſero con gran valore li Turchi. Il Duca ζατία 
Gongaga di Niuers, che poi ὁὶ ſtato anche di Mantoua, (2 trouò à quell impre- 
ſa e diede gran teſtimonio del ſuo valore, e ne riportò il ben ſeruito, che coſi 
poſſono dinſi le ferite nelle dure impreſe; eſſendo ferito in vna ſpalla, con 
pexricolo di restarne ſtroppiato. 

Hora mentre, che durada queſto aſſedio, li Turchi riunito vn' eſſercito 
eranoſi inuiati verſo la Tranſuluania, di doue il Prencipe Sigiſmo do Bat- 
ΣΟΥ era ſtato cacciato, ma per ſſrada inieſo haſſedio di Peſt (che di quello di 
Buda non haueuano fatto caſo ſapendo qual ſorte di fartegæ foſſe) vol taro- 
πο briglia, & ſe ne vennero per il ſoctorſo, & ancora cho di poi per ſtrada 
vdiſſero perduto aſſediato il Caſtelio di Buda, vollero continouar il ri⸗ 
torno à ſine di ſoccorere &l aſſediati, como fecero, poiche in diuerſe volte, e 
doppo molte conteſe ſangninolenti, vi introduſſero munitioni, e genti, e ne 
cauaronogli inutili, onde li Chriſtiani incominciarono à credere, che per 
quell anno almeno piũ non hauerebbono guadagnata; il Baſsd vedendoſi 
proſperamente ſuc ceduto il ſoccorſo, ſi duſpoſe alla ricuperatione di Ῥε[ε, 
ma vi trouarono dentro il Duca di Niuers con buone truppe introdotte pol 
che ſettimane prima, che ſi difeſero con tanta brauura, che il Turco fu ne— 
ceſſitato ad andarſene con molti di meno, haueua perduti lotto queſta 
piagga ben difeſa; Continouauano però tuttauia laſſedio li Auſtriaci, il che 
era ſtimata da gli intelligenti πα ſouerchia oſtentatione, per non dire oſti⸗ 
natione, percho di raro ſuccede, ch'vna piagæa con tanta abbondan a ſoc- 
corſa poſſa cadere. Li Turchi adunque rinuigoriti fecero piũ ſortite- ma 
trà laltre vna ehe potè dirſi αἱ fatto d'arme poiche vſcirono da einque mi- 
να Fanti, & mille Caualli, & diedero ſopra ή quartiero de gli Alemani, oue 
ſi ſatiarono αἱ vcciſione hauendoli colti neghitoſiſſimi, & ſe non andaua ii 
groſſa dell armata à ſoccorerli, forſi che non ve πε reſtaua vno, e faceuano 

ο — — — lapeni- 
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ἰα penitenga dell' acquiſto di Peſt, ma tuttal'armata fece ritornar dentro ἰα 
ſortita. Hora auuanæataſi la ſtagione αἱ fine di Nouembre, non era più da di- 
morare in campagna, fu neceſſaria la ritirata, che ſa fatta, doppo l hauer poſto 
il Reggimento del Coute di Salm in Peſt, coſi terminò la campagna del 
1602. che reſe fallaci le ſperauge di tutta la Chriſtianitàâ, che ſi εχα figura- 
aa la preſa di quel Caſtelio, che poi non laſciaua piagge di conſideratione 
da toglier dalle mani dell inimico. 

L'anno 1603. poi hauendo ΥΠΟ ſchiauo de Turchi ἐπ Caniſa poſto fuoco 
gid prima alla munitione, & fatto vndanno di grandiſſimo incendio, pro- 
curò il Baſsd di far lo fleſſo ſcheræo in Strigonia, ma ſcoperto colui, che 
nhaueual'urdine, pagò la pena della vita per vn peccato non ancora eſſe- 
guito; non ſucceduto loro adunque l' inganno, Mehemetto il Gran Signo- 
re comandò che ſi ricorreſſe alla forga, giâ che queſta haueua lanno pre- 
cedente operato in Alba Regale, ne domenticatoſi affatto dell arte, co- 
mandò, che ſi procuraſſe di dar à credere, che della pace, & non della 
guerra nhaueſſe volontâ: & perche ſolito de grandi il trattar ία pace con 
Farmi alla mano, moſtrauano di armarſi à questo fine, ma deſiderare vi- 
uamente la quiete, li preparamenti adunque erano tanto grandi, che ben 
βροιὲ ας ch era vna coperta falſa, & in particolare per la com- 
parſa in Vngaria di vna quantit ſtraordinaria di Tartari. Quelli di Peſt 
adunque ſapendo la ſcarſexga dell eſſcr cito Chriſtiano, & ſpauentati dal- 
l æſſempio di. Alba Regale ſapendo bene, che non ſi poteua macchinare ſe 
non contra di loro, determinarono di ritirarſene, ma laſciar la piag- 
ἆα inutile all' inimico; & perciò alli 6. di Settembre ſei compagnie di 
caualli, & cinque di fanteria ſe ne vſcirono della piaꝓga, laſciandoui da 
300. botti di farina, & certi peææi di Cannone, ma poco prima dell vſcire 
baueuano pofſto il fuoco, nelle principali caſe della piagga, le cui ſamme 
auuampate furono vedute da quelli del Caſtello di Buda, li quali vedendo 
che incendio andaua creſcendo d momenti, Simmaginarono la fuga del 
preſidio, & però mandarono fuori molti à riconoſcere, onde ciò auueniſſe, 
vedendo gli eſploratori, che la piaꝓga era ablandonata, vi entrarono, 
procurarono di morgar le fiamme: chiamarono aitri in aiuto, che in 
qualche parte impedirono, che tutta non inceneriſſe, il che fatto quanto piu 
r̃oterono, ſi diedero dtanto piu che prima fortiſicare quella piax⸗a, & dri- 
pararne gł'aitri danni fatti ne gli ediſcij, alcuns altre terre iui vicine furono 
ancor eſſe abbandonate per loſteſſo timore delleſſercito Turcheſco, ma que- 
fi vltimi fuggitiui inconirati da groſſe truppe nimiche, furono per la mag- 
gior parte tagliati d pexai · 

Mali TFurchi, che ſt wuedeuano di hauere inſerito il timore πε Chriſtiani, 
non ſi laſciarono haſſar pexla απο, queſta occaſione ſenga prouare ſe la 
fortuna voleſſe continouare, che però à 24. di Settembre di queſt anno 
1603. poſero laſſedio à Strigonia, doue poco fortunati furono, quanto al 
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[ερε[[ο;νὲ furono però molte fattioni tra eſſ, e gli aſſediati, che ſpeſſo ſor- 
riuano, ne riportauano, quaſi che ſempre la meglio contro liĩ Furchi, 
li quali hauondo pin volte oſſeruato, per doue ritornauano ὰ ricourarſi gli 
aſſediati nella Città, vi teſero vna imboſcata nella quale vĩ caderono li ſor- 
riti, & Vna huona parte δὲ reſt arono, in particolare il Conte Caſimiro di 
Noemboch, αἱ cui cadauere limpietàâ Turca πο ſi vergognò di troncare il 
capo, & queſto l'orecchie; ma queſta imboſcata non ſpauentò gli aſſedia- 
ti, ſi che non tornaſſero il giorno eguente à cimentarſi con l' inimico, πεί- 
la cui miſchia fu fatto prigione ν΄ Capitano di conditione delli Turchi, 
che fucambhiaeo con il cadauert del Conte. Vedendo adunque li Turchi, 
che non ſolo non acquiſtanano, ma perdeuano gente, & che era diſperato 
per all hora il prendere quella piaꝝga tanto erano hen fortiſicati e riſſo. 
luti li difenſori, leuarono [α[]εαίο alli 1ο. di Ottobre. Al partire di quę- 
βο aſſedio la guarnigione di Gohern, eh'è di Iâ dal Danubio pocopiu alto di 
Strigona, non ſtimandoſi ſicura la dentro, abbandonò la piagæa leua- 
tone quel meglio, che fu poſſibile, & in particolare qualche Cannone, 
di po dato fuoco à quello, che non poteuano portare, laſciando il reſto 
in abbandono. 

In queſti tempi Bethlem Gabor apoſtatato dal vero Prencipe, & per de- 
ſiderio di comando appoggiatoſi alla protettione del Turco, fu deſtinato 
dalla Porta Prencipe di Tranſiluania, e fà mandato V'ordine ὰ Kocker Baſ- 
sa Generale in Vngaria, che lo poneſſe in poſſeſſo: Andò il Gabor con 
quattro mila caualli inſino αἱ ſiume Themis, ôæqTemes, che lo chiamino, 
doue ſtimandoſi fuori d'ogni pericolo, fu ſopraglunto dal Conte Tampiern, 
detto corottamente Dampier, che guidaua vna gran mano di Haiduchi, 
che disfece le genti del Gabor, il quale fu coſtretto di huttarſi à nuoto nel 
ſiume che lo ſaluò laſciando αἱ Conte quanto haueua ſeco, queſte medeſime 
truppe πεί ritorno 5 incontrarono in altre mandate dal Baſeaà di Themiſuar 
che le mandaua in ſoccorſo del Bethlem, ma tardi per il ſoccorſo, & troppo 
preſte per eſſere disfatte, come furono quaſi che tutte. 

Ducento Turchi, ſoldati queſt anno accortiſi dell errore, ὁ fauole del 
ſuo Alcorano, abbandonarono quella ſetta, & abbracciarono il Chri- 
ſtianeſimo, μα perche eramo tutti ἆ Ὅπο ſteſſo Reggimento, fu hauuto ra- 
gioneuole ſoſpetto, che foſſe vna finta religione, che però furono ripartiti in 
ꝰarie compagnie, & diuerſi reggimenti, accioche non poteſſero macchinaj 
nouitâ. Queſte furono le coſe accadute in Vngaria, & luoghi conuicini dal- 
anno 1600. αἱ 1603. raccontate ſenga intermiſſioni; Hora pare conue- 
πεμοίε di tornare alle coſe dello ſteſſo Sultan Mehemetto intorno alla guer- 
κα αἱ Perſia, che di ſepra vdimmo principiata, e deſtinatoui Generale il Ci- 
gala. Pretendeua il Perſiano vnito con vna parte de Georgiani di ricuperare 
dalle mani de Turchi ii tolto loro dal padre di Mehemetto. Ἡ aueua queſti 


in vVarij tempi mandati varij Capi, che tutti, ὁ non haueuano potuto ὁ , non 
haueuano 
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haueuano voluto benguidar gli intereſſi del ſuo Signore, & però queſti vol- 
le mandarui il Cigala ſperando, che come vnito per parentado alla Caſa 
Ottomana, foſſe Ρεν ſoſtenere la dignità dell Imperio, ma queſtiò foſſe, che 
mal pratico della militia terreſtre, tutta diuerſa nel gouerno dalla mariti- 
ma non poteſſe corriſpondere alle ſperange del Gran Fignore formate, àche 
ſecondo il ſuo ſtile infedele, foſſe in concerto con l'inmico, baſta che non 
fu ne piũ diligente, πε più fortunato de ſuoi predeceſſori, & ancorache li 
mancamenti, ὁ ſuoi, ὃ della fortuna, foſſero vna continouatione delle coſe 
accadute, & che de gli altri non ſi foſſe preſo ſoſpetto, ad ogni modo 
li ſuoi nimici acquiſtatiſi con la ſouerchia alterigia hebbero campo di ſe- 
minare nell animo di Sultan Mehemetto, che le ſuenture della guerra erano 
mancameuti di fede, & non viltà delle militie, & che il Cigala faceua vna 
vita diſſoluta, la quale anche ſeruiua di fomento alli danni, & αἱ diſcre- 
dito dell armi ſempre vittorioſe Ottomane. Come era adunque Mehemetto 
di facile impreſſiſone, & comeè conſueto, che li Miniſtri ſono ſempre ſui- 
matili colpeuoli, coſi Mehemetto determinò di richiamare il Cigala, on- 
de gli ſpedi «ο comandamento, che ** à Coſtantinopolid fine di con- 
lultare meglio le coſe di quella guerra, coſtui ὁ veramente foſſe innocente, 
ὁ temerario di ſouerchio, che confidaſſe della ſolita ο il Sul- 
tano, ſi poſe in viaggio, e giunto à Brugæi vi trouò quaranta Tapigi, che 
in vece αἱ conſulta equirono il conſultato facendolo morire, ma per con- 
ſeruare in certo modo la riputatione della parentela, fu diuulgato, che 
foſſe amalato, & perito di morte naturale. νά cui nella diguità ſucceſſe 
Aſſan Baſsà. 
Ma ſe Sultan Mehemetto hebbe ſoſpetto del Cigala, Ον il fece morire 
ſenga giuſtific ar ſe vere, ò πο foſſero lombre, non fu già coſi ο ων altro ſuo 
Ninifiro in Aſia chiamatolo Scriuano, nome che ha fatto credere ad alcuni, 
εἰ» egli foſſe ſtato Segretario, ὁ diciamo Cancelliere. Coſtui non diede 
mai ſoſpetto di ſe medeſimo, ma doppo lhauer guadagnati gli animi de i 
popolichei reggeua, e guadagnatili fermamente proruppe in vna aperta ri- 
bellione tutt'ad vn tratto; di cui fu il preteſto la vita [εἱορεγαία del Pren- 
cipe, la ſtrettegga de viueri, & le perdite continoue dell Imperio qua- 
ſi voleſſe dire che il Prencipe foſſe indegno αἱ Regnare, e della οδῥεάίεηχα 
de i vaſſalli qual' hora non cuſtodiſſe à [νο potere l hereditario Dominio, non 
deſſe buona edifi catione di ſe medeſimo alli ſuaditi, & à queſti non procu- 
raſſe Pabbondanga de viueri. Fattoſi adunque, come Padrone, diſſe di vo- 
ler liberare li popoli da vn Tiranno, & da vno effeminato proteſtando, che 
tatto faceua per il hen publico(iſcuſe conſuete de ribelli, che trouano mai 
ſempre ὁ cſemplici, ô maligni, che li ſeguitano, & ſe ne fanno del par- 
tito.) Coſtui ben conſapeuole delli due poli della ſeditione per ſoſtenerla, che 
ſono il danaro, e la confederatione con potenti, preſe la moneta douuta αἱ Re- 
gio Sultano, & ſi vni con li Perſiani, onde trà li ſuoi dipendenti, e quelli 
della 
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della Perſia ſi fece formidabile; Hora coſtui [αβεπάο che oltre la guardia 
del Gran Signore vi era poca gente in Coſtantinopoli, eſſendone vna gran 
parte andata inVng aria, & haltra in Perſta, ſumò opportuna loccaſtont 
A tentare vna gran fortuna, che però ſi accoſtò con le {με truppe ſino à tre 
giornate à Coflantinopoli. 

Da queſto ardire, che à tutũ parue temerario ſouerchio, li σἰαπιστανί , 
& li Spahi entrarono in opinion⸗ chegli poteſſe hauere qualche corriſpon- 
denga con Miniſtri dell imperador loro, o per lo meno la περίίσεηχα delli 
ſteſſi foſſe degna di gaſtigo, vedendo però, che Sultan Mehemetto non πε 
piliauacura, deſiberarono di voler eſſi /αρεγο quale delle due colpe πε [οί 
{5 la cagione, infedeltà ὁ traſcuragine, fatta per tanto la conſpiration? 
Ρα di loro di quello che douenano eſſeguire, ne vennero all effetto ὰ . di 
Genaro 1603. ſt vnirono da venticinque in trenta mila huomini dello ης, 
e delł altra militia, oltre ad υπ) infinità di popolaccio, & ſe ne andarono 
con γη grandiſſimo ſilentio al palaggo del Gran gignore, doue ſi tienc 
quattro volte la ſettimana il Dinano, che ſono il Sabhato, la Domenica, il 
cunedi, & il Martedi, & poſero le guardie alla porta, acciò che non pe- 
teſſero entrare quelli, che non erano del loro partito. Arriuati all· vltimo 
luogo, doue ſi radunano li Baſcà, & li Cadilexer, furono tletti dieci Gia- 
nigæari, & diecci 9pahi, per far le inſtange in nome di tutti, & queſti fece- 
ro inſtanga, che foſſe iui preſentato Aſſan Baſsà, chiamato l Horologgie- 
ro per ſopra nome, & foſſe interrogato quale foſſe la cagione della negli- 
genæa vſata, con li xibelli dell Aſia, οἱ tempo che eſſi erano ſtati in Vnga- 
τίᾳ alla guerra di Alba Regale, & perche non ſi foſſero trouati li modi op- 
portuni per diſtruggere il melle, & li ſeditioſi [ὴ 11 miſero finalmente con- 
dotto, & paſſando egli frà quella turba, andaua con ogni humiltà pregando, 
che voleſſero hauer pietà della βία innocenga, Aſerendo di non hauer 
punto errato, ma che il ſuo ſangue foſſe Ρεν apportare publico giouamen- 
{0 con buona volontà hauerebbe ſopportata la morte; vn certo di coloro σὲ 
riſpoſe. Queſta radunanga non adim anda il voſtro ſangue, ma υμοίς ſa- 
pere da voi, chi [ία flato la cauſa di queſti diſordini, per poter giuſtamente 
adimandare giuſtitia di lui, ſe dunque voi πο darete queſta ſodisfattione. 
cooperaremo alla voſtra vita, & vi difenderèmo, alche eſſo riſpo ſe, che nel 
tempo di υπ) anno, ch egli haueua gouernato, bauea fatio ſempre il ſuo doue. 
re, ma puiche egli doueua morire, deſideraua almeno, che foſſe in qual 
che attione vtile all Imperio, il quale non potrebbe mai eſſere ben goutr- 
nato inſino à tanto che ία Sultana madre, & il Capi Agàâ foſſero αἱ fianco 
del Sultano. Vadito queſto addimandarono di parlare αἱ Gran * il 
— con la pompa, che ſuole farſi νεάετε in publico il giorno di pairam. 
* aecompagnato dal 141) & altri del Cadili ſchier comparue, 
6 ordinò al Capo de ſolleuatiche parlaſſe; coſtui con vna humile riueren- 
aa diſſe in ſeſtae, che ἐς militia reſtaua merauigliata,che L. A. S. data da 
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Dio per difendere l Impenlo non haueſſe proueduto alli ribelli dell Aſia, li 
uali troppo ardiuano; che però la militia deſideraua αἱ ſapere ſe L. A. δν 
eraſtato ormato delle coſe fatte da quei ribelli, & ſe haueua egli pen⸗ 
ſero di attendere αἱ gouerno della Monarchia, ὀνρΗγε ſe voleua laſciar 
andare ogni coſa in perditione, & che del gouerno prendeſſe cura chi 
ſi voleſſe⸗. ——— 8 
Achemnetto, che ben ſapeua quale foſſe la temeritaà diquella gente, & 
ία! il pericolo di contradirui, cert odi componer lanimo, e far vn miſto ai 
intrepido, di Maeſtdà, & di piaceuolegga, ο diſſe loro ache le parole, 
modo ditrattar loro, erano molto lontani det douere, poiche eſſi ha- 
uerebbono douuto ſeruire di eſſe mpio αἱ obhedienga à tutto lm reſto del ſuo 
Imperioʒ chꝰ egli non era mai ſtato auuiſato dellecoſe laccadute na lono 
prometteua di rimediarui il piũ preſto, che foſſe poſſihile Ῥαλυιοήὴ Gran 
Signore, Orologier Βα[τὰ fu addimandato, perche haueſſe manoato al ſuo 
douere di render conto αἱ Gran Signore di quei rubelli: al che egli replicò., 
che ποπ. haueua mancato gid mai del ſuo debito, mache il Capi Agà non 
baueua voluto, che ſi raccontaſſero quelle materie di diſguſto al Gran Si- 
gnore, ma per douerſi rimediare alli diſordini, non darſi altro rimedio, 
che leuarne la cauſa, la quale infallibilmente procedeua dalla Sultana, dal 
capi Agd, & dal Capo de gli Εωπμεβὲ, che guarda la porta ἀείίο, Sulta- 
ve; fecero adunque li ſolleuati ſapere à Sultan Mehemetto, cœbeſſi erano iui 
adunati per adimandare le tefte del Capiagà, & del Capo de gli Eunu- 
chi, dicendo apertamente, che ſe queſte li krano negate, erano riſſoluti di 
prouederui, volendo dire di priuario, & acclamar υπ’ altro Gran Sulta- 
, quanao foſſero forgati d paſſar oltre. Mpoſe Mehemetto, che non 
voleua ſubito à capricio loro [αγ morire alcuno innocente, che tali ſti- 
λάμα quelli che addimandauano, ma ſi contentaſſero, che foſſe veduto 
per giuſtitia ſe meritaſſero la morte, nel qual caſo hauerebbe dato anche il 
proprioſigło ſe foſſe ſtato colpeuole. Riſpoſero gli ammutinati, che egli non 
vauneua fatti morire li fratelli per giuſtitia, ma per la conſeruatione, & ra 
* flato. pure erano innocenti, la doue quelli de quali voleuano 
e teſte, non erano di gran lunga coſi innocenti, che ſe haueſſe però da chie- 
derne il ſangue alla giuſtitia, & peròche ſa deliberaſse à darli quei Capi, 
altrimente hauere bhono eſſi proueduto da ſe ſteſſt, che quanto Ροι alla Sul- 
ἔαπα [μα madre ſi contentauano, che foſse relegata in qualche luogo lon- 
tano. Il gultano adunque vedendo, che biſognaua dar ſodisfattione à 
auella turba inſolente, fece venire il Capi Agâ, & quello delli Εκεί », 
nma prima di comandare, che foſcero decapitati, mandòd pregar la mili- 
ia che gli voleſxe donar la vita del Capi Agà, ma quelli oſſinati gri- 
darono, che πε volenano il Capo, εἴε alla fine fu loro data, com anche 
quella delli altri duc, Eunuco, & Aſsan. — 
1 Gran Signore non ſagendo, come vendicarſt. & — ὃ quel· 
* * α gen- 
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la gente ſapendo, che altri Baſad erano cari alle militie, maſſime vno, che 
ενα poco prima ſtato Collonello di Fanteria, comandò, che tutti Aſe-⸗ 
ἀπεόγ 6; decapiati hora mentre chil Collonello era gid poſto in ginoc. 
chion& che il Carneſice algaua il hraccio per darli il εοἱρο » li Cianiæꝑa- 
A grid arono Ὃ ο. mo la vita, onde & quello, & ο) αἰεγί)ι-- 
ronoliberati, il che terminato Mehemetcto ſi ritirò mortificato πεί ſuo Fer⸗ 
raglio, & le militie reſtarono paghe dell operato. 

Quanto poi alla Sultana, ella andaua ritardando | ab ſentarſi ſperando, 
che con il tempo le militie ſe la foſera domenticata. Haueua coſlei acqui⸗ 
ſtato tanto credito nell Imperio, εὐ' era lapadrona, & οη da tacere 
quoello, oh era accaduto due anni prima αἱ queſta ſeditioue. Non era chi 
aon apeſſe quanto preualeſſe queſta donna ſopra il Mglio, & percid il Ro ή. 
Perſia, hauendo voluto trattar li ſuoi affari alla porta, non haueua volu- 
tb mandare Ambaſciadore à Sultan Mehemettoma haueua mandata 
vna gran Dama per Ambaſciatrice alla Sultana, promettendoſi, che ſe 
haneſſe potuto otenere, che queſta foſſe entrata nei derraglio all à Sultanæ 
hauerebbe meglio ἐε piũ preſto ottenuto quello,che per altro haueſſero potu 
to ottenero σὲ Ambaſeiadori. & di vantaggio indubitatamente, &da queſta 
erano vſciti tutti li mali accaduti per alcuni anni continoui. Hora non 
terminò la reforma della Corte nelle coſe determinate, & eſſeguite, ma in 
oltre furono priuati de { loro oſſicij, li tre Theſorieri. Il Cognato del Capi 
Agà decapitato, ch'era Collonello de Cianiæguri, ſe ne —J fa conſi. 
gliato, che ſe πε andaſſe à ſaluare trà liribelli, le ſpoglie κά τν tre furono 
ſumate che foſſerodi piũ di εἴπφμε millioni d'oro, onde allo ſpeſſo coſtoro 
adunano theſori per erario del Prenciee —— 

Da queſto accidente gultan Mehemetto, chieva ſolito di viuere vna vi- 
Σά delicioſa, e lontana daogni faſtidio, diuenne, per coſi dire, rabbioſo, 
perche ad ogni parolach egli vdi intorno alle coſs del gouerno, che ſi do- 
aeſſe mutare lo ſtile vſato, temeua, & ſi perdeua d' ammo affacto, non 
eda prenderne merauiglia, poi che la madre auida del dominare Phaue- 
πα ſempre immerſo nelle delicie del Serraglio, tenutolo lontano della no- 
eitia delle coſe rileuanti, delle quali vna d pena tal hora gli era laſciata per. 
uenre per non ponerlo in ſoſpetto, chegli foſſe per υπο di piũ αἱ gouerno, 
ma nelreſtante la madre voleua lei il comando, & quello εὐ)ἑ peggio non 
era donna, come ſidice, di maniere atte à quello, che eſſercitaua, ma ſo- 
lo attendeua αἱ cumular theſori. 

La madre poi del ſoglio primogenito di queſto puſillanimo Prencipe, che 
era donna ambitioſiſſima vedenuo, che l ĩmperio de gli Ottomani era gui- 
dato da vn Prencipe di coſi poco ſpirito, &che non haueua altro ogget- 
ο, che li piacerid qual era fſlato dedicato, incominciò à penſare di να- 
lerſi diqueſta occaſtone, per far aſtendere anche prima del tempo il figlio 
all Imperio, dubbioſa, che qualche accidente gie πε toglieſſe il douuto 

rettaggio, 
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rettaggio, & queſto deſiderio, ch condonabile. eome πάνε} agglun 
—— anch' eſſa della aura, & felicità che vedeua πεἰία 
πλαώνε ἀὶ λάεδεπιείΜο , αἱ quale non poteua hauere laffetto di moglie, per- 
che el aon haueua animo ſiſſo in lei, ma ſi vedena ogni qual giorno μα. 
Sberben dire vna nuoua amata eñ gli occhi, onde ben le parcua 
Φον qer tenuta ad affetto maritale, ma piu à cercare il proprio, 6 


Pxtile del figlio, che del Sultano viuente; Incominciò dunque, ma co 


ἡπεργμάσνχὰ [εηαπὴῖε νὰ ΡΥΘΕΝΥάΥΕ 4) ασημήβλαι/ῇ αἱ auimi di ἠμε[ῖο» «ὔ' 4ἱ 
βο indi à domandare ſe [νο figlio ſarebbe ſucceſſo all — ον δν 

mone del padre, ne que io ὑμῇβὸ , che inſtigò ἡ figlio ὰὶ laſciamſi intende⸗ 
re che ſe mai foſſe accaduto à lui di cl coſe delt Imperio ſag 
no andate in altro modo, & F hauerebbe fatto godere à coſtanti- 
nopoli Ὅπα εἰὰ felice. Queſti modi, ch ella ſimaua buoni, per copmuo 
uere gli animi à diponere Ί4εεηνεμο , & ὰ poner in ſede il ſglio- βΗ ΟΕ. 
cagione del ſuo male, poi che rapportati dalli maligni, & intereſſati d 
Achemetto, fecero εἰ il timore in ἐν] diueniſſe ſurore, pᷣoiche temendo del⸗ 
ἰα propria ta, volle ripararni con vn [ζήλο & violentiſimo rimedio 
hebhe ſoſpetto, che coſtei ſe la intendeſſe con quelle militie, e cui vlolenge 
Mauen ano νπα dolta {αεί ſoccromnbere alle leggi impoſtegli, e ben ſi era ac⸗ 
corto, che non era punto da Spahi, & meno da Οἰαπίκκατί prexæato non 
che amato; ſenga dunque prender Ρὴὰ oltre informationi delle coſe rap⸗ 
portategli ſe foſſero vere, & ſe paſſaſſe la ſoſpettata intelligenæa ΓΑ di 
eſſi factaſi venire la madre, & il figlio, & alcuni altri buomini, ε don- 
ce gu fojero [ναι poſti da relatori in nota di cooperanti, d ſe li foße 

limmãginati per tau, fece annegare ſubito la madre, ſtrogare il β- 
οἷίο » & decapiiare da quatiordoci altri νὰ haomini, ο donne, tutti in ſua 
preſenæa· Eſtegiita queſtabatharie, ſi inhorridi egli ſte ſso, e temendo, 
οὖε φὶὲ[ο[[ε ἠπρμέαια α Ρθἐὲα1ο ἰᾳ ΊποΥίε del figlio, Iparſe νους di hauer- 
ἰ9/ε1ιο, ε[εεπάο[ᾷ εεγύβεα!ο » οἱ επἰὶ non εἴα atto alia generatione. 6" 
accioche non foſſe mancata la ſtirpe de σἰι Ottomani, ε poſto Iimperio d 
qualche gran vttaglio per la ſucceſſione haueua coſi deliberato- oltre 
che il ſus fine era fato di non laſciare inutile la legge di Mehemetto 


che concede T hauere quante mogli ſi vogliono, per potere hauere mol⸗ 


u ſigl. 69/7 andò vnendo preteſu della legee à quelli dello Stato- dellæ 
propria famiglia, ο haueua per tanto tempo godato lo [ρε ο. νι κα 
Aentre che queſte crudeltaà ſi operauano in Coſtantinopoli,lo Scriuauo di 
cui pranmo poro dianxi, non inaua in otio là nell Aſia, trattando vu- 
chꝰegli il ferro rubelle; poiche pigliata Burſa da latini detta Pruſa- Cit- 
dclla Βἰερήηία riccae nobile,, non ſi contentò αἱ ſaccheggiarla, ma fe- 
εεἰγμείφαγε ἐμηηὶ φὲ ῥαδεατογί ». όν ε[[εγεμαγμὶ οµηὲ [οί di crudeæleâ 
forſi perche gli haneuano fatto la reſiſſenga. Ἐ πεἰἰο ſteſſo tempo il —* 
non vſaua minori fierege, per tuiti li conſini dell Imperio Ottomano · 
Quefta 
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Qeſta erudelea del φοβὲ perſuaſe animo di Mehemetto erattar ἰα ρα. 
ce con il ribelle, ſtimando pineonueneuole alla [μα dignità Nyuietae ν 
ſuo ſchiauo ſolleuato, che con la ſpada alla mand —— vno conſpi⸗ 
ratore, tontro il quale non poteua ſe non perdere, anche vincendo. Lo Scri- 
xandʒ che non haueua pin πεί gerraglio, ſopra cui poteſſe ſondare le [κο ſpe- 
range & che ben conoſceua, δε le ſue deboli forge non poteuano ſuſſi ſte- 
re lungamente con vna potena, che profeſſa di inghiottire { Regni, οἱ Τη” 
Ρενή, e dubbitando, che ſe vna volta foſſe caduto nelle mani del ſuo Φίσπο- 
Τε» n hauerebbe prouata φμε[ία crudeita, che non haue ua perdonato al pro- 
prio ſiglio, volentieri accettᷣla propoſta, che era.che gli ſarebbe perdonato 
ogni mancanꝛentopurche in auuenire foſſe ritornato ἃ gli effetti εἰ) antica⸗ 
 ἀομμία ſua fede, & obbedienga, & Ίο andaſſe à ſeruire nella guerra di 
Angaria, ihche hauendo promeſſo, & giurato di nuouo, lo Seriuano ſe ne 
ando airettamente con dodeci mila huomini à prendere il poſſeſſo del gouer· 
aodella Boſna, che gli era ſtato aſignato Ρεν [μα ſtanga. 

Fece queſto accomodamento marauig liare la mageior parte delle genti, 
perſino lo Scriuano, che oltre alla merauiglia πε Τε[]ὸ confuſo, onde ben 
ſ conobbe, che Mebemetto non ſapeua denaerar αἰεγο che la pace. Vna 
delle cagioni che coſtui ſi accomod⸗, βὶ ἡ] gouerno della Boſna datogli, per- 
che in altro luogo που ſi ſarebbe tenuto moĩto ſicuro, che non foſſe ſtato vici- 
nod Chriſtiani, alle quali hauerebbe potuto vicorrere in occanoni di nuoue 
ꝝoleſtie, che gli foſſero ſtate volute dare; & come quello che ſi era acqui- 
μι fama di valoroſo ſoldato, που dubbitaua di non /ΥΟΝΑΥ ΥΙΕΟΜΕΥΟ 
erà Chriſtiani, ſi come dubbitaua di Mebemetto, cui animo erudele, ben- 
che puſillanimo, haueua noto, e ſtaua ſempre con Focchio aperto, che ſotto 

lapace πο gli tendeſſe Inſidie. 
Poppo queſta riconciliatione Mehemetto hebbe καὶ gran diſpiacere la pre⸗ 
ſa di Lepanto, che occuparono, ſaccheggiarono, e poſero à ferro, e fuoto 
li caualieri di Malta, eſſendogli nato dubbio, che queti foſfero ſccondari 
da potenga maggiore della loro 
Frà gu altri Prencipichiegli honoraua, e temeua, vno erail Rè αἱ Fran- 
cia Enrico Quarto il Grande, il quale hanendo baſſate alcune doglianze, ε 
per lettere per oſici fatti paſſare in voce η hebbe la riſpoſta che qui ſe- 
Zue inuiatagli con γη Chiaus nel meſe di Settembre. 1602. 
Al ꝑih glorioſo magnanimo, ὃς Grandignore della credenza di 
Giesu Chriſto, elettõ tra 1 Ῥγοπείρί ἀε]]ᾳ Βε]ἰρίοπε ἀεὶ Μείβα , ter 
minatore delle diſſerenae, che naſcono tra ]ἱ popoli Chriſtiani. δἰ- 
gnore di grandeææa, Maeſtà, e ricchezee δε chiara guida delli ρἱἡ 
grandi Henrico Quarto Imperador di Francia, che il Ώπε de luoi 
giorni ſia Iranquio. 
Doppq fannuntiodel noſtro Imperiale αβειίο͵, ſeruira dauuiſo a 
Voſtra Μαε[ὰ, che poco dianæi il voſtro Ambaſciadore, che — 
ο 8 


5 — Οἠρί καν σι 
alla noſtra Sourana ne ha rappreſentato che β]ὶ 
—— 
το .ς 14ΠΟ πο 1 Υ Γκ 
Repub·di Venetia & anchke altri Mercanti, che nauigano ἐν 
ὑδεα d pur —— γα 











Φις Ίεηοβίε ποπ. ψἱ ἐΓάΠΟ Ρεγιθμυῖς», οσπὶὲ contiuouano le Ῥ 

delli Corſari Ingleſi, δε Barbari & hauendo conſiderato il 

πεηῖς ἀεὶ comenuto in etũ, deũñderiamo che voi καν 
perche queſto ὲ contro la noſtra intentione che quelli che viuo · 


αἰτίοπί,ὃς Ἰαὔβίαπιο Ροβοἱπ {ιο luogo v'altro Vicerè. al quale hab⸗ 
biamo eſpreſſamente comandato, εἷιε ποπ laſci moleſtare in alet 
πιοὰο { νοίτεί (αάαἰεί, che trafſicano ne' luoghi di noſtra οὐβεάίεησα. 
Habbiamoparimente priuato Soliman Baſc noſtro Vicere d Algie 
ri, in pena delli diſguſti «πα dati alla M.V. & impoſtoa luia cora 

che vengkia ontb delle ſue attioni δὲ habbiaino 


banele Menſy. Lacui dignità Iddio Laumenti, & habbiamo 
πάτο ὰ Οστά δη Βα ολ, εἶν εἴα πο[ετο Vicerè; venga auanti iltr 
4ε]]α noſtra giuſtitia, del quale il voſtro Ambaſcladote/ſ ὃ lamen 


τε ai πιατς dinam Ῥα/δὰ,εἷχε faccia condurre gl vi. 
Qanto quelioche toeca ilparticblare de Ρ]ϊ gleſtt 

biamo ſtimato conueneuolodi ſcriuere Παρ]! 

prna εἰ ερ]{ non πε ſeriuaa noi, ð habbia man 

dore ai Serragiio della noſtra fortunata Porta-⸗pet rino 
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ſtro, che in caſo che egli deſideri la noſtra amicitia, e neceſſario 
che egli ĩmpediſca lĩ ſuoi ſudditi, che ποπ corſeggino piũ li noſtri 
mari/ e doppo che gli (ατὰ ſtata fatta queſta proteſta, {ε ſi (αρτὸ, 
che alcunq delli ſudi ſudditi ammetta verun atto di hoſtilità con- 
το quellĩ, cle ſi trouaranno per li noſtri mari, ſaranno ritenuti 
Ίοτο » & li vaſcelli/ & facolta, che ſaranno diſtribuiti à quelli, 
ehaueranno patiti ĩ danni da loro, δε in oltre ſaranno puniti a 
ſine di ſpauentat gli altri E queſto ſtimiamo coſi moltopiu com⸗ 
modo. Douendo adunque aſpettar la riſpoſta di queſte à delibera- 
re, la ſtaremo attendendo. Accompagnate voi, {6 coſi lo ſtimate 
bene; quelle del noſtro gran Viſire al Βὲ d lnghilterra con vna 
delle νοβτε. Vi mandiamo ancora la noſtra lettera lmperiale per il 

Rè di Fez, acciò che in riguardo della noſtra amicitia, non impe⸗ 
diſca, che li ſuoi ſudditi riceuano li Franceſi, ὃς faccia liberare σε!» 
li, che ſono nelli ſuoiStati/ acciò che oguꝰ vnoconoſca la (μιά, che 
noi facciamo dell' amicitia della M.V. 1 —— 
Habbiamo pur anche in conformità de voſtri prieghiĩ⸗ per arre⸗· 
flare il corſo de i Corſari & ladrarie de gli ĩngleſi co nman⸗ 
dato eſpreſſamente à tutti lĩ noſtri Gouernatori, di noſtea parte, 
che facciano eſſata diligenza in tutti li Vaſcelli delle nationi 
Chriſtiane, che giungeranno πε i luoghi de loro gouerni, ὃς Υς- 
dano diſtiatamente le Mercantie, che portaranno, in che luogo 
le haueranuo caricate, obbligandoli à far conoſcere le loro attio⸗ 
ni quiete, ὁ ſe le Mercantie ſiano ſtate preſe in corſo, & {η tal 
caſo ſiano ritenuticon liloro Vaſcelli. δε quello che vi trouaran⸗ 
ΠΟ di note ne ſia dato auuiſo alla noſtra gran Porta, ὃς habbiamo 
ordinato à detti noſtri Gouernatori, εἰὸ che debbano fare, per 
hauer modo di gaſtigare quelli, che ſotto preteſto di Mercantie 

fanno li Corſari. 
Habbiamo ancora comandato à noſtri Vicerè di Barbaria, ὅς, 
altri noſtri Miniſtri, che ſi guardino dl permettere ἃ chiunque 
ſi ſia di andar in corſo, ſe prĩma non pigliano buone, & (α{1β-. 
cienti cautioni di non commetter atti contro la fede publica, ἃ 
danno de i voſtri ſudditi, δὲ in oltre, che li malleuadori ſiano τς: 
nuti à preſentare li delinquenti. Rendeteui certo adunque, che⸗ 
που noſtra voloata, che li voſtri ſudditi ſiano mal trattati nellĩ 
luoghi di noſtra obbedienza. Quantoa quello ροί , che deſidera⸗ 
te, che ſi faccia να repreſaglio delle Mercantie de gli Ingleſi per 
pagare i ἀαηπί » che Ἡ νοίτεί ſudditi hanno xiceũuuti da quella 
natione, parmi neceſſario di aſpettare la riſpoſta del detto Βὸ 
d Inghilterra, il quale ſe mancarà di mandare vn — 

το 9 2 aIlſo- 


2672 Dell' Οιιρίπε, 
αἱ foglio della noſtra felice Porta per rinouare lamicitia eom- 
mune con il ſuo Regno, δε (ο mancarà parimente di vietare-, 
che li ſuoi ſudditi commnettano più tanti mali, & che non cor- 
ſeggino per li noſtri mari, & luoghi di noſtra obbedienza ſecondo la 
promeiſa, che noi habbiamo quĩ fatta alla Maeſtà Voſtra, noi fa- 
remo in tal caſo ritenere tutti gli Ingleſi, che ſi trouaranno per il 
noſtro Imperio, facendo le repreſaglie contro di loro, per l'intiero 
valore di quello, che ſarà ſtato rubbato, & depredato à voſtri ſud- 
diti facendoli gaſtigare, come ſeparati dal nome di quelli/che ſono 
confederati con l'Altezza Noſtra. — λα. 
Voſtra Maeſtà ſi compiacerà ad imitatione de gli Imperadori, 
ſuoi antenati di tener conto della noſtra amicitia, δε conſeruarla 
caramente, prohibendo à tutti li voſtri ſudditi il ſeruire à noſtri 
nimici, hauendo noi inteſo, che molti di loro, contro quello, 
che ſi deue all' amicitia noſtra vanno αἱ ſeruigio del Βὲ dĩ Vien- 
na, & queſti non ſolo mi fanno à me diſſeruigio,ma, ſe bene lo conſi- 
derarete, vanno à ſeruire gli inimici della voſtra grandezza, & 
perciò douete inuigilare, che non vadano, & trouando, che al- 
cuno ci vada contro la voſtra volontà, douete {ας loro conſiſca- 
το li beni, ὃς ritornando nelli Stati di voſtra obbedienza, farli 
gaſtigare à fine, che ſeruano di eſſempio à gli altri diſobbedien- 
ti · Scritta nel principio della Luna Reboul Euel (che Εν verſoli 
15. di Agoſto.) ο στα κ... 
Nella Lettera, poi che ſcriſſe d Gran Viſire αἱ Κὲ ἆ Πηςήβειγα: di 
ordine del Gran Signore, diſſe, che gid mai il Gran Signore πε glIm- 
peradori ſuoi predeceſſori, non haueuano contratta confederatione, õò ami- 
catia con li Prencipi Chriftiani, con patti, che [οβε permeſso à loro 
Additi di andar in oorſo, ma ſi bene di andar, come Mercanti con ſi- 
εώεχκα, & libertà: che gli Ingleſi, che altre volte andauano pen 
mare, ſotto la protettione delle inſegur di Francia, hauendo de- 
| λα di oſcere ſeparati, & di hauere vno ſterdardo particolaxe. Sultan 
AÆmurach glie lo haueua conceſſo con patto che doueſſero portarſi con il ri- 
Petto douuto all amicitia dvn Prencipe coſi grande, & che di poi ſotto pre- 
reñto di comercij, haucuano preſe, ſaccheggiati, e rubhati molti Mercan- 
ai, co ſi Turchi, come Pranceſi, & Venetiani con gran pregiuditio delle ra- 
gioni del Gran Signore della ſua riputatione, &che però gli haueua co- 
mandato di ſeriuere (poiche la ϱΓαπάεχζα» & honore del ſuo Imperio, non 
gli permetteua di eſſere il primo avxicercarlo) che prima della morte deita 
Regina d Inghilterra le haueua ſcritio auuertendola, ch'egli era riſſoluto di 
far arreſtare per ragion di repreſaglie tutti li Vaſcelli, cbe ſi trouaſſero in 
quei mari appartenenti à gli —4 ꝑiegarli αἱ riſtoro di quei * di 
quel- 


Et Guerre ἆς᾽ Τυτοή. 203 
quelli cherano ſtati γονὴβαε κό» depredati.& che egli continouaua in quel· 
ία ſteſſa riſſolutione, quando non ſi compiaccia di vietare tali rubbarie, non 
potendo Alteꝝa [μα comportare, che quelli che adimandano la [μα ami- 
citia commettano nel ſuo Imperio alcuna hoſt;lità, πε quelli, che vi nego- 
tiano ſotto la fede publica, ſtano coſi trattati, eſſendo riſſoluto di comanda- 
γε il loro gaſtigo niuno eccettuandone, πε meno quelli che foſſero della na- 
tione di quelli à chi haueranno rubbato. 

La Lettera del Viſire finiua con queſte parole. Et perciò vi riſoluerete à 
quello che vi ſarà vtile, & honoreuole, non eſſendo per la gratia di Dio 
diſficile αἱ mio inuincibile Imperatore il far coſt. Egli aſpettara la voſtra 


ri /poſta per prouederui poi, come [1γὰ di ragione. 
Sriſſe pur anche — * — Rè di Εες in queſto propoſito, che ſareb⸗ 
be forſi noio ſo il portar queſt altra leſtera. 

Gratificò pur ancora Mehemetto non ſolo in materia de traſſichi, & Mer⸗ 
cantie αἱ Rdi Francia, πια in maggiori intereſſi, & in parucolare per le 
coſe diꝰngaria- perche il Signor ἱ breues allora Ambafciadore di Francia 
in Coſtantinopoli, haueua αἱ maniera diſpoſto il Sultano, che ſe la Caſa 
"4 Auſtria haueſſe hauuta tanta confidenga ὑπ quella di Francia, comse il 
R Henrico vi ſi impiegò ſinceramente, la guerra di Vngaria ſarebbe al- 
lora ſtata ſinita in vᷣna pace, ò tregua conſiderabile per li Chriſtiani, & 
quella Prouincia, hanerebbe raccolti i frutti di coſt buona negotiatione. 
Poiche Mebemetto per moſtrare il deſiderio αἱ terminar quelia guerra, 
mandò à donare all Imperadore arme, & Caualli, &all Arciduca Mat- 
thias vn habito ricco; ma non potẽ pero εὐπομμάεγε, onde conuenne conn 
nouar ba guerra; & eſſendoli Tartari paſſati in Vngaria con vna poſſente 
armata, particolarmente circa le Cinque Chieſe entrarono nella Schlauonia, 
Vi fecero danni innumerabili, conducendo pin di otto mila animoe {η ſer- 
uitu, ma furono poi reſpinti dal Colenichi, che in pin volte li bhattè, e pre- 
ſe ancora qualche terra delli Turchi. 243 alla ſine eſſendo fuggito il Nipo- 

te dell Ham de Tartari ciera prigione in Coſtantinopoli, ſe ne andò nello 
Stato del Zio, doue fece gran riuolutioni,il che [ὸ cau ſa,che li Faxtari tornaſ⸗ 
Jero nelle contrade loro. J 
Hora per tornare dehemetto doppo l hauer egli fatto morie il ſglio, 
era diuenuto coſi malenconico, ὁ ρε) ĩl dolore, ὁ Ρεν n pentimento di hane⸗ 
dato d morte quel gionanetto Preneipe, ò per la moltieudine de gli affari, 
αἶ quali Ρεν ſua natura non era auueggo, continonando la uer 
χα di Perſia, & quella αἱ Vngaria, ancora haueſſe richieſta la Ρπος αἱ 
{ού nimici & li ribelli andauano pur trauagliandolo in δαν & in 
Coſtantinopoli erano ſouenti ſodiioni anzi nel proprio Serraglio; vede- 
πα; mal ſeruito da [οἱ che tutti γἱεεγρ(μα1Ο ρὼ toſto proprio in- 
ctereſſe, che il bene dell· Imperio. Tutte queſte coſe lo reſero coſt noio- 
ſod ſe medeſimo, che non trouaua γἱρο[ο» ohſendo la peſte m ας 
κ. tinopoli, 
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tnopoli andd καὶ trouare per ſino nel ſerraglio ye gli fece terminar la vi- 
τα nel ſine dell anno 1693. doppo Ihauer regnato ſino allottauo anno. 
Quello che piu fu di conſiderabile nel ſuo dominio, ehe li Turchi inco- 
muciaronoa trattar con pin ἀοίεεκχα» che ΠΟΠ haucuano prima fatto con 
li Chriſftiani. Terminò la vita queſio Prencipe pieno di noie per hauer di 
ſouerchio godute le delitie del {ο ſerraglio, perche chi naſte αἱ Regni de- 
Με hauer Tanimo lontano da piaceri, ma goderne ſolo tal' hora per ſol- 
licuo de gli affari. 

Qui ferminata la vita di queſto piũ infelice, che gran Signore, parmi 
conueneuole di raccontare la liberatione del Conte Iſolano, che veramente 
Aardita, & ingegnoſa, & parimente fortunata. 

Vineua γη tale huomo ciuile da S. Agata villa del Bologneſe, che da 
fanciullo, ma però d'età chàa reminiſcenga, hebbe ſempret animo Mer- 
curiale, & partitoſi dalla caſa, doue haueua le [με mediocri fortune di 
viuere, paſſò γ΄ επειία , & di là con alcuni Mercanti paſsò à Coſtantino- 
poli, doue imparò mirabilmente la lingua Turca, & coſi bene, che non 
poteuaſi diſunguere da vn natiuo: fatto giouinetto, ῥᾳ[βὸ con vno Spabl in 
Caramania, à per ſeruitore, ὁ per altro, che la penna ſupprime; con lo 
Spahĩ, peregrinò per varij affari coftu piũ anni, ſi che diuenne con la har- 
ba huomo. In tanto ch' egũ creſceua αἱ εἰ κὁ foſſe ſedotto dall amico, & 
padrone, ὁ foſſe per li proprij fini, (ch eglicoſi qucua) ſi fece circoncide- 
γε» & [ fece chiamare Haly, co'l qual nome, di poi morto il ſuo amicoè 

reſtato herede ſuo, [ὴ regiſtrato nella militia equeſtre αἱ Spahi; tornato à Co- 
tantinopoli, & πο conoſciuto piu per altro, che per ΤΗΥΟΟ originario ſin- 
gendoſi di Natolia di doue era oriundo il morto padrone, gli venne com an- 
dato αἱ andar alla guerra di Vngaria, come fece, e la ſorte portò, che fu fat- 
to prigione in vna ſortita fatta da quelli d. Alba regale, & fu donato al 

Conte Iſolano, di cui ſentendo la pronuncia Bologneſe, & vdito il nome, 
come αἱ Caualier di caſa Senatoria, vna ſera in camera ſegretamente ſe 
xli ſcopri, & offerl di propalargli tutti li ſegreti del campo mmico, dicen- 
dogli che non era mai ſtato Turco, ma ſempre hauuta intentione di torna- 
γε alla patria, maſſime da che haueua hereditato le ſoſtange deb padrone, le 
quali conſiſteuano in denari, che non haueua ancora potuti cauar dalle ma- 
ni αἱ alcuni mercanti Hebrei laſciatili dal padrone, quando andò in Cara- 
mania; deliberò adunque il Conte di liberarlo, moſtrando, che foſſe ſuggi- 
to, 7 queſto per non * ſoſpetto ad vn ſuo camerata ſeco fatto prigione: 
doppo la [μα libertà non potè più hauer comodo αἱ mandar auuniſi, perche 
Alba regale fu ſiretta αἱ aſſedio, &attaccato il horgo, come ſi detto; 
Hora fatto prigione il Conte, & douendoſi mandare à Coſt antinopoli frà 

li αεί δραδὶ ſoldatid cauallo deftinatili per guarda ὁ Conuoglio, νὰ fu 

α compaguia del finto Turco, della quale era vno delli oſſfciali. Vna ſe- 
Τά» che àlui ne era toccata la guardia, ſcritta vna lettera per non μή ve 

uto 
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duto parlar di ſegreto al Οπής) di naſcoſto glie la diede, dicendo in eſſa, che 
fingeſſe pure di nonconoſcerlo perche in Colantinopoli lo hauerebbe ſerui· 
ed con pin commodo, e proficto. Arriuati α Coſtantinopoli andd coſtui αἱ 
primoĩiſire, & gli diſſe, che quel prigione, per quanto egli haueua vdit o in 
Vngaria, era per ſona di gran onto, pero elo pigliaſſe lui in caſa, Ρροὲ 
che era dipendente dal Gran νεα di Toſcana, Prencipe molto ben noto di 
poꝛenga, & di nobiltà. 1; offeio che coſtuifece per hauert commodita di po· 
tergli parlare in caſa del Viſire; fece contrario eſfetto, perobe il Viſire ſa- 

che la Porta ſtaua in penſtero per li trauagli, οὓε allo ſpeſſo riceue- 
απο li Stati del Turciſmo dall Galere di Toſcanalo dond αἱ Gran Signo · 
re, accioò che {ὲ ne poteſſe dalere alle occaſtomi non era anche ſanato ii 
Tonte peròo debemerto lo fece ponere à eurare πεί proprio ſexaglio, ma 
ahiourato da catena αἱ piede: Naly dunque ſi vidde diſperats eſſendoſi dif- 
ficoltatoil parlafe al Conte in dece di facilitarſelo, ma come era huomo in· 
gegnoſo & ardito preſe amicitia con vno delli Medici εί ſeraglio, che vi⸗ 
{αμα il Conte, & con eſſo andò piu volte à vederlo, e deſtramente gli da- 
ua ſue polige, & laſciaua comoutaà di riſpondere. Il concerto fu che il Conte 
promiſe vna buona ſomma di danari à coſtui ſe lo liberaua. Et oltre alle 
* di ſua promeſſa gli diede lettere per Bologna, nelle quali diceua, che 
non hauendo egli ſempre comodità di —* conſegnaua il ſuo gigillo ὰ 
perſona, che hauerebbe ſcritto tutto il biſogno. Coſtu hauuta la lettera, 
& il ſigillo, ch era in γη) Anello, ſcriſſe à Βοΐοσπα , & non volle ponere in 
eſſecutione il modo di liberar il Conte inſino ἆ tanto, che non hebbe la rati 
ficatione di Bologna della promeſſa del Conte; mando adunque le lettere 
Ρεν via del Balis di enetia, & mtanto ſotto va preteſti ottenne vna 
loſpenſione di non eſſere comandato αἰ]α guerra, dubtando, che il comando 
delł armi eli impediſſe la liberatione del Conte, continouò adunque αἱ pra- 
ticare con il Medico, che tutto giorno era al ſeraglio, in maniera, che era 
conoſciuto, & entraua, & ν/εἶνα à ſua voglia; fece anche amiſtà con il cu- 
ſtode della porta, con il quale allo ſpeſſo mangiaua, portando ſeco coſe di 
guſto, & paſte diꝓuccaro, & perche colà capitano donne che entrano, & 
eſcono per mille ſeruigij, Haly πε oſſeruò tra Laltre vna della ſtatura del 
Conte, & ben vedutigli habiti, πε prouidde di ſimiliſſimi, & à poco à po- 
co gli introduſſe al Conte, che per priuilegio, come perſona αἱ conto haueua 
hauuta vna Flanga picciola, & ſeparata, gli prouidde ancora di lime per 
potere à ſuo tempo aſſottigliare i ſerri in maniera, che con poca fatica li po- 
teſſe rompere. Hora hanuute le riſpoſte da Bologna, venne all'eſſecutione 
la quale fu, che {η tempo che la donna ſimile era nel ſeraglio, il Conte ve- 
flito con gli habiti ſimili, ancora che ΠΟΠ haueſſe potuto rompere la mani - 
glia del piede, haueua rotta però quella della cintura poche anella lonta- 
πε alla maniglia, la quale ſi tirò 58» e legò forte alla cintura, & ſopra il 
ginocchio infaſciandola di ftracci, acciò che non faſceſſe ſtrepito; vanno le 
donne 
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donne come ogni vno :ὰ coperte, in tanto ſi trouaua Haly alla porta ciar⸗ 
lando conil cuſtode, εἶνε nel paſſare il Conte fu creduto la ſolita donna, & 
per {ς c diede vn piægicone, che il Conte ſoffri, e paſcò oltre, Haly 
diſſe che la voleua ſeguitare per ſapere non sòche, che gli haueua ordinato ʒ 
in vece di jeguitare ſerul di ſcorta αἱ Conte, che ſuera tutto raſo, & lo 
εὐπάμ[[ε aoue haucua preparata la partenga, che fu per la parte del Mar 
negro &ſenaæa interromper mai il viaggio d grandiſſime giornate non ſi 
Απὸ fanto che fu in Polonia, ſtancando, e mutando cauelli ὰ tutta ve- 
beità, & il Conte andaua come ſuo ſchiauo Haueua eſſo Haly cauata 
vna lettera del primo Viſire ſotto vn mendicato preteſto αἱ Baſed di Bu- 
da, che gli faceſse reſtituire certe robbe, che diceua di hauer laſciate al⸗ 
ere volte &doue paſſaua diceua, che quell era vna ſtrada indiretta, coſi 
comandatali per intereſſe di gtato. Coſt dunque peruennero il Conte, 6 
il liberatore d Bologna, & chi ſeriue li vidde, & πε vai la hiſtoria del· 
ἔνπο, & dell altro. * — 
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* Nehemẽtto Imperador de 

cTurchi Anno 1603. vna del contagio, che im- 
peruerſaua nella Citia di Coſtantinopou, Γαἰήα di 
vuella infettione che apoſtema il cuore per la ſinde- 
reſi de' proprij misfatti, peſte che contamina pri- 
malanima, & poi le viſcere, ſe non voleſſimo ag- 
giunger la teræa di vederſi inetto αἱ gouerno, in odio 
νὰ, alle militie, & ſprexgato da ſuoi medeſimi, & que- 
Ἠα forſi la maggiore infettione di vn Prencipe, morto dico queſto moſtro 
vcciſore prima de faatelli, poi del figlio primogenito, peruenne la ſucceſ- 
ſione in Acmetio reſtato primogenito giouane αἱ quattordeci anni. Eli nox 
fece morire il fratello ημποτε perche non eſſendo in ſtato di hauer figli per 
anche, non volle ponere à pericolo la ſtirpe Otomana di eſtinguerſi, ma dal- 
Laltra parte non volle, che lo fleſſo fratello poteſſe poner à lui Imperio ſoſ- 
ſopra, che però [ο fece render Ciyco; ma non hebbe egli coſi taſto ἐπ mano 
lo ſcettro del padre, che ſi amalò del Vaiuoio, e ne ſtette coſi male, che 
li [μού miniſiri furono in procinto di mandar per il fratello Cieco à ſine di 
hauerlo pronto {η caſo della morte di Acmetto. Quefli però ch era di vigo- 
ſa natura non iftette piũ di quatordeci giorni in letto, doppo li .. —* 
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do laputo, che ſi era penſato di ponere in ſede εἰ fratello, ancora che que 
ſto non ſarebbe ſtato ſe non in caſo di [μα morte, volle nondimeno aſſicura 
— * 





d * che [ὴ la vanguardia della ſua morte doppo queſia at 
που che il moẽtraua reſſoluto di non voler compagni,o perturbatori dell im 
perio, —— egli quanto foſſe [αμα , & Madre di Mehemetto |Νο Padre 
NFata ambitioſa del dominio, & quanto ſi foſſe dilatata nell autorità che ſo- 
lono hauer le Sultane, la fece rinchiudere in να [ρεείε di prigione, che 
εν eraglio vecchio, e leudgli tuttail theſoro. chera grandiſſiim 
naio πεί rempo dell Imperio del ſiglio con tutti li megʒi piũ rouioſi per 
Rexno. «4 εἰὸ lo ſpinſe l hauer egl penetrato, che coſtei haueua incomin- 
clato aprocurare i *8 i per corromperne li coſtumi, & immergerlo nelle 
laſciuie, di cui tanto abbonda quella Caſa, chiâ appunto vn — — 
ſenſualità. Poſte le mani cùᷣ — moneta, volle con eſſa (gia che haue- 
ua trouato vuoto l'erario)captiuarſi la heneuolenqa di quelle militie, cha 
ueuano fatto tremare, ε ſudare il padre, conoſcendo che particolarmen- 
te li Qianggari hanno in mano la vitadel Monarca, che da loro piu 
da altri dipende la ſalute non ſolo, ma la gloria ancora del ſourano de Tur- 
chi. Fece adunque dono di trenta ſcudi à ciaſcheduno Ciamæggaro, e gli ac⸗ 
crebbe vn α/ργο αἱ giorno di ſpendio per vno, & alli Spahi donò dieci ſcu- 
di per vno, e gli accrebbe cinque aſpri αἱ giorno di paga. Et perche dubitaua. 
che il popolo foſſe imbeuuto della ſua infermità pericoloſa, fattoſi condurre 
vn helliſſiimo, & hen adornato cauallo, vi [αἰ) [οργα vſcendo vna, 
anche vn altra volta in publico paſſeggiando la Città per farſi vedere ne— 
ſolo viuo, ma γἰσογο[ο, & ben αγρών . Hgran prerogatiua del Ῥγεμοί- 
Ρε» le Diolo fa hello di faccia. & hen diſpoſto di vita, perche il popolo an 
cora che non habbia vdito da Platone, che vn hel corpo ha per [ο pi υνα 
hell anima, fa concetto della bontà del [ιο Signore, & dalla gaglardia, 
diſpoſtegga lo giudica valoroſo per * ache ἑ —— 
e propria del Prencipe, & per la quale popolo Hebreo piũ domana 
gi, che per αἱ giudicare, onde hò per coſtante, che il Monarca aberri dalla 
frada Regia, ſe potendo andar αἱ perſona à guerreggiare, ne deleghi ad αἲ-- 
tri la funtione, oltre che non ὁ dubhio, cho il joldato ϱ{ὴ opera alla preſen⸗ 
πα del ſuo Re, che ἃ quella del Generale; πε fu vana la vſeita di Acmet⸗ 
perche —* il popolo, che il vidde.l acclamò, Ον ne — gran· 
e: & perche delli eſſercitij di paſſatempo, quello della Caccia e ρἱὰ proprio 
del Prencipe, ſi perche — ανλόντασβανο perche il rende pin ſor · 
te à cauallo, egli incomincid a praticare queſto eſſere itio con tanta appli⸗ 
tione, che allo ſpeſſo vĩ ſtaua inſino alla notte. Per lo che eſpndogl da 
qualche animo adulatore, ὁ intercſſato nell allontanarlo dalie attioni, & 
condurlo nell'otio, detto ch egli era troppo tenero di etd per applicare tanto 
αἱ dure 
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αἱ duro eſſercitio della cãccia, onde hauerebbe fatto meglio à differirlo ad 
alero tempo, & in tanto prendere ĩ ripoſt proprij della ſua eta, ἃ φμεβῖέ 
ei riſpoſe, che non erano huoni Conſiglieri, ή Moni inſtitutori di Prencipe, 
il quale naſce alle fatiche, & non attotio, ὁ ch erano maligni inuiciiandgoli 
honore & la gloria, à quali non ſi perniene ſe non con il ſudore; & ſe non 
era in eta di far la —* ασ! οι νa bene di farla alle ſiere, che ἑ 
il primo grauo della militia & che ſono quelle che ammaeſtrano gli huo · 
mini al non obbedire, ma viuer ſciolti da ogni legge, & ſols obbedien. 
ti al ſenſo. Queſte ſentenge in animo funciullo ancora, gli acquiſtarono tan· 
to credito καὶ preſſo ἐξ [οί miniſtri, che lo ammirauano come dignor natura⸗ 
le, & come degno della ſua naſcita, perche αἱ Prencipe non haſta l'eſſerui 
nato, ſe non ſt rende Prencipe de coſtumi, & prerogatiue Regie Queſti 
ΡΕ’ moſtrare, che ſe haueua ſaputo allontanarẽ Mnola, comę cattiua in- 
Fitutrice ſapeua anche eleggere i huoni Miniſtri, fece ſuo priud Viſire Ha- 
Baſcà, chẽ era ftato Baſſa, ὁ Gouernatore del Cairo, che è vna delle pin 
rileuanti cariche delꝰ Imperio Ottomano. Fraſi coſtui acquiſtato fama di 
huomo giuſio, prudente, ma ſopra tutto viſſoluto, & delle vltime [νε αἲ- 
tioni πεί douer ritornare à Coſtantinopoli, quella ch'ei fece di far morire 
vn ribellech era andato àchiedergà perdono, dicendo che la ri bellionee 
peccato inſanabile come quello che non pecca per fragilitàâ, ma per elet- 
tione. Per l'altra parte Acmetto conobbe cofiui ſincero di mano, poi che 
tornato dalla [κά carica haueua preſentato αἱ [ο Prencipe tutto loro, c ha- 
μένα da quel gouerno, & Prouincia cauato; non eſſendo adunque coſa che 
piu dimoſiri la dabbenaggine, che il gouernare con mani innocenti, Hall ſi 
facilitò la ſtrada αἱ primo grado del gouerno. REleuato coſtul αἱ ſommo del. 
gouerno diede ſaniſſimi ordin alle coſe dell Imperio, onde gloriauaſe 
Acmetto di hauer fatta buona elettione per co che mparana le for- 
me del gouernare, & per li popoli, che ſarebbono con prudenga retti. 
Paſſata in Perſia la nuoua della morte di Mehemetto, edell etaà 
Ῥοεο ρἱὴ che fanciulleſca del nuouo Gran Signore, accreblbe le ue forge 
uel Κὲ ſperando, che il Turco in quella etâ non [ία non hauerebbe ardito 
J maneggiar Iarmi nell Aſia, ma ſi ſarebbe dato alli paceri proprij 
dell εἰὰ non adulta. Duro ſcoglio da ſuperare πε Regni e ἰ9 eta mnore 
del Prencipe, non ſolo per le inſidie teſe da domeſtic, ma per il concetto 
che ne ſanno głinimici, & li poco amoreuoli, con tutte le forge adunque 
il Perſtano ſi accoſtò à Babilonia (poſto ſempre conteſo dal Perſiano, 
dal Turco) & perche il vincer con l'arte ὁ da prudente, & con la ſpa- 
da da valoroſo. Volle prima il Soft pronare ſe Tarte gli gouaua à riſ- 
parmiare ſangue de ſuoi, & ad acquiſtar aura di quelli, che ſpera- 
πα farſi ſudditi; fece loro adunque ſopere, ch egli conduceua quell ar- 
mata non contro di loro, ma in fauore, moſtrandoli il tempo, & Γοερᾶ- 
None di berare il collo dal giogo inſopportabile Turcheſco, darli Lanti- 
* 7 2 ca per⸗ 
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ca libertà, & reſtituirli alla felicità del ſuddito cheè di godere intie⸗ 
ramente il proprio, & non hauere à ſaturare, oltre il Prencipe, le Moſche 
canine de Miiſtri lontani dal Gran Signore. Queſti ſono οἱ incanteſimi 
ordimarij, che ſi vſano per ſolleuare li ſudditi, e condurli col deſiderio di 
migliorar ſortuna nel baratro della ribellione. Queſte voci ſcoſſero da fſon- 
damenti la fede de i ſudditi vedendoſi appoggiati à * tanto conſidera⸗ 
li, ciaſcheduno ſi immaginò ſotto queſto Prencipe bellicoſo di prouar 
miclior fortuna, poi che quella de ſudditi dipende dall a ura del Prenci- 
Ρε. Haueua il goft ricuperato Tauris, & la forte Ρίαχτα di Artæirum 
quella nella Media, di οι giâ fu la Reggia detta Echbatana, queſta nel- 
Armenia, & anche tutte Taltre piaxæe già tolteli da Solimano, & απ 
Amurate Teræo. οσηα 
Queſte in μον furono le coſe ἀείία Perſia per ἁμε anni 1604. & 
1605. che furono li primi dell Imperio di Acmetto, dalle quali paſco 
allVngaria, che per IImperadore haueua hauuto qualche felicità gli an- 
ni antecedenti, ma nel [πε di Mehemetto haueua la ruot a della fortuna in - 
cominciato à girare per li Turchi. Gouernaua nella Tranſiluania l' armi di 
Ceſare Giorgio Bafta valoroſo ſoldato, non lo niego, ma troppo aſpro, coſtu -- 
me di quellũ, che dalla baſſeꝓæa de natali ſono dalla fortunà di Marte por- 
tati à comando riguardeuole, onde non era molto amato dalli popoli; Era 
ſuo auuerſario, come Capo de ribelli il Botſcai, coſtui fu ammonito da Giorgio. 
che λος) mai deliberaſſe di rendere la ἀομμία obbedienga all Imperadore 
dal quale, come clementiſſimo Prencipe- hauerebbe ottenuta ogni gratia ει» 
ueſſe deſiderata; Ma il hotſcai fatto piũ ſuperbo da queſte eſſortatiom addi- 
mandaua conditioni ſtrettiſſime, che il Baſta non glie ne volle meno dar ſpe- 
ranga di modificatione, ma le ributtò affatto, ilche diede materia αἱ Bot- 
ſcai di ricorrere αἱ Turco, il quale gli promiſe ogni aiuto, & il dic hiaràVaĩ- 
uoda della Tranſiluania; Si accettano li ribelli & ſi crede, che debbano εδ: 
ſer fedeli, perche la ragione del nuouo dominio ha gli occhi αἱ preſente, &- 
all'auuenire, non αἱ paſſato, ma quello dellantico impero ρὺὶ mira αἱ paſſa- 
30 che ad ogni altro tempo, ftimando che non ſia per romperſi di facile vna 
Λε inueterata; ſono due coſe differenti, ma la cagione è vna ſola. Preſu- 
mer di ſe ſteſſo, che altri non gli manchi. Hauuta il Botſcai la promeſſa da 
Acmetto e ſentendoſi piũ forte di polſo, dolle [αγ calare la colpa delis [να 
totale alienatione ſopra gli Auſtriaci, che però alle inſtanæe ἀεὶ Baſta, che 
doueſſe pentirſi,e ritornare all obbedienga, propoſe conditio ni molto ſtrane; 
che glifoſſe dato il gouerno ε della Tranſiluania, & dell Vngaria: che ſi do- 
ueſſero cacciare li ſtranieri dalla Ῥγομμιεία; che altri che li naturalidellVn- 
—— — Ρύ/ al gouerno della Prouinciaʒ:che foſſe libero. νο del 
a conſcienga, & della Religione: altre conditioni addimandò, che poco Υὲ- 
euano, ma queſte erano le pm importanti, et però furono δεν ſubito ributtate 
eome mpertinenti. Chi non vuole, domanda quello, che non gli ſi può dare 
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riceuuti adunque gli auiſi dal Turco, ſi reſe padrone di γιο luoghi, ſcorſe 
con eſſi nella Stiria, & nella Merauia deuaſtando ogni paeſe, comeſolgore per 
doue paſſaua, & perch'era inimico de gli Alemam, gli poſe in eſtremo odio κα 
tutti li ſuoi amici Vngari αἱ maniera che quelli di Terna, ὁ Tornoa per farli 
tutti vccidere, aprirono le porte αἱ Botſcai, che tanti πο gli vcciſe quanti νε 
πε trouò; andò ερἰἰ dunque acquiſtando molti luoghi Acmetto pero, che ha- 
ueua dato à coſſui ogni aiuto, nonſi confidò tanto di lui, che non deſſe ordined 
miniſtri dell armata, che gli mandò genti che gli teneſſero αἱ occhi ſopra, & ſi 
guardaſſero, che non la conduceſſe qualche macello, che però li Turchi che 
andarono ſeco, non {ο laſciauano mai ſolo, ne trattar con alcuno ſenga la pre- 
ſenæa loro, huono fu d' Acmetito il conſiglio, ma poco prudentemente eſſequu 
to, poiche troppo ſcopertamente lo faceuano; ma il Botſcai, ch' era volpe 
(come ſi dice) con la coda pelata, moſtrò ſempre di non accorgerſene. Coſi 
Paſſarono le coſt tutto Tanno t605. 

11 Meſe d Aprile ſeguente, il Baſsa di Euda volendo condurre αἱ Bot ſcai. 
& al ſiglio dell Ham de Tartari, ch erano gia in campagna, vna quantità di 
moneta, & di carri di viueri, ſe ne [οἱ di Buda, & ſi anuid per trouarli, ma 
quelli del preſidio di Comar hauutane la ſpia, vſcirono alla ſtrada, che ha- 
ueuano inteſo ch ei doueuatenere, & gli tenero lagguato, nel quale quei cad- 
de con tutti li [ιο]! Baſsd da valoroſo al primo ——— della Carrettæ 
douc andaua per comodo, & poſtoſi à Cauallo ſi diede alla difeſu, nella qua- 
le paſſato da parte àparte da vna moſchettata cadde dterra: corſero li ſuoi 
per ſolleuarlo, ma pochi eranod tanti auuerſarij, che tutti vſciti alla pu- 
gna aperta Ὀεεί/έγο la maggior parte de Turchi, & αἱ Baſsâ troncarono il 
capo, che con la ſua veſte & ſcimit arra inuiarouo alImperadore à Praga, 
il rimanente del Buttino ſi conduſſero à Comar. 

11 Botſcai dall altra parte vedendoſi ᾿αμγα in poppe, hauendo σἱὰ ſol- 
leuata tutta la Moldauia, & la Valacchia, non che la Tranſiluania, già 
che haueua l-eſſercito delli Tartari, & del Turco ſeco procuraua il ho- 
minio dell Vngaria, e quello, che più gli aſſfteua era la negligenga αἱ 
quelli, à cui doueua premere il fargii oſtacolo, pareua, che gů Auſiiaci 
faceſſero ogni altro penſiero, che di queſta guerra, non preſidiauano le 
Ρίακζε, πε le ſoccoreuano, onde ſe non faceuano la guerra offenſiua meno 
applicauano della difenſiuajonde quelli che due anni prima haueuano ricu- 
ſata lapace offertagli da Mehemetto, che [ hauerebbe fatta ad ogni condi- 
tione, & hauerebbono godute le Città ricuperate nell Vngaria, πε hauereb- 
bono vedute ſolleuate quelle tre rileuanti Prouincie, d ſe lolleuate non aſſiſu. 
το da forge ſtramere, & però facili d ridurre ad obbedienga, hora ſi troua- 
uano armi di vn Rè de Turchi fanciullo prepotenti, ne meno parcua che 
ſe ne curaſſero. Queſte poi ſono quelle coſe, che inducono gli huomi- 
mi (per non dare traſcuraggine ne Prencipi) à dire che la fatalità coſi 
potaſſe. Non ſi niega, che tutte le coſe humane dipendano dal vo- 
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lere di Dio, ma ſe pure di fatalitàâà ſi haueſſe da parlare, εἰοὸ di voler 
alſoluto αἱ Dio, queſto ſi douerebbe portar πε caſi, che il Prencipe fa 
le ſue parti con la prudenæęa humana- πε però gli gioua, perche allo- 
ra [ἱ vederebbe che Dio diſipa, e riproua { Conſegli de Prencipi, ma 
πο parlino ſauiamente li Theologi, ch io tale non eſſendo à loro mir 
porto, & dico che il Prencipe pruuiente opera le ſue partdella humanita, 
ne deue laſciar le ſue — ſono di ſperare in Dio, che le propitij. I 
Botſcai adunque non mancando à [ο ſteſſo, benche appoggiato à cauſa ini- 
qua, & dforæe tiranniche, occupò l Agoſto le piagge di Aſigrado, & No- 
vigrado, li cui ſoldati di preſidio vedendoſi ſenga preſidio, ſenga viueri, & 
Ίεηχα ſoccorſi ſperabili, ſtimarono meglio di render le piagge, e ſaluar ſe 
Neſſi, che perder lvne, e laltre inſiemeẽ, & infruttuoſamente. — 
Niemeno danno fu quello del monte di San Tomaſo, ἆομε li ſoldati Ρεν 
difetto di paghe ſi amutinarono, vcciſero il Conte Datenghen, & il ſuo Luo- 
gotenente Richienau, & per adempimento della rabbia vendicatrice die- 
dero la piagga in mano delli Turchi, li quali vi ritrouarono molte munitio- 
nida guerra, & ſettanta ρεκχὶ groſſi di Cannone. Queſta perdita ſpauentò 
li miniſti dell Imperadore in maniera, che il primo bicbiglio, che ſentiro- 
no delli ſoldati di Neuſtat, Presburgo, e Totis per mancanga di paghe, git 
ne mandarono, &ne ſedarono σὲ animi alteratiʒ ma perche non comn- 
ciano li mali per terminare ſe non in peggio, il Turco vedendo ogni coſa an- 
dare in ſiniſtro, ſi preſentò con l' eſſercito ſotto Strigonia, il cui Gouernatore 
era il Conte Dampier, & ὁ che non haueſſe egli voluto, ὁ non haueſſe potuto 
tener li ſoldati contenti, ſe mMera concitato Vodio, onde eſſi alapparire del- 
Feſſercito nmico aſtrinſero il Conte à render la piaxga, ſalue le vite, e quan- 
to poteuano portare, & andarono con armi, & bandiere ſpie gate connoglia- 
ti à Comar. Fondati li ΤΗΡΕΙ u queſta deietuone vniuerſalehebbero in 
animo di poter ricuperar Giauarino ancora, detto da gliVngari Rab. Ma non 
gli riuſcè come ſperarono, augi con danno loro, poiche auuiſatine li Chriſtiani 
Apoſero ne gli agguati& all'arriuo delli nimiti, ch andauano con la vata 
conſdenga di tronar le ſolite negligenge, farono aſſaliti, e tagliatane vna 
parte à pegaiſe ne ritirarono gldaſſalitori nella piaga con buonſſimo ordi- 
με. Hora in tanto, che li Turchi operauano queſte coſe diuerſe, l Botſcai ſi 
crapoſto all aſſediodi Eperia, li εἰ! aſſediati diſſimili ὰὶ gli alitiʒ habl amo 
{η qui vdito; ſoftennero ſino all eſtremitàâ magcuore, poiche doppol hauere 
manciate tutte le immonditie, & per ſino alle mole dolle ſcarpe(tralaſcio la 
mmanità di volerſi mangiar lvn l'altro gettati li dadi d ehi doueſſe diuenir 
cibo dvna troppo oſtinata fede,ò εοβαηκα ſpropoſitata)pure alla ſine egli la 
preſe. Tutti liecceſſi ſono οἱ], όν Ρεν οχο Ἡ ΜΛΕΥΙ{ο εἰο]]α γεν  θεεεᾷσηο 
nelhene,reſta nondimeno vn non 5ὸ che di lode queſta ela differenga tra 
Ieſtremo del vitio, & quello della virt, che "υπο nel biaſmo lodato,e Val⸗ 
cro αἱ biaſmo aggiungel'infamiq, non che il vituperioy ſi che parmi ο) poter 
irc 
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äre di queſti eſtremi, quello che dicono gli Aſtrologi del Capo, & della coda 
del Dragone, che quello diminuiſce il hene, & l' altro accreſce il male. 

Peruenuta all orecchie del Imperadore queſte nouelle (non ſanno mai li 
Prencipi grandi tutti iloro mali, perche vna — pietà de miniſtri Ρεν 
ꝑiu ſoſtenerli viui.la ricuoprono.) la miſerabile coſtanga di quei ſoldati, 
daltra parte la fortuna del Botſcai, deliberò di ricercar —. benche 
ο ο Aella pace. A queſto termine ſono ridotti li Prencipi dalli Conſi- 
glieri loro, che ſe da principio faceſſero il male, anche più graue del vero, la 
doue eſſiil coloriſcono, ὁ per non ſcoprire il proprio diffetto ſe Ihanno tau- 
ſato, o per proprio preſumere dellingegno loro à darui rimedio, Tautorità 
del Prenoipe,ct l' angolo ſuo del Preneipato gli ſomminiſtrarebbe gli aiuti. & 
li rimedij, ò piu opportuni, ὁ meno * Non peruenne mai all orccchie 
αἱ vn huomo accorto più grata relatione, che ἃ quelle del Botſcai la propo- 
ſitione della pace, perche ſi vedena vicino à perdere almeno vna parte del- 
appoggio di Acmetto, li cuiintereſſi in Aſia non andauano con la proſpe- 
rita, che ſi era creduta, & era gaftig ato con la medeſima pena, ch egli daua 
ad altri, perche ſe haucua dato calore αἱ Botſcai contro Imperadore, anche 
il Perſiano, et Georgiani dauano fomento al Baſsà d Aleppo ribellato. O [ο/- 
ſe adunque lantico inſtituto de gli ottomani da tempo in quà di ſeruirſi di 
vna artificioſa μσάεγαίεςχα con li Chriſtiani per tanto pius rouinarli, che è 
di [αγ ſeco pace doppo I hauerli data vn poco di percoſſa, & addormentarli, 
voltarl armi altroue, & poi di nuouo tornare, ſi che à poco à poco li vd 
rodendo hora dall'vna, hora dall altra parte, ma con interſtitij tali dall vn 
colpo all altro.che par ſempre materia nuoua, et che non habbia conneſſione 
con altreʒ le Monarchie ρεγὸνὰ chi ben intende, ſono vna ſola attione, ben- 
che rappreſentata Ρεν ſecoli dai biſaui, da gli am, da ipadri, όν da ifigli, & 
poſſono ben hauere i moti hora più lenti, hora piũ violenti ſeondo le occa- 
ſioni, & ſecondo le compleſſioni de rappreſentanti, ma lo ſcopo ὁ ſempre lo 
ſteſſo come delle due Monarchie Francia,e Spagna di allaſſarſi vna ανα», 
lo Spagnuolo d Imperare per ſe,ò per ſuoi dipendenti } Italia, del France- 
ſe di ricuperare quello che di già fu della Corona, ma del Turto di godere 
delle nortre diſcordie, & renderne ſchiaui del Mahomettiſmo. Alche | ενα 
gli ſerua non meno la pace, che la guerra ſeruendogli l vna αἱ veleno vid- 
lente, [ αίέγα di ſonnifero, & di torpedine. 

Hora il Botſcai non diſpreggò la propoſitione della pace, non perche ha- 
ueſſe l animo amator della quiete, perchè chi naſce con il genio alle riuolte, 

Aima inftrmitd mortale il ripoſo, ma perche ſapeua moderar queſto mal ge 
nio con la prudenæa ſehs ben anche può dirſi prudente in quella attione, chi 
ben aa reggere il male, come ſe foſſe bene) conoſcendo coſiui adunque, che il 
ſauore di. Acmetto gli poteua preſto mancar facilmente, applicò Panimo, e 
orecchio, ma con tanto ſuo vantaggis quanto che di ribelle farſi aſſoluto, 
di ſeruo quaſi che principale, che però mandò li ſuoi deputali dienna. doue 
P 4 maneg⸗ 
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maneggiato il negotio, concluſa la pace à conditione, che la Tranſiluania 
li re naſſe à lui,& ἃὶ Moi heredi maſchi, & che in Vngaria foſſe libero lvſo 
della Relgione, &ſopra queſto punto pi haueuano premuto li ribelli, mo- 
ſtrando αἱ eſſerſi moſſi per queſto. 

244 [5 habiamo parlato del Botſcai vn peꝝgo. come di vn acceſſorio, hen 
potiamo nportar la penna αἱ noſtro Inſtituto principale, chè della vita di 
Acmetto. Queſto gionaneʒhe ſi era ſtimato facile il regger il {Νο Imperio, lo 
Πομὺ anchegli p fortunato, in apparenga che in [1Η » & prouò la Corona 
piuũ peſante di quello che [ία creduto dalle gentijnimici li piũ poſſenti; ribelli 
che gli dauano che penſare, et egli in etàâ giduine, che quantunque di gran ſpi- 
rito, ad ogni modo ſoggiaceua all eſſer conoſciuto gionane, εἰ Ρεγὸ non molto 
preægato da gli altieri. Il Baſsà ἂν Aleppo adunque incapace di credere, 
che Acmetto baſtaſſe à reſutergli, conſidato nelſe prattiche chaueua con 
quelli della Porta, ma ſopra tutto ſtimandoſi baſtante ad ogni impreſa con 
la mano adiutrice de Perſiani, incominciò à ponerſi all armi. è conſueto de 
ribelli il perſuaderſi, che à ſuoi primi moti tutti quelli, channo minimo diſ- 

guſto, ὁ dal Prencipe, òda ſuoi Miniſtri ſiano per accoſtarſi, e far partito 
con eſſi, & però queſti ancora pongono à capitale delle foræe loro: capitale, 
che allo ſtretto de conti in gran parte falliſce, ὁ nel fatto manca, ritornando 
ſempre qualche ἀ’υπο ad vna Amniſtia, che ſia — .Acmetta 
non /pauentato, ſe ben turbato, bramò di preuenirlo, & gl iſpedl contro 
vn eſſercito di ſeſſanta mila huomini. Ma in tanto che di queſti ſi faceuano 
le leuate, & che ſi preparauano αἱ viaggio, πε fuda ſuoi amici auuiſato 
il Βα[ὰ » & da Coſtantinopoli, & d'altroue ancora aſſai prima, che l'eſſer- 
cito gli foſſe di βαπεβὶ , onde non ſolo ſtaua σὰ lauuiſo, ma ſi poſe à radu- 
ʒar anch' egli eſſercito per reſiſtergli; ma vedtendoſi, che non gli riuſciua 
d'hauer tanta gente, che gli μη à campeggiare, pensò che Ἡ {110 » e lLin- 
anno militare poteſſe ſupplire αἱ difetto del numero (πα delle lodi di que- 
νά è himitare il buon economo, che [ῶ coll poco apparere il molto, il che 
tutto conſiſte nella diſtributione à i luoghi, & à i iempi, Ril che Simma- 
ginò che doueſſe ſortirgli con vna imboſcata à paſſo tale, che coglieſſe Fi- 
ximico quando mono ſe lo ως ʒegli ben ſapena, che grandiſſimo van- 
taggio in ogm attione acquiſtarſi primi crediti, & li primi honori, on- 
de chi ὁ il primo à dar all'inimico, lo pone in timore. Poſti adunque li ſuoi 
in agenati in luogo, che li Furchi non ſtimauano ancora di eſſere αἱ campo 
πε αἱ tempo dimenar le mani gli aſſall, vna huonaparte ne vcciſe; & η ri- 
manente ſi poſe in fuga. Li prigioni, ch'ei fece, ſottopoſe à tormenti cru- 
deliſſimi hon giouando alli miſeri ne prieghi, ne offerte, ftimando egli εδε 
la ſtrada dello ſpauento poneſſe penſiero in quelli, che per nuoui inimici 
gli foſſero deftinati, onde andaſſero con le mam tremanti ad impugnar larmi 
contro dilui, ma Shò dadire il vero, parmi γη rimedio pegeior del ma-⸗ 
poi che poue in neceſſità il nimico di fare ogni 3/0Υ49 — di 
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non cadere nelle mam οἱ chi sa fare piũ horrida la morte di quella ebe 
ſi proua combattendo. Vedutoſipoi nuſcito il primo colpo, pensò à coſe 
mageiori, pensò à Tripoli, ſtimando che in tanto che Acmetio poneſſe in 
ſieme vn nuouo eſſercito, egli hauerebbe fatto bene di accreſcere, & le for- 
πε» O lo gtato, & la opimone. Hauendo adunque dalle ſue ſpie ſaputo⸗ 
che il Baſsà di Tripoli ſouente vſciua fuori à diporto, accoſtoſi con quan - 
te genti ſolo baſtaſſero ad occupar la Cittâ, & ſaputo εἰ il Baſsà n'era 
vſcito, d improuiſo ſi lanciò alle porte di quella Cuttà, doue non eſſendo 
chi gli contradiceſſe il poſto, oltre αἱ timore αἱ eſſere tormentati, non gli fu 
punto dificile il farſi padrone di quella Cittàâà. Perucnuta αἱ Βα[ὰ la 
nuoua di queſta * aubbitando di eſſerne gaſtigato à Coſtanti- 
οιοβοίἑν come negligente nel ſeruigio, ſti diede à radunare eſſercito 
ber reſiſtere αἱ ſuo, & nimico del ſuo Signore. Νε tardd molto à com- 
Λοπεγε vn campo di huone genti, nelle quali confidò di battere il ri- 
belle, αἱ quale preſentò la battaglia per terminare in vn giorno le que- 
rele, e con vna vittoria cancellaære ĩ mancamenti commeſſi; non ἰα ri- 
cusò quello κα Aleppo, onde condottoſi, e queſto, ο quello eſſercito ἃ 
fronte, quello di Fripoli diſpoſte in ordine di Iuna falcata le [με qua- 
dre, e comandato che ſi ſtringeſſero υμο-, e falero corno quaſi che⸗ 
in cerchio, αεεἰὸ che la maggior parte il poteſſe vdire, & fatn paſſa- 
σε li Capi auanti alla teſta del [ιο cauallo, εἰ) cra vmalto corridore Ara- 
bo, coſi diſſe loro. 

10 cò bene ὁ compagni, che non ὁ ἂί voi chi non ſappia il debito dogm 
fuddito di queſto ſamoſo & da Dio fauorito Imperio, aᷣ che non chi non 
habbia inteſo, che il noſtro Santo Profeta ne impone per legge vna ſomma, e 
cieca obedienga αἱ noſtro ſourano, legge chegli porto — del Ciclo d 
ſuoi popoli della terra, promettendo {ο delitie κο ἱ giardini etermü à chi la oſ- 
ſerui, & che il morire di comandi del noſſro Imperadore vna parte delſe 
beatitudini, onde non dubito, cho ciaſcheduno di voi hoggi meoo non ſia per 
pugnare con la deſtra forte contro υἨ rubello del noſtro nume terreno, e ſe 
ad alcuno auuerrà di morire in queſta battaglia, morirâ di doppia gloria α- 
dornato; ma perche noi pugniamo hoggi Ρον maggior Prencipe del mondo, 
Ρο) il ſolo datone da Dio ad imperarne, & per vna cauſa ἀθί]α quale non ſi 
«ὰὶ ριὰ giuſta che è di gaſtigare vn rubelle, jappiamo infallibilmente, ohe ἰα 

giuſtitia del ciclo, & il noſtro valoroſo Proſeta aſſiſterà alle noſtre armi, le 
quali ὁ tempo hormai che riſorgano alla douuta gloria per le voſtre mani. 
Voꝛi cari amici, e compagni ſete deſinati à troncar dalle radici queſte pian- 
26 ſuperbe, che proſummono di ſuffoccare il noſtro gran Signore Acmetto, 
queſte,c hauete à fronte, ſono quelle quadre, hanno riceuuto l fomento 
alle loro ſceleraggini dal 5ο) hora che le hauete da quelle forge diſ- 
giunte, non ſarâ diſſile αἱ voſtro valore αἱ atterrirle & àactterrarle, 
ſuperate queſte, Maltre reaſtaranno ſneruate, e fiacche Queſte να 

quelle 


214 Vitadi Acmetto Ῥηπιο 
maneggiato il negotio, fuconcluſa la pace à conditione, che la Tranſiluania 
gli renaſſe à lui, & à ſuoi heredi maſchi, & che in Vngaria foſſe libero vſo 
della Religione, & ſopra queſto punto piũ haueuano premuto li ribeili, mo- 
ſtrando dũ eſſerſi moſſi per queſto. 

(244 ſe habbiamo parlato del Botſcai vn pegxo, come di vn acceſſorio, ben 
potiamo nportar la penna αἱ noſtro Inſtituto principale, chè della vita di 
Acmetto. Queſto giouane, che ſi era ſtimato facile il regger il {Νο Imperio,lo 
onò anch'egli pũ fortunato, in apparenga che in fatti, & prouò la Corona 
Ρα peſante di quello che ſia creduto dalle genti;nimici li piũ poſſenti; ribelli 
che gli dauano che penſare, et egli {η età giduine, che quantunque di gran ſpi- 
rito,ad ogni modo ſoggiaceua all eſſer conoſciuto gionane, εἰ però non molto 
preægato da gli altieri. Il Baſcà d'Aleppo adunque incapace di credere, 
che Acmetto baſtaſſe à reſiſtergli, confidato nelle prattiche chaueua con 
quelli della Porta, ma ſopra tutto ſtimandoſi baſtante ad ogni impreſa con 
a mano adiutrice de Perſiani, incominciò à ponerſi all armi. è conſueto de 
ribelli il perſuaderſi, che à ſuoi primi moti tutti quelli, c hanno minimo diſ- 
guſto, ὁ dal Prencipe, òda ſuoi Miniſtri ſiano per accoſtarſi, e far partito 
con eſſi, & però queſti ancora pongono à capitale delle foræe loro: capitale, 
che allo ſtretto de conti in gran parte falliſce, ὁ πεί fatto manca, ritornando 
ſempre qualche d'uno ad vna Amniſtia, che ſia — .Acmetta 
non ſpauentato, ſe ben turbato, bramò di preuenirlo, & gl iſpedl contro 
vn eſfercito αἱ ſeſſanta mila huomini. Ma in tanto che di queſti ſifaceuano 

le leunate, & che ſi preparauano αἱ viaggio, πε fuda ſuoi amici auuiſato 
il Baſd, & da Coſtantinopoli, & d'altroue ancora aſſai prima, che l'eſſer- 
cito gli foſſe di ßanchi, onde non ſolo ſtaua cù lauuiſo, ma ſi poſe à radu- 
nar anchᷣ egli eſſercito per reſiſtergli; ma vedendoſi, che non gli riuſciua 
dhauer tama gente, che gli baſtaſſe à campeggiare, pensò che il ſito, e Lin- 
anno militare poteſſe ſupplire αἱ difetto ἀεί numero (vna delle lodi di que- 
—* è himitare il hbuon economo, che fàco'l poco apparere il molto, il che 
uutto conſiſte nella diſtributione à { luoghi, & à ἰ tempi, ) il che Simma- 
ginòche doueſſe ſortirgli con vna imboſcata à paſſo tale, che coglieſſe Fi- 
ximico quando mono ſe lo ο. 2 egli ben ſapena, che grandiſſimo van- 
taggio in ogn attione . acquiſtarſi primi crediti, & li primi honori, on- 
de οὐ) ὁὶ il primo à darallinimico, 1ο pone in timore. Poſti adunque li ſuoi 
in agęnati in luogo che li Furchi non ſtimauano ancora di eſſere αἱ campo 
πε αἱ tempo dimenar le mani gli aſſali, vna huona parte πε vcciſe; & il vi- 
manentse ſi poſe in fuga. Li prigioni, εἰ εἰ fece, ſottopoſe à tormenti cru- 
deliſſimi non giouando alli miſeri πε prieghi, ne offerte, ſtimando egli ehe 
la ſtrada dello ſpauento poneſſe penſiero in quelli, che per nuoui inimici 
gli foſſero deſtinati, onde andaſſero con le mam tremanti ad impugnar larmi 
contro dilui, ma &hò dadire il vero, parmi vn rimedio peggior del ma- 
46, poi εὐὲ ꝑone in neceſſità il nimico di fare ogni oraæo combattendo di 
non 
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non cadere nelle mam di chi aa fare piũ horrida la morte di quella ehe 
ſi proua combattendo. Vedutoſipoi riuſcito il primo colpo, pensò à coſe 
maggiori, pensò à Tripoli, ſtimando che in tamto che Acmetio poneſſe in 
ſieme vn nuouo eſſercito, egli hauerebbe fatto bene di accreſcere, & le for- 
πε, & lo Stato, & la opinione. Hauendo adunque dalle ſue ſpie ſaputo- 
cho il Baſsd di Tripoli ſouente vſciua fuori à diporto, accoſtoſi con quan - 
te genti ſolo baſtaſſero ad occupar la Cittâ, & ſaputo εἰ il Βα[τὰ m era 
vſcito, dimprouiſo ſi lanciò alle porte di quella Città, doue non eſſendo 
chi gli contradiceſſe il poſto, oltxe αἱ timore di eſſere tormentati, non gli fu 
punto difficile il farſi padrone di quella Cittâ. Peruenuta αἱ Βα[ὰ la 
auoua di queſta orpreſa, dubbitando di eſſerne ςαβίσαιο à cCoſtanti- 
nopoli, come negligente nel ſeruigio, [ diede à radunare eſſercitꝰ 
ber reſiſtere αἱ ſuo, & nimico del ſuo Signore. Ne tardò molto à com- 
ponere vn campo di huone genti, neile quali confidò di battere il ri- 
belle, αἱ quale preſentò la battaglia per terminare in vn giorno le que- 
rele, e con πα vittoria cancellare i mancamenti commeſſi; non la ri- 
cusò quello d Aleppo, onde condottoſi, e queſto, e quello eſſercito à 
fronte, quello di Tripoli diſpoſte in ordinc di iuna falcata le [με ſqua- 
«γε, e comandato che ſi Siringeſſero vno, e falero corno quaſi che 
in cerchio, acciò che la maggior parte il poteſſe vdire, & fatn paſſa- 
«εἰ Capi auanti alla teſta del ſuo cauallo, ch era vn alto corridore Ara- 
bo, coſi diſſe loro. 

Io ò θεπε ὃ compagni, che nonddi voi chi non ſappia il debito dogni 
fuddito di queſtoſamoſo, & da Dio fauorito Imperio, òche ΠΟΠ chi non 
habbia intẽſo, che Ἡ noſtro canto Profeta πε impone Ρεν legge vna ſomma, e 
cieca obedienga αἱ noſtro ſourano, legge ehegli portò dalle ſiange del Ciclo d 
ſuoi popoli ἀείία terra, promettendo lo delitje doi giardini eterni à chi la oſ- 
ſerui, & che il morire di comandi del noſiro Imperadoreè vna parte ἀεί]ε 
beatitudini, onde non dubito, che ciaſcheduno di voi hoggi meoo non ſia per 
pugnare con la deſtra forte contro vn rubello del noſtro numo terreno, e ſe 
ad alcuno auuerrà di morire in queſta battaglia, morird di doppia gloria α- 
dornato; ma perche noi pugniamo hoggi por il maggior Prencipe del mondo, 
per il ſolo datone da Dio ad imperarne, & Ρεν vna cauſa della quale που ſi 
daà ριὰ giuſta, che è digaſtigare vn rubelle, Jappiamo infallibilmente, ohe la 

giuſtitia del Ciclo, & il noſtro valoroſo Projeta aſſiſterà alle noſtre armi, le 
qualiè tempo hormai che riſorgano alla douuta gloria per le voſtre mani. 
Voi cari amici, e compagni ſete deflinati à troncar dalle radiei queſte pian- 
36 ſuperbe, che proſummono di ο il noſtro gran Signore Acmetto, 
queſte,c hauete à fronte, ſono quelle qquadre, & hanno riceuuto il fomento 
alle loro ſceleraggini dal Sofi hora che le hauete da quelle forge diſ- 
giunte, non ſaraà diſficile αἱ voſtro valore di atterrirle, & atterrarle, 
ſuperate queſte, altre reſiaranno ſneruate, e ſiacche. Queſte * 

quelle 
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quelle ſquadre che opulente per tanti latrocinij hanno radunati li the ſori, 
accioche ſiano prede delle voſtre hellicoſe fatiche, non ſard di voichi non 
torni hoggi carico di oro. e di ſpoglie da padiglioni inimichi;pugniamo 4 
dunque νε vinci amo, elvno de i premij lo prenderemo con le noſtre mani 
in quelle tende laltro Tattenderemo, & l'attenderete ciaſcheduno di οί 
dal noſtro Re gouanetto, che con larga mano retribuirâ à ciaſcheduno 
ſecondoil proprio valore. δη. 

Aecclamarono con harbare, &ctrepitoſe voci quelle genti, gridando 
Battaglia Battaglia; di che allegro il Baſcà, comandò, che ciaſcheduno 
ritornaſſe à ſuoi δν & egli girando le ſquadre le riuedeua, & con alte vo- 
ci inuigoriua ρἱὰ ciaſcheduno alla pugna. Quellod Aleppo anch egli ſchie- 
rati liſuoi con ordine mirabile, non volle mancar à ſe medeſimo di colori- 
Τε con lenocinio di parole, & artiſicioſe ragioni lingiuſtitia della cauſa, 
per farla apparere quella, che non era. Pofioſi adunque in luogo oue pote- 
μα eſſere dalla maggior parte vdito, coſi loro parlò. 

Et eccoò generoſi campioni della voſtra propria libertà, la ſeconda meſ- 
ſe delle palme, e de gli allori, che vi cingeranno le fronti, Quelli che ve- 
dete, che vi Stanno afronte, combattono per eternarſi nella viſſima, e co- 
darda ſeruitù duna Caſa, che ἐπβιρεγδίία da un poco di fortuna για ciaſ- 
cheduno non ſolo ſchiauo, ma tenuto à fargli ſcabello de proprij petti, ad 
empir le foſſe, per ſalire trionfante ſoprale mura, cb' egli vuole tiranneg- 
giare; vuole che ognvno ſi faccia cadauere per viuer egli ἆ i luſſi frà cen- 
to, e cento Concubine, & in mille altre laſciuie inuoſto, νοῖ per [ο con- 
trario pugnate per la voſtra libertà, & per ſottrarui da vna tirannide non 
mai grata à Dio, ma ſempre odiata dal noſtro legislatore & aà chi vi cre- 
dete voi, che coloro combattano? ad Acmetto forſi Singannano i mai 
conſigliati, porgon le vite, e Peſpongono volontarie vittime alla ingor- 
digia di tanti ſecondi tiranni, quanti ſono quelli del Diuano. Eſſi Imperano 
mentre, che Acmetto fanciulleggia ſui primi ſcheræi di laſciueite dongelle. 
oi glorioſi campioni por gete le voſtre inuitte ſable all Aſia incatenata, 
per Igrauarla dall indegna ſeruit Otttomana, rimirate -ὁ generoſi ſol- 
dati queſte vn tempo fortunate contrade hogęgi mai fatte ſierili, & in- 
boſpite ſottol empia Barbarie di queſta ſtirpeche deue eſtirparſi dal voſtro 
poderoſo braccio, vincete pur hoggi meco, e ſarà eterna la voſtra fama, 
come liberatori della ϱἱὴ bella parte del mondo, eſtinguete, ſoffocate, e di- 
leguate per ſempre, nel ſangue vile di coloro, che già pauentano i voſtri 
brandi l infame, & abhorribile nome di Schiauitùâ ; εροίεβε vogliono eſſere 
ſchiaui, quelli che reſteranno viui, e ſtolidi auuangi della voſira virtù mi- 
litare, conduceteli incatenati a' voſtri trionſi; Hora d che tardiamo?ꝰ gu 
Prodi guerrierisu, pugnate ferite, uccidete; e trionfate. Diſſe & incom. 
minciarono le ſaette ad annuntiar la. morte à gli inimici, & le voci 
miſte di furore & di αἰἰεργεπχα faceuano vn indiſtinio ſuono, clie in- 

uitanua 
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vnitaua alla pugna, e Ipauentaua gli inimici. 

Haueua ł accorto dꝰ Aleppo nel tempo, che gli Ottomani ſi erano ſchie- 
rati, & ſtauano intenti à for mar uadroni, mandati duc mila Archibugie- 
riʒet tre mila caualli ad imboſcurſi alle ſpalle delli {οἱ nimici, li quali non ſi 
eſſendo propoſti altri auuerſarif che quelliche ſa vedeuanoà fronte, entraro- 
no arditamente alla battaglialaquale που pena incominciata, vſcirono gli 
Archibugieri ſtati naſcoſti, cho alla prima, & furioſa ſcarica, & allaæ 
caricade caualli, obe ferirono alle ſpalle, & poſero tanto ſpauento πε gli 
Ottomaniſii, che ſconcertate leſile & rotti li uadroni, la maggior parte 
ſipoſe in vna fuga codardiſima, laſciarono li ppchi, che vollero far fron- 
te, wiſera preda delli ribelli, ne alli fuggitini molto valſela fuga, perche 
rerſeguitati dalli vincitori laſciauano il nmore, & la vita arreſtati. Que- 

Ravituoria, che Meon inſenſibile danno di quel d Aleppo, lo reſe coſi ar- 
dito, choggi mui ſi ſtimò padrone di tutta la Soria, & per non abuſare de 
fauori della fortuna, SVinniò à Damaſco per poter cogliere Πρ di frutto, 
che poteſſe, prima bhe Acmetto foſſe informato di queſti ſucceſſi, epoteſſe 
adunare vm altto εδ per innargli contro. Non era Damaſco molto 
forte, onde gli ſu aſſui facile αἱ rendorſene padrone, dal quale acquiſto ſt 
reſe molto p poſſente per reſiſter alle forge dell ottomano. Per frenare i 
progreſſi dicoſtui di Aleppo-il Beglierbei della Miſia ſi armò, & andò per 
combatterlo; ma l altro che ſtaua guardingod tutti li ſuoi intereſſi, e te- 
neua ſpie per tutte le parti, auuiſatone võ αγ ſue ſolite di mandar αἱ 
Paſſi d far imboſcate, nelle quali cadutele genti della Miſia patirono tan- 
το, & in ρἱὴ voite, che ſt ridotte à pochiſſimo numero furono coſtret· 
ti dritornarſene, & quelli dell Aleppo li laſciarono paſſar illeſi per pietà, 
acciò che poteſſero riferire à gii altri che quellera Iimcſa da non tenerſi 
più oltre. Per colmare poĩ anche le felicità di coſtui, à cui parena, che la 
fortuna fabricaſſe le felicità, gli peruenne in potere vna naue, che carica 
d'oro, & di argento nauigaua d Aleſſandria in Conſtantinopoli, & era il 
cributo, che rendel Egitto αἱ Gran Signore, onde ſe â coſtui Marte daua i 
ſtati, anche lafortuna per mare gli tributaua gli aitri preſenti di oro, & di 
argento. Queũte vittorie, & queſti fortunati acquiſſi furono con giubilo 
iti dal Perſiano, poiche minõorauanſi le foræe dell Ottomano ſuo nimico, 
ſeparanaolo con gran parte delli ſuoi Stati. Mandogli adunque Ambaſcia- 
dori à rallegrarſi ſeco della ben principiata impreſa, & à pregarli proſpe- 
ritâ maggiore di ſucceſſi; nelle lettere, che gli ſeriſſe, gli diede il titolo 
di Prencipe della Soria, & mandogli belliſſimi preſemi, βία i qualivn 
Turbante, vna Piſtola, & vno Scado tutto tempeſtato di Gioie di gran 
valore; offerendogli vna collegatione ο armi inſieme per potere con piu 
ſalde forge diſtrugger da fondamenti Imperio Turcheſco. Queſti *5 
ſi ſtordirono grandemente quelli della Porta Ottomana, & Acmetto bra- 
moſo di appſicarſi tutto alle coſe dell Aſia, comandò αἱ — Buda, 
μη. che trat· 
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che trattaſſe la pace di Vngaria con l Imperadore, il quale ſapendo il εδ" 
{πε de VFurchi di non reſtituire acquiflato quando fanno ὁ la pace, o vna 
lungatregua, fece rappreſentare in Roma αἱ Papa la δεἰία occaſione, che 
ſi haueua di ritogliere αἱ Turco quanto c'haueua in Vngaria, nel tempo che 
era in piedi la guerra d Aſia, faceua crollare l Imperio Ottomano, ri- 
chiedeua adunque aiutiper ſoſtenere vna guerra tanto opportuna contro vn 
nimico importuno à tutto il Chriſtiane/mo, αἱ quale non ſi poteua dar mag- 
gior crollo, che con il mantenere vna poſſente armata in Vugaria, doue tolte- 
gli alcune poche piaxge, reſtaua aperta la ſtrada, po ſino à Coſtantinopoli, 
non vi eſſendo altre forte⁊ge; ma perche le foræe Imperiali ΠΟΠ erano ba- 
ſtanti àatantopeſo, pregaua il Ponteſice à contribuire per Ὅπα guerra tam 
to importante alla Chriſtianità, promettendo di non accettare la pace offer- 
tali da Acmetto, che in altro modo ſarebbe aſtretto ad abbracciare. La me- 
deſima inſtanga fece fare à tutti li Prencipi dItalia, moſtrando con queſto 
poco incommodo ſi hauerebbe potuto, diuidendo il peſo delle ſpe ſe per la 
gucrra trà tutti li Prencipi Chriſtiani, reſtando alli Fedeſchi, & à gli Vn- 
gari il poner il ſangue, & il valore vſato di quellenationi bellicoſe. Que- 
ſta ambaſciata poco profittò in Roma, e meno appreſſo li Prencipi, li quali 
come lontan dallo FStato del Turco, coſi pur anche ne haueuano lontano 
ogni intereſſe, onde ſi ſcuſarono ciaſcheduno con i ſuoi pretefti. Haueua 
anche il Rè di Perſia fatte inſtange all 1mperadore, che non faceſſe pace, 
promettendogli per aiuti gran ſumma d oro ogni anno durante la guerra, 
moſtrando quanto ſarebbe ſtato facile alli Prencipi delꝰ Europa, vnite le 
forge loro con la potenga del .Aſia, poner à terra il nimico vniuer ſale di tut- 
tele nationi, & di tutte le leggi diuine, & humane; ma furono anche di 
quefto le eſſortationi infruttuoſe, perche diſperato Imperadore di hauer 
æli aiuti deſiderati, applicò animo alli contratti di pace, & conuenuti li 
acputatidell vna, & dell'altra parte vna lega, e megæa fuori di Comar, 
ἀ21. ἆ Οοὔγε 1000. doppo molte propoſte e riſpoſte in pochi gorni preſto 
vennero allo ſtabilito delli cCapitoli della pace per 20. anni, da principiarſi al 
primo di Genaro 1607. con patto che ogni tre anni, ſ doueſſero mandar l vn 
Taltro Ambaſciadori, & preſenti ſecondo il conſueto in teſtimonianga del- 
lamicitia trà di loro;furono gli Articoli ridotti d 14. Capi li quali furono. 

1. Che gli Ambaſciadori trattarebbono con li ſoli titoli di padre, &fi- 
glio, Acmetto chiamarebbe Imperadore Rodolfo ſuo Padre, & queſto 
chiamarebbe l' altro figlio. 

2. Che nel principio delle lettere loro ſi chiamarebbono con nome dm- 
peradore, & non di Κε 

3. Che li due Imperadori darebbono ordine acciò che il Regno dVnga- 
ria, & Arciducato d' Auſtria ſteſſero in ripoſo, tranquillitâ, & pace, 
& liberi da ogni contributione oppreſſione & crudeltà ας ſoldati, dell u- 
na, & dellaltra parte. 

* Cche 
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4 Che foſſe in arbitrio del Νὲ di gpagna di entrar nella pacẽ, caſo che [ο 
ſimaſſe di ſuo vtile ſenga alcuno de gu Imperadori poteſſe opponerſi alla 
ſua volontain modo alcuno. J 

5. εἰ Tartari, e tutte altre nationi, che ſogliono entrar armate in 
Vncgaria, foſſero compreſi nella pace, ma che pero non poteſſero vſar ho⸗ 
ftiuita, ne poteſſero far minima diolenga con larmi loro nel Regno, πε 
vſar atto cattiuo. 

6. Che vna, & altra parte ſt aſtenerebbe da corſi, & rubbarie, & da 
egni altro atto di hoſtilità, reſtando però ciaſcheduno di eſſi con lautorità di 
perſeguitare, e dar ſopra quelli, che faceſſero danni, ὁ rubbaſſero, ὁ fa- 
ceſſero publiche ingiurie, & inuitarſi lvn Taltro —* communi ad op- 
primerli, & a perſeguitarli,e far riſtorare gli offeſi delli dannt, che foſſero 
doro ftati fatti 

7- ΟΡεἰερίασκε, Caſtelli, Città, & Forteææe reſtarebbono in auueni- 
Τε ſicure, ciaſcheduna di eſſe da qual ſi voglia intrapreſa dell vno, & del- 
Faltro, non ſolo da forza ὁ ſorpreſa, ma ancora da tradimento, & per con- 
leguenga tutti li heni, ſamiglie, & animali delli Paeſani, che ſaraano de lo- 
ro territorij, & pertinenæe, & che αἱ Botſcai ſara oſſeruato quanto βεβα- 
bilito nell accordo [ο di Fienna. 

ο δε Che tutti li prigioni di guerra foſſero poſti in libertâ, & particolar- 
mente quelli, che ſono ſtati preſi nelle Città, & Fortegge, mentre che le di- 
fendeuano valoroſamente, & gli altri ſi doueſſero liberare ὸ cambiandoli, 
rangonandoli, come piicfoſſe commodo alle parti. 

9. Che tutte le differenge, & controuerſic tanto di quà, come di |ὰ dal 
Danubio [γα le due parti ſi doueſſero termiuare amoreuolmente ad arbitrio 
del Gouernatore di Giauarino, & ἀεί Baſsà di Buda, & dalli Gouernatori 
della Schiauonia, & altri Gouernatori delle Ῥίαππε, & [ε foſſero di tanta 
importauæa, che non poteſſero eſſer determinate da detti Magiſtrati, reſtareb- 
bono riſeruate αἱ giudicio, & accomodamento delle Maeſta loro, & reſta- 
rebbe in arbitrio dell * & dell altra parte di riſtorare, & fortificare le 

-ρίασχε loro, ma non fabbric arne di nuoue, che portar pregiu- 
——æe— —— μμ 
1ο. Che Sedar Βα[ὰ mandarebbe preſenti con [οἱ deputati al Vrcidu- 
ca Matthias, & l Imperadore ſpedirebbe vn ſuo Ambaſciadore αἱ Gra 
Signore con preſonti di valore di dugento mita ſorini d oro puro, & che pa- 
rimente Acmetto Gran Signore mandarebbe il ſuo con grandi, όν ricchi pre- 
Επ ad offerire all imperadore. — 
11. Che queſta pace doueſſe eſſere per vrnti anmi intominciando dall' an- 
401607. àpatti che vno, & ͤaltro Imperadore mandaſſe ogni tre anni 
ſcambieuoli Ambaſciadori con doni honoreuoli, e ricchi à loro piacere 0" 
ſecondo la poſſibiltà delle Maeſtà loro. 3 

12, Che tutti {[ναρε[]ονί dell jImperadore, & ἀεὶ Regno dngaria εἩ- 

traran 0 
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traranno in qneſta pace — eſſerui mantenuti, & coſi pur anche tutti quel· 
li del Gran Fignore co loro parenti confederati, & collegati. 

13. Che li chriſtiani ſarebbono ripoſti in Vaccia, νέα tenerebbono ϱὖ- 
fortiſcarehhono à loro volontà, come altreſi Strigonia reſtarebbe con le 
πεβοΗπεπκε» dipendenge αἱ Gran Signore, à conditione però che non 

eſero gli habitanti ασ grauati ἀὲρίὴ delle σγαµεζχε ordinarie, & che 
Foſſero loro oſſeruate le ragioni αἱ quelli, che per priuilegio ση ſono 
Noi Maaui. —* — 

14. Che li Turchi non poſſano eſſigere li tributi d [οσα d'armi, ömio- 
εηχα , ma ſolo con li termini della Giuſtitia, & che li Giudici aſcoltino il 
douere ſenga oppreſſione de popoli, quando però quelli che ſono ragioneuol- 
mente debitori di taſſa, d taglia ricuſaſſero di pagare ὁ per oſtinatione, ὁ per 
cemerita, òche troppo lungamente haueſſero diff erito di pagare il tributonet 
qual caſo ſard lecito àgli vni, & ασ altri di far pagare per quelle vie, che 
fñimaranno piũ conueneuoli. 

Et queſtifurono li Capitoli della pace, per la quale tutta Vngaria ſti- 
mò di ripoſare doppo vn lungo trauaglio di noioſiſſma guerra, & πε furo- 
no fatte le allegregge vniuerſali. Pace ‚che ſe ſi ha da dire il vero, fu 4ὲ 
dergogna d tutto il popolo Chriſtiano, che non corſe alla cauſa comune, e non 
eſſercuò la carità douuta, poic he ſe tanti valoroſi guerrieri haucuano ver- 
ſato il ſangue per ricuperare à Chrifto vn Regno, e li popoli haueuano ſpe- 
ſe le ſoſtange, e gran parte la libertà, non * doueua laſciar abbandonato 
quel Prencipe, che difendeua li baloardi del popolo fedele; ma il negotio 
ridottod materia di Stato, e ſi dice che di chi ὁ Ivtile, e lhonore ſia pur 
anche il carico & Ἡἰ diſpendio, onde poi l Imperadore doppo Ihauer ſoſte- 
nuto ἃ ſuo potere la cauſa, & ſua, ο di tutti lĩ Batteææati, {ή cõſtretto à con- 
ſeruare quel poco di Regno-che glie πε reſtaua, come Rè di Vngaria; piac- 
cia pure d Dio, che non vediamo a noſtri temps il duplicato, ὁ la copia di 
vn ſimilt affare, e tanto pis che ſi pugna ſenga che l Aſia faccia le diuer- 
ſioni, che in quei tempi faceua. 

Acmetto ancora ne ſentè grandiſſimo contento, poi che ſi liberò da vna 
guerra, che [ο teneua tutto ĩmpedito, e diſtratto dalla turbolenæa Aſiati - 
ca, & Ρεγὸ ſe per la parte Auſtriaca ſi giubilò con non meno ragione il Sul- 
tano πε feſteggiò. 

Li deputati adunque che trattarono, & concluſero queſto accordo fecero 

aude allegreꝓga, & feſtini frà di loro, ο paſſarono molti preſenti dal- 
vna all altraparte. 1 Βα[ιὸ αἱ Buda donò belliſſimi Caualli, e ricca- 
mente ο, — alli Signori di Molard, d' Altemeny, Terſon, Iſtuan, Bu- 
diani, Hendoch, Ceſare Galli, & Eleſchin, & ad altri donò tappeti pre- 
cioſi. & ricchi, & belliſſime veſti, & perche le genti del Mansfelt ha- 
euand fatte belliſſime ſalue di Moſchettari, & archibugieri, mentre che 
ζωή ſtauano Αεάνθὶα » ὶ Βαὰ Haly per moſtrare il contento, — ne heb 
e man- 
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δε, manddò à preſentare ἃ quella ſquadra ducento talari, ma il Capo non 
volle accettareʒ ma in quella uece addimandd vn Capitano, chlera pri- 
gione I Baſea lo fece ſubito chamare, &lo mandò αἱ Mancfelt, & con 
ε[[ο[{109. tlari, accioche ripartiſſe εὰ ἐν oldati, ma il Mansfelt di 
Mouoli rimando dicendo, che era ἃ baſtanga rimunerata quella ſoldate- 
{5ᾷ con la liberta di vn buon Capitano, di cun tutto il campo, non che quel⸗ 
la ſquadra haueua goduto. Conteſero adunque [γαρ di liberalita, laltro di 
generoſità, & ſe non erro, vinſe il Todeſco. 

Diſſi che Acmetto giubilò di queſto auui ſo, ma που diſſi che reſene le gra- 
tie nella [μα principale deſchita, doue ando di perſona οὐ cutta la ſua fa-⸗ 
miglia, & numeroſo corteggio α[[αί maggiore «οί conſueto, comando che 
tuta la Città di Coſtantinopoli ne ceggaſe. 

peditomi da queſte materie diVnearie, non [αχ ὰ fuori di propoſito il po- 
ner qui, doue habhiamo trattato di pace, la Capitolatione che paſco trà gulta- 
no Acmetto il primo anno del ſuo Imperio, & il Signor di Breues d nome dei 
Rè di Francia, & che furonoſtabilite d 1ο. di Maggio. 

Acmetto, che non cedeua ad alcuno de ſuoi ante nati, di vanto nello ſta- 
bilire le conditioni, il fece con il Rèᷣ di Francia, & coſi diſſe. 


In nome di Dio. 


Notiſicatione della belleza, grandezza, & ſplendore della 
gran famiglia delli Monarchi Ottomani la quale ha 

acquiſtati, ὃς Regge tauti Ρε. ος 

lo che ſono per le infinite gratiẽ del giuſto grande, δε omnipo· 
tente Creatore, δὲ per abbondanæa delli miracoli del Capo dellũ 
Frofeti, Imperadore delli vittorioſi Imperadori, diſtributote delle 
Corone alli piu gran Prencipi del mondo, geruidore delle due Sacra- 
tiſſime Cittâ, la Meccha, & Medina, Protettore, & Gouernatore 
della Santa Gieruſalenme, Signore della maggior parte dell Eu- 
rxqa, Aſia, δε Aiſrica acquiſtata con la noſtra vittorioſa ſpada, & 
ſparenteuole lancia, εἰοὺ delli paeſi, δι Regni della Gretia, di 
Themiluar, di Bornia, di Seghimar, & de Ῥαε[, & Regni dell' Aſia, 
& della Natolia, della Caramania, & dell Egitto, ὃς di tutti li Pae- 
ñ de Parti, di Cartij, Georgiani, della Portaà di Ferro, di Fiki, di 
Seruan, de Paeſi ἀεὶ Ρτεπείρο de Tartari nom nato Serin, & della 
Compagnia chiamata * di Cipro, di Darbelk, d'Aleppo, di 
Eræerumdi Damaſco di Babilonia, habitatione delli Prencipi αἱ Cur- 
des, di Bazera, d Egitto, dell' Arabia felice, d'Albes, d Adim, di 
Tuniſi, della Goletta, di Tripoli di Barberia , δε di tant'altri Paeſi. 
Città, & Signorie acquiſtate con la noſtra poſſanza lmperiale, Si- 
Buori delli mari Βἰαης]ιο, & Negro, & della meſpognabi — 

* 9 ΑΡΤΙΑ 
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t Αρεία, eai molui aitri ἀἴπεςβ Ῥαεβ Ιῇοίε , ἀϊβτετεί ραβαρρὶ ; ῥᾷ:' 
poli, famglie generationi. δὲ di tante centinara di milliom di ροι.. 
ti vittorioſe cheripoſano ſotto ðLobbedienza, & giuſtitia ος 
che ſono lmperadore Acmet, ſiglio dell Imperado⸗ Mehemetto, 
ar, ἀε] ΙπηρεΓαἆος n. ἀεῖὶ lmperador δο.. 
lians delł lmperador δεΙἰπδεςοπἀο,, & per la gratia ἀἱ Ώἱο τίσοῦ» 
ſode Prencipi grandi del mondo, δε rifugio de ϱ]ϊ honoreuoi in 


ri. 

Al pid glorioſo, Magnanimo, e Gran Signore delliĩ credenti in 
Giest Οτο, eletto fra li Prencipi della natione dei Meſſia, Media- 
τους delle diſſerenee che ſuccedono tra li popoli Chriſtian Βίρηο.. 
το ἀἱ ραπάεΖζα, Maeſtãà e riccheæza, gloriola guida dein piu gernai 
Hent ioo Quatto Imperador di Prancia, che il Ώπε de ſuo giorn a 
fortunato. | 

ΕΠεπὰο ł Altezæa noſtra ſtata pregata dal Signor di Breues ἵω Πο- 
της dell Ambaſciador di Prancia {πο Signore, come fuo Conigliero 
diĩ gtato, δὲ ſuo Ambaſciadore ordinario alla noſtra Porta, cue ne 
compiacciamo εἴποιατε ; δε gĩurate li trattati di pace/ ὃς Capitola- 
tioni, che lungamente ſono ſtabiliti fra i noſtro Imperio, & quello 
del ſuo Sitznore, noi in conſideratione di queſio, δερει ĩa inelinatio⸗ 
ης che habbiamo alla conſeruatione dell antica noſtra amiciti 
habbiamocomandato, che queſia Capitolatione ſia {οτίετὰ dalte. 
nore ſeguente. μμ ή. 

Μο Ροῇο queſto principio per ἀἰπὴρ[βγαγε la forma delli ſuoà œitoli ſiranion⸗ 
lango croppẽ fora Η poriat di parola {η patola tuiu ſi capitoliche λα maggior 
pane λα nella libertà de traſichi delie eſſercioni di Datij, della fa- 
colta ο. ne ſuoi mari com anco in Barbaria, —— ſolo quello, 

3. «11 


che πεί Capitolo trentadueſimo ſi contiene, & ἀἲεε ο 


Ἑερετεδεί lmperadore di Francia ἑ il piu nobile, & della piu ſu- 
blime famiglia, δε il pin perfetto amicoj οἷε li ποβεὶ maggiori hab· 
biano acquiitato fra uĩ ἀοτεί Βὲ , δε Prencipi delli credem in Giei 
Chriſto, come ſi ha dimoſtrato con glietfetti della ſua ſanta amicitia/ 
perciò vogliamo, & com ndiamo, οὓς li ſuoi Ambaſciadori che ri 
ſedonoaũ lice Porta precedano à gli Ambaſciadori di Spa. 
gna, & de glaltri Re, & Prencipi, tanto ης] noſtro publico Diuano, 
quanto ne gli altri luoghi, che ſi poteſſero incontrare. 

e in queſta lunga Capitolatione ſi tratid de gli intereſſi de Franceſi 
che traſſicano li Stati dell Ottomano, nonreſto eſiuſo bintereſſe de gli al- 
ἐγ] fedeli, perche il quarto, & quinto Capitolo furono queſui. 

Vogliamo, δι comandiamo che tutti lĩ ſudditi del detto Impetads-· 
τς di Francia, δε quelli delli (ιοί amici, confederati, & collegati poſ⸗ 
I ſano 
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ſano ſotto il fuo eonſenſo, δε Protettione venire liberamente à viſi- 
tare li Santi luoghi di Gieruſalemme, ſenza che loro ſia poſto alcuno 
impedimento, ne fatto verun torto. 

Di piiù in riguardo dell' honore, & amicitia di detto Imperadore 
ποί vogliamo, che li Religioſi, che habitano in Gieruſalemme, & 
ſeruono la Chieſa di Coamania (coſi chiamano il Santo Sepolcro) vi 
poſſano ſtare, condure, ὃς venire {εηζα verun trauaglio, ὁ diſtur- 
bo, anæi che ſiano ben riceuuti, protetti, aiutati, & ſoccorſi per 
daetta conſideratione. 

11 cinquanteſimo quinto de quali Capitoli coſi conctudoun. 

Noipromettiamo, giuriamo per la verità del Grande, & Omni- 
potentẽ Dio Creatore del Cielo, & della terra, ὃς per 1 αηΐπις de 
miei auolo, & Biſauolo di non contrafare, & contrauenire à coſa 
veruna di αδεί]ο trattato di pace, & Capitolationi, mentre che IIm. 
peradore di Francia ſarà conſtante, e fermo nella oſſeruanza della 
noſtra amicitia, accettando da queſt hora la ſua con volontà di far- 
ne ſtima, δε di procurarla, ὃς equeſta la noſtra intentione, δε pro- 
meſſa Imperiale. 

Εὺ queſta Capitolatione fermata 4’ 10.di Maggio 1604. 

Haueua però il Signor di Breues fin ſotto il comanão αἱ Mehemetto Pa- 
dre di Acmetto penetrato, che le piũ ricche Sinagoghe dHebrei, che ſono 
diſperſe Ρεν tutto il mundo, haueuano fatta vna raccolta di 00. mila ſcudi 
da preſentarſi αἱ Gran Signore, acciò che faceſſe diſtrug gere il Santo Sepol- 
æro di Gieruſalemme, & leuar à noi Chriſtiani queſto ſegno della noftra re- 
dentione, egli operò tanto con li principali Baſcàâ, the ancora che Mehemet- 
to foſſe moĩto auido, & che haueſſe grande occaſione di valerſi di quella 
gan ſumma di danaro, ad ogni modo portando gran riſpetto αἱ Re di Fran- 
cia, ſe ne aſtenne, & non innouò coſa veruna. Fra leglorie adunque del 
Τε Henrico il Grande non deue hauer l vltimo luogo quefta, di hauer con- 
ſeruato il riſpetto douuto αἱ gepolero di Chriſto. 

Mad tempo dipaſſare alle coſe delb anno 1697. αἱ cui principio Stefano 
Botſcai Prencipe αἱ Tranſiluania doppo l'hauere trauagliata vn pegæo 
IVngaria, ſi era auueduto dell' errore commeſſo di fede contro lImperado- 
re, & Arciduca, ſi era pacificato, & ritornatone in gratia, quando Catai 
ſuo Cancelliero determinò di non laſciarli godere quel ripoſo, per cui ſi era 
accomodato. Έγα coſtui il piũ confidente, che haueèſſe il Botſcai, & à cui ha- 
ενα ſempre aperto ogni pin intimo ἀε᾽ ſuoi ſenſi; haueua coſtui lungamente 
penſato come poteſſe ſuccedergli nel Principato, pensò taluolta di ſollcuar- 
dliſi contro, e macchinò nell animo varij modi, ma ſubito ricordatoſi, ch il 
Botſcai era valoroſo della ſpada, & prudente non meno, che ſagace d'a- 
nimo, nhaueua depoſto il penſiero. Il Dominio ὁ vna gioia, il cui valore 
von ſi deue mai laſciar intendere da chi ſi ſia. & ἑ gran prudenga del Pren- 

ο cipe, 
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cipe, che inculca à ſuoi confidenti le diſſicoltà del regnare, & ἡ ampliarne 
i hauagli, onde anco, credo, faceuano bene li Prencipi gli anni andati 
quando πο oſtentauano tanto le delitie, ne tanto profeſſauano i luſſi, ne 
trattauano contanta grauità, perche — — ἃ mitlior vſo il theſo- 
ro, & non eccitauano l'appetito alla ribellione. Hora iij Catai abbagſa- 
ta la victa della fede dallo ſplendore dell imperare, ma ſpauentato dal 
valore del ſuo Signore, determinò di torgli la vita ſperando poſeia co. ſuoi 
maneggi alla porta di farſi conſtituir Ῥγεπείρε « Ilmale à pena fatto em- 
ὑγίοπε piglia forma nel ventre dell appettito, e diuien parto ſuhto. Diede 
coſtui ĩl veleno αἱ ſuo Signore, il quale fattone accorio dalla natura offe- 
la, e ſapendo che da altri che dal Catai non poteua prouenire (Poffeſo, e 
boffendente hanno vna tacita corriſponderga fra di loro, che quello di 
raro S'inganna nel giuditio di queſto) fattogli adunque poner le mani 
adoſſo, & ben — gli fece troncar il capo ſoſtituendo in ſuo luogo vn 
Giouanni Tanuſio, à cui pur donò tutto quello, che il decapitato haueua 
di beni di fortuna. E coſi dolce la vendetta in huomo di natura fie- 
ro, che traſcura la medeſima vita, onde fà che lhuomo diuenga ho- 
micida di ſe ſteſſo per diſtruggere chi loffeſe. εὰ il Botſtai coſi inten- 
to αἱ gaſtigo del Catai, che traſcurò di trouar i proprij rimedij del ve- 
leno, cbe in tanto prendeua poſſeſſo, & ſi faceua inſuperabiie aſſiſtito 
dalb altro veleno dello ſdegno. Mori dunque Stefano con dolor acer- 
biſſimo in Caſſoula, & diede morendo [ερπί eſſicaci di hauere hauuto 
perfetto pentimento dell offeſe facte all Imperadore, poi che raccoman- 
dò i principali del Principato la fede, & obbedienga all Imperador 
Rodolfo, quaſi chaueſſe conoſciuto, che il flagello ος [μα morte era 
effetto delja giuſtitia Piuina per eſſerſi ribellato αἱ ſuo vero Signore, 
Vſate [απ dell Infedele Ottomano per ſoſtenere la propria infe- 
deltà. Morto il Prencipe ſi radunarono quelli del paeſe, & eieſſero 
in luogo del morto vn Sigiſmondo Ragozi, & in tanto aſpettauano or- 
dmi proportionati dal Imperadore, acciò che altri non tentaſſe di farſi 
padrone di quella Proiuncia, come haueua fatto il morto. — 
popoli ſono dinatura incontentabile, & inclinati alle reuolutioni, poco ſtet- 
tero in pace, ma chiamati li Coſacchi ad aſſiſtergli repudiato il Ἀασοπἱ eleſ 
/ετο Prencipe υπ Battori. 
Τη queſſ anno eſſendo venuti à diſcordia PImperador Rodolfo per la 
diuiſione dei Stati, ad interpoſitione del Papa, & de Prencipi dellà Ger- 
mania ſi accordarono diuidendo quello che poi non paſeò à gli heredi, πε 
dell' vno, πε dell altro eſſendo poi morti ambidue ſenxa ſigli. Hebbe Mat- 
thias il Regno di Vngaria, che fu la ſcala allImperio. Ma paſſiamo pure al 
noſtro inflituto, ch delle coſe de Acmetto. 
Erano li Turchi molto trauagliati dal Perſiano, che ſi era molto 
auuangato, & inoltrato πεί pacſe del; Ottomano, quando il Gran Du- 
ca di 
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ca di Toſcana, che ogni anno con la ſquadra delle [με galere ſoleua 
andar à tentare impreſe nel paeſe del Furco, vedendolo che tutto era 
diſtratto alle coſe di terra, pensò di ſorprender vna piazga nel Regno 
di Cipro, & hauendo mandate ſpie à prender le miſure delle mura 
di Famagoſta, armò di maniera i ſuoi legni di valoroſi ſoldati, e con 
tanta [εργειεκκα maneggiò queſto affare, che li ſteſſi Caualieri, che 
andauano alla Impreſa, non ſapeuano à che luogo ſi doueſſero ἱπάγίκκα- 
τε, ὁ æſi andaſſero: ma giunti in Cipro, & poſto piede à terra troua- 
rono armata la muraglia, & le corte ſcale, & inoltre dna quan- 
41 di Caualleria nemica per dar loro αἱ fianco, onde fu neceſſario il 
rimbarcare in fretta, il che non ſi potè fare con tanta preſtegga, che 
non πε reſtaſſero alcuni in terra alla indiſcretexga del nemico, per 
lo che [ῷ neceſſario di εοπεἰµάετε , cho li ſteſſi chaueuano preſo baſ 
ſunto di miſurar le mura, haueſſero anche paleſato empiamente, & infe⸗ 
delmente il diſſegno delli Caualieri di San Stefano, ſotto il cui Veſſillo 
nauigauano le Galere. Et queſta ία ſuenturata conditione delle Impre- 
ſelontane che ſi maneggiano, douerſi ſidare di gente mercenaria, che 
può ſempre dubbitarſi che [ία infedele, com' meccanica. Sono cer- 
1ε profeſſioni αἱ mondo neceſſarie, & che li Prencipi hanno con poca 
prudenæa laſciate cadere nella opinione ο infami, onde non le eſſerci- 
tando altri che gente di viliſſima conditione, è facile il dar nello ſcoglio 
della infedeltà, che ſe li Prencipi trouaſſero il modo di nobilitare quel- 
li che con nome vergognoſo chiamano ſpie molto profitto cauarebbono dal 
ſeruirſi di Gentiꝰ huomini. 

I Baſcà d Aleppo in tanto continouaua li ſuoi maneggi nella Nato- 
lia, & nella Caramania, ma l Viſire, che vi hauena poco ἀἰαηχί 
mandato Acmetto, & che altra volta era ſtato ἃ quella carica, & peròd 
amato da quei popoli, ſi gouernd con tanta prudenga, e deſtrexga che 
quietò le ſeditioni ſeminate dall'altro, il che fatto determinò di anda- 
γε all aſſedio di Aleppo con tutte le [νε forge, & doppo βαμεγε ſuer- 

nate tutte le [με truppe in quel paeſe, voltarſi contro il Re αἱ Perſia. 

Il Baſcà ἆ Aleppo (Città principaliſſima della Soria detta da Latiui 
Hierapolis) conoſcendo di non hauer forge baſtanti per reſiſtere αἱ Vi- 
ſire, ſi riſtrinſe alla difenſiua, & fatte ſerrare alcune porte della Cit- 
tà, impoſe vn aggrauio di piu alli mercanti di vinti mila doppie, con 
le quali fece vna leuata di nuoue truppe, & per prouedere ad ogni 
accidente, che gli poteſſe occorrere, mandò quanto haueua di richeg- 
σε in Perſia, acciò che perdendo poteſſe andare à godere le [ο γεἰι- 
quie con le [οΥπε di quel Κε. 

I Viſire dall alira parte ſi poſe ὑπ' marcia con vn armata di cen- 
to e trenta mila huomini, perloche quelli della Prouincia [κα principa- 
le, che poco dianæi erano collegati con quel d Aleppo hauendo ο νά 
ϱ, 3 to i 
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10 il perdono dal Sultano Acmetto ſi vnirono con il Βα[ὰ Viſire alla 
rouina αἱ quello, che di giâ prouerbiauano di rubelle. Ἡὶ vitio ὁ coſi 
diforme, che quando il panno αεί’ intereſſe non accieca la viſta humana, in- 
horridiſce lo fteſſo, che quantunque ſano, lungo tempo η ἑ flato macchia- 
{0 Non hauena quello d' Aleppo più di quaranta mila huomini, ma be- 
u vero ch'erano la piũù parte veterani, & haueua copia di archi- 
bugieri, & pure ſi arriſchiò di andare con grande ardire (ancora cha- 
ueſſe prima determinato di ſtar cù la difeſa) ad incontrar l inimico- 
6” eſſendoſi accoftati ad vn poco ſpacio αἱ due miglia, determinarono 
Ivno, & laltro di venir d battaglia. Il Viſire marauigliato della 
temerità εἰ] Aleppo, fece η’ eſſortatione αἱ ſuo eſſercito â combatte- 
re da valoroſo contro vn rubelle, ſchiauo, facciato, e temerario, che 
ardiua di farſi Prencipe di vna delle piũ belle Proxincie, che haueſſe 
il ſuo Signore. Το ſteſſo fece il Βα[τὰ nimico lodando i ſuoi proprij ſoldati 
di inuincibili, & di famoſi guerrieri, coſi bene auegæi αἱ meſtier deb- 
Carmi, che non haueuano da pauentare vn eſſercito di gente imbel- 
le, & di mancatori di [ζάε , e coſi timidi, che vilmente haueuano 
commeſſo il delitto di ſpergiuri per dubbio di vn ſolo huomo, ch era 
andato à comandarli. In ſine ſi attaccò la Battaglia, la quale fu coſt 
dura, & oſtinata, che comparſa la notte âà diniderli, à pena Pom- 
bra il poterono, & ben ſi vidde che il valore dei pochi ſuppliua al 
numero de gli altri, il ſecondo, & il teræꝑo giorno ſi —* tengo⸗ 
πε» e ſempre continouò la fattica oſtinata ſino à notte, & con opi- 
uione di ambe le parti di riportarne il meglio, gid preparauaſi la 
quarta, & oflinata giornata, quando fu rapportato αἱ haſsà, che 
quelli di Tripoli, & di Damaſco (infedeli anch eſſi alle promeſſe di 
vnione à quel ο Aleppo)erano ritornati non ſolo alla deuotione del Grau 
Sultano, ma che andauano in aiuto del Viſire, il che ſpauentò ragione- 
uolmente gli altri, che furono coſtretti à ritirarſi nella Cittàâ, doue 
rapito quanto poterono, ſi ritirarono verſo il monte, pigliando la ſtra- 
da ο, Perſia. Ιἱ Βα[ιὰ nondimeno aborri la πιαεευία ἀείία fu- 
ga, 6" abbandonato da molti, penſaua con pochi di attaccare ἰά 
quarta hattaglia con il nimico, ma li ſuoi pochi fecero con eſſo quel- 
[ο εἰ ὁ proprio del brauo :’᾿υνα volta ſi intimoriſce, eobe non ὁ vil- 
τὰ 2. che non commetta; fuggrono anche pii della metd, ſi che 
non haueua à pena alcuno ehe gli aſſiſteſſe, onde non poteua piu di- 
moſtrare il ſuo cuore αἱ morire in vna battaglia con larmi alla mano, 
fra li due eſtremi adunque ὁ di ceder alla [ουχα » àô di fuggire s appi- 
gliò αἱ primo, come giuſto di obbedire αἱ [ο Signore, abominò Pal- 
tro come incapace che nera il cuore. Scriſſe adunque αἱ Viſire, ch' e- 
gli era pronto à ritornare all obbedienga del Gran Signore Acmettov 
eſergli Ρἱἠ fedele οὖο foſſe mai ſtato, quando foſſe dal — 
ato 
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flato accettato in gratia, di che pregaua il Viſire ad interponere i [κο oß 
ßcij & far ſuo ricapitare αἱ Sultãno vna lettera, ch eſſo εἰ ſeriueua. Nel- 
la quale υσὸ tutti li termini di humiltàâ, αἱ ſupplicationi, σύ. αἱ pro- 
meſſe, che più poteua eſponere. Soſpeſe larmi, ο mandate le lettere, Ac- 
metto, che aborriua queſta guerra ciuile, accettò in gratia Phumiliato. 
Et non ſolo glie πε ο[[εγμὸ la fede, ma conſiderato valore, chaueua 
moſtrato, & l'altre ſue huone qualità, Phebbe caro, & gli fece reſti- 
tuire quanto hauena laſciato in Soria, doue il rimandò di nuouo all an- 
110 gouerno. Το biaſimai ſempre, ε diſſi η delitto di ſtato il per- 
donare ad vn ribelle ſono queſta volta coſtretto à lodarne Acmetto, 
ma per vna ſola attione del Baſcà, che βὶ αἱ confidarſi αά να ſem 
plice fede del Gran Signore non vſata molto da gii Otiomani ad oſſer⸗ 
arſi ad alcuno, non che à [οἱ Vaſſalli, & in tempo ch egii βοίεµκ 
prouedere alla propria vita con il ritirarſi in Perſia, e gadere ἀεὶ- 
τε richegge cold fatte tranſportare, & in quella vece, dico, andar li- 
beramente, e con eſtremà confidenga della promeſſa del ſuo Signo- 
Σεν queſta ſola attione di confidenga meritò, che gli foſſe oſſeruata la 

Non era però eſtinta la guerra col Perſiano, ſe ben era terminata 
quellæ del Baſià ο. Aleppo. & ſe ben' era terminato lanno —— 
che il Νε voglioſo ſempre di atterrare il Turciſmo ſpedl vn' Amba- 
ſciata αἱ Κε αἱ Spagna, che vi giunſe il Λάαγκο di φμε anno. La cui 
Achieſta fu di υπίομε del Ῥαρα» Imperadore, eſſo αἱ Spagna, & αἰιγὶ 
Prencipi Chriſtiani con il Perſiano- acciò che tutte le. parti loro attac- 
caſſeroĩ paeſi del Turco, aſſicurandoſt il Soft, che con queſta moltipli- 
cita di aſlti non potrebbe il Tureo reſiſtere, perche egli ſolo con le pro- 
prie armi ſi era auuicinato quaranta leghe à Gieruſalemme ſcorrendo tut- 
te le Prouincie εἰ) Aſia, & εγα vicino à ridurſi albobbedienga tutta la 
Paleſtina, ilche potendo ottenere, prometteua alli Chriſtiani Larbitrio di 
Lempre andarui ſicuramente, & di pratticare liberamonte, e ſlare nel 
io Regno, & hauerui [ἰδεγο |) eſſercuo della Religione. Ma queſta Am- 
baſciata non hebbe altra concluſione, ohe αἱ buonè parole, οπὰε ἀαὴί h pre- 
ſential he, & alla Regina, ſe πε ruornò P. Ambaſciatore in Perſia; mandoò 
pur anche il Padre F. Antonio di Gouea Agoſtiniano αἱ Papa con let- 
ere, che participauand li progreſſi, ch egli hauena [111 comro il Tur- 
ϱο α ΕΙ] prometteua fauore à quelli deſia Religione Catholica, come 
ettiuamente diede commodo α Padyi Carmentani Scalæi di ſondare 
Ρὺ di vn Monaſterio nel {Μο Regno, e di eſſercitare la Religione 
con ogni libertà. Non ſeriuo {ο non con aolore queſta occaſione ſuani- 
ta di opprimere il nimico vniuerſale, occaſione ſoſpirata, & procu- 
rata dalla pia memoria di Pio Quinto, come vediamo nella ſua vi- 
ia ſcritta da Girolamo Catena. Occaſione perduta, che piaccia — 

— ο 3 che 
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che ꝰhogęi io la ſoſpiro, που la pianga dimani il popolo fedele; ſolo con- 
fedo nella prudenga, e valore del Glorioſo Senato Veneto Antemurale del 
Chriſtianeſmo, che diſinuolto dall ambitione di auuangare il dominio ſoura 
iStati altrui, pugna per la libertà di tutti. ΑΜΑ ροκ 

Mcnche il Κε αἱ Francia, Henrico il Crande, ottenne in quefto tempo, 
ες Pera, Borgo di Coftantinopoli, poteſſero dimorare li Padri Gie- 
ſuiti, alli quali egli diede danaro ρε queſta funtione, & partirono da 
Parigi cinque di gll dotta compagnia verſo il fine ἀείτόοδ. & an- 
dati à Roma verſo la Paſqua del 1609. con la benedittione Pontificia 
partirono, & il meſe di Settembre giunſero à Coſtantinopoli alloggiati 
dal Barone di Salignae Ambaſciador del Chriſtianiſſimo, il quale operò 
tanto aila Porta,che fu loro data vna Chieſa, ch' era gid ſtata de' Pa- 
dridi San Franceſco, doue ſtaua vn ſolo Caloiero Greco, il quale fu man- 
dato altroue, & con ricompenſa, che lo quietò. Queſti cinque Padri δεν 
βγεξίο incominciarono à categhixgare i Greci, & gli altri ſeparati dal 
grembo della Chie ſa Catholica, & in particolare Hebrei, inſegnauano pre- 
eiſamente le Mathematiche, οὗ ὁ {] piũ gradito ſtudio in quella parte, erano 
veduti volontieri dal Patriarca di Coſtantinopoli Greco, col quale haue- 
nano incominciato à (αμάν intereſſe delle differeme [τα lvna, & αἰ- 
tra Chieſa non ſenga ſperanga αἱ qualche proſfitto, quando ſubornato il 
primo Viſire ò da gli Hebrei, àda Greci ignoranti, & inimici della Chie- 
ſa Latina, edatogua credere, che non per gelo della Religione, εοἰὰ ſi 
tratteneſſero, ma per rapportare à Roma, & αἱ Λε ἀῑ Spagna gl intereſ⸗ 
ſi di Stato, & manegcià pregiudicio del Gran Signore, onde egli diſſe 
9Η gioruo all Mbaſciador diFrancia, che ſi ſarebbe Ρὴὴ toſto conten- 
tato che foſſero andati à Pera dodeci Religioſi di qual ſi voglia ordine, 
che vn ſolocicſuita; lo ſincerò all hora Ambaſciadore, & parue ſeda- 
τὸ Ἡ turbine; ma li calunniatori vedendo vane le inſtange loro le rinouaro- 
no conl'aggiunta dell oro, choperò piu che le parole dell Ambaſciadore 
haueſſcro potuto, ſi che mandò vn Chiaus à farli comparire auanti di μέν 
acciò che viſpondeſſero alle querele dategli; πε fu ſubito auuiſato l Amba- 
ſciadore, il quale con vna veſte da camera ſolo, e con pochiſſimo accom- 
pagnamento, andò volando ἃὶ caſa del Viſire doue trouòli Padri, che ſta- 
nano iſpondendao alli queſiti, e diſſe al Viſire, che eſſendo quelli ſudditi 
del ſuo Renon haueua che temer di loro, & ſe li maltrattaſſe hauereb- 
be occaſione il Τε αἱ riſſentirſene; di poi ſoggiunſe, che egli entraua mal- 
leuadore per eſſi, che non hauerebbono trattato ſe non coſe honeſte, & vti- 
li alpublico. A queſta promeſſa il Niſire ſi quietò, dicendo che piu ſti- 
maua queſta promeſſa, che quante accuſe erano ſtate date di queſti Pa- 
dri, li quali furono liberati, & ritornarono con Μπιόα[εἱαάοτε; b- 
ſlognò poi Γαηπο 1612. rimandarne altri due in vece di due morti, lv- 
πο Sacerdote, & l'altro Laico, & vn' altro cht era reſtato megæo parali- 

tico non 
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iico non ſi mutò ſperando di riſanare, & vireſtò per la lingua Creca c ha- 
ueua imparata in cui predicaua. 

Verſo il ſine di queſt anno l Arciduca Matthias, come Redi Vngaria. 
mandd vn Ambaſciata in Coſtantinopoli con preſenti ad Acmetto ſi per 
rinouare la pace, come per addimandargli la amminiſtratione della Tran- 
ſiluania, la prima fuò ratificata, & la ſeconda denegata, angi mandate le 
inſegne di Vaiuoda à Gabrielle Battori con ordine αἱ Baſàâ di Buda, che lo 
poneſſe in poſſeſſo, & lo manteneſſe· 

ΕΙ perche in quei tempi correuano diſcordie graui tra lImperadore Ro- 
dolfo, & il Νε Matthias ſuo fratello, & erano | αγ ciuiliin Bobhemia, 
nell Auſtia, & nell Vngaria, il Turco, chiè vn vccello di Rapina, che 
inuigila alloccaſione della preda, ſi ſolleuò quaſi deſto dal ſuono de gli ſtre- 
piti de vicini: perche, ὁ η) haueſſe commiſſione il Βαβὰ di Agria da Acmet- 
to, ὁ ſapeſſe egli le inſtruttioni vniuerſali de gouerni di ποπ perdonare alla 
fortuna, che ſi offeriſca, ſenga riſpetto di amicitia, ὁ di tregua, il Baſcà, 
dico, trattò con Andrea Drago commandante della cittadella di Ες, 
luogo non pin di otto in noue leghe da Agria, acciò che glie la conſignaſſe, 
come piaxga che gli apriua il paſſo verſo la Morauia: era il Drago huomo 
auaro, & che per 1ἱ danaro poco ſi curaua di honore, che però ſi accordò di 
dar tutto ł honor [ιο per venti mila (0Η d oro; il concerto fu ch il Dra- 
go hauerebhe poſto fuoco ad alcune caſe, & in tanto che le ζεί accor- 
reſſero αἱ fuoco, egli non oſſeruato hauerebbe introdotti li Turchi. Ma 
Dio volle, che quantunque ii trattato foſſe aſſai ſegretamente guidato, fuſſe 
nondimeno ſooperto. &  Ώγαφο ſquartaro come conueniuaſi ad v tradito- 
re. Ma queſta giuſtitia non fece però, che il Baſsd non ſi rendeſſe padrone 
di circa quattroccuto Villaggi, per li quali parue, che il Re di Vngaria non 
ſi moueſſe. Il 1ό1ο. poi di nuono il Perſiano mandò vnꝰaltra Ambaſcia- 
ta all Imperadore proponendosli il rompere affatto con il ΤΗΥΕΟ; ben lo po- 
teua, poiche quello ο haueua leuata tanta quantità de Villaggi, ma l' Im- 
perador Rodolfo ſe ũ poteua quanto alla iniquità de i Turchi, non lo poteua 
quanto proprij — eſſendo all armi conil fratello, che gli ſolleuaua i 
ſudditi, & pareua che la diſcordia andaſſe baccante per quei paeſi, poi che 
anche in Tranſiluania'Aprile precedente era ſtata macchinata vna con· 
... contro il Prencipe per leuargli la vita, ma ſcopertaſi anche que- 

ᾱ» erano ſtati gaſligati li rei con la morte di quelli, ο hebbe nelle mani, & 
bando delli fuggiti. 

Hora quanto all Ambaſciador di Perſia, li preſenti ch egli fece furo 
πο di valore ineſtimabile, & [ὴ detto, ancora ch io ΠΟ. affermi di tutti, 
che foſſero υπ Topatio orientale di gran ΡγεχΚο, donato da vn Redell' In- 
die à quello di Perſia; Vna Croce d'oro, ch altre volte vn Redi Perſia 
haueua preſa in Gieruſalemme, ornata αἱ varie gioie, fra le quali, era vn 
peꝝgetto dĩ ambra, dcorabe, nella quale ſi vcdeua vna Immacine della 
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Beata Vergine col Bambino in braccio rappreſentata in maniera, co- 
me ſe Phaueſſe coſt conglutinata la natura; due Cortelli Damaſchini, 
con li manichi αἱ Diaſpro orientale con le guaine tempefiate di Dia- 
manti, & Rubini; vn certo legno dell India, che vale â purgar lo ſto- 
maco, & alli dolori εοὐΐοι ; del fiele di Pellicano ſtimato valeuole al- 
la pleuritide, albapoplexia, & altri mali; vn Topatio bianco puro ſen- 
πα ghiacei groſſo come vn vuouo d'oca, vn Topatio violato coſi gran- 
de che [ο πε ſarebbe fatto vn vaſe; vn Ametiſto ſenga macula deru- 
na come vn vuouo ordinario; Vn' arco Perſiano fatto di vene di Ca- 
melo; vn Diamante in ſaſſo αἱ grandegga ſtraordinaria; vna gioia 
bianca, che portata αἱ collo preſerua mirabilmente dalla peſte; Vn To- 
patio gialls orientale ſenga veruna macchia della groſſegga di vn vuo- 
πο di Tolomba, & Perle orientali adornate con tre Carbonchi, & con 
zre Diamanti helliſſimi, & finalmente vn corno di Serpe eſtimato di gran 
virtù. Tutti queſii, e quali in verità ſi foſſero li preſenti, furono ben gra- 
ti allImperadore, ma riceuuti con grandiſſimo dolore d'animo di non po- 
tere corriſpondere αἱ deſiderio del Κε» che gli inuiaua, οπάε ἑ ben vero⸗ 
che anche tal volta il beneficio offende vn'animo generoſo; rimandögli 
ancheſſo dunque doni degni di vn Imperadore, e con le piã viue parole, 
che pore daffetto, & diſcuſe ſincerò quell Ambaſciadore, hauendogli can- 
didamente Jatto toccar con mano la impoſſibiltà di intraprendere vnæ 
auoua guerra con il Turco, adducendogli per prouæ infallibile ib non reſ- 
ſentirſt delli Villaggi toltigli ſotto la ſicuregga della pace giurata, onde 
ſe non ſi moucua in caſo degno di vendetta propria, πε meno il poteua ἃ re- 
quiſition daltri; Et in vero, che il Prudentiſſimo Rodolfo conoſteua dal- 
karterie delt Imperio tutto, chegli era vn corpo pieno di humori peccanti, 
& per la Religione, & per le materie di Stato, da που ſe ne poter confida- 
re, & che harmarlo non ſarebbe ſtato altro, che vn ſollecit arne la rouina, co- 
me à punto fanno tal hora i Medici imperiti, che ſtimando di fare vna 
diuerſiua con la purga per ſchiuare vna infermitâ, chiamano la mor- 
te eecitando i αμ] humori ad armarſi, quelli che con la deſtreæga ſi 
larebbero maturati, e digeriti, quindi ὁ cbe Regia deueſi dire la pro- 
Άβοπε della Medicina, & Medica la ragione di Stato. Parti dunque ſo- 
dicfatto dalle ragioni euidenti di Ceſare TAmbaſciadore, benche non ſo- 
disfatto il deſiderio del ſuo Re. 

16 Ambaſciate però πο impediuano αἱ Sofi, che non proſeguiſſe i ſuoi 
auuantaggi dell armi adoperandole molto ben vigoroſe con vn poſſen- 
{ο eſſerco net paeſe di Babilonia, doue rouinaua chiunque dipendeua 

dal Ottomano, & perche era coſtume della Porta di preparare ogni 

anno γη) eſſercito per rifroſcare quello delꝭ anno precedente llanno nuo- 

πο 1609. all' eſſereto, che doueua partire, fu dato Capo per il coman- 

darlo Naſuf Baſſò, il quale ſmandoſi più habile di quanti εχαπο pri- 
ma an⸗ 
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ma andati in Perſia, de quali haueua concetto, che foſſero ſtati negli- 
genti, & di animo vile, accettò di huona volontà la carica; ὁ porta- 
toſi poſcia εοἰὼὶ ἆομε li Perſiam Iattendenano, rinfreſcate le ſquadre, e di- 
ſpoſiele alla battaglia con ł'eſſortationi ἆ cancellare la vergogna del nome 
Turcheſco contratta con tante perdite fatte ne gli anni andati, andò à pre- 
ſent arſi à fronte del Perſiano, che ritrouò ſchierato, & confidente σὴ le 
vſate ſue vittorie d combattere. Già ſi incontrauano gli eſſerciti, di gid rim- 
bombaua aria αἱ ſtrida, e di grandi ſtrepiti d'armi, οἱὰ cadeuano & da que- 
ſta, e da quella parte { ſoldati, e dall vna, come dall altra i corraggio. 
ſt auuangauano 1] paſſo, miſchiandoſi, ο Turchi, e Perſi, volauano le 
ſaette per aria, grondaua dalle ferite il ſangue, ſolleciti i comandauti 
rimetteuano i vius riſerbati in luogo dei morti, & di feriti, che πε riti- 
rauano, acciò «Ρε non impediſſero ĩ piũ fortunati nel combattere, quando 
ſceſero dalli colli vicim furioſe ſchiere Perſtane εοἰὰ naſcoſte per aſſalire di 
fianco, & tergo peregrini ſoldati del; Ottomano. Queſta inaſpettatæ 
tempeſta, che da tutte le partiĩ percoteua gli Ottomani, ſpauentò gli αβα- 
liti in maniera, che ſi ſcompoſero, & era per andar ogni coſa in precipitio, 
ſe Naſuf, valoroſo in vero, & procle Capitano, facendo voltar faccia da 
ogni parte, & ſcorrendo ouunque vedeua il biſogno, non rincoraua tutti, 
glii riordinaua; ma che vale diligenga, ὁ valore in vn Capitano ſe 
leſſercito ὁ ſpauentato, & ſe la ſuperchiaria dell inimico è grande? 
nelle battaglie la maggior importanga è il non laſciar entrare il timore, 
anche in pochi, perche queſti infettano tutto il rimanente. Li Perſiani c ha- 
aeuano l'aura di eſſerẽ ſopra Ἴπαμο gli inimici, raddoppiate le foræe, 
ardire trucidauano li Turchi, ἰὲ quali hormai piũ non penſauano 
alla difeſa, ma [0ἱο alla fuga· Perdutã la hattaglia da Naſuf, reſtarono 
ſu'l campo ρὴ di dieci mila, oltre vna gran quantità di feriti, & vna 
randiſſima quantitaà di prigioni, che furono fatti dalli vincitori. Segui que- 
* battaglia il Maggio del 1610. della quale peruenuta la εεγίεζκα in 
Coſtantinopoli, ne reſtò degnato Acmetto, e ſtimando colpeuole Naſuf, 
à poco fortunato, ſi chiamò il Baſsd d' Aleppo, il cui valore gli ενα» 
noto à proua, deſtinandolo per Generale dell' Impreſa di —* arri⸗ 
uato οὐ egli fu à Coſtantinopoli, & hauutone Pordine, ſi preparaua à 
tornare in Aſia, con vna nuoua armata, ma ὃ foſſe vero, ὃ [ο[[ς 2 
calunnia, chegli haueſſe intelligenga con il Perſiano, baſta che Acmet- 
to ne preſe ſoſpetto, & comeè proprio di quella natione, che viue alla 
tirannica, il ſoſpetto haſtò per verità non eſaminando, ſe gli accuſatori 
Hſſero inuidioſi,o intereſſati nell inuid iar la σἰογία di queſt huomo, baſta che 
lo εεε morire. 
ο Ρὰ rapportato in queſti tempi ad Acmetto, che le galere di Malta, & 
quelle del Gran Duca di Toſcana vnite à quelle di Spagna foſſero per vſcire ἃ 
danni della Turchia, ond?egli fatta un armata numeroſa, ma poco valoroſa 
ὃν mando 
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mando à corſeggiare il Mediterraneo, doue diuiſa in piũ ſquadre, fece dan- 
ni di conſiderationc, non eſſendo vero che quelle αἱ Spagna foſſero vnite 
con queſie, poi che quelle di Toſcana preſero la via di Barbaria doue fecero 
preda di quattro naui Turcheſche, ſaccheggiarono vna terra, fecero 800. 
?chiaui, & liberarono molti Chriſtiani, & ſalue {ες ritornarono à Liuor- 
πο, doppo I'hauer paſſeggiato a fronte di Algieri. Quelle poi αἱ Malta, che- 
γάμο cinque, incontrata vna ſquadra αἱ ſei Turcheſche, vennero à battaglia 
prima col cannone, di poi vennero αἱ bordo, fula ꝓuffa terribile, quanto 
N poteſſe, ne forſi maĩ galere Turcheſche conteſero tanto con le Chriſtiane, 
maſſime con quelle di San Giouanni, ch'erano hen rinforgate: doppo vna 
lunga pugna due delle Ottomane,c haueuano hauuto rombi dal cannone de 
Canalieri, nel combattere andarono à fondo, le altre quattro preſero la fu- 
ga doppo Phauer perduti piũ della metà de ſoldati; quelli di Malta, c ha- 
ueuano patito πεί palamento, non iſtimarono di poterle ſequitando arriuare, 
για ſolo li licentiarono conil Cannone, che aggiunſe nuouo danno ἃὶ quei 
che fuggiuano, fu la vittoria delle Chriftiane però ſanguinoſa, perche 
perderono molti Caualicri. 

Le coſe poi dVngaria pareua, che andaſſero con qualche quicte, poi- 
che ritornarono gli Ambaſciadori del Rè Matthias con la ratificatione del- 
la pace, che però gli oſtaggi, che ſinoà quell hora erano ſlati in Vienna, fu- 
ΤΟΠΟ condotti à Comar, & di colàlicentiati per il lon paeſe. 

Non iſtauano gid {η pace li Prencipi della Caſa d Auſtria, poiche lAr- 
ciduca Leopoldo, che adheriua αἱ partito dell Tmperador Rodolfo, preſe 
Praga, & tutta la Bohemia era ſotto ſopra. Dall'altra parte Radulio, 
chꝰera ſtato Vaiuoda della Valacchia aſſiſtito dalla [ουχε del Petraſco, che 

gouernaua la Moldauia, cacciò gli Haiduchi laſciati dal Battori in cuſtodia 
di quella Prouincia, doppol hauerne amazgata la maggior parte, e xfor- 
ΚὸΙ Gouernatore laſciaioui dal Battori à ritirarſi in Coſtantinopoli; indi 
proſeguendo la Vittoria entrò in Tranſiluania, attaccò la battaglia conil 
Battori, e lo ſconfiſſe vicino à Cronftad, ſi ritirò εἰ vinto in HermFtat, do- 
ue infuriato ſtimando, che quelli della Città ſe la intendeſſero co' ſuoi nimi- 
εἰ» fece morire harbaramente ρἱὴ di cento Cittadini, 1 che lo poſe in odio 
à tutta la Pronincia. Queſto ſaputo dal Forgatæ Palatino dell Vngaria, che 
poco prima ſi era accordato con vn Capo αἱ Haiduc hi, non volle perdere 
loccaſione della sfortuna del Battori (il giuocatore di Stato conuiene, che 
ſappia conoſtere la detta, & la diſdetta del ſuo auuerſario, il che altro non è 
altro che ſoffrire, etemporeggiare con la fortuna contraria, e correre co nla 
proſpera)entrò da vnaltra parte nella Tranſiluania, dous preſe alcuni bor. 
ghi, & Caſtelli confacilitaà, determinò di aſſediare Claudiopoli, chaltri 
aicono Clauſemburgo, & gli Vngari chiamano Koloſuar poſta [γα Alba- 
giulia, & Paſtriæ; quaſa in Ίπεκκο : li Cittadini⸗ ohe non haueua πε for- 
di reſiſtere αἱ Forgatæd 25. αἱ Luglio 1611. ſe gli reſero, & — — 
edeltà 
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fedeltdal Rẽ Matthias, veſtandoil Battorio ad Hermanſtad detto da gli Vn- 
gari Zeben, & da Latini Cibinium dal ſume, ſopra cui ὁ poſta, & anche 
Fermanopoli, ſette leghe diſtante à deſtra da Albagiulia, iui aſpettando 
ſoccorſo dalli Turchi. — 
Aorto, come dicemmo il Bapd Aleppo, & ΠΟΝ pendo Acmetto κα 
chi piu commeètter le coſe di Penſta, determinò con il Conſeglio del ſolo 
Primo [γε αἱ tentar la pace con il Soſi, e tralaſtiar vna guerra tanto 
lontana, e molto piu diſpendivſa di ogn altra, come quella, che per [ο- 
ſtenerla conueniua conſumar il teræo de gli eſſerciti in viaggio, biſognaua 
conſidarſi di vn ſolo huvmo, cui ſe πο commetteſſe la cura, & erano 
tardi liſoccorſi al occaſion di perdite. Le guerre lon ane diceua il Viſire, 
non le deue far altri, che il Prencipe di Perſona, commetterle α perſona 
dilunga fede, & eperimentata coſtanza nella deuotione ab ſuo Signore; ἃ 
perſona ambitioſa gloria, λα non auida ai Dominare, & che piu ſtimi 
2η trionſo nella patria, che l acquiſtar ricchegæge da gli vtili della guerra, 
& perciò non [αερία, come il Medico cattiuo, che non eſtermina il mabe, 
αεεῖὸ che non manchi coſi prefto Pemulumento delle viſite, ma va ΕΟΝ 
la mano lenta per Pmentare la materia dell vtile. Acmetto che deſide- 
raua di godere alche anno di pace, e ripoſare fràle delitie del ſuo Impe- 
rio, fece proponere al Perſtano conditioni tali che quello vedendoſi cadu- 
te le ſperange di poterſi collegar co Chriſtiani, & ſapendo bene che per ſe 
ſolo non baſtaua ad acterrure vn coſi poſſente Coloſſo, vedendoſi {μὲ auuan- 
tagęgio della riputatione dell armi vittorioſe, & della richieſta di pace, 
Πἱηιὸ ἃ [κα fortuna il non auuenturar piũ oltre le ſue coſe, conſapenole del- 
bvſo della ſorte, che facilmente ſi rinolge dal buono αἱ peſſimo; ſtabili 
dunquela pace, con qualohe diſpiacere de Chriſtiami, chauerebbono go- 
duto, οὐ ερ! haueſſe continouata la pugna con limmico comune, & eſſi 
parte goderne in pace, & parte poterſi hattere inſieme, per le cui cagiom 
coſi vediamo pur hogei, che la guerra di Candia da como do ad altri αἱ con- 
tendere vna piagga ai ſuſcitare il Zio contra il npote, il ſuddito contro il 
ſuo Signoreil popolo contro ĩ Miniſtri pin fedeli, & le Prouincie contro i 
Rè quando l armi iſteſſe potrebbono acquiſtar Regni vaſti, eſtingner la 
tiranmide liberar dal giogo della ſeruitù i fedeli, toglier lvſo di contri- 
buirq ſgli.che diuengano inimicedelle Patrie oue nacquero, & del Bat- 
ceſimo, in cui giurarono gli aui, i padri, & gli amici. Hora Acmetto c ha- 
ueua fatta la pace con il Fof, non ſi curò di parlarne con lImperadore, 
poiche ben ſapeua che le coſe della Germania, & dell Vngaria erano in ta- 
leſtato, ch'era in ſuo arbitrio di goder la pace, ſenga fomentarla, & αἱ 
romperla, ſenga ſcommodarſi. Solo gli daua qualche noia la Religione di 
Nalta, ο quella di 5. Stefano, che nauiga le galere del Gran Duca che ndil 
Capo. Οἱἱ vni inſigniti di Croce ottagona bianca, glaltri di roſſa della βε[- 
ſa ſigura, quale anticamente appunto fu quella de i Templari. 
Queſt an⸗ 
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Qeſlanno adunque τόττ.]ε galere della Religione di S. Ciouanni parꝰ 
urono di Malta con deliberatione di ſorprender Nauarino, ρίαχχα della 
Norea ailidi del mare tra Modone, & cipariſſo, ὁ Arcadia, i marinari 
la dicono Zonchio, gli antichi la diſſero Ῥί]ο » & fu Patria di Neſtore fa- 
moſo per laVecchiaia, & il nome di Nauarino gli reſta da Tolomedo, che lo 
chiamò Abarinus; era Capo di queſta Impreſaĩꝰ aguera Capo della lingua 
di Prauenga, & perciò Caualier di gran Croce, ma ſia detto con ſua pace, 
ὁ poco pratico, ὀβοεο accorto, e diligente, poiche non haueua mandato à 
prender informatione della comoditâ dello charco, ma ſi riſeruò di farlo eſſo 
di perſona con pregiudicio della ſorpreſa, che non ha biſogno di perder vn 
momento di tempo; preſentatoſi adunque αἱ luogo, e mandato ἃ riconoſce- 
re per lo sbarco, lo trouò molto diſficile, ſopra αἱ che conſultandoſi au- 
uangatiui verſo 41 giorno, vno delli Caſtelli di Nauarino ſcopri la ſqua- 
dra, e dato all'arma fu in vn ſubito la ſpiagia tatta ripiena αἱ ού » Ον" di 
armi, per lo che gli conuenne di penſare ad altro. Allargatoſi adunque 
Pensò à Corinto, poſto all Iſtmo pure della Morea, luogo che non ha cam- 
hbiato mai nome, benche habbia mutato fortuna, poi che di vna belliſſima, 
& ricchiſſima Cittâ e fatta d pena vn borgo in tauto habitato da Mercanti 
in quanto è commodo a punto alle merci, e anticamente vi ſi adorò Venc- 
re, onde fiorl di Meretricio, & fu patria della Ραϊάε , hoggi /ſacrifi- 
carebbe à Mercurio [ο foſſe continouata l idolatria, non vi ſi profeſſando 
altro che Mercadantia; fu fatto di notte lo sbarco cinque miglià diſtante da 
Corinto, & ſu l'alba ſi trouarono li Caualieri con 800. huomini alla Ter- 
ra, doue alcuni Turchi ſi vollero opponere, ma furo coftretti di cedere αἱ 
deſiderio, che li ſtranieri haueuano della preda, la quale fu ſaccheggiata 
affatto; haueuano anche volontd li Caualieri αἱ eſpugnare il Caſtello, doue 
la magęior parte de Turchi ſi era ritirata, ma conſiderando che la Morea 
ὁ Ὅνο de piũ populati Paeſi del Turco, & forſi il piᷣ agguerrito, come quel- 
ἰο» εὐ)ὁ ſcipre eſpoſto alle galere Chriſtiane, incominciarono a dar ordi- 
πε alla ritirata della preda & ἃὶ tempo in vero, poiche ben ſubito ſi vid- 
dero cinti di popolo armato per leuargli il rimharco, onde biſognò che ſi 
apriſſero la ſtrada col ferro, & che col moſchetto difendeſſero quelli, che 
carichi di ſpoglie caricauano le galere, & conduceuano li Schiaui, che fu- 
rono da cinquecento. Et li Caualieri col rondagao imbracciato — la 
{ραάα alla mano, vedute le coſe in ſaluo, balæarono eſſi ancorden le 
galere, & allargatiſi diedero addio con il cannone, & vna ſalua di moſ- 
chettate à quelli, che reſtauano in terra ad imprecarli mali. Non era molto 
che li ſteſſi Caualieri vniti alle galere di Napoli haueuano ſaccheggia- 
20 Coo Iſola picciola sl, ma cosl abbondante, che fu in Prouerbio, quem 
Cos non nuntrit, neque EÆgyptus. Ma ſe abbondanga l'ha reſa cẽlebre 
ben molto piũ l hanno nobilitata Hippocrate, Appelle, αἱ cui il Poetæ 
ch inſegnò d'amare ſeriſſe. 

ive. 
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Si Venerem Chous nunquam pinxiſſet Apelles, ʒ 
Illa ſub æquoreis merſa lateret aquis. 
MWeſte picciole punture però non haſtauano ὁ turbare il ripoſo di Acmet- 
ꝛo, che dgrandagio godeua le tenerexge del Seraglio, ch era il ſuo Corinto, 
Eil ſuo Coo, che però quell anno Ἱ 61 1. altro non hebbe di notabile per lui, 
che il riceuere il nuouo Ambaſcedi Francia (era morto nella carica il pre- 
ceſſore di Salignac) che fu riccuuto con gran pompa, & à ragione, poi che 
portd preſenti di gran valore, alli quali pin che à gli Ambaſtiadori, mira 
quellà natione auara, & ſuperba, che ſono li due primi peccati della huma- 
nità Tubrica. νε 
Entrò Γαηπο 1612: con la morte del trauagliato Imperadore Rodolfo, 
che termino itpellegrinaggio della vita, & la carcere volontaria delle ſue 
ftange, di doue non era gu lungo [ραιίο di tempo quaſi che mai vſcito, & 
di là dentro haueua prouidamente gouernate le guerre, & la pace, mori a 
20. di Genaro foſpirato dai buom, come ottimo Prencipe; ma ſe nel mondo 
Chriſtiano era duolo per queſta mancanga, in Coſtantinopoli Acmetto go- 
deua per doppie noꝓꝝge lvna αἱ [ια Sorella, che diede ἆ Mehemet Cigala 
Baſsà, & Taltra per la figlia data à Mehemetto Baſcàâ del Mare, quelle 
della Sorella le celebrò α᾿ dieci di Febraro, & nelio ſteſſo Meſe laltre a 
— tutte le Dame del Seraglio hebbero commodo di vedere li δρα] 
cauallo ananti il Seraglio, & ſarono mandate loro confettare in abbon- 
danga, & Acmetto mandò Regali à Ρἱὰ di due mila perſone, ma ſe nelle 
prime ποππο ſi fecero queſte coſe con molti fuochi di gioia, molto più ſon- 
tuoſe furono {ο ſeconde della figlia. Il giorno auanti M eletto Acmet Baſ- 
"σας ch era Tefrand, o theſoriere generale per padrino, diremmo noi Com- 
pare delbanello,dicono eſſi Sagois, & parimente per condur- 
γε le gioie egli arredi della δρο[α dal Seraglio alla caſa dello Spoſo. Tun- 
go ſarebbe lo ſcriuere tutta la pompa, & li preſenti, & donatiui, che Ac- 
metto mandò à caſa del Marito nonello; Baſia il dire in ſoſtanga, chiella fu 
ſuperbiſſima, & degna di vn Gran Siguore. 
Et poi ch egli era dato πε i diletũ, e nelle pompe delle nogge delibera- 
ua di dare la ſeconda genita αἱ primo Viſire Naſſum, ma la morte πε vietò 
il contento dtutti, poĩ che non piũ di 12. giorni doppo la morte della prima 
paſsò la ſecõda al feretro:ma perche nõ ſi vidde mai, diraro almeno, vn ſolo 
diſguſto andare ſcompagnato incominciòla peſte à trauagliar la Cittàâ, & ſi 
auuangò di maniera, che ne moriuano cinque e ſeicento αἱ giorno Acmetto 
adunque ricordeuole, che il padre era morto dicono αἱ quel male, ancora chbe 
chiuſo nel Seraglio; non volle, che vi tornaſſe la ſeconda volta per lui; 
ritiroſſi adunque à Darut Βα{τὰ altro Seraglio da delitie, doue ſogliono li 
Sultani andar à trattenerſi Feſtate, & mentre era colà, ſoleua andar allo 
ſpeſſo à vedere la fabrica ανα ſuperba fabrico, ch cgli faceua fare, doue 
{γα altre vn giorno gli fu da vn Dreuis (eiòè Religioſo del ſuo ordine ) lan- 
ciato 
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dato vn ſaſſo che lo colſe in vna ſpalla; loffenſore fu ſubito pigliato, & la 
mattina ſeguente ſatto decapitare, non oſtante il diuieto di Acmettoche 
voleua ſapere la εαξίοπε di queſto attentato; ma li Ciudici precipitaro-· 
πο la canſa, perche li Dreuis in Coſtantinopoli [ονο ſtati ſempre odiati, 
ὁ per lo meno poco amati da che vno di eſſi volle amaxgare Mehemetto 
ondo. 

———— che qui ſi ſtaua cu 1 αἰίεσγεκσε di nogge capitò auuiſo, 
che Caualieri di San Stefano erano anche queſt anno ritornati à Coo (ò 
Zango che il chiamano) & ſe haltra volta haueuano lacheggiata Iſola, 
queſta volta haueuano attaccato, e preſo dà viua foræa il Caſtello, e fatti 
wille ε dugento prigioni; conuenne però che il Generale di mare laſeiaſſe 
ἰαπομε]ία [ρο[α per andare ad intimorire, e fugare le Galere Chriſtiane, & 
li Vaſcelli di corſo, che tutto giorno moleſtauano lArcipelago; egli parti 
da Coſtantinopoli con trenta re Galere, hauendo ſpedito ordine alli Bey 
dell. Arcipelago, che doueſſero andare ad vnirſi con lui conul più numero 
αἱ legni che poteſſero. 

Non erano però ſoli ĩ Corſari dalla parte dell' Arcipelago, che infeſtaſ- 
ſero lo Stato del Turco, perche li Coſacchi, e Ruſſi ancora nel Mar Negro, 
detto Mar Euxino, ſcorreuano depredando non ſolo in mare, ma pur an- 

che ponendo piede dterra tal volta rouinauano douunque giungeuano. 

Ma nella Moldauia, nella Valacchia, & nella Tranſiluania tutto era 
ſoſſopra, & ſi faceua il giuoco del Turco, che di gid vi haueua huona 
parte in ciaſcheduna, & ſe haueſſe voluto Acmetto applicarui, πο ὁ dub- 
bio, che ſi ſarebbe reſo padrone di tutto quel paeſe la Moldauia in par- 
ticolare veniua ruinata da due Prencipi, che diſputando fra di loro dello ſta- 
10 diſtruggeuano ambidue quel paeſe, Υπο haueua l'aſſiſtenga αεί Tur- 
co, 'altro del Re di Ῥοἱοπία. Ma per huona intelligenga dell Hiſtoria ὁ da 
ſapere, che queſta Prouincia gid ſoleua hauere i ſuoi Duchi, li quali ſucce- 
deuano l vno all'gltro per ragione di ſangue, Vaſſalli però, & confederati 
con la Polonia, à cui rendeuano homag cio, ΠΟΠ riconoſcendo altra ſu perio- 
ritàâ; Ma dal tempo che gli Ottomani ſi erano andati dilatando nel Domi- 
nio per quelle parti, erano ſtati coſtretti dalla neceſſità per goder il ſuo Do- 
minio in pace di farſi tributarij del Turco, benche di leggiero tributo, & il 
Sultano piũ oltre non ſi ingerl, ma laſciò la forma del gouerno, come ſtaua 
anticamente, πε vi poneua Baſcà, ò Colonie de Tartari; In ſomma non ſi 
erariſeruato altro, che la confermatione delli Duchi, li quali per ottenerne 
Iaſſenſo mandauano preſenti αἱ Gran Signore, & al primo Viſire· Hora 
eſſendo già (γε anni prima di queſto tempo morto il Duca Gieremia Mobhila 
della ſſirpe dei νετ Prencipi, il quale molto lodeuolmente haueua gouer- 
nato il ſuo Stato, à queſto, ſecondo il cuſtomeè douere, era ſucceduto Co- 
NHantino figlio del premorto Gieremia, & n'haueua preſe le lettere dal 
Gran Signore. Era queſto giouinetto, & per conſeguenga mal inſtrutto del- 
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la Regione di tato, e delle forme douute tenerſi da Prencipe, ancora che 
inucterato nel Dominio, ma laſciauaſi reggere da certi [ιο parenti, li qua- 
li lnduceuano mille ſpropoſiti, e fanciullagimi, ma 5 εριἰ peccauà per 
balordaggine, li parenti lo aſſaſſnauano à bello ſiudio tirando à [ο fleſſi Πω] 
li proſitti & in particolare ſi tennero ĩl tributo promeſſo alla Porta. Ac- 
metto gli fece piu volte dire, che ſtricordaſſe del ſuo obligo; ma queſto non 
diede orecchio à monitioni, aſcoltando le parole ſolo de ſuoi ſoliti, che gli 
dicenano, ch'era ſtata υπα follia il promettere homaggioʒe tributo ad γη Ti- 
ranno quando n haucua l'obligo ἆὲ riconoſcere il Κε di Polonia vero ſoura- 
ꝝo della Moldauia, il quale ĩn ogni caſo di moleſtia de Turchi hauerebbe 
impugnata la [ραάα per ſoſtenerẽ à {ο ſteſſo queſta prerogatiua, angi che 
con il pagar tributo ad altri ſi commettena vn delixto dĩ leſa Maeſta, del 
quale ſarebbe forſt accuſato, & Punito in Poloma. Pareuano queſte ra- 
gioni al giouane coſi valide, comẽe in rigore ottime erano, che βεγεῖὸ non 
curòle inſtange della porta; ma non lapena ancora il giouane, che il pru- 
dente Statiſta non ſi fonda tanto nella giuſtitia, done preuale la forza, 
che ſi ponga à perdere quello, che di rettacgioe ſuo; Non intendeua, che il 
maggiore errore chablua commeſſo la pituura ſtato il non poner ἵ ali alla 
—— la quale πεί ſolo vdire ſpuntar dalla bocca del ** la parola 
olo piglia il volo, e cedeil poſtoʒnon ſapeua che la giuſtitia à gli inferiori, 
ciòè alli popoli, ſi diſtribuiſce, ὁ diſpenſa con la bilancia, ma tra poſſenti ſi 
da à braccio, quellad peſo, & queſta à miſura di paſſo, & di hraccio di 
ferro, & armato. Il Turco non tiene nella ſua oficina (che vuol dire 
offendere con il fare) αἰένο che paſſo di eſſerciti, e braccio ο militia, ne pa- 
ga d altra moneta che di Volo. Aemetto adunque non diſſimile all uſo de 
uoi antenati gultani, doppo l'hauere vſata vna Ίπεσχα creanga di anuer- 
timento (che non ſu poco) diede la inueſtitura di quel Principato ad vn cer- 
ꝛostefano Thomæa, huomo di coſi oſcuro lignagcio, che non ſe ne 53 meno 
la patria, ma che ſolo haueua ſeruito per Fame apiè Vngaro αἱ Ἆε di Po- 
lonia; ben ſi conoſce, εἰ) era huomo d ingegno ροἱ che per diuenir ἆ huomo 
priuato Prencipe, haueua ſaputo andare αἱ fondaco del Ottomano, doue ſi 
diſpenſa quelloche non [Μο onde Acmetto con il Volo aiſſe Prencipe 
di Moldauia, & per far vedere che diſpenſaua la giuſtitia à Braccio, die- 
de αἱ ſuo inueſtito il braccio di dieci mua Tartari, che ſotto la condotta di 
Cantimiro Murga entrò con paſſo coſi tacito, & improui ſo nella Moldauia, 
che lingannato giouane Coſtantino, c hauena peſato la [μα giuſlitia con le 
{οἱ bilancie legqi non con le Politiche, ſi trouò in neceſſità ai abbandona- 
re i ſuoi peſi, & la lance, e lanciarſi di fuga in CFcukau, & αἱ là implorar 
la lancia Polacca per ſoſtenere la lance delle ſue ragioni Moldaue. Oh 
quanto nuocono queſii conſigli, che non ſi conſiderano βλ là che la dottri- 
na legale, quando la cauſa tra Prencipi! 
La Republica Polacca, che ſi vedeua non meno offeſa di ώρες Πα 
ν e Co- 
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ſe Coſtantino fuggito, ὁ ritirato, deliberò αἱ trattare queſta materia con le 
dolcexge, ma quando che non ſi poteſſe ottenere lintento, dar di mano allæ 
pada. Stefano Potoski dall'altra parte, come quello c haueua ſpoſatà la 
ſorella αἱ Coſtentino, & come valoroſo ſoldato εὖ egli era, & che ſi haue- 
μα acquiſtato credito non mediocre, oltre alla εβίαγεχκα del ſangue, & 
anione con la nobiltàâ, non miſur ando anch eglile proprie forge con quelle 
di Acmetto, fece Ὅπα leuata (non oftante il diuieto Regio,) di (οἱ mila 
huomini à nome del Cognato, & aſſiſtito da molti Gentiꝰ huomini ventu- 
rieri ſuoi amici, & voglioſi di guerra, entrò nella Moldauia nel principio 
dAgoſto. Preſume tanto del proprio valore il nobile Polacco che allo 
{ρε[[ο traſcorre ogni «ίσου χα » & ordme militare, & ſpregga ogni altra 
ſorga, & coſi fece queſto Potoki, il quale ſenga conſiderare [ε 1 auerſario 
{0[ε lontano. d vicino, ſe ne andaua [εηπα regola inoltrando nel paeſe per ſe 
ſteſſo dißciliſſimo da pratticarlo. 11 Tomgqa in tanto, che haueua ſaputo. 
che ſi era trattato la cauſa della Moldauia in Polonia, & che il Potoshẽ 
armaua, era andato αἱ volo nel Crim â leuare trenta mila caualli di aiuto, 
& ſe nera tornatq con eſſi appunto pochi giorni doppo lentrata delle trup- 
Ρε della Sarmatia, & l'andò vn giorno à trouare la doue ſi vniſcono li fiumi 
Ὠπίέκα» & il Prut in luogo chiamato Saſomy Reg, che dicono eſſer altra 
volta ſtato fatale alli Moldaui, & Polacchi per vna battaglia iui ſeguita. 
Egliè vn ſito circondato di monti, delli quali, come de ſium, eſſendoſi fatto 
padrone, li ſerrò di maniera, che non poterono ſchierarſi allargando li 
ſquadroni in campagna, ſi che fur ono tutti preſi, come in vna rete detrato- 
πε alcuni pochi, che ſi ſaluarono à nuoto. Il Potoski ſi ſaluò quaſi in vna 
trinciera di carri, doue fece difeſe da Marte, ma pagò alia fine con la ſerui- 
tu propria le pene di andar alla guerra ſenga li due elementi Militari, Coſ- 
mograſia, & corridoriʒ vna che inſegna, doue ponerſi Paltra, che ammae- 
ſtra ſe ſia vtile elettione del ſito per altro huomo. Egli fu condotto à Co- 
ſtantinopoli, & Coſtantino, à cui ſi deue il titolo di credulo per non eſſere 
conoſciuto dall inimico ſtaua tramiſchiato βία la turba de prigioni, tanto 
ſi vergognaua, che patendo fame, freddo,e diſagio dogni coſa, quaſi che 
non ſi arriſchiaſſe à dimandar pane, alla ſins ſ mori (diciamola di poltro- 
neria; Aleſſandro ſuo fratello minore, belliſſimo giouinetto, fu mandato 
{η dono ad Acmetto per amor οἱ cui cambid il Batteſimo nella Circonciſio- 
πε facendoſi Mahomettano. Coſi terminò il tragico auuenimento αἱ queſti 
Prencipi giouani d'età, & di ſenno, e mal gouernati da υπ Cognato piu te- 
merario che ardito, che non ſi ricordò, che da che Marte [ή η. αἱ laccio di 
Vulcano, li ſoldati hanno portato ſempre il Gallo in campagna; & li Polac- 
chi ancor eſſi con la tardanga loro in deliberare la guerra per ſoſtenere vn 
paeſe di ſuo retto dominio, & vn Prencipe ſuo Vaſſallo, pagarono le pene, 
del coſtume vſato delie Republiche, le quali dubbioſe qĩ precipitare per le 
deliberation preſte, allo ſpeſſo rouinanò il proprio intereſſe con il moto Sa- 
turnino. 
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hirnino. Ii Tartari adunque vedendoſi aperto il paſſo della Polonia con 
la padronanga della Moldauia non furono negligenti, ma doppo la vittoria 
entrarono nel Regno ſenga contraſto veruno, poi che il Potoſchi haueua di- 
ſarmato ἱ conſini da quella parte, & fecero grandiſſimi danni co“l fuoco, & 
τοπ la rapina. Il Λε Sigiſmondo, che all hora ſi trouaua con tutte le forze 
del Regno ſotto Smolenſods contro il Moſcouita ſped. lanno ſeguente vn Sa- 
muele Targouuski Ambaſciadore alla Porta Ρεν dolerſi delbingiuria fatta 
al ſuo Feudatario, & riſtabilire la famiglia di Coſtantino nel Dominio; ma 
perche υπο ſtato acquiſtato à [ογχα darme non ſi reſtituiſſe ſenga foræa 
maggiore, Acmettoò vdito dal primo Viſixe la richieſta di Samuele, non 
* eſſo ammetterlo all audienga, ma trattenutolo d'hoggi in domani 
poco mancò, che non foſſe fatto prigione contro ogni ragione delle genti; 
ma con laragione del Turciſmo, che ſi ſtima ad ingiuria, che gli ſia richie- 
[ο l'acquiſtato, ὁ denegato il domandato; In ſomma doppo ſei ſettimane di 
dimora gli conuenne rtornarſene ſenga frutto. Ma perche non baſta αἱ ti- 
ramo ii volere, dubbitando Acmetto, che la Polonia ſpedita dalla guerra 
di Moſcouia volgeſſe larmi à vendicar Pingiurie tante, mandò Mepemet- 
to Bilgergl Βαβὰὶ à Belgrado per ammaſſare vn armata, chentraſſe in Mol- 
dauia, da vna parte, & ordinòdi Tartari, che vi penertaſſero dall altra 
per aſſicurarſi della Prouincia acquiſtata, & ſoſtenerla contro ogni αἰ- 
rentato. 

Λα poi che habbiamo detto, come la Moldauia [ία fatta del Turco ſotto 
bImperio di Acmetto, που ſarà fuori del debito hiſtorico il trattare della 
Tranſiluania ancora: & per farſi vñ poco da altro, ἑ da ſapere che lIm- 
perador Rodolſol anno 1595. haueua condotto Sigiſmondo Battori Prenci- 
Ῥε di Tranſiluania à confederarſi ſeco contro il Turco, & hauendogli dato 
per moglie vna figlia εἰ! Arciduca Carlo di Grag. l haueua fatto Prencipe 
dell Imperio con titolo di Sereniſſimo, & fattogli dare dal Κε di Spagna η] 
Το[οπε» dal quale honore ſtimandoſi obligato αἱ gratitudine il Battori, fece 
vn contratto con l Imperadore in cui promiſe, che morendo egli ſenga ſi- 
gliuoli maſchi nati dal maritaggio con. Arciducheſſa, ſuccederebbe PIm. 
p̃eradore in quel Prencipato. Diſſero li maleuoli della Caſa d. Auſtria (Ca- 
ſa dotatacome di gran Pominio, di gran Talenti, & virtu militari, & Poli- 
riche) cheł Imperadore ben era certo della ſucceſſione, poiche Sigiſmondo 
era impotente, & altri peſſimi detrattori diceuano, che era ſtato fatto im- 
potenie con artificio Medico. Duc anni doppo il Battori vedendoſi ſenga 
prole, contro Ivſo delle donne Auftriache, che ſono fecondiſſme, ritroua- 
20/3 à Praga fece vn altro contratto con l' Imperadore Rodolfo, πεί quale gli 
ceſſe da (εἰ) hora la Tranſiluania per vna penſione di cinquanta mila Tal- 
Iari annui, & alcune Terre nella Sleſia da godere in vita, & l' anno ſeguen- 
te ne diede il poſſeſſo effettiuo all Imperadores; li Nobili però del Paeſe, & li 
parenti del Prencipe proteſtarono contro di queſta ceſſione aſſerendo, che non 
poteua farſi ſenga Paſſenſo de gli vni, & in pregiudicio de ϱἱ altri. F que- 
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No Prencipe inſtabile pentito delle coſe fatte con prudenga, vedendoſi in 
paeſe ftraniero, lontano dal comando da gli antenati lungamente goduto, 
tanto ſe ne annoid, che ſaſtimaua d'eſſer prigione, εἴγα ceppi, perche, quan- 
tunque commandaſſe ancora in Sleſia, non ſi ſtimaua ſe non vn Prencipe ap- 
poſſiccio, non gli pareua ἆ hauer lihertd, ma ſeruitũ in quei popoli. Annoiato 
adunque di queſto modo αἱ vita, chegli chiamaua incãatenata, & credendo- 
ſi, che tutto il ſuo male foſſe cagionato dalla moglie pigliata, gaſtigò ἰὰ [ια 
follia nella innocente Arciducheſſa repudiandola, & ritornato fuggitiuo in 
Tranſiluania, ſi ritornò nel poſſeſſo di tutto lo Stato, detrattone Varadino 
molto hen preſidiato da Ceſarei: & poco doppo piũ incoſtante ancora, cono- 
ſcendoſi inhabile à ſoſtenere il peſo riaſſunto del Prencipato, come anche 
quello della guerra, dalla quæle era minacciato, ceſſe tanta cura poco dianzi 
ambita αἱ Cardinal Andrea Battori ſuo fratello. halla inſtabilità di ος 
Prencipe, ε dalla neceſſità dell Imperadore di non laſciarſi coſi burlare, & 
offendere con il repudio della moglie datagli, nacquero le guerre, che per 
lo ſpatio di dodici anni continou arono. Ta incoſtanga ποη ἑ dubbio, chè 
dannabile ἐπ ogni vno, in vn Prencipe ellaè eſſecranda. Il ripudio dogni 
moglie porta ſeco l inimicitia de congiunti, ma d'vna Prencipeſſa del pri- 
mo grado tra Ῥγεποίρί ὁ irreconciſiabile. Il Cardinale da principio fece 
qualche reſſtenga àiorgio Baſta Luogotenente Generale dell Imperadore 
vnito con Michele Vaiuoda, ma di poĩ fu per aſſaſſinio vcciſo il Cardinale, 
portatone il Capo à Monſignor Malaſpina Nuntio Apoſtolico. Quindi 
michele predetto neceſſito Stẽffano Batiori d conſignarli tutte le piaxge. che 
egli haueua in mano, & coſi poſe tutto il paeſe ſotto la obbedienga dell Tm· 
peradore, ma ritornatoui di nuouo Sigiſmondo, πε Γὴ pur anche cacciato. 
Inſorſe di ροἱ il Botſcai, che ſi fece eleggere dalla Nobiltà del paeſe, ο tenne 
due anni il Prencipato, ma di poi hauendo voluto attaccar lVngaria, poſe 
in trauagli Imperadore, con il quale ſi accomodd, poi fu auuelenato. Dop- 
Ρο queno il pacſe eleſſe Prencipe Sigiſmondo Ragotoki, che poco doppo lo 
εε[[ε aGabrielle Battori. Alla ſine Sigimondo Battori doppo ł hauer fatti, 
ὤν τε[ῖ molti contratti con Imperadore, ſu di ordine di queſto fatto prigio- 
ne, & mori miſeramente nel Caſtello di Praga Panno 1612. 

Sabrielle fattoſi Prencipe aſſoluto, diede nel tirannico, poi che ſuſcitaua 
οακαίε εοπέγο ο’ innocenti per poterli far morire, per lo che meritamente 
A vidde ſolleuationi d'ogni intorno, oltre all Imperadore, che non tralaſciò 
nai di eſſercitar con l armi le ſue ragioni contro la Tranſunania, che non lo 
voleuaper Signore. Rari ſono li Prencipi legitimi, che diuengano tiranni, per- 
εὐεία Τἱτακηία ὁ figlia della viltà dell animo vnita, & del cieco, & ſouer- 
chio appetito del dominio; quindi che le Republiche popolari ſono quaſt 
che ſeinpre Tiranniche perche la veſte del dominio, chò nobile, non ſi adoſſa 
all animo plebeo, che ſtimando la ſuperbia, & la crudeltà doti del dominan- 
te, le eſſercita, la doue la piaceuolegæa (non indecora però,) & la humanità 
ſono ĩ marchi d vnꝰanim : nobile, & ſignorile. Cabrielle, adunque ancora che 


foſſe 
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foſſe di caſa nobile ſab quanti [030 cre 1ο) η germe, & πο γη αἰ -- 
1γ0 ἠλάεςο di quello che portano, che βρί πεἰ[ αιείοηὶ /ΕΟΡΥΟΜΟ di che carato 
Iil padre ſgretol) poſto ala ῥίειγα οἱ {οεεο ſ ſece conoſcere αἱ gemo 
Ὁ cui proprieta, e Vabuſare a. quello che non gli ſi accomoda, & però 


meritòl odio della Patria, & la ſhelaneae a⸗ popoli.Bethlem Cabor vno 


delli principali Signori del pacſe, pigliò le parti de gli oppreſſe e ne fu ac. 
clamãto capo, da dn'altra parte ſollenoſi vn molto ſuperbo. Ῥ]είγο Ώοσαο γ 
Parente del Botſcai in ſomma da ogni Parte ſt armaua il Prencipato ehe m- 
nacciaua la vita αἱ Prencipe Tirmnoi quale non ſi rauidde punto pero, ne 
conobbele proprie ingiuſiutie per maun a4 queſti moti vniuerſali, angi tan. 
{ο piã οοπεεβὶ [άοσνο, & ſe µε ἡγίιὸ {α εγμάε[έὰ, che eſſercitò contro le Οἱ) 
tà.che pot forgare. & in particolare εοὔ(γα quelle, ch erano habitate dal- 
li Saſſoni, doue commi ſe inh munta eſſecrande. 

La Tranſiluania hâtre (ΟΥ) di bopolo, Ciculo, Saſone, & } agaroʒ li pri⸗ 
mi ſi dice, che diſcendano daSciu. quali vi ſi ritirarono doppo lhauere ac⸗ 
conpagnato Attila, occupando quella parte de 


lla Tranſilmania, ch vici- 
μα alla Moldauia, &ſi diuiſero in ſette città · de Οἱ ήωηο ignobile an⸗ 


cora che tratti Caratroʒli Saſſoni ἀἰ[ζρμάομο ο. quelli, che ſeguitarono Pi- 
æechindo contra Carlo Magno, πο νοἱρηά]ο perdere la libertã con gli altri 


Saſſoni, ſi ritiraono in quella parte della Tranſiluania, che confina con la 


Valacchia fabbricandou cu⸗ delle quali principali Hermanftat, coſi 


chiumata dal ſuo ediſicatore Hmanu 211 Vngari vi andarono nel rima- 
nente della Prouincia dal empo del Δε Stefano, che doppo morto di ia- 
rato ganto, & fabbricarono anco⸗ ε[ᾖ molte Città, dell⸗ quali, μα Vu- 
radino. Ciaſcheduno di *— conſerua la ſua lingus antica. Gli Vn- 
Lari non ſolo ſoggiogarono gli habitatonael paeſe, ma ſi inalgarono ſopra li 
ciculi.& [οργα ſi Saſſoni vonde ſi dauano il titolo di Nobii Tranſiluani, & αἱ 
queſti ſolid ſolito di eleggerſi [ἐ }’ αἱμοάί, ὁ Prencipi del paeſe. Per queſii tre 
Ροβοί{ adunque diuiſi, m credo, che tutto i Paeſe, faceuna per arme η raſtro 
ii tre denti delefante. Tragli V ari, &Ali Saſſoni ſempre paſò ma gelo 
πα, & ſegreta andipathia, came uelli, che tuttauiaà con ſeruano lame leſ 
ma, che tutta via ſi νὰ continonnudo ma | Todeſchi, & glingari. ΝΟ ὁ 
unque vero, che andipathia naſta dalla diuerſità delelima fràle nationi, 
come ſi dice de Palermitani, & NMeſſincſi, che quelli ſono ſotto il Toro, que⸗ 
fu ſotto [ο Scorpione,ſegni oppoſt m. naſce da γη genio, che altro non che 
la traditione de αἱ antichi ὁ de padrid ſi σὲ, che ſi radica πρ gli animi, che 
creſcono. Gabrielle adunque, comt Vngaro, ancora che tratt aſſe trudelmente 
ΜΟΥ ſeueriſſimo contro {ἱ [γα] Συ αἱ cutti diceua, ερείεμε[- 
ργο ſegreta intelligenga οὐ) ΤΗΥΕΛΙ,ομάεμοη ſi ſidando ϱἱ di veruno di tuc- 
ti haueua ombrage di utu pauenaua. Vnico & inſeparabile tormento del 
Tiranno {5 ἑ[οἱο, ma ſe ſono pin,il timore in tfanti compartito gli rende tutti 
impauidi,et perciò emerarij. Non fidandoſi adunque pin d'alc uno voltòolia-⸗ 
uimo ad vn certo Andrea Naga capo delli ſolleuati di Vngaria, con Faiuto 
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{εἰ quale aſſediò cronſtat, detè ancora Coroua, xtefanopolis, & da οὔ νη- 
gari Βγα[[ο. Riuſci ꝰaſſedio piũ lungo begli non ſi ſtimo, c per conſeguenga 
{ε[μεβιτκε[ὲ andauano ogni giorno p ebilitanuo, com' proprio de gli a- 
ſcaij lunghi, che mmarciftonoi ſoldati, e muoiono di ſtentoʒ & ſe il ſuo eſſ er⸗ 
cito patiua quello de' ſolleuati ad ogni momento ſi rinuigoriua di maggior 
η ΙΕΥο αἱ σεπῖε. Onde il ſcœelerato preſe à partito diricorrere αἱ Turcoper⸗ 
ſuadendoſische Acmetto foſſe per muigorire con aiuti, & protettione il ſuo 
eſſercito, & ſconſfiggere,per coſi dire, tutti gli emuli ſuoi, ma perche non Ρο” 
ομα [οἱ9νεοπβὰὺ {ἱ pänſiero ad Andrea Ογεῖς Gouernatore di Varadino, che 
νανο QP)ente, cb egli haueſſe ma coſtui in vece diſeruirlo fedelmen- 
eFimando mercede il tradire vn Panno poſe d trattare vna ἰεζα ὁ per 
inſtigaitone di Bethlem Gabor, ò moſſo dalla propria perſidia per ſbogliarlo 
affatto, & però propoſe ad Acmetto αἱ αν πεῖϊε ᾿ηαπὶ del Baſeâ Belgergò le 
Ριασπε diꝰaradino. di Lippa, & alcune altre, pur che foſſe lui inueftito di 
quel Prencipato. Οἱ acquiſli ſenga fatica non ſi ſprexgano mai. Piacque ad 
Acmetto la propoſta, & gli promiſe tutto quello, che ſapeua deſiderare, & 
«ο ία vrame αἱ haſca, che entraſſe nella νν ε0Ἠ { ε[[εγεῖέο ogni vo- 
ce i Traditore haueſſe ſolleuate le piaxge promeſſe. Non ſu poſſiblie perö⸗ 
che queſto trattato andaſſe tanto ſegreto, che I Ratlori non ne haueſſe ſento- 
re, perche hauendo ſaputo, che ſi trouaua vn eſſereito pronto à Belgrado, ben 
ſi mmagmö,ʒche non era per ſotcorrere, ma per opprimerlo, per lo che moſſo 
da queſto inditio, da qualche altro auuiſo, chiegli hebbe, leuò aſſedio da 
Cronſtat. e deliberò di Accomandarſi affatto αἱ Palatino αἱ Vngaria. Ma il 
Βαβὰ di Buda vedendo ſcoperto il trattato, εοπιαπάὸ αἱ Baſsà elgerghche 
non paſſaſſe piñ Ane, dubuando, che il Battori di/perato conſignaſſe le piax 
πεις haueua in mano all Imperadore.e le rendeſſe ρἱὴ diſſicili da acquiſtarſi · 
εὖε non erano in mano di vn Prencipe di poche forge,et di minor credito. La 
liberatione del Baſod di Buda fu, perche eſſendo ſtato eletto Imperadore 
poco prima il Re Matthias, haueua queſti mandato Ambaſciadore, & pre- 
ſenti ad Acmetto, & eſſo riceuuteli ῥ9ΠΟΥΕΜΟΙΙΕΜΙ6 » & mandati li ad ac- 
compagnar ſicuri à Cofiantinopolinon lipareua tempo di tentare quella πο. 
μὴ, ἡ Gieræ nondimeno υεόμοβ σἱὰ ᾗεορεγίο » gu parut male ritirarſt 
βήχα ον qualche coſa che però /εηχα penſare⸗ Ativiſpetti, andò intrep- 
Mente ad attaccare il Baitori nel toglierſi dall aſſedio, & in effetto gli leuo⸗ 
qualche quartiero, ma ααÛ M rouaua aſſai forte lo αν ito et attac- 
cata ſeco lapugna, ii vinſe,gl vcciſe grã parte delie gẽti, e lo co rinſe à ritirar-⸗ 
ſi con ſoli 5. omini.e tutto il αμ ἔεονὸ βες guo, ò morto, à prigione.Sta- 
μαπο in queſto modo le coſe, quãdo potẽdoſi are, ch acquiſtatala MMol · 
dania, et haukdo coſi Mona vccaſione di rẽd erſi padrone della rãſiluania, po- 
reſſe paſſar da quelle duc Prouincie all occupatione del rimanẽto dellVnga- 
ria Aettoummaginandoſi egli nõdimeno, che la Polonia foſſe per armarſi 
alla ricuperatione ia Moldauia, & nõ volendo rompere ? antico inſtituto 
φεὶ gouerno Ottomano- εὐ' ὰ di non voler piu d vn nimico — πλ 
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Mb inclinato alla pace &con l Imperadore, & coll Soft, ſoſpendendo per 
all hora ogni aitro diſſegno. Era ſcome ho accennato) ſlato eletto Imperado- 
πε Matthias 4 1 3. di Giugno, & per prouedere à gl intereſſi del ſuo Regno 
di Vngaria haueua mandato vn Ambaſciadore Italiano chiamato Negroni 
ὰ ——— per trattare laconfermatione delli Trattati fatti con l Im- 
perador Rodolfo morto, & richiedere Acmetto, che vietaſſe à ſuoi Baſed id 
tentar coſa veruna controlaTranſiluania, Prouincia com egli diceua, appar- 
renenteè lui, come Stato dipendente dal Regno di Vngaria. Mentre dunque 
ο) era il Negroni in Coſtantinopolid queſii trattati, i capitò υπ altro Am- 
baſciadore mandato dal Perſianoʒ e condotto da Naſſum Baſsà del Mare [1 
νε di Settembre, il quale andaua perconcludere anch eglila pace con Ac- 
metto ftata maneggiata l anno auanti·.. J 
Volle Acmetto trattare quefto Ambaſciadore con ogni magniſicenxa 
maggiore, & però lo fece incontrare ſino à Darut Baſcà, chiè due leghe da 
Coſtantinopoli, da tutta la militia, & ſua Corteʒ furono grandi li preſenti, ehe 
VAmbaſciador portò,di poi ſi trattenne in Coſtantinopoli ſino al Nouembre, 
nel qual tempo ſu conclu ſa la pace à conditione, che il 5ο doueſſe mandare 
αἱ Sultano dugento ſome di ſetta, & il ſuo ſiglio ſi intitolarebbe Baſeà di 
Tauris, nella quale ſarebbe mandato vn Cadi, ὁ Cindice da Coſtantinopoli. 
Ma queſte conditioni furono ſumate nel Conſiglio del Redi Perſia coſi pre- 
giudiciali, & graui, che quando l Ambaſciauore fu nella Patria il ερ 
Γεοε tagliar il capo, & αἱ Chiaus, ch era andato per veder giurare li capitoli. 
furono fatti crepar gli occhi, & tagliar le mani. Giuſtà la prima, barbara la 
ſeconda attione inutro non eſſendoni cagione di punire chi non haueua erra- 
105 ma ſeguitata la qualità dell accordata pace dall Ambaſciadore, ſopra 
cui tutta la colpa cadeua, ma certi Cieli non ſanno aſtenerſi dal ſiero, e ſo- 
uerchio crudele. —— 
να’ ſei di Settembre entrò il Negroni mandato dall Imperador Matthias; 
ma perche gli contenne aſpettar itritorno diNaſſum primo Viſnge, li donatiui 
ερ εἰ fece, ancora che grandi, reſtaronoò oſcurati dalli grandiſſimi del Perſia- 
no fatti otto giorni prima. Fatti li primi complimemi, επἰγὸ à dolerſi del- 
le hoſtilità vſate da Miniſtri nella Tranſiluania, produſſe à queſto effetto 
due originali, vno dell' accordo fatto in Vienna anno 1606. tra l Impera- 
dore, & il Botſcai vltimo Prencipe della Tranſiluania, πεί quale ſi era ſta- 
bilito, che morendo il Prencipe ſenga figli maſchi, paſſaſſe quello Stato al- 
IImperadore; Paltro fu di vn trattato di pace fatto tral Gran Signore, & 
Ceſare, nel quale ſi conteneua, che quell accordo fatto tra Ceſare, & il Bot- 
Icai doueſſe con buona fede eſſere oſſeruato. Quanto αἱ primo punto riſpoſe il 
Muſti, che quel era contro la legge, à cui replicò il Negroni, che lAl- 
texga del Sultano ἢ haueua ſottoſcritto in preſenga di eſſo μὴ . 
Naſſum aggiunſe, che il Botſeai non haueua autorità di donare la Tran- 
ſaluania, & che με]! accordo fu fatto in Vienna ſenga μή» | 
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di Miniſtro del Gran Signore. Diſſe à queſto Ambaſciadore, che non ſi 
douena ponere tale dubbio in campo, eſſendo che il trattato fatto da 
Amurat Ῥα[ὰ all Iſola del Danubio approuaua tutto quello, ch era ſtato 
fatto in Vienna. Allora il primo Viſire fece leggere li Capitoli dati à 
uello d Herbeſtain per portare all Imperadore con ordine di fare reſcin- 
dere Farticolo del Botſcai in materia della Tranſiluania; Ma il Negroni 
replicò, che quegli articoli non erano ſtati approuati dal Imperadore, ma 
quelli, ch εἰ preſentaua erano ſtati ratificari da quattro Baſcà di ordine di 
Sua Altexga, onde riuoltato αἱ Caimecan, gli fece confeſſare, εὐ εἰ gli 
hauena mandata vna copia ſimile alla ſua ſotcoſeritta dal cancelliere Sof- 
ſi. Non ſeppe à queſto replicar altro il Baſsd, che incolparne Amurat 
Baſed, che ſolo Ihaueua ſottoſcritta, & non era poi ſtata approuata. A tan- 
τε diſpute, & tergiuerſationi delli Miniſtri della Porta aiſſe riſſoluto il 
Νεργοπί, ch' egli non era andato à Coſtantinopoli per ritrattar le coſe fer⸗ 
màc dal Imperador ſuo Signore, ma per addimandare, che foſſero oſſer- 
uate le coſe giàâ ſtabilite. 1 Viſire à cui mancauano le ragioni (vero mo- 
do di Tiranno) incominciò à minacciarlo, ſe non aſſentiua à nuoui Capito- 
N. Diſſe allora il Negroni impauido, che molto pià volontieri hauerel 
be laſciato il capo nelie mani loro, che riportarlo vergogunoſamente ad vn 
catafalco in Vienna; ma chꝰ intanto hauerebbe dato parte αἱ ſuo Signore 
delle coſe —— e delle proprie riſpoſte. Il Diuano à queſto non replicò. 
ma conoſciutolo huomo d'honore, & di coraggio, fù da tutti lodato; ma 
non però gli fu conceſſo punto di quello, che adaimandò, ſolo gli fu permeſ⸗ 
{ο uornarſene ſaluo all Imperadore. In fatti la virtà vno ſplendore, che 
αὐθασίια la tirannide ſieſſa, & ſe non la atterra, la ſtordiſſe per lo meno, e 
le toglie gran parte delle [ουςε. 

queſt anno medeſimo gli Olandeſi, che viuono di Nauigatione, con- 
ſiderando, che non pratticauano li mari Turcheſchi ſe non ſotto le Inſegne 
di Francia, penſarono di ſtaccarſi da queſta obbligatione, & come appreß 
ſo gli altri prencipi ſi erano fatti ĩndipendenti, coſi toglierſi queſto reſſiduo 
αἨόογα. Deputarono adunque vn Ambaſciata κ Sultan. Acinetto, che fu 
ron molto embilo accettata, perche ſe gli gtati acquiſtauano, anche il Tur- 
co guadagnaua, poi che alla [πε gii mbaſciadori ſono aumento di [ρίεη» 
dore del Ῥγεπεῖρε, à preſſo cui riſiedono, e& quindi eche il Turco ben li rice⸗ 
ue, ma ſuperbo, & auaro non li traſmette (ſe non ſtraordinarij Ρεν pre- 
riſi negotij) per που contribuire il ſuo lume ad αἰίγ.. · Ando F. Ambafcia-⸗ 
dore delli Ftati, dico, à Coſtantinopoli, & .Ambaſciata contenne tre ca· 
pi, & furono; la liberatione de Schiaui Olandeſi, ch erano in poter de Tur- 
chi, vna colieganone con Ottomano, & là permiſſione di nauigare. - 
entrare in tutte le parti dell Imperio Turcheſeo, e trattar di mercantie con 
li ſudditi, ſotto ἰε proprie bandiere, non piũ ſotto quelle della Francia: 
ancora che queſio foſſe vltimo Capitolo in ordine, Γὰ nondimeno il * 
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mo nellintentione. Furono helliſſimi li preſenti, chegli fece, e ϱὸ gratif 
ſima haudienga preſtatagli, & Rinalmente ottenne quanto deſideraua, 
con la facoltà di tenere vn Ambaſciadore alla Porta. Et ecco ſinalmente 
dal Turco ancora accettata per Prencipe libera la Republica d'Olan- 
da, chabbiamo veduta ἃ tempi, ſi può dir naſcere, e diuenir 
grande à merauiglia. 

Peruenuto à notitia di Acmetto non ſolo il rifiuto della pace, ma il 
modo con che il Perſiano haueua trattato il ſuo Chiaus, deliberò di ven- 
dicar ſene, & inſieme à forga ἆ armi neceſſitarlo ad uſſeruar la promeſſa fat - 
ta αἱ ſuo Ambaſciadore. Dall'altra parte ſapendo, che il hattori ſi era 
accomodato alla volontà dell Imperadore, voleua rouinarlo per tema di 
perdere la ſouranità, ch ερ] preiendeua ſopra quella Prouincia; & per- 
che Bethlem Gabor non ſolo Ρεν ſottrarſi dalle Tirannidi del Batiori, ma 
ancora ſprouato dal deſiderio di comandare, haueua domandata nel fi- 
πε del 1612. Paſſiſtenga delł armi Ottomane, perciò determinò di pro- 
teggere vigoroſamente queſt' altro, & hauendo radunato vm' eſſercito di 
ſeſſanta mila combattenti, Ihaueua tenuta alcune ſettimane accampata 
Barut Βα[τὰ πο ſapendo veruno à che la voleſſe impiegare, perche Ρεν 

la Perſia non era baſlante nel ſine adunque di Decembre andò di perſonad 
comandarne la marcia verſo Andrinopoli, per doue ſi incaminò lui anco- 
Ταν laſciando in Coſtantinopoli εἰ Baſid di Mare. Giunto ĩn Andrinopoli, 
æ data la moſtra alla gente, fece vna ſcelta di quattordici mila caualli, 
V dodici mila Giangari, li conſegnòd à Sander Έα[ιὰ comandandogli, 
che andaſſe ad vnir ſi αἱ Gabor contro il Battori, e di poi comandò ad õch— 
Baſa, che andaſſe con la [ια armata per la parte della Valacthia ad en- 
trare pur anche in Tranſiluania: nello ſteſſo tempo mandò vn Chiauſſo al- 
lImperadore per rallegrarſi con lui dell arriuo all Imperio, er ulla finc 
perſuaderlo à rinontiare tutte le pretenſioni, ε'Άαμεμα σἡ la Tranſilua- 
πα. Diede ordine ancora al Βα[ὰ αἱ Buda, che ſcriueſſe αἱ Palatino di 
Vngaria, che l Imperadore hauerebbe fatto ἆα prudente in conſeruar la pa- 
ce, 1 che non poteua ſe non con il cedere alle pretenſioni ſoprala Tranſilua- 
πέν & inſieme riſparmiare tanto ſangue quanto nhauerebbono verſato le 
vene de ſudditi innocenti. Achi ha radicaia la Tirannide, parte εβὲ ſia cor- 
teſia il domandare che gli [ία ceduto, ὤν ſi βἰπιά che gli ſa fatta ingiuſti- 
tia non iſpogliandoſi del proprio per darglielo; πια piaceſſfe pur à Dio, che 
poiche queſſo ὁ coſtume mucterato del Turco, che non foſſero tra Chriſtia- 
ni, & anche tra priuati non che tra Prencipi tal hora di quelli.c he fanno da. 
Turco σἡ la Scena del Mondo. ας. 
πο δαπάετ Baſsd con Bethlem Gaborʒ ſi laſeiarono alle ſpall Gala, 
eLippa, & pure non ſolito de Turchi di laſciarſi Έογτες τρ addietro, & 
ſa ſegno euidente di conoſcere la ſua pptenga, & la debolexga de 00 inimi- 
οἱ» & mentre che il Gabor eſpugnaua Deua, egli ſi fece padrone ai — 
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⁊iʒe paſò tutto quel noioſo viaggio, chè detto le Porte di ferro, dall altræ 
parte Oglĩ Βαβὰ paſſati li monti della Valacchiae della Tranſiluania, 
contre mila οἰαμίςκατίν ruppe li Ciculidch erano ſtati poſti alla guardia dei 
paſſi entro tra Verenſthon detto ancora Rotembaren, & Cronſtat. Atanto 
mumore, che da pin parte ſi ſentiuanoa fianchi li Tranſiluani, ſi ſpauentaro- 
πο, E per la pin parte abbandonarono il Battori ponendoſi αἱ partito del 
Gabor. Spauentoſſi ancora il Battori, il quale andò à ſaluarſi in Varadi- 
πο per aſpettare i ſoccorſo, che gli mandaua lImperadore ſotto la con- 
dorta del Palatino αἱ Vngaria, & del Forgag, &mello ſteſſo tempo man- 
«ὸ à far gente verſo lVngaria per rinforæar le ſue poche ſquadre, ma non 
trouaua pena chi voleſſe rolarſi al ſuo nome, tanto era odiato; απἀὸ il 
loccorſo, ma debbole in riguardo della potenga inimica, onde quei pochi 
τα απηιοί  εὐε gli erano reſtati, il conſigliarono ad accommodarſi alla fortu- 
πα del Finciiore, & procurare la pace dal Baſd, il che poteua fare conſi- 
nandogli qualche piagga nelle mani per ſicuregga della fede, che gue ne 
dahe; Gabor aneh ερἰἰ nello ſteſſo tempo gliofferè di accommodarſi con 
lui dubbitando, che i lutigij fra di loro due ſeruiſſero di totale padronanæa 
del Turco a loro ——— in vero nond ſe non pericoloſo tra duc 
Agnelli chiamar in aiuto il Leone, ὁ ἰ Γον ſi aggiunſe ἆ queſto, che il 
Forgag mandò à ſignificare αἱ Battori, che biſognaua,cb egli ſi delibe⸗ 
raſſe αἱ pighar ων del Re α Σ΄ ησαγία in Varadino: [ὴ il meſſo che por- 
τὸ queſta inſtanga Nicolò Albafi Gouernatore di Tokai, il quale tropſo 
affettatamente parlando Γέεε conoſcere, che il fine del Forgag era, che 
perdendoſi la Tranſiluania hauerebbe bimperadore almeno hauuta vna 
Ρίαχα., che hauerebbe ſeruito di frontiera all Vngaria, e gli larebbe re⸗ 
Nato facile con il cedere parte delle pretenſoni ſopra la Prouincia hauere 
Ῥαχαάίπο ſicuro, onde il Battori degnato, che non gli foſſe ſtato manda- 
o tanto ſoccorſo che foſſe flato baſtante à ſoſtenerlo, trattòo da diſperato, 
perche dando parole per hauer tempo, negotiòo ſegretamente conil Baſgà. 
Abbaſi ſcoperta la trama del Battori, per impedirne il trattato un gior- 
no, εἰ egli era [εοο in caroga, & tornauano à Varadino dall armata. 
vſtirono aa vm appoſtato agcuato cinquanta Moſchettieri, che lo amag· 
Zarono, pæando con giuſti olpi le molte urannidi dadui vſate. Stimaua 
Abbafſſi di potere η entrare 14 aradino, ma quelli della piaaga gli αἰ- 
Ʒarono ponte in faccia, ο. degnati della for ma della vendeita, man- 
daono αἱ ΟαὐοΥ.«πάγεα Οεῖπὶ ἰογο CGouernatore à dirli, che teneuano 
la — per lui e gli hauerebbono data aucora lobbedienga di mol- 
Ἠ ἱμοσβὲ conucin. «οί οἳ inganni per PVna, & per PFaltra parte vſa- 
—— alla totale padronanga di Bethlem Gabor 6’ all intento 
del Turco di hauerne 7 diretto domimo, Ροί che il Baſcà vedendo ter- 
minata la attione in vna rragedia, diede la inueſtitura della Prouin · 
a αἱ Betblem Naunata tutta Lanmata, alla cui tefia poſtoſi, il dichia- 
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Τὸ in nome di Acmetto Ώμεα di Tranſiluania, & ſuddito dell Impe- 
rio Ottomano, & non d'altri, comandandoli che foſſe giuſto verſo li 
{οί ſudditi come voleua, che il Gran Signore foſſe giuſto con lui. Di- 
cendoglim fine queſte preciſe parole. Souuengati, che niuna coſa 
fa ſtabile il Dominio, fuori che la Giuſtitia, e πυ]]’ altra coſa 
il ſouuertiſce, che la crudelta. Tutte le potenze del mondo ΠΟΠ 
baſtano per mantenere vn triſto, δὲ ingiuſto Prencipe, & il fine 
ſempre ſimile alla vita, tu {αἱ quale Πα ſtata quella del Battori, 
onde ſe vuoi viuere, & regnare felicemente, opera tutto il contra- 
rio di quello ch'egli ha fatto. 

In vdire queſte parole chi non direbbe, che il Dominio del Mahometta- 
πο ottimo in quanto alla vita morale? Et pure egliè come tale vni, che 
vogliono eſſi far il male, odiano ch'altri il faccia, & lo gaſtigano ſe lo {3 » 
perche ſümano, che ſe eſſi hanno l'autorità ſopra gli αἰηὲ » non ſia chi 
l habbia ſopra di loro. 

Subito fatto queſto, Bethlem Gabor adunò li principali dello Stato, 
ὁ diciamo li Stati, & fu da eſſi eletto Prencipe della Tranſiluania Α 
patti, che ἀομε[]ε prendere vna nuoua inueſtitura da Acmetto, che ſu- 
bito gli [ῆ mandata, & in tanto quietato tutto il paeſe, ſi trouò in quel- 
la pace, che non haueua ſperata, ſe non da vna lunghiſſima guerra, & 
il Βα[ιὴ di Buda ſi ritirò à Temiſuar à quartieri αἱ verno, & perehe 

dubbitò di dar geloſia à gli Vngari, mandò à dire αἱ Palatino di quel 

Regno, cheglinon ſi tratteneua in quei confini per altro, che per fHabi- 

lire le coſe della Tranſiluania; viueſſe però ſicuro, che non ſarebbe com- 
meſſa hoſtilitàâ veruna;: ma ſe queſta promeſſa foſſe oſſeruata, il ſanno que- 
gli infelici, che in piũ ſcorrerie fatte reſtarono ſchiaui dell impietâ Tur- 
cheſca, la quale ſi perſuade, che non [ία tenutaà fede con il Chriſtiano, 
perche lo ſtima ſuo ſchiauo, & che queſto domini per ſua clemenga, e lo 
ſanno quattro ὃ cinque villaggi, che furono abbruciati, & conuenne, che 
il Palatino lo diſſimulaſſe non hauendo forge haſtanti per pigliarſene la 
Aendetta. Io non poſſo indurmi à credere, che il Turco vſi queſti termini 
con livicini Chriſtiani, per altri che per indurli à diſperatione, e ren- 
derli in neceſſità di poner il collo ſotto il giogo Mahomettano, & vi- 
uer ſeruo ſotto il ſuo dominio più toſto, che mancipio ſotto la tiranni- 
de de priuati ſoldati ſuoi, & il Chriſtianiſſimo non il vede, ὁ [ε il ve- 
de πο [3 quel conto, che [ΓΑ della morte, che tutto giorno la vedia- 
πιο paſſeggiarne le conrade, & entrar nelle caſe, & pure niuno la 
pauenta per ſe ſteſſo, πια ſe πο ſtima eſſente, & viue come [ο non hu- 
ueſſe à morir mai: compatiamo à quei, che confinano con quell Imperio ſu- 
perbo, e rapace, & non οἱ accorgiamo, che non prouedendoci, hogęò gli vni, 
ε diman gli altri vi conſinaranno; egli fà come certi fiumi, che rodono [9ἱ10, 
mentre ſi habita, & ſi coltiua di ſopra il terreno, ma poi viene γα furia, 
che Ρο!” 
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che porta le caſe i campi, e le ville intiere. Vedaſi quanti Regni ha in- 
ghiottiti, e quanti Imperij in pochi anni, & hoggi mai Thauremmo in Ita- 
lia, ſe il generoſo Leone dell Adria, ποπ gli reſiſteſſe, & pure non viene ſo- 
ſtenuto contra quel DPrago diuoratore. Eſclama tutto giorno la mia penna, 
ma grida, e ſtride nel deſerto dell odio rabbioſo [τα Chriſtiani. 

Acquiſtato da Acmetto ł' alto dominio della Tranſiluania, volle egli 
ancora aſſicurarſi di quello della Moldauia, & à queſto πε ſpedi vn Chia- 
uſſo in Polonia αἱ Κε, cui propoſe la continuatione della pace à patti, che Που 
ſaoueſſe piũ ingerire µε glintereſſi di quella Prouincia; (coſi vendeo cara la 
μα pace) Sigiſmondo il Re, cui ΠΟΠ tornaua conto alhora di tirar ſi ſopra v- 
σα guerra con l Ottomano armato di gid, contentoſſene, e comprò la quiete 
con la rinontia di quell homaggio che poco gli proſittaua. Per lo che riman- 
dò il Chiaus regalato di preſenti per lui, & per il Gran Signore. Staua tutta- 
uia Acmetto in Andrinopoli, oue ſi tratteneua tutto l'eſtate, ſotto pretefto 
della peſte, che ſieramente trauagliaua Coſtantinopoli. Era queſta vna iſcuſa, 
Ροἳ che veramente hauendo ερἰ] goduto de progreſſi delle ſue armi in Euro- 
pa diſſegnaua di renderle ancora Ρἱὰ glorioſe «ο l-'eſſercitarle piũ oltre nel 
dilatar Imperio ſopra queſta vaga Regione piũ godibile del mondo; mà gli 
affari dell Aſia lo richiamarono in fretta alla Città Imperiale. 

Erano le due commotioni in Aſia l anno τό15. 1" νπα di Naſuf Baſsa, il 
quale haueua diſſegnato di renderſi padrone aſſoluto della Meſopotamia, 
e altri luoghi piũ rimoti, & vicini αἱ Perſiano, con il quale già più αἱ vn 
anno teneua intelligenga. L'altra era del Emir Fachardino di Said, Pren- 
cipe de Druſi; Fachardin ( ὁ ἵπ vera lingua Frecchorda) ſignifica gloria 
della fede, Emir Ῥγεπεῖρε ; Druſi ſono popoli della Soria, che ſi profeſſano 
reliquie de Chriſtiani colà reſtate, quando li Saracini cacciarono tutti li 
batieæaati di Paleſtina, & queſti ſi ritirarono in Arabia ſotto vn Prenci- 
Ρε loro che ſi proſtſſaua della Caſa αἱ Buglione, che poi ſi fece Padrone di 
Sidone, ò Saida. Egli co' [οί popoli proſeſsò ſempre grande affetto à Chri- 
ſtiani, & in effetto nhaueua ſempre piu di vno alla ſua corte, che trattaua 
con molto honore egli & li ſuoi perderono ul culto noſtro, perche quan- 
do fuggirono in Arabia, non hebbero Sacerdoti, che li ſeguitaſſero, hanno 
però molte traditioni della noſtra fede, ma πε hanno perduti li punti prin- 
cali, & ſarebbono faciliſſimida riacquiftarſi à Chriſto, non credendo in 
gran parte le ſcioccherie αἱ Mehemetto, ſono però valoroſiſſimi, benche 
non bakbiano molta diſciplina militare; Li Prencipi antenati di queſto 
Emir hauendo hauuta licenæa dal Soldano di Egitto di coltiuar εο’ ſuoi 
huomini i terreni ( poi che ſino à quell' hora haueuano fatta la vita de gli 
Arabi, ſcorrere e predar per viuere) il primo luogo, che occuparono ſu 
Barut, che riſarcirono, & popolarono, di poi ſi fecero padroni di Sidone, 
Iuogo quaſi che deſerto, & algateui le mura, & il Caſtello, inuitarono à 
Φε porto li Vaſcelli d Europa. Hora Fachardino vi fabbricò vn luogo 
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con piu di cento Camare, e molti Magagent per commodita delli Mercan- 
εἰ Chriſtiani, & loro ſicuregga. Ερίίβὸ ον alla fabbrica di quel- 
la Città, e trattò con tanta amoreuolegæa tutti li Mercanti, e ſtranieri, che 
vi capitauano, che in breue fu ripiena di Mori, di Greci, & di Hebrei 
allettati dalla commodità del ſito, e dalla fertilitàâdel paeſe, oltre alla li- 
bertà della Religione, che,come porta— intereſſe del ** non ſi può ογε- 
dere che non [ία libero. Hebbe egli ſempre penſiero di renderſi padrone 
della Soria tutta, & delle altre Prouincie, che confinano con gli Arabi. 
E perche il deſiderio della gloria d un fuoco, che lungamente celato con- 
uiene, che prorompa con impeto. Queſto Prencipe doppo vn lungo pen · 
ſiero del modo di effettuare qualche impreſa degna di memoria, radunò da 
dodici in quindici mila hupmini da guerra, co quali ſi aſſicurò di alcune 
biagge d altri Emiri, & Baſcà vicim, proteſtando però ſempre, εἰ egli 
era ſedele Vaſſallo del Gran Signore, ma che quello οὐ’ egli faccua, non 
era per altro, che per aſſicurarſi da gli Arabi, che ſcorreuano quelle Con- 
trade, e dilapidauano ũ paeſe, Li popoli adunque εἰ erano ſoliti à pagar 
le contributloni à gli Arabi, oltre 7— quello che loro era inuolato, godeua- 
πο della brauura di queſto Prencipe, l chiamauano loro Liberatore, & li 
contribuiuano quanio erano ſoliti di pagare à gli altri Arabi, la quale con- 
zributione ſeruiua αἱ pagamento delie militie. Quefti Emiri ſpogliati, & 
li Baſcà di Tripoli, & αἱ Damaſco ſtimolati dall inter eſſe, & dalla geloſia, 
che coſtui ſi faceſſe troppo grande, armarono contro di lui, ma tanto era 
egli buon Capitano, e coſi vValoroſi li ſoldati, che piu volte li ſconfiſſe, an- 
εογα che piu volte ſi rimetteſſero, alla fine vedendoſi ſempre perditori, de- 
liberarono di darne parte ad Acmetto, appreſſo di cui lo accuſarono οἱ ri- 
belle, di non oſſeruante della legge di Mehemetto, & αἱ amico de Chri- 
ſliani occidentali. Haueua Emiro amici alla Porta, che ἃ [ουχα d'oro 
ſuperarono {ο ſdegno del Sultano, ma comparendo nuoue dogliange contro 
αἱ lui, e mancando li preſenti αἱ primo Viſire, che ne ſperaua, e d'altra 
Parte comparendogli quelli de gli auuerſarij, induſſe Acmetto à [αγ lã guer- 
γα Fachardino, il quale auuiſato da gli amici, non tralaſciò di ſcriuere, 
& are tutti quelli atti di promiſſione, che ſtmmò ρἱὰ proprij per placar lira 
del Gran Signore, & [αν ceſſar di nuouo queſto torbido ma tutto fu in dar· 
no. Perche Acmetto fece armare ſeſſanta Galere, & quaſi altrettanti Va- 
ſcellitondi, e comandò αἱ Baſeà di Damaſco, che radunato vn eſſercito di 
crenta mila huomint, lo attaccaſſe per terra. Auxui ſato lEmir & delli 
preparamenti, & degli ordini dati, ſapendo di non hauer forge da reſiſte- 
γε d tanta macchina, ſimò bene di ſaiuarſi, acciò che poteſſe poi con il 
tempo trouar modo di rihauerſi con li trattati, che ρεγὸ fatti appreſtare 
txe Vaſcelli, ſi imbarcò con moglie, ſigli, & ſeruidori, & gran quantità 
doro, laſciando ordine αἱ [μο ſiglio primogenito chlamato Haly, che mo- 
fraſſe la faccia à ſuoi nimici Ον τοῖς conoſcere, che haueua cuore 
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& poi ſi accommodaſſe, perche ad vn huomo di valore ſi fanno migliori 
conditioni, che ad vno, che vilmente cede à primi incontri. Laſciati que- 
Πέ ordini, paſsò à Firenge, doue fu heniſſimo veduto, & prima era approda- 
to à Palermo,e trattato con il Prencipe Fra Vittorio Capuccino coſe non 
Ρία ciolo rilieuo, αἱ Gran Duca, ei fece doni da ſuo pari, e riceuè ogni cor- 
teſia piũ deſiderabile à cagione de buoni termini vſati in Leuante οὐ’ Fio- 
rentini capitati nel ſuo Stato, oltre che quella è Corte, doue ſi eſſercita la 
— & lagentilegaa · 

Partito lEmir Fachardino, li Βα[τὰ ſecondo l' ordine di Acmetto vſci- 
ΤΟΠΟ in campagna, & aſſediarono Saida, àò Sidone, ma vi accorſero gli altri 
ſolleuati, e trattarono coſi male li Baſsà, che li coſtrinſero aleuar laſſedio, 
rouinanao loro tutta ł armata. Moſtrata adunque dal figlio la grandegga del 
{Μα cuore, & il valore delle ſue armi, fece ſapere, ſecondo glordini del Pa- 
dre, εἰ egli era pronto ad obbedire il Gran Signore, pur che gli foſſero la- 
{είστε le terre, che ſempre haueuano godute li [οί antenati. Li Baſsa, che 
non odiauano il figlio, ma il Padre, non ſi oppoſero molto alle conditioni 
richieſte, & ſi contentarono di ribauer le piaxge, che egli haueua tolte lo- 
7ο»6" ii Gran Signore facilmente ſi accomodò ancor egli ariceuere il gio- 
uainetto all obbedienga. 

MAccomodata queſta parte Acmetto, che non haueua digerito ancora 
äͤaffronto fatto αἱ [κο Chiauſſo dal Κε ἀὶ Perſia, ſtimò di cog ierlo impro- 
ui ſo con il comandare à Buſachà Capitano ἆ Arabi, ch entraſſe con ſeſſanta 
ila huomini nella Perſia, & rouinarli co'l ferro, & il fuoco ogni coſa. 
Mail Perſiano haueua di gid pronte l'armi, delle quali haueua datone il 
comando ad Arcomat. Era coſtui vn valoroſo ſoldato nato di incerto pa- 
dre in luogo vile, & αἱ vna pouerella. Coſtui andato alla guerra, paſsò per 
tuttli gradi della militia ſenga laſciarne vn ſolo,tanto che giunſe al σεπε. 
alato· & in queſta non hebbe quaſi che mai la fortuna cõntraria, che ὁ 
vna delle maggori prerogatiue di γη Capitano. Arcomatto adunque ha- 
uendo mandato à riconoſcere l Arabo, & ſaputo, che era tutta gente male 
armata, & piu atta αἱ fuggire, che αἱ ſoſtencre vnimpeto di battaglia, 
απἀὸ con ὕγαμμγα duplicata ad incontrarli (ſe brauura puo lirſi laſſalire 
gente vile, imerme, & auneæga piis à ladrarie, che à fattioni militari) 
baſta; gli aſſali, gli diſordinò gli confuſe, & li neceſſitò à retrocedere, vo- 
leuano nucſii ritirarſi ad vn colle vicino per guadagnare l auuantaggio del 
{110334 lo trouarono preoccupato da Per απ per lo che reſtarono affatio 
diſordinati, e ſconfittij gran quantitd reſtò morta ſul campo, e piũ della me- 
tà del reſtante fuggendo la morte del ferro,ſe la ritrouò in vn ſiume, che vol- 
le ponerſi a varcare ſenga ſapere il nuoto. Vnaſtrologo direbbe, che le ſtel- 
le ĩn quel punto haueſſero diuiſi quelli, che douetnano morir di ferro da quel. 
li, cherano aggindicati allacque, e gli vni, e gli altri da quei, ehe doueua- 
uo ſaluarſi facendoi primi tardi, ὁ nimici ἀείία fuga, li ſecondi, * pe⸗ 
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raſſero la ſalute, li teræi di huon conſiglio, & di miglior piede. Tutta vanitâ. 
Queſta nuoua portata ad Acmetio, gli fece ponere in diſparte il diſſegno, 
che già due anni andaua maturando contro la Religione di San Giouanni poi 
che Jentendo ogni anno, che quelle galere, quando da l vna, quando dall altra 
parte ſaccheggiauano, e diſtruggenano i luoghi delle riuiere de ſuoi mari, & 
gli toglieuanoli Vaſcelli ſin alle bocche de Dardanelli, che vuol dire quaſi in 
faccia di Coſtantinopoli, haueua giurato di eſterminare quella Religione, e ſe 
altra volta era ſtata leuata loro IIſola di Rhodi, toglierli quella di Malta 
ancora, per il qual fine haueua preparato pin di ſeicento legni tra grandi, e 
piccioli, & cento venti mila huomini. Ma {ο coſe di Perſia gli fecero laſciar 
da parte e Malta, & li Caualieri di 5 Giouanniʒdeſtinò dunque l eſſercito Ρεν 
TOriente, & πε diede il comando αἱ Baſcà di Damaſco, & ad Honorato di 
Natolia Capitano di grido; queſti due Generali, ſapendo che il Sofi ſi andaua 
auuangando grandemente nellꝰ Aſia minore per ritoglierla αἱ Sultano, fti- 
marono, che non foſſe migliore maneggio dell aà guerra commeſſa loro, che il 
tirare il nimico ad vna battaglia, confidandoſi nel numero, & valore delle 
genti conſignateli, e tanto ſi andarono maneggiando, che vi neceſſitarono l'i- 
nimico, il quale ben conoſcendo la diſuguaghanga delle forge, ricorſe al ſolito 
artificio delle imboſcate; poſe adunque dieci mila caualli dietro in vn hoſco, 
con ordine, che nel piu caldo della hattaglia vſciſſero battendo il Turco alle 
ſpalle· Dato il ſegno attaccoſſi la hattaglia con tanto impeto de Turchi, che 
à pena li Perſiam poteuano ſoſtenerli, ancora che induſtrioſamente andaſſero 
con nuoue truppe dando calore alle indebbolite, ma incominciando lIa vit- 
toria di σιὰ apertamente à dichiararſi per gli Ottomani, vſcirono alla cari- 
ca li dieci mila Perſiani guidati da vn loro Capo chiamato Filiſtrio, che die- 
de ſopra il battaglione 4ἱ Honorato,e rottolo per meggotutto lo mandò αὶ fi- 
lo di ſabla reſtandoui morto loſteſſo Gonerale. Il Soft allora veduto il diſor- 
dine dellinimico non gli diede tempo di rihauerſi, ma con battaglioni freſ- 
chi riſeruatiſi à queſto ſine, caricò per fianco, doue vedeua piu ſoſtenerſi il 
Turco, & vrtò con tanto impeto, che ſtordi πο li ſoldati ſolo, ma il Baſsà 
medeſimo, che da due ſopra mani vedendo battuti li ſuoi, non ſeppe applicar 
Vanimo à nuoui penſieri, Πε meno darſi alla fuga, onde fu fatto prigione, 
vedendo cadere da tutte le parti i ſuoi, parte delli quali datiſi alla ritirata, 
ſi ſaluarono nelle forteꝝge già deſtinate daloro per rifugio in caſo di perdita. 
Queſta ſegnalata vittoris ſu cagione, che il Sofi ricuperaſſe le [με Pro- 
uincie dell. Aſia minore ſenga piũ verſar gocciola di ſangue, che per me- 
glio conſeruarle con cento altri luoghi del piũ bel ſito del mondo, deliberò 
αἱ andare ad habitare, per qualche tempo almeno, à Suſa da alcuni mo- 
derni chiamata Baldeh. 
Diſperoſſi Acmetto di queſta perdita, che tãlo piu amaramente ſenti, quãto 
che ſi eraimmaginato, e ſigurat oſi certa la vittoria, parendogli che l'eſſercito 
mandato in Aſia foſſe inuincibiic. Coſi pericola la ſuperbiaconfidente, che fa 
creder 
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creder εεγέεχχα quello, che in altri ὁ ſperanga, ambidue capitali inimici 
della prudenga, la quale non ſi deue mai tanto laſciar ſolleticare dalla in- 
gannatrice, che non habbia preparato il ſoccorſo alle perdite, & però ſem- 
pre diſſi, che non poſſanga piu atta ad eſſere ſuperata, che ία Turcheſca 
5vna volta ſi vince, & ſi ha forza da raddoppiare il colpo ſenga dargli 
tempo di riſtorarſi, ne ſi laſciar ingannare da [μοί artiſicij di pace, che —* 
πο le Fortegge di ritiro per lui, & la quale non oſſerua, ſe non per tutto il 
tempo, che ricupera le [οχε. 

Hora Acmetto riuoltò animo καὶ gl'inganni, vedendo che le forge non 
gli baſtauano: fece ſotto mano credere ἃὶ quello dell Iſola di Magna, habi- 
tata da Mahomettani, e fece loro dar à credere, che il Κε αἱ Perſia li. vo- 
leua violentare ad abbandonare la credenæa in Mabometto, e neceſſitarli à 
ſeguire gli errori della Perſia facendogli ſchiaui, offerendogli [ο voleuano 
ſcuoterne il giogo, di dargliogni ſoccorſo, che loro biſognaſſe d huomini, & 
di danaro per liberarſi dalle mani di quel Tiranno. Έτα { Ι[οἷα αἱ Magna 
molto ricca, & popolata con molte Citta, la cui principale ſi chiama Ano- 
ta, che circondadue leghe di ſito, & contiene cinquanta mila fuochi. Non 
coſa ρἱὴ geloſa della rReligione, che ſi crede, & però facilmente ſiteme 
di perderla, coſi auuenne ἆ queſti ingannati parendoli veriſimile, che quel- 
ο» εἰ) il capo delli credenti in Mehometto ſi moueſſe per elo, & la ceci- 
tà non gli laſciaua conſiderare, che il prudente, d cui viene portato Ὅη ſoſ- 
petto, deue prima guardare chi lo porta, & poi quello che porta, por 
conoſcere ſe Pauuiſo poſſa eſſere ſincero; Gli Iſolani ſenga tante cautele ac- 
cettarono le offerte, & ſegretamente fecero loro capo con titolo di Νε vn 
certo Facfur, huomo delli piũ nobili del pacſe, di gran credito, ma ſopra tut- 
to accortiſſimo. Coſtui deſſignato Re, ſi portò con tale aſtutia, che prima 
che il Κε di Perſia (che ſi chiamaua Chãà Abbas) πε haueſſe qualthe ſen- 
tore, haueua eſcluſe le guernigioni, poſteui genti da lui dipendenti, & for- 
tiicate le migliori piagæe, che vi foſſero πεῖὲ Iſola. Il Sofl all vdire la ſol- 
leuatione di quel paeſe adunò ſubito vm eſſercito, d& πε diede il ſolito coman- 
do ad Arcomato, il quale portatoſi coldin diligenga, in dicinoue giorni ri- 
pigliò dodici Citid, e neceſſitò Facfur ad vſcire dell Iſola, ma laſciò cin- 
uanta mila huomini di guarda {η Aſcoto parte Turchi, & parte della Cit- 
ia, raccomandando il gouerno alla moglie. Ricuperato οὐ hebbe Arco- 
mato l'altre piazge, απάὸ ad aſſediare la Capitale, portoſſi generoſamente 
να moglie di Facſin nella difcſa della Patria, ſi che meglio non hauerebbe 

ſaputo υπ bene iſperimentato Capitano, in maniera che li medeſimi Per- 
fiani reſtarono merauigliati della ſua prudenga. & diligenga. Ma quan- 
doella inteſe, che il Generalede Perſiani ſi chiamaua Arcomat, che in ſua 
Ancua ſigniſica Piſſipa, ricordataſi, che neè lihri publici della Cittâ ſta- 
μα regſtrata, & era traditione de padri à ſigli vna ſentenæa, che diceua. 
δε Aſcotta non ſi renderdad Arcomato [αγά arcomatata, εἰδὲ diſſipata, 


reſe 
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reſe la Città con vna honorata conditione, che le βὶ puntualmente oſſerua · 
ta. Et il Re di Perſia per tanto piũ aſſicurarſi di quell Iſola vĩ piantò al- 
cune fortegge in diuerſi luoghi, poi che gliè di molto vtile rendendogli 
αν — a ſcudi I'anno οἱ Datio ſopra le mercantie, oltre alla gabel- 
τα del ſale. 

A fronte di quell Iſola ὃ vna buona Città chiamata Corman, che ſem- 
pre era ſtata libera, & haueua voluto viuere neutrale, ne vi haucua il Per- 
ſiano altra ragione, che di buona creana, & corteſia, & queſta era la 
cagione, perche quel popolo non vi manteneua preſidio; Arcòomato adun- 
que preſo il —** ohe coloro voleſſero prenderui dentroli Turchi, man- 
doò improuiſo, & in diligenga tre mila uomini armati alla leggiera, che 
dataui la ſcalata, & facendo xrande ſtrepito di moſchettate intimorirono 
gli habitanti, che ſireſero à diſcfetione; entrati li vincitori ſi pre ſero quel- 

oche vollero di buttino, & poi ſi diedero à flare allegramente, & doppo 
hauer ben beuuto, ſi addormentarono profondamente. Cli habit anti ve- 
dendoli ſopiti nel ſonno, e veduto che non teneuano ſentinelle, li ſcannaro- 
ꝝo, Ον vcciſero tutti quella notte medeſima. Staua in quel tempo Arco- 
mato intento ad occupare vn Caſtello πε]! Iſola di Magna, doue data la li- 
bertd à tutti li ſoldati, volle prigione li Capitani Turchi, quando gli fu por- 
tato auuiſo dell occiſione de ſuoi à Cormanʒ egli infiammato di ſdegno, an- 
do volando à ponere Vaſſedio di nuouo à quellaà Citià, li cui habitami reſta- 
rono merauigliati vedendoſi aſſaliti da coſi famoſo, & fortunato Capita- 
wo.& ſubito ricercarono di capitolare.ſalue le vite; à queſia dimanda riſpoſe 
egli, che non poteua dar la vita καὶ traditori, chaueuano vcciſi infame, e 

vilmente quelli, che â huona guerra haueuano occupata la Cittâ: fatte a- 
udunque volare le mine doppo quattro giorni di aſſedio, entrò nella piagga 
ſenga veruna reſiſtenga, e fece vecider tutti quelli, che paſſauano ĩi quat- 

tuordici anni, conduſſe le donne, & li figliuoli in ſeruitü, e doppo hauer 
data la città à ſacco.la fece ſradicare, per coſi dire, ſin εἰ” fondamenti. Qui 
ſtimò. Arcomato, che foſſe terminata la guerra, & però diede congedo αἰ- 
leſſercito, che ritornaſſe alle caſe proprie; ma hben preſto hebbe aumnſo, che 
Facfur, ch era fuggito in Coſtaniinopoli, ritornana in paeſe con quindeci 

mila combattenti. & era non piũ di tre giornate diſiante; ſiche non hebbe 

à pena tempo di radunare quattro, ὁ cinque mila huomini, con li quali ſi 
auuenturò di andare ad incontrar l'inimico. Eraſi Facfur accampaio [γα la 
montagna di Aruacot, e il torrente di Archeſia, doue haueua poſto vn 
Ponte per paſſare, dietro d queſta montagna imboſcò Arcomato mille ο cin- 
quecento huomini ſotto η Capitano chiamato Arcoſano, che poco tempo 
prima ſi era conuertito alla fede Chriſtiana, perche nel tempo, che il Re 
haueua mandati Ambaſciadori à Prencipi Chriſtiani ὰ ſine di vmrli contro 
li Turchi, piu di γη Religioſo erano andati con eſſi, & in particolare Ago- 
ſtiuiani. & Gieſuiti, e il gofi li hauenapromeſſo qi eſſer itare la — 

πε Chri- 


254 Vita di Acmetto Primo 
πε Chriſtiana, diſſimulando ancora la conuerſione di qualc he nobile ſuo ſud- 
dito al cChriſtianeſimo, ma ſegretamente ad eſſortatione di quei Padri. Di- 
Ipoſta queſta imboſcata Arcomato in perſona ſi auuangò verſo quel torren- 
te, e voltati quattro piccioli peææi di cannone contro li Turchi, gli vrtò fu- 
rioſamente; Lartigliaria fece γη gran ſquarcio nellinimico, & egli primo 
entrò nel battaglione, ma quelli ſubito ſi riordinarono, e fattoſi animo con 
la moltitudine contro coſi poche truppe di Perſia, cominciarono à [αγ ritira- 
re Arcomato, il quale defendendoſi con la faccia ſempre voltata all'ini- 
mico, andaua à paſſo à paſſo retrocedendo ſin che li conduſſe in ſenſibilmente 
nell imboſcata: all hora fece alto, & Arcoſano vſci con tanta furia im- 
Prouiſa, che ruppe, & diſſipò gh inimici; tutti ſi diedero alla fuga, ſentiti 
li primi colpi, & tutti corſero al ponte per ſaluarſi, oue cadendo γη ſopra 
Faltro, tanto caricarono il ponte, che ſi ruppe. Piu di due mila ſi annega- 
rono, & gli altri, che non poterono paſſare, furono per lo piũ tagliati d ρεχ- 
πὶ & αἰεγί fatti ſchiaui· il Sofi, che dubitaua, che coſi poco numero de 
ſuoi non poteſſe reſiſtere alla moltitudine di Turchi, radunate altre militie, 
corſe αἱ ſoccorſo, & arriuò due hore doppo queſta fortunata vittoria, for- 
tunata ſe non quanto che ritrouò Arcomato ferito à morte, & non hauen- 
do egli più biſogno di Cirugici, mori tra le braccia de Religioſi Chriſtiani, 
che erano con il Re, poi che egli già prima profeſſaua ἰάποβγα fede non me- 
πο di Aſcoſano, & mori con grandi ſim ſenſidi pietâ ſedele. L'anno ſeguen- 
το poi il Re Ρεν continouare nel figlio l'affetto portato αἱ padre, gli diede la 
carica del defunto di Gouernatore di Magna, ancora che non foſſe di età ρἱὴ 
di diciſette anni; & in vero, che li migliori Minifſtri de Prencipi ſono gli he- 
reditarij, perch'egli affetti, che ſono figli dellanima, ſi traſmettono ne ipo- 
Πἱογ per megao della educatione, che li traſpianta, & inneſta, ſi che ſi fa 
ία medeſima εί figlio, ch' era πεί padre; la doue non continouandoſi ne di- 
ſcendenti pare vna ſpeoie d ingratitudine, che partoriſce mal affetto; & à 
queſto fine la prudenga della Republica Veneta, anche viuenti i padri da 
cariche, & condotte alli figli, anche fanciulli delle nationi Dalmatina, & 
Albaneſe particolarmente, per mantenerſi quelle piante hereditarie della 
fede, e del auito valore. 
Na ſe lungamente ne ſiamo trattenuti in Oriente, non ſarà male di ritor- 
nare ἆ gli accidenti della Tranſiluania, c habbiamo veduti tanto d cuore di 
Acmetto; del quale per intermedio dirò, che non mi ſi deue imputare à de- 
litto, il chiamarlo Acmeto, & ΠΟΠ Acmat, come l'ho detto altroue, & 
come da tutti chiamato, poi che queſta non ignoranga, ma elettione, 
hbauendomi detto perſone intelligenti della lingua, & natione, che tale era 
il ſuo vero nome, & coſi douerſi proferire. Baſta che queſꝭ ὁὶ quello de fi- 
gli, che ſucceſſe à Mehemetto teræo morto, come il volgo crẽde di peſte, 
ma di veleno, come diſſi nelle guerre Ciuili, ο cui mi rapporto. Hora, di- 
(ο, la Tranſilu inia, che pareua ridotta alla pace con la morte del — 
elet⸗ 
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& elettione di Bethlem Gabor, non la godè lungamente intiera, perche ſi 
ſolleuarono li parenti dell vcciſo Battorio con nuoue pretenſioni, angi pu- 
γε antiche, della nullità εἰ!’ elettione del Bethlem Gabor. Il quale di pri- 
mi moti, che πε vdhricorſe al {ιο Protettore Acmetto, narrando alla Por- 
ta, che queſti erans moti dell Imperadore che ſotto mano fomentaua le 
parti de Battorij per potere di nuouo Aſcitare le ſue pretenſioni di ſupremo 
dominio ſopra quella Ῥγομίπεία, Acmoetto â queſta nouitàâ ſpedi lettere 
eſſortatorie alli popoli della Tranſiluania, che voleſſero oſſeruar la fede 
verſo il ſuo Prencipe da eſſi eletto, & da lui, come diretto Signore, conſir- 
mato in virtu della protettione vſata da [οἱ antenati,et inuocata dal paeſe, 
ſtric onduſſero con quali maniere haueſſe il Battori dominatili,funeſtando 
di trranniche vcciſioni le migliori caſe della Tranſiluanta, che ſe voleuano vi- 
uer quieti,non gli hanerebbe mancato mai di protettione, ma per il contrario 

haueua modo di far loro conoſcere quanto gli diſpiaceſſero queſti tumulti. 
Il Gabor fece publicar, ſtampate, queſie lettere nella Città, e vicinati 
delli tumuituarij, & perche li preſidij di LAppa, e di Chenad ſcorreuano 
la campagna, andd egli ad incontrarli, e riſoſpingerli nelle piagge doppo 
hauerne tagliati moltid βεπί» li cui Gouernatovi ſeriſſero ſubitò all Tm- 
peradore chiedendogli danari, e genti. Ma parche premeua molto ad Ac- 
metto la Tranſiluania, penſato à quello, che Bethlem gli haueua ſignifit ato 
del fomento dell Imperadore, deliberâ di mandargli vn Chiauſſo con let- 
zere, & Ambaſciata in voce, lacui ſomma era, che volendo Imperadore 
conſeruare la cregna giurata per vent anni, doueua aſtenerſi dal protegge.- 
re le riuolte della Tranſiluania, & far reſutuire ἱερίακχε occupate ſotto 
ſuo nome in quella Prouincia dlla quale ben ſapeua, che gli Ottomani ſo- 
πο Protertori & alla quale dauano ε[ῇ li Prencipi, onde era obligato a 
aifenderla, come proprio Stato. Che Bethlem Gabor haueua hauute le 
ſorge da eſſo Acmer:o per gaſtigare le ſcelerategge del Battori, & che 
doppo la morte di φμεὶ Tiranno, era da lui ſtato inueſtuto quel generoſo 
Prencipe con ordine di rintuxgare ogni ingiuria, cho gli foſſe fatta an- 
cora che minſma. Se dunque haueſſe vdito, che le coſe ſi foſſero auuan- 
zate, quella inclinatione alla pace, ch egli haueua ſi ſarebbe conuertita in 
affetto lla guerſa Intorno ache hauerebbe aſpettata vna preciſa riſpoſta, 
Atliberauone con il ritorno del meſſo, che gliinuiaua. Quanto pare in ap- 
parenga honeſta queſta Ambaſciata, tanto ella dimoſtra la Tirannia di chi 
la inuiaua, poi che ἑ proprio del Tiranno, il volere in tutto il [ο con ogni ri · 
core di giuſtitia, ma dellaltrui diſponere à ſuo piacereʒcome haueua fatto eſſo 
delli Vnlaggi occupati in Vngaria doppo la pace. LImperadore adunque, 
che ſe ne ſentiua l'offeſa indigeſta, riſpoſe, che il Gran Signore doueua eſſere ſi- 
curo, chiegli non haneun minima volontaà di romper la tregua, ma che eſſen- 
do queſta υπα materia importante à tutta la Germania, ne voleua il parere 

de gli Elettori, Prencipi, & Stati dell Imperio. F 
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Et in fatti ερ]! intimò vna Dieta delli gtati hereditarij à Linæ, nella 
quale propoſe ſe foſſe bene di oſſeruar la tregua con il Turco, e feee rappre- 
ſentare da ſuoi Conſiglieri, che flimaua molto piũ honoreuoie il ripigliar 
Tarmi, che il tollerare piâ lungamente la peifidia, ο gli attentati di 
quei Barbari, li quali erano ſlati li primi à romper eſt la tregua con 
Tofurparſi }αἰίο Dominio ſopra la Tranſiluania, doue haueua Acmet- 
to deſtinato Prencipe vn nimico della Caſa ἆ Auſtria, oltre che Πε vo- 
leua ſmembrare alcune piagge, & ponerui preſidio Turcheſco; onde 
era bene di preuenirlo, & ricuperare le ragioni del Regno di Vngaria 
ſopra quella Prouincia, poi che vi erano ancora molii fedeli Vaſſalli, 
che implorauano la protettione. Ma queſte ragiom non furono dalli Sta- 
ti approuate, poi che temeuano di riaccendere vna guerra contro vnd 
inimioo, di cui ſentiuano tutta via le percoſſe, ne le cicatrici erano an- 
che aſciutte, & ſapeuano à proua, che qualunque volta 'era venuto 
con eſſo all armi, ſempre ſe πε haueua riportato danno, e mai vtile νε- 
runo, & quanto ἃ quello, che ſi proponeua, che il Turco haueſſe lui 
rotta la tregua, non ſi poteua certamente dire, poi che egli non baueun 
mai ratificato quell articolo. Che la Tranſiluania foſſe ſeparata dall Im- 
perio Turco, & dal Regno di Vngaria ancora; angi haueua contra det- 
to à tutte le tranſattioni fatte in queſto propoſito con Sigiſmondo Batto- 
ri, & Stefano Botſcai. Diſſero pur anche, che non haueuano eſſi eſſercito 
pronto, la doue Acmetto πε haueua vno ben poſſente giaâ in piedi, onde il 
dichiarargli di non volere oſſeruar la tregua non ſarebbe ſtato altro, che 
vninuitarlo ad inuadere Ingaria, & che queſto era quello, ch'egli an- 
daua tentando con la Ambaſciata mandata, & che non hauerebbe coſi 
toſto riſaputo Ambaſciadore (che non era anche partito) queſta delibe- 
ratione, che ſi ſarebbe veduto il paeſe inondato da Barbari, & di Barbare 
attioni infettato. Stimauano adunque li Stati, che foſſe prudenga il diſſimu - 
lar per allora, & ratificare latregua, che maggior diſguſto non ſi poteua 
di queſto dare αἱ Turco, il quale eſſendo radunato à Temiſuar hauerebbe 
/ubito riuoltate le ſue forge contro Lippa, Conad, Arad, e Boſag, per ha- 
uerle per [ογχα, quando Bethlem non glie le haueſſe volute dar di buona vo- 
lontd. Gli habitanti delle quali piagge temendo la forga del Turco, ne ha- 
ueuano cacciati gli oſiciali, & di già ſi preparauano alla difeſa aſpettando 
1 ſoccorſo dal Forgatæ che glie πε haueua promeſſo, come Tenente Gene- 
rale dell arwi dellũ mporadore in Vngaria: ma quando ſeppero la delibera- 
tione,ſubito ſi reſero à hethlem, il quale ò coſi haueſſe promeſſo, o che li Stati 
radunati ὰὶ Varadmo coſi conſigliãſſero per togliere l occaſione. che porta la 
calamità della guerra, ſubito diede parola αἱ Turco di ponerui preſidio, pu- 
re ch Acmetto ancora gli concedeſſe due αἰιγερίαπτε, ch egliceneua, che- 
rano Huſt, & Giuar. 
Ma ſe Acmetto ſtaua ardente nella protettione di Bethlem ο {ορια 
la Tran- 
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la Tranſiluania, haueua dall altra parte occaſione di guardarſi dal malore, 
chaueua piu vicino, & era di Naſſuf Βα[τὰ [νο primo Viſire, che teneua 
ſegreta intelligenga con il Sofi. Gid lungo tempo di queſta intelligenga n'era 
ftata preſa ombra [η dall' anno 161 τ. quando fece con quel Λε vna faciliſ- 
ſima tregua; à queſta ſi aggiunſe laltra, che —— mandato di nuouo 
in Perſia, & poi piũ volte chiamato; che ritornaſſe à Coſtantinopoli, Sera 
andato differendo ſotto preteſto, chauerebbe condotto [εεο l Ambaſciado- 
γε del Perſiano con la pace ſtabilita; pure alla [νε ritornato in Coſtantino- 
poli, fu δεν veduto, & paruero ſedate le ſoſpitioni à ſegno tale, che Ac- 
metto gli diede ſua ſiglia per moglie; ma quando ϱΙἡ ſi ſtimaua fauorito, piu 
facilmente cadde, poi che Acmetto di ſua manol vcciſe, come diremo tra 
poco ne gli accidenti di Sultan Iachia, benche foſſe in Coſtantinopoli diuul- 
gato, che il Buſtangè Baſoi di ordine del Gran Signore lo faceſſe ſtrango- 
lare, & che per eſſer troppo graſſo, li Capigò non poteſſero farlo morire ſe 
non con ſcannarlo. 

Era ſtato queſto vno di quelli, che ſono pigliati per tributo delli Chriſtia- 
ni, & era di υπ Villaggio vicino à Salonichi, deita in buona lingua Teſſa- 
lonica; il padre fu Prete Greco (prendono eſſi moglie) Vn Eunuco del Sulta- 
no lo comprö per tre ꝓecchini. Miſeri Greci à che vil Ργεχχο ſi vendono ἓ 
voſtri figli. Ε voi per Γοάίο con la Chieſa Latina vi contentate di coſi du- 
γα Tirannide, che ſe della voſtra fede, ſi poteſſe bauer fede, quanto preſto 
πε ſareſte ſolleuatil Alleuollo Eunuco ſino all' età αἱ vent anni, poi lo 
venddꝰ αἱ Maggiordomo della Sultana, che hauendolo conoſciuto di buon 
ingegno, gli diede carica αἱ aſſiſtere alla fabrica dvna Meſchita, che la pa- 
drona faceua ediſicare, nel che ſi portò coſi bene, εὐ' eſſa gli diede la cura 
della [να Caſa, & per queſta maniera il Gran Signore lo conobbe, & gli 
diede la carica di Capigè Baſcy, e di poi lo fece Baſca dAleppo, & poco dop 
Ρο Gouernatore Generale della Meſopptamia. Doue per la vicinanga con il 
Perſiano, Prencipe non meno accorto ne maneggi de ſtratagemme, che va- 
loroſo nell armi, gli poſe in animo di farſi padrone in quei paeſi, e fondarſi 
vna Monarchia, di che auuertito Acmetto, nonlocreàè, ma doppo la morte 
αἱ gedar Baſsa, lo fece ſuo gran γε,» poigli diede vltimamente vn eſſer- 
cito per andar contro il Perſiano, nella quale iſpeditione ſi portò con tanta 
deſtreæga, che induſſe il Λε à domandar laà pace, & fatta ſeco vna ſoſpenſio- 
πε d'armi, conduſſe con ſe . Ambaſciadore del gofi per fare la pace effettiua, 
accordata, per lo che Acmetto lo riceuè con ogni allegregæga, & lo cari- 
cò di honore, & in particolare di vna eſtrema confidenga, per la quale era 
fatto ł arbitro della volontà di Acmetto. Come poi queſto ſtriſclueẽſſe à νο- 
lerlo morto, il diremo tra poco. Et tale fula ſine i queſt huomo, che può 
dixſi la palla della fortuna portata in alto per farlo cadere à precipitio. Ma 
nonè meraniglia in quel Imperio, doue regna la inſtabilità, coſi nel Prenci- 
pe, come nelli Miniſiri. Grande fuil theſoro che gli [ή ritrouato; vn Moggio di 
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Diamanti, & tre altri Moggi, ma piccioli, di alcune gioie, & due di Perle, 
ottocento mila ſcudi in Tecchini, mille & quattrocento Caualli Arabi, & 
d Egitto ſcielti,migliara di Cameli, Muli,acche, & Capre, mille ſorte d'ar- 
mi, la maggior parte tempeſtate, guarnite d' Argento, & fra queſte vn Cortel- 
laccio guernito αἱ Gioie, & ſtimato 50. mila gecchini, gran quantità di mo- 
bili, & ἑαρεκκατίε Perſiane di gran valore, che tuteo 3 conuertito in mone- 
ta alla ſomma di otto millioni ο ογο tutti repoſti nell erario del Gran Signore- 

Non diſpiacque la ſua morte αἱ popolo Chriſtiano, ſapendoſi, che quando 
glaccadde la morte, egli inſtigaua Acmetto ἆ romperla con l Imperadore, 
con il Re di Francia, & con la Republica di Venetiapenſiero ριὴ profondo di 
quello, che pareua in apparenga, poi che il vero [πε era di diſtruggere quel- 
ία Monarchia, con il ſuſcitarli contro tutti li Prencipi poſſenti ad vn tratto, e 
quello, che li Chriftiani non ſanno far per elettione coſtringerlo à farlo per 
forga rompendo eſſo la guerra, con ciaſcheduno per poter di poi con queſti 
modiſiabilirſi il domimio promoſſoli, & dal Perſiano, & da Sultan Iachia, 
ſcome diremo) nella Meſopotamia. Quanto foſſe queſtf' huomo accorto non 
lara diſſicile da giudicare da due ſole actioni, ambiduc vſate, quando egli era 
nella Meſopotamia,l Ὅπα per ſcoprire le trame de ſuoi inimici, & { αἰίγα per 
conuincere vn Giudice di [εε]εγα/επτα. Quanto alla prima ſapeua egli, che li 
pi poſſenti della Meſopotamia (detta hora Diartech, & vna Prouincia 
pofia frall Tigre, εἰ Rufrate, & contigua all Armenia Maggiore, & alla 
Caldea) gli macchinauano contro, come inimici della ſua fortuna, fece egli 
ſparger voce, che ſpediua vn Corriero à Coſtantinopoli, onde quelli, d haue- 
uano fretta di mandar le macchine loro al Diuano, ringratiarono la fortuna 
di coſi huona occaſione, e ſoriſſero ad Acmetto quanto haucuano in animo. 
Viſire adunque hauute in mano le lettere,fece chiamare coloro, e condurli 
alla [μα preſenga, doue rimproueratili quanto volle, gli fece ſtrangolare. Ma 
baltra attione M molto pi giuſta, perche ſodisfece αἱ douere, &ſi acquiſtò 

fama di accorto:fù auuiſato, che vn Bey faceua molte eſtorſioni, e commet- 
teua grandiſſime ingiuftitie per cauar danari, onde per hauere occaſione dũ 
gaſtigarlo eſſemplarmente, fece venire à ſe vn Giudeo αἱ quella Cittâ, daue 
couernaua il Bey, à cui diede vna magga di Argento gioiellata, acciò che læ 
vendeſſe, e gli comandò, che non doueſſe dire αἱ chi ella ſi foſſe. Il Bey hauen- 
do inte ſo, che vi era da vendere vna πας χα» di cui n erano —** ſei 
mila Jechini, accusò Hebreo, che glie la haueſſe rubbata à lui,e produſſe al- 
cuni teſtatorij, delli quali alcuni diſſero, che Ihaueuano fatta per il Βεγ» & 
altri, che glie la haueuano veduta ρἱὴ volte portare, & fece carcerare il 
Giudeo, il quale diede parte à Naſſuf della [μα prigionia, & quello andò ſu- 
bito αἱ luogo, doue egli era, & fattaſi portar la magga πε cauò da vna pic- 
ciola ſegreta non conoſciuta dal Bey, vna poliggetta del proprio nome, & 
cognome moſtrando, εἶ ενα ſua: εοπΜΙΡΙΟ adunque coſi il Bey αἱ falſo, lo fece 
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Ma perche l ſdegni αἲ Stato ſi diſtmul ano bene da ἑ Prencipi, ποπῇ e⸗ 
inguono mai, haueua Acmetio laſciata vn poco da parte Ρίγα contro —— 
C αἲ Ἰάαίία , cον απῇγβὸ però di γρίρίαγε à tempo il modo dellæ 
venaetta delle offeſe, & perche non hauena occaſione αἱ eſſercitar molto 
altroue Parmatà di Mare, comandò αἱ Baſeaâ Generale de ſuoi legni, the 
procuraſſe di dare qualche fergata conſiderabile ὰ quella Religione. Il 
ſeruo obbediente immaginò di non potere con formato aſſedio far coſa deru · 
πα in Malta ſapendo bene che non (com. in prouerbio) oſſo ἀάγοφετε 
e non ſi ſpegxar le ganne, ma che vn aſſalio improuiſo poteſſe operar 
quaiche coſa di fruttuoſo; Partitoſt adunque à punto d'improuiſo da 
Coſtantinopoli con cinquanta Galere, & quattroò Galere groſſe, che 
chiamano Maone, andò d tutto poter veloce d Malta, doue arriuato, 
& cbarcato due hore doppo la Ίπεχτα notte vicino al forte di Maræa- 
ſirocco, & con quattro tiri di Cannone diedero ſegno di vnirſi tutti in- 
ſieme al Caſale άἲ Santa Catherima; quefti colpi improuiſi non — 
tarono il Gran Maſtro, poi che con ſomma prudenga diede ordine à quan- 
ꝛo biſognaua per larmare le mura della Città, & de forti. Li primi che 
vſcirono dal Forte furono venticinque Caualieri, che andarono ad attaccar 
linimico, il quale haueua di già pofto fuoco in alcune parti del Caſale, & 
erano intenti à ſaccheggiar la Chieſa; queſti Caualieri con l'attacco furo- 
no cagione, che le donne, & altri impotenti hebbero commodità di ſal- 
uamſi, & gli habitanti di ponerſi in arme. ΤΗ tanto il Bagli d Armenia, 
Siniſcalco dell ordine andò à ſoſtenere li primi vſtiti, & di conti- 
nuo ἃ quefti giungenano nuoni aiuti di Caualieri, che tutu combat- 
tendo alla [πε doppo Όπα pugna di due hore coſtrinſero inimico alla 
ritirata non gli abbandonando mai, ma ſempre incal gandoli gli 
perſeguitarono alla marina ammaggandone molti, & facendo cinque- 
cento ſchiaui. In quefta ritirata il Βαβὰ più prudente, che non era- 
πο ſtato nello cbarco, mandò vna ſquadra di venti Galere verſo Mar- 
χα[εαία alla volta di Borgo per dar ſoſpetto alli Caualieri, & far 
che abbandonaſſero impre ſa di ſeguitarli per accorrere dall' altra parte 
offeſa, & haucr egli tempo di raccogliere i ſuoi, & ricuperarli all ar- 
mata, non meno che Ρεν riportarſenæ i morti, li Caualieri adunque 
tagliati alcuni capi delli υουίβ , & poſtili in cima all haſte ſe πε ri- 
tornarono à conſolare il popolo, εἰς alla diſta del fuoco attaccato ſi 
era in parte intimorito, come proprio della gente baſſe, & non 
auueæga all' armi· Coſi ρΥΗ il Baſsâ αἱ Mare pieno di confuſione, con 
danno, con vergogna, & ſenga frutto veruno; ἃ lui però Πο par- 
πε poco di hauer hatto dar all' arme in quelle Iſola, & attaccato fuoco 
in quattro caſe. Ritiratoſt poi tirò con tutta Parmata à Tripoli, & Tu- 
niſi, il cui Vicerè profeſſaua di non più quaſi riconoſcere la ſuperio- 
Τα del Gran Signore, ma con maniere Tiranniche reggeua, come 
ο aſſolute 
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aſſolute Monarchie, quei popoli dalli quali haueua cauati * due millio· 
ni d'oro, & haueua poſto ciaſchedunò in tanto terrore, che non oſauano di 
parlare; arriuò il Baſsà non aſpettatq, e non ΕΠΟ improuiſa alli Beydel 
paeſe Ii * 2/6 Viſire viueua da Tiranno, non erano eſſi meno di luĩ in- 
ſolenti nel comando; la prima prouiſta, che fece il Εφ , fu di aſtc uranſt 
del Viſire, che mandò ò per ben dire, conduſſe à Coſtantinopoli, ne laſciò 
indietro il Theſoro accumulato, che lo poriò, & feee ponere nell' erario del 
Gran Signore. Maper laſciar le coſe per Mare. 

Dicemmo poco diangi, che Acmetto haueua fatto Prencipe della Mol- 
dauia un certo Tomæa, & che la Republica di Polonia mpedita in altri af- 
fati non haueua ſtim ato dene di prender la guerra per ſuſtenere la [μα ſoura- 
ΜΑ. Hora Tomæ che ſapeua αἱ dominare ad onta, per coſi dire, de Po- 
ladchi, non contento di hauere guadagnato vn poſio di lui improprio, volle 
anche con il calore, c haueua della mano Ottomana, attaccare con ſcorrerie 
la Ruſſia. Hauerebbono preſe armili Polacchi, ma quella fleſſi ragione, 
che poco primã haueua perſuaſo quel Ἆε ὁὶ diſſimulare ᾗ agiuſtitia Turche- 
ſca, lamedeſima l'induſſe à tentare ogni altra ſtrada, che della ſpada à 
reprimere la inſolenga αὶ Tomæga, il quale ſeguendo il coſtume di cbiunque 
ha dalla fortuna piu che non gli ſi conuiene, non ne 5ὰ vſare con diſcretex- 
σαι πια daà nello ſcoglio, e coſtume della Tirannide, vera dote dall' animo 
baſſo, ſe gli ſoprariuala foræa; ſapeua il prudente Re Sigiſmondo quale ſia 
la conditione del Turco con Ii vicini, hauer guſto delle occaſioni de loro 
diſguſti, òper poterli pin opprimere, ὁ per comprarne la libertà con poco 
bencficioʒ fomentar i debili per acquiſtar laura della gente baſſa, & ſer- 
uile; hauer il nome di beneſico; poterli opprimere à ſua voglia, & ſeruir⸗ 
/επε di maniglia à ſuoi fini; con li grandi trattar, come la lima, che vd ro- 
dendo à poco à poco, ne li toccar mai ſe non all'occaſione, che ſiano, ὁ debi- 
litati impiegati in duri affari; ſeruirſi con eſſi della pace per ſonnifero- 
& della gnerra per terrore ãtutti; non curarſi della Religione altrui, eſſer 
ſeuero nell oſſeruanga della propria, come inſtromento della βία poſſanga; 
hauere à vile ogni altra gente (coſtume imparato da Greci, ch ogni altro 
chiamaua barbaro) far comune àâ tutti il ſuo Turciſmo, come li Romani 
non dencgauano la Romauità ἃ popoli vicini chiamandola Patria Vniuer- 
ſale. Sapeua dico il Re queſti coſtumi, & però volle procurare ſotto 
quei preteſti che ſogliono dalere con li Tiranni, di leuarſi dal fianco il Tom- 
ζα; come cattiuo inſtrumento dell occaſioni di rottura, mandò per vn ſuo 
Ambaſciadore belliſſimi preſenti, acciò che ſeruiſſero di breccia alle ſue di- 
mande; piacciono li doni à tutti, ma particolarmente di ſuperbi, che liſti- 
mano tributi alla ſua temerariamente preſunta diuinitàâ, indi addimandò, 
che foſſe rimoſſo il Tomga dalla Moldauia, eſſendoui ſtraniero, ma {η quel 
luogo poneſſe alcuno dellantica tirpe delli puchi della Moldauia, il che 
ſarcbbe ſtatꝙ guſtitia, poi che era quello, εἰ era ſtato flabilito altra volta 
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con Sua Alteꝝga. Acmetto riceuuti i doni, non come Ργεχκο della di- 
manda, ma come debito (ſtimaua egli) di Vaſſallaggio, ὁ di obbligo à tan- 
ta σγαπάεχχα, ſi accorſe, che la richieſta della Polonia tendeua ad hauere 
vn Prencipe amico in quella Prouincia, il che faceua contro la politica, che 
habbiam uetto di quell Imperio, ſi laſciò dunque vſcire per bocca de ſuoi 
Niniſtri, che allà caſa Potentiſima, & Prencipi Ottomani non ſi deue 
addimandar la perpetuità delle conditioni, douendo ſapere ogni altro 
Prencipe, cheĩ patti de' grandi non hanno piũ lunga vita di quell' alimento, 
che loro porge l' occaſione; eſſer loro priuilegio il mutarli à loro voglia, de 
gli altri, legge di oſſeruarli, ancora che dannoſiʒ non conuenir ſi ad υπ ΤΥΕΝ- 
ripe quale era Acmetto il togliere ad vn ſuo ſchiauo il dono fattogli, ſe non 
pecca contro lui, che ha donato; Non poter Sua Alteaaa preſumere, che 
Tomæga faceſſe coſa ingiuſta, ma che ſe trauagliaua { conſini della Polo- 
nia, ne haueſſe qualche occaſione; & εγα coj5, douer εφ)Εριὴ toſto pro- 
teggere γη ſuo Seruitore, che rimuouerlo da vn beneficio conceſſogli, c haue 
rebbe nondimeno preſa la informatione, & hauerebbe proueduto ſecondo ĩl 
douere ἃὶ lui — Queſta riſpoſta ancora che ſtimata ambigua, 
era però molto chiara all Ambaſciadore Tergouuskò, e tanto ph che ſapcua, 
che il Tomqa vnito con dieci mila Tartari non tralaſciaua ili depredare 
nella Raſſia; onde licentiatoſi dalla Porta ritornò αἱ ſuo Ἆε »ἱ qule ſengæ 
dilatione ſi laſciò intendereà Coſacchi, ο βαΜεγεῦδοπο fatto bene ο laſciar 
Ἰα loro Vkrania, e laſciarſi vn poco vedere perla Pulude Meoude αἱ Mar 
Negro; Gella gente, non meno tapace del Tartaro, non hebbe molto biſo- 
σπο di ſolletico per muonerſi, che * ſubito con ferro,e fuoco ſi porto tan- 
— —————— δε fuoto de {μού incendij compatiſſeà pa- 
uentaril popolo della Tracia, & il ſeraglio di Acmetto; & perche quella 
vna miſitia velociſſima di moto, diede ſubito volta, & portoſſi *8* 
de Tartari Ναησα) » doue ſece danm grandiſſimi per trenta leghe di pac- 
ſe conducendone donne, fanciulli, & animali, & ritornati αἱ paeſe, diui- 
ſero le prede, poſcia tornarono al Mar Negro, ενα varij nomi, dicendoſi 
Euxino,et Mar Maggiore, dout abbruciarono nell Arſenàle del Oran Signo- 
χε 27. Galere αἱ porto di Trabiſonda, preſero Synopi Città anticu, e tutto 
Ῥο[εγο à ſilo di * poi la riduſſero in cenere quiui ſtanchi di preda de⸗ 
gnarono ogni altra coſa, che Toro, e Targento fatto in moneta, donando il 
rimanente al fuoco. νά tanto rumore à tanti danni riſuegliato Acmeètto dal. 
le ſtrida de ſudditi, mandò à dolerſene con il Re αἱ Polonia, facendogli in- 
ſtanga, che gaſtigaſſe li rei in conformità del giuſto. Benè vero adunque 
chei Turchũ vogliono la giuſtitia, che loro ὁ fauoreuole, nonla rendono ſe 
non gliè vtile, ma queſtà volta ritrouarono chi reſe loro la pariglia, Ρο: εἰ 
.. Sigiſmondo riſpoſe, che il Coſatco ἑ vn popolo contumace d comandi 
della Polonia, & però ſi valeſſe pure delle proprie foræe à reprimerli; riſ- 
poſta, οὐ’ ένα vna ſpada da due tagli, poĩ che non [οἱο ſi ſcaricaua 7— ob⸗ 
* 5 4 ligo 
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bligo richieſto di caſtigar li Coſacchi, & faceua conoſcere, che le foræe o- 
tomane haueuano trouata gente, che ſapeua reprimerne l' audacia, ma nel- 
loſteſſo tempo daua occaſione di qualche gaſtigo à quei popoli, che fatti te- 
merarij già declinauano dalla diretta via della obbedienga alla Corona, in 
oltre ſe il Turco haueſſe coltiuata la guerra controsl Coſacco, difficile da eſ- 
ſere oppreſſo, veniua ad aſſicurar la Polonia, e dai moti del Turco, e dalla 
diſobedienga del Coſacco. Acmetto adunque à queſta riſpoſta preparato vn 
buon numero αἱ Galere, che gli erano reſtate nel Mar bianco, le mandò con- 
tro li Coſacchi, li quali con la rapiditâ loro toſto ſi ritirarono dal paeſe ni- 
mico reſtandone ſolo alcuni pochi, ὁ graui αἱ preda, & oſtinati à non laſci- 
αγία, ὁ lenti nella fuga, & queſti [αεί prigioni, parte furono deſtinati à vile 
ſeruitũ, & parte fatti crudelmente morire per dar ſodisfattione αἱ popolo 
Idegnato. 
Le guerre però non trauagliauano tanto Sultan Acmetto, che non ha- 
ueſſe anche Panimo riuolto alla delitia delle fabriche, & all'ornato del [ο 
ſerraglio, alla cui ηιαρηἠβεεήχα mancaua vna Ρίαζχα»ηε hauendo altro luo- 
go per farſela, determinò αἱ ſcacciar il mare, per ottocento paſſi di lungheq- 
Και & cento trenta di largheggaʒ commandd per tanto, che ſi manifeſiaſſe d 
tutti il ſuo volere, acciò che foſſero mandati tutti li ſchiaui della Città, come 
{3 fatto à portar terra, e riempire per quello ſpatio il mare, & fondarui vna 
bnonapiagga, & non tanto vi andarono li ſchiaui, ma pur anche tuttigli 
operarij αἱ baſſa mano, li Baſeà ſeruiuano di Sargenti à quelle truppe, li Spa- 
hi, & li Gianigæari portauano il gerletto, & gli altri batteuano il terreno 
per aſſodarlo, li Viſiri donauano Aſpri, & altre mouete à gli operarij per 
piu ſollecitarli alla fatica, & vi ſtanano ſuonatori che à vicenda ſi muta- 
uano per far men noioſa la fatica à Μαέ» & in ſomma tutti operarono à ga- 
ra di maniera, che quell opera Πα fu meno merauislioſa per la quantità 
delle genti, che vi trauagliarono, che per la breuitâ del tempo, cthe vi fu 
ſeſo. Di qui ſi vede quano ſerua alla Magniſicenga delle fabriche la mol- 
titudine delli Schiaui, & la importanga della veneratione verſo il Pren- 
cipe Qual merauiglia adunquẽ, che li Romani chaueuano le greggie de 
Schiaui tante fabriche inalgaſſero allo ſtupore de poſteri? Ceſſata la quan- 
tità de Mancipij, termind il commodo delle fabriche ſontuoſe, & ne ſiamo 
ridotti ad ammirare vn βα]αχτο » che η quei tempi della podeſtà Romano 
larebbe à penaſtato baſtante ad vn Cittadino di mediocre facoltâ; ma tem- 
no di raccontare vn'altra debolegæa dell applicatione all occaſione di far 
progroſſi contro 'Ottomano. Scriſſi in fuccinto là nel ſine della Hiſtoria del- 
le guerre Ciuili, quale foſſe Sultan Jachia figlio di Mehemetto tergo padre di 
queſto A cmetto-di cui ſcriuiamo gli accidenti della vita, ne me ne rincre- 
Icerà qul di riaſſumerne qualche coſa. Viuendo Sultan Mehemetto teræo 
non ancora Imperador de Turchi in Magneſia, & Ῥγεπείρε ».ὁ immediato 
ſuc eeſſore, hebhe quattro figli da ρὴϊ donne, & furono gelim — 
poi fa 
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poi fu fatto amazgar dal padre, che ſoſpettò, che gli macchin aſce la vita⸗ 
Iachia il ſecondo, Acmetto il terʒo, & Muſtafà lvltimo: Iachia nacque di 
donna Greca chiamata Helena, che nell'età di 19. anni fu rapita αἱ padre 
per la ſua ecceſſiua bellexga. όν data à Mehbemetio, che la chiamò Lalpare, 
volendo, che viueſſe all vſo di Turca, henche ella conſeruaſſe ſempre nell a- 
nimo intatto il Chriftianeſimo, parendo à lei vero il detto del Tragico lin- 
guam iur atam, mentem incuratam gero ſt mando baſtargli queſta cau- 
εεἰα alla ſalute dell anima (errore di donna) nacque, dico, Iachia Αἳ 16. d. 
Ottobre del 1585. e nacque ſotto η padiglione in Campagna à cagione di 
vn terremoto, che durò quaranta giorni, che haueua fatto dishabitar le ca- 
ſe; fece Mehemetto paſſare in Aagneſia il padre, la madre, & la πα di 
Helena, & loro aſſegnò vn decente —4 viuere, diede la Sultana in 
cuſtodia di Haſtà Mehemetto Eunuco Bulgaro douendo paſſare pen la mor- 
te del padre a Coſtantinopoli. Aſſunto all ĩmperio, fece morire tutti li fra- 
telli, e mandd à leuar le Fultane, & figli, ma non potè πε Iachia, ne Lal- 
pare per eſſere il fanciullo εο } Vauiolo in Letto, & la madre per non ablun- 
donare il ſiglio ſi finſe ancor eſſa indiſpoſta, Vdita da queſta la morte delli 
fratelli di Mehemetto ben conobbe, che Tachia S alleuana ancor eſſo al mo- 
rire non eſſendo il primogenito, onde pensò alla ſalute di lui: & ſi valſe del- 
Eunuco, che già teneramente amana il fanciulleto. Finſero adunque, che 
foſſe morto del Vaiuolo ſupponendo vn'altro in ſuo luogo, à cui furono fat- 
tii funerali ſecondo vſo, & Iachia fu portato dalᷣ auo materno in caſu 
di vna Όγεεα poco lontano dalla Cittaà, doue ſpeſſo andauano la Fia, che Flo- 
γα diceuaſi, & la madre αἱ Helena à viſitarlo. LEunuco hebbe ordine da 
Aehemetto di cuſtodir la Sultana, & guaritache foſſe, condurla à Coſtanti- 
nopoli: ma in vece dobbedire all Imperadores imharcò ſopra vn legno di 
να Greco con tutta la famiglia, & con quantita di gioie, & poi fingendo αἱ 
condurre à certi bagni ſalutiferi poco lontani dallmbarco laà Sultana, tutti 
fecero vela per ſaluare Iachia „laſciate πε bagni le Schiauc ingannate τῇ 
veſti la Sultana alla Greca, e gli altri con lo ſteſſo Eunuco ad vſo de Mer-⸗ 
canti, e paſſarono à Calamata nella Morea, & queſta fuga fece conoſcere 
hinganno del ſuppoſto morto, che fu diſſepolto, e lieuato da { humui Λε» 
gij. Girarono quecſti in varij luoghi, lXRunuco in Bulgaria, la Sultana 
τη Teſſalonica, oue ſi νε[ὶ Monaca di San Baſilio, narrata in confeſſio- 
πε ΓΗ Ε]ογία all Arciueſcouo, nel Monaſterio di Santa Theodora. Tachia 
ſu dato dall. Arciueſcouo à Nilo Candiotio Abbate di San Michele in Ato- 
matos, οὐ ὃ ſopra vn monte diſtante πα. giornata da Theſſalonica, doue 
Arciueſcouo lo Βαιιεκτὸ ΙΙ giorno di S. Simeone, effendo in età di ſetto 

anni, et fu chiamato Simeone, ma in apparenga era detio Coſtantino per tan 
to piu tenerlo naſcoſto. Eunuco il viſitaua allo ſpeſſo, & lo ammaeſtraua à 
tirax οἱ arco, & altri eſſercitij cauallere ſchi, come lMbhbate nelle lettere. Iui 
Aette ſino all età di ð. anni. All hora veſlitoſilul, & Kunuco in habito di 


Dreuis, 
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Dreuis, chè vna ſorte di Religioſi Turchi, & girarono perl' νά [ία minore, 
doue erano moltiribelli, con animo di guadagnarne la vVolontà à fauore di 
Iachia, iui inteſero la morte di Selim fatto morire dal Padre, e poco dop- 
Ρο la morte di Mehemetto, & laſſontione di Acmètto; di poi anche inte- 
ſero la promotione di Deruis Βα[Α αἱ grado di Primo Viſire, & perche 
era coſtui fratello giurato dell Eunuco, mutarono all' hora penſicro, la- 
ſciando le pratiche già introdotte ο: rubelli &upaſſarono in Coſtan- 
tinopoli (ho tralaſciati molti accidenti per non ripetere le coſe altre volte 
ſcriite, come quella di andar Ambaſciador di [ο ſteſſo al Padre, & al- 
troue per non annoiare, & ſoriuer tutta la vita di Tachia) reſtò Iachia in 
Cogna in vn Conuento οἱ Dreuis, & IEunuco ſe mandò alla Reggia, vue ſtet- 
ερ meſi macchinando con il Viſire la morte di Acmetto, & la reſtitu- 
tione, di Iachia alla caſa Ottomana, & all' Imperio, e tirati molti princi- 
pali nella Congiura, vi conduſſoro ſinalmente lo ſteſſo Mufti, chercome ca· 
Ρο della Religione, diceua conuenirſi dar { Ιπαρεγίο à chi era da Dio deſtina- 
to, e leuarne, chi era ſecondo la legge ordinato alla morte. Fatti queſti ac- 
cordi, il Sultano paſsò à Coſtantinopoli, e fu riconoſciuto dal 24/1, & Viſi- 
ri congiurati. Deruis, il primo Viſirt, per ben aſſodar il negotio, ſcriſſe al- 
Agdde Cianiggari, & αἱ Beglierbeidella Grecia, conſapeuoli della con- 
giura, che erano alla guerra contro li Rubelli, che laſciato ogni altro affa- 
re, maſſime che delli ſteſſi ribelli alcuni erano amici, tornaſero à Coſtan- 
tinopoli; ſu queſto negotio penetrato, ma in oſcuro da vna Hebrea, la qua- 
le molto auueæga di pratticar nel ſeraglio, rapportò ad Acmetto, che Ia- 
chia ſuo fratello maggiore trattaua ἱ facſi Imperadore. Acmetto ſubi- 
Το fatto chiamare il primo Viſire pertrattar ſeto di queſto affare, nellen- 
trar ou' era, gli ando incontro dicendo (agitato dalla confuſione d animo 
Ancora viue quel cane? Dreuis ſtimandoſi ſeopertò, poſe mano αἱ pu- 
gnale per vccidere Acmeéteo, ma ſaltatigli molti adoſſo gli tagliarono le 
gambe, & Acmetto di propria mano ο ſcannò. Queſta morte impenſata 
ſula ſalute de congiurati, che non furono ſcoperti; Sultan Iachia {ο ſteſſo 
giorno fuggi, & ſi conduſſe doppo lungo giro ἃ Praga, ſperando dall Im- 
peradore ſoccorſo; ma facendoſi να pace, ῥαγι), andò à Firenze, & il 
Gran Duca, mandò Giorgio Moſchetti ἐπ Teſſalonica per chiarirſi della na- 
ſcita di lui, & in tanto {ο trattenne, poi ne fu certiſicato dal ritorno del 4 90]- 
chetti, dalla relatione di Gaſpare Gratiani, di cui parlaremod ſuo tempo, 
& da vno ſchiauo Turco, che il riconobbe; Οἱγὸ poi ſempre con la diret- 
tione del Gran Duca, hora in Aſia, hora in Spagna, hora in Polonia, & 
hora in Francia, ſempre addimandando aiuti, e promettendo progreſſi con- 
tro il fratello, ma in tutti ritrouòd nella pronteæga difficoltadi, onde 
paſsò in Tartaria, di poi in Aſia di nuouo trattando ſempre i ſuoi intereſſi 
contro il fratello, ma douunque andaua non trouaua ſorte diuerſa dalla 


prima di buona volontà impedita da varij accidenti. La minore —— 
ta,che 
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άν εε trouaſſe, ϱὴ πε) Coſacchi in Zaporouia, li quali gli promiſero di ſtar 
ſeto vniti, (6) perche —— — haueua del grande, chiama 
—— quindi ſi congiunſe con Ham de Tartari eon li Coſacchi [2 
trouo alle fattion; chabbia mo detto in ſuccinto, di ginope, Trabi ſonda, & 
incendio dell armata Turca indi volendo ſeguitar umpreſa di Coſtantino- 
poli ſu combattuto dall armata di Acmettone hauendo [2ου tutte le Na- 
uiCoſacche, fu coſtretto diritornare in Zaporouia, dĩ doue poi per altri acci- 
denti, che non ſeruono alla hiſtoria di Acmetto, & de quali vn giorno for- 
ſi faroracconto con la [μα vita diſtinta (Ccome di quella di Gaſpare Gratia- 
ni⸗che fumio particolare amico) βαν e ritorno in Italia,e trattò in dar- 
πο ſempre co Prencipi Chriſtiani, e di Francia, e di Spagna, & di Germa- 
nia loppreſſione di Acmetto,e di diſtruggere lImperio Mahomettano. Què 
baſtami di ſoggiungere quello, che accennai nelle Memorie Hiſtoriche del- 
li penſieri del alſtaino, che il Conte Aleſſandro, ὁ Sultan Tachia fra 
quanti trattò li ſuoi intereſſi il ſolo Duca αἱ Fridlandt applicò da douero, & 
con migliori fondamenti, che non hebbe mai lo ſteſſo Iachia, con il quale ne 
reſtò in concerto, & ὰ queſto fine il mandò à Napoli ma ritorno ad Acmet- 
to, forſi troppo lungamente laſciato da parte. 
Deſiderana egli ſopra modo αἱ cgatigare liribelli dell Aſia. ma le coſe 
delli conſini con li Chriſtiani in Έκτορα non li permetteuano lapplicarui à 
tutt huomo, poi che il preſidio d Agria haueua fatta vna gran ſcorreria 
nel paeſe Chriſtiano, di che auuertiu ottocento Haiduchi gli haucuano dato 
ſopra, e caricandogli toltoglila preda, ma ἠἱ Baſoa inteſa la {ρα delli [μού 
era ſortito di Agria con mille huomini, ενα andato per υεπάίσαχε li ſuoi, e 
ripigliare il Buttino3ʒ à cui oppoſtiſi gli Haiduchi, & brauamente combat- 
zutili gi hauenano amagæaati ducemo huomini, e riſoſpinti nella piagga, & 
poi ſacheggiati icontorni di Zalnoch, e fatti molti altri danni, per liquali 
Poteua riaccenderſi il fuoco della guerra maſſime che li Turchi non potendo 
loffrirnel affronto, erano vſciti in maggior numero, ε preſi alcuni luoghi de 
Chriſtiani, che poi con che ne erano ſtaci cacciati da gli H aiduchi. Acmetto 
adunque ſped due Ambaſciadori à Vienna per la ratificatione della pace, 
dichiarare alcuni articoli della tregua altre volte fatta, li quali erano 
tali. che poteuano cauſare anche rottura maggiore; furono li due Acmet- 
Μο Tichaid, & Gaſpare Gratiani, quello per ombra, benche Turco, queſto 
per ſoſtanga, benche Chriſtiano, come huomo entrato in gran creduto in 
Turchia. & appreſſo il primo Viſire. Fu queſt huomo di baſiſſimi natali, 
e daltiſſimo ſpirito di grande cloquenga di valore ρἱὴ che grande; Im. 
pardatto huomo grande la lingua Turca, e la parlò coſi bene, che non era 
conoſciuto per ſtramero, traſſicò il riſcuotere ſchiaui di Turchia, & di Chri- 
ſtianità, & ricondurli alli ſuoi, onde Turchi ο ſümauano Vn Santo huo- 
7105 & quella chꝰ era mercantia, credeuano pietà, Sintroduſſe in queſta oc⸗ 
caſione anegotijde Prencipi ſegreti, portò preſenti dalla Gfan —— di 
Toſcana 
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Toſcana alla Sultana, e da queſta d quella, onde hebbe ogni adito in Serra 
glio, ma la ſua principale fortuna fu il ricuperare vno ſchiauo Cognato del 
primo Viſire, che per non paleſarſi qual foſſe, ſtaua occulto, & vile ſchiauo 
in Caſa del Duca di Nocera in Napoli, & io per megæo di vn Caualiere 
mio amico lo ſcoperſi, & feci comprare, e condurre αἱ &ratiani à Liuorno- 
che il riconduſſe ſaluo à Coſtantinopoli. Con queſti maneggi, & beneficij 
entrò Gaſpare in tanto concetto, che douendo Acmetto mandare la Amba- 
ſciata, volle il primo Viſire, che la ſomma di quel negotio foſſe maneg- 
σ]αιο per il Gratiani, datogli come Turco il Tichaid, ma con ordine di non 
ſt ingerire ſe non per forma: & per honorare Ambaſeciata di Gaſpare, fu 
inuectito dello Iſole di Naxia, e Paris, con titolo di Duca, promettendoli 
Sultan Acmetto alla partenza, che ſe concludeua la pace, lhauerebbe fat- 
2ὸ Prencipe di Moldauia, come poi gli oſſeruò religioſamente, baſta che 
comparue in Vienna Chriſtiano, ſuddito naturale dell Imperadore, & di 
humili natali, Ambaſciadore del Gran Signore ſerga mutar Religione, 
Duca di Stato aſſai riguardeuole. Queſti ſono miracoli della fortuna, che 
non poſſono vederſi ſe non nelle Corti grandiſſime. Andaronli ad incon- 
trare fuori di Vicnna gran Ρεζτο di * i Baroni di Herbeſtain, & di 
Loſenſtain con cinque compagnie di caualli, che li conduſſero all Alloggia- 
mento deſtinatoli. Communicarono le propoſitioni loro αἱ Cardinal Cleſe- 
lio primo Miniſtro delꝰ Imperadore, & di poi furono introdotti all Vdien- 
Κα della Maeſtà Ceſarea, à cui fecero nobiliſſimi preſenti, e diedero le lette- 
re, la cui ſoſtanga era, che Acmetto humaniſſimo Signore, e bramoſo del- 
la pace ſi domenticarebbe volontieri delle occaſioni αἱ rottura, onde per 
terminare le differenæe de i confini, e di tutti gli affari dellVngaria diman- 
daua, che foſſero deſtinati Commiſſarij. Nominò l Imperadore alcuni de 
principali del Regno, che piũ volte ſt vnirono à trattare il negotio, ma coſi 
laugo era il trattato, che più d'vna volta fu ſtimato, che — doueſſe venir 
alla guerra non alla pace, & nera cagione la εοπβάεηζα » che li Ceſarei ha- 
ueuano nel Gratiani, il quale veramente portò, quanto poteua ſtar ne iter- 
mini di [ιο douere verſo Acmetto, le parti del Vngaria, ma queſta co- 
gnitione di [μα volontà più rendeua tenace nelle ſue pretenſioni lĩ Commiſ- 
ſarij di Ceſare, non ſi ricordando, che dal confidente ſi deue pigliare d mi- 
ſura delł honeſto, ma non ridurlo à mancamento verſo il ſuo Signore. La ri-⸗ 
uerenga ερεδόε Gaſparo ἃ Ceſare, gli fece portare quella patienga, di cui 
non era per ſua natura molto abbondante, ma alla fine vedendo, che li 
Commiffarijꝰngari troppo ſtirauano, maſſime doppo la prigionia del Car- 
dinal Cleſelio, che più piaceuolmente trattaua, ſcriſſe ſegretamente vna 
lettera αἱ Baſcà di Buda, ordinandoli, che ſubito radunaſſe quindeci mila 
Turchi, e li laſciaſſe vedere alli confini, ma ſenga far punto di danno, & 
al tempo, εν’ egli bebbe poi auuiſo, ch' erano in ordine, andò con il Ti- 
chaià à licentiarſi dall Imperadore, moſtranda di hauer hauuto ordine di 
ſubito 
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ſabito licentiarſa ο parũre ſe non haueua concluſo coſa veruna, & πε- 
lo ſteſſo tempo che ſi licentiaua, ſece ponere all ordine il Bagaglio, come 
foſſe per partire ʒ nell hora medeſima adunque,, che gli Ambaſciadoi 
ſtauano per entrare alla audienga fatta richicdere, comparue di Vnga- 
ria αμμί[ο dell eſſercito Turco alli confiniʒ Imperadore à queſte nuoue 
chiamati li Commiſſarij gli ordinò, che cedeſſero à molte pretenſioni, 
indi ammeſſi gli Ambaſciadori, li pregò à dimorare due, ὁ tre altri 
giorni per ſtabilire accordo. Gaſpare ſi fece, com'è in prouerbio, 
Hirare Porecchio; alla fine diſſe, che ſe πε terʒo giorno non era 
conchiuſo il negotio, egli non poteua piu differire la partenga. δὲ ven- 
ne adunque con queſfta accortegaa all accordo, εἰ) altrimente ſareb- 
beſi differito ancora Ὅπο ὁ ρὰ meſt. Accordati li punti, il Gratia- 
ni [ρεὶ vm Gianiggaro ἃ Βμάα à darne parte, & con ordine; che 
foſſe mandata la copia ſubito dell accordato alla Porta in grandiſ- 
[ια diligenga; il che βὶ dal Βαβὰ eſſeguito, & fattone publiche al 
legrezge. 

Ο)ἡ Articoli dell accomodamenta furono adunque publicati dentro del 
terægo giorno preſo per termine dal Gratiani, && furono 
Che la pace flabilita Lanno 1606. [ὲ intendeſſe confermata, & contino- 
uata per venti anni, le Terre, & Villaggi, ch erano delle pertinenge, c 
Territorij di Agria, Caniſſa, Albareale, Peſt, Buda, Zolnach, e Sad- 
vvan, reſtaſſero pur anche ſoggette à dette piagge, com erano prima, che 
il Gran Signore ſi foſſe padrone di eſſe; ma per li Villaggi, che doppo la pa- 
ce erano δα impediti, che non pagaſſero tributo, ὁ che foſſero ſtati occu- 
pati per foraa contro la forma del trattato,ſarebbono nominati Commiſſarij 
αἱ! νπα, e dall altra parte, che li viſtarebbono, & li reſtituirebbono κ ĩ lo- 
ro padroni, com ancora deliberarehbono, quanto doueſſero pagare di contri- 
butione all Imperadore, d σι Grau Signore, d ad vn ſolo di loro due, acciò che 
in auuenire non foſſero piũ moleſtati indebitamente. Quanto alli Borghi in- 
torno alla Città di gtrigonia, fà deliberato, che li Seſſanta pin vicini dquella 
Città doueſſero eſcer ſoggetti αἱ Gran Signore ſoloʒli Giudici delle ville dVn- 
garia, doueſſero pagare τ tributo, come prima doueuano; & li portarebbono 
alli Baſsd, & Bey delle Ville del luogo, il quale gli li domandano, due, ὁ tre 
volte, & ſe doppo queſte tre richieſte mancaſſero di pagare, il Bey ne foſſe 
obbligato ſcriuere αἱ Capitano dell Imperadore, acciò che gli mandaſſe li giu- 
dici con il trihuto, & quando cio non foſſe baſtante à farli pagare, allora po- 
trebbe il Baſsà coſtringerlo d pagamento, in modo, però che la taſsa non foſe 
acreſciutta; li Commiſſarij doppo μα diligente ricerca poneranno li confini 
fra le Ferre diS. A. equelle dell Imperio, coſi ancora à quelle della Caſa 
dAuſtris nella Schiauonia, Croatia, &Vngaria haſſaiſe lvua, o Βάνα par-⸗ 
Τε rompeſſe { patti di queſta pace, ſe non ne foſſe ſubbito conuinto, ne ſarà fat- 
to giuſtitia dentro di quattro meſi di commune conſenſo. Tuttili prigioni fatti 
in guer- 
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in guerra dal tempo della pace di gituatorok [7 doueſſero rimettere in libertà 
ſenga pagamento di taglia. Si pigliarebbe informatione delle fortificationi 
fatte dal tempo di detta pace, & quelle che ſi trouaſſero fatte in pregiudi- 
cio dello ſtabilito, ſi doueſſero demolire. La Giuſtitia ſi doueſſe fedelmente 
amminiſtrare, & li danni dell να» ε dell altra parte ſi doueſſero ricom- 
penſare nello ſpatio di quattro meſi dal giorno della publicatione delli Ca- 
pitoli; gli Imperiali doueſſero reſtituire il danaro del preſidio di Alba Rega- 
le; Se alcuno contraueniſſe alla pace, ſi doueſſe traſmettere per eſſere gaſti- 
gati da quelli di cui foſſe ſuddito; Li Preti, Religioſi, & GCieſuiti poteſſero 
fabbricar Chieſe, & eſſercitare gli Officij Diuini in tutte le Terre del ẽran 
Signore; ſoſſe in arbitrio delli pacſani di V — di riediſicare i Villaggi 
rouinati, & ſeminar li terreni pagando il tributo da due parti. Sia libero 
il commercio prendendo il paſſaporto da gli Eſſattori del trenteſimo, ὁ dalli 
Gouernatori delle frontiere, li quali ſono obligati à dare il Saluocondotto 
alli Mercanti ſenga altro tributòo, che del trenteſimo. Gli Ambaſciadori, 
Agenti di Sua Maeſtà Imperiale, potranno fermare le Mercantie delli 
ſudditi dell Imperadore, & della Caſa dAuſtria, li quali traſſicaſſero in 
Turchia ſenga la bandiera, ὁ Ἡ paſſaporto dell Imperadore, e delle merci 
formare non potrà eſſer Giudice altri, che Sua Maeſtà Imperiale. Li beni 
delli ſuaditi ἀ εἰ) Imperio, che moriranno nel dominio del Gran Signore, ſa- 
ranno preſi dal A gente di μα Maeſid à fine di reſtituirli à gli heredi. Li 
Giudici delli luoghi, doue naſceranno le differenge [γα li Mercanti, non po- 
tranno giudicare ſe non ſino alla ſomma di quattro mila aſpri, & da — 
lomma in ο) ſaranno rimeſſi αἱ Giudice * Porta. Li Corrieri, che ſa- 
ranno mandati, ſaranno corteſcmente riceuuti alle frontiere dell vno, & 
dell altro, li quali ſaranno tenuti αἱ dar loro buona ſcorta. Il Baſà di Bu- 
da hauerd cura, chele lettere dell vna, & dell altra parte ſiano ſedelmen- 
te ricapitate, & finalmente il Collettore delli tributi, porterà all Oficio del 
riceuimento le inſtange loro ſenga che li Baſsd,ôoli Bey poſſano mandar li 
Commiſſarij per Mforgare li Villaggi, ſe non doppo tutte le intimationi 
fatte loro. 

Furono queſti trattati ratißcati dal Sultano Acmetto, e dall Imperado- 
χο, & le dimolitioni, e reſtitutioni, che non poterono farſi ſe non vn anno 
doppo, furono prorogati in [πο à tutto P'anno à conditione però, che ſe 
non foſſe ſtato il tutto puntualmente eſſeguito dentro delli due termini, foſſe 
lecito à quelli, à cui la piazga foſſe di danno, di poterla fare atterrare, il 
che però non ſarehbe contrauenire alla pace. 

Ελ ſtimato, che queſto trattato di pace, che fù lPanno 1616. doueſſe 
raddolcire | humore iroppo fiero de Turchi, come ſuol eſſere tal hora cagio- 
πε αἱ amicitaa al heneficio del traſſico ſcambieuole; ma non vſcè Panno pe- 
τὸ» che ſi conobbe, che quella barbara natione, & Todio, che porta αἱ 
Chriſtano ſono inreconciliabili. Era ſtato, come altra volta fu raccontato, 

data 
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data vna commodità alli Padri Gieſuiti ad inſtanga del Κε Chriftianiſimo 
di dimorare,e far gli eſſercitij ſuoi Religioſi in Pera: à queſti li Niniſtri della 
felſa Religione Mabomettana portauano odio mortale, li Preti Greci η ha- 
neunano geloſia, eſſendo alla [άα incompatibile la Chieſa latina, oltre che pià 
di vn' decidentale ποπ iſtaua bene con eſſi. Tutti adunque conſpirando con- 
1Υο di loro gli accuſarono alli Baſca, che foſſero ſpie del Νε di Spagna; che 
Batte⁊æaſſero Turchiʒ che aſſolueſſero lirenegati; aſcondeſſero li ſchiaui, 
li rimandaſſero in Chriſtianitâ, & vi aggiunſero per ſugello, che forſi ha- 
uerebbono potuto penſare, & macchinare alla vita del Gran Signore, per- 
che la dottrima loro (diceuano) inſegna di vccidere l Re & per conferma· 
tione di queſto narrauano dloro pregiuditio qualche accidente della Fran- 
εἶα incaricandone eſſi Νε contenti di hauer fatte rappreſeutare tutte que- 
Λε coſe αἱ primo Viſire, fecero anche portar queſto timoremel Serragliõ per 
meæ⁊æodel Buſtangò Baſci. che ὁ il piũ familiare del Serraglio, che parxli αἱ 
Re In fatto riempirono la Corte, & la Clttaà di queſta opinione, & che 
macchinaſſero qualche ſtrano maneggio. 

Νο ὁ piu facil coſa, che ſeminare in vna Citta, anche grandiſſima, di 
queſte εο[ε, & concetei del male, perche la ſoſpitione ὁ vn herba, che [ὲ- 
riene ſenga molto profondar le radici, ma germoglia, come la ſquilla fuor 
diterra. Hora nel tempo, che queſta fama era in colmo per la città, & li 
Cittadini d'altro non diſcorreuano, entro in Coſtantinopoli Ambaſciado- 
re delꝰ Imperadore mandato per la confermatione della pace, entrd dico à 
Tamburo hattente, & α bandiere ſpiegate, à queſto rumore {ὰ ſubbito, 
εί inuentò υπ΄ altra mengogna inneſtata cu la prima, che foſſero entrati 
nella Città molti ſtranieri traueſtiti da Giudei, & da Greci, ο haueuano ac- 
compagnato Ambaſciadore, & erano ſparſt in Coſtantinopoli, & in Pe- 
γα} chele Chieſe, & le caſe de gli Ambaſciadori Chriſtianmi foſſero piene 
d'armi, che li Greci aſpettauano li Coſacchi nel Mar negro per ſolleuarſi, 
impadronirſi della Cittàâ, ch εγα per allora ſenga ſoldateſche (hauena 
il Gran Signore mandata vnarmata in Perſia, & vn altra in Moldauia, & 
la terga in Affrica, doue temena qualche rinouitd) Egli ſteſſo alterato ſo- 
pra il douere ſi poſe a Cauallo con tutta la [μα Corte. & contro il ſuo vſo 
andò rondando tutta la notte per la Città, comandando, che ciaſcheduno 
doueſſe portare habito conſueto della ſua natione, e vietando a chiunque 
ſi foſſei portare il capello, eccettuatene li Franchiʒ in oltre fece fare vn ro- 
lo dituttli Chriſtiani, ch' erano in Coſtantinopoli; In ſatti egli era entrato 
timore, & in furore, ( & pure paiono due contrariſ, ma queſto πε] tiranno 
ὁ fſiglio di quello) che comandò poco doppo, che foſſero ſcannati tutti li Fran- 
chi. Ma le eſſortationi del 4/13, & del primo Viſire ne intepidirono lo 
ſdegno, & πε impedirono l'eſſecutione. Intanto fu con diligenga ricerca- 
to in caſa de Padri Gieſuiti, & de Franciſcani, doue era opinione vniuer- 
ſalẽ, che foſſero armi naſcoſte, πε vi fu ritrouato altro, che libri, & orna- 
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mentidelle Chieſe, furono però fermati, il Vicario del Patriarca, εἶνεγα di 
San Franceſco, & ſei Gieſuiti, e gli leuarono tutte le ſcritture, & memorie, 
chierano in gran numero gid preparate per mandare d Roma, & erano in 
materia diſſberar ſchiaui, & rinegati, & della riumone della Chieſa Greca, 
είπαν altre materie, che in quel dominio ſono ſtimate delitti di Leſa 
acſta. La huona fortuna delli Gieſuiti volle, che il Maſtro di Caſa del- 
Ambaſciador di Francia era amico di vn Giudeo Portugheſe, che legge- 
uala Filoſoſia alꝰ Ambaſciadore, hora per megæo di coſtui fu fatto in mo- 

do, che quello? haueua cura di raccogliere le ſcritture, ſaluò tutte quelle 

de Gieſuiti, cherano di rilieuo, ne furono leuate ſe non quelle del Franciſca- 

μον al quale Acmetto non perdonò, facendolo annegare in ſua preſenga- 

LAmbaſciador di Prancia auuiſato del pericolo αἱ quei Padri, era ſubito 

paſſ ato il Caunale da Ῥεγα à Coſtantinopoli per procurar la ſalute di tutti, & 
hauendo offerti [οἱ mila gecchini di donatiuo, ottenne, che per allora i Padri 

non corſero la horaſca del Vicario Patriarcale, fu però aſſicurato, che ſa- 

rebbono ſalui. 

Hora coſi conſolati voleua ritornare à Pera, ma trouò, che d'ordine del 
Gran Signore, vi era diuieto di paſſare alcuno da queſta à quella, ne da quel- 
la à quefta parte. Laſciate adunquele [με genti là alla riua, ſe ne andò à 
caſa del Mufti, eb ο pregò, che non daſse αἱ primo Viſire, per ottenere li- 
cenæa di tragittarlo à Pera. Il Mufti, che godeua di moſtrargliſi amico, di 
buona volontà interpoſe li ſuoi vſficij caldamente. Intanto le ſue genti cold 
reſtate, furono circondate da vna quantità αἱ canaglia, che perſuadendoſi, 
che doueſsero eſcer fatti morire, diſsero loro quante villanie ſeppero inuen- 
tare, ne baſtarono le ingiurie, che di gid cominciauano à volerli poner le 
mani adoſso Ρεν farli ſaltar in Mare, quando ſopragiunſe alla ſalute loro 
γη Miniſtro del Viſire con vn commanqo in iſcritto, che foſse laſciatò paſ- 
ſare l Ambaſciadore con tutti li ſuoi. Non ceſcò qui il male, perche la not- 
te ſeguente nel quartiere dell Ambaſciadore, fu vn' altro moto non meno 
pericoloſo del primo per lui, & per tutti lifranchi. Era nata vna riſca [γα 
due lontana ben cinquecento paſſi dalla caſa dell Ambaſeciadore, alle cui 
voci de contendenti, il popol γε ſtimò, che li Franchi νοίεβεγο prender 
Farmi, & adunatiſi à numero αἱ mille, e dugento armati, voleuano andare 
ad vccidere tutti li Franceſi, & Italiani, ( εὖε tutti vanno ſotto nome di 
Franchi, quelli che non ſono Greci, ὁ Polacchi) alcuni però del popolo pid 
ragioneuole, & meno malicioſi accor ſero à quel tumulto, & fatti fermare 
li furioſi incominciarono à ricercare la origine della adunanga, & del tu- 
multo, & ritrouarono la verità, onde tutu depoſero coſi armi, il ſoſpetto, 
& furore, il quale ad altro non ſerut,; che alla confirmationt del prouer- 
bio, ὁ ſentenga diſſimilium infida ſocietas, & che di certhanimali, e ma- 
leiltener conuerſatione, perche non ſi ἀοπιεβίεακο mai. Horaà cAmbas 
ſtiadore non ſolo ſpeſe liſei mila Jecchini Ρεν la ſalate delli Padri κάν ΕΙ 

᾿ ma mol- 
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πια molti altri per la libertà aſſoluta, angi ottenne vna dichiaratione auten- 
ὕρα della innocenæa loro Acmetto però tanto era male ĩmpreſſo di quei Pa- 
ἁγί,οὖε non li volie in Coſtantinopoli, e comandò, che ſe πε andaſſero. Quan- 
do però furono alli Dardanelli urono arreſtati di nuouo, accuſati di non sò 
ebaltroʒ & qui conuenne, che l Ambaſciadore ricorreſſe allantico rimedio 
della moneta per liberarli la ſeconda volta, angi tanto fece con nuoui, e tri- 
plicati preſenti, c he due delli medeſimi Padri reſtarono in Coſtantinopoli, & 
dauò vnordine, che ſe ne poteſſero far venire de gli altri quando voleſſero. 

Na ſento, che mi richiamano αἱ Mare le Galere di Malta, & di Firenge 
vendicatrici, quanto poteuano, delle ingiurie fatte à Franclũ in Coſtantino- 
poli. Doueua Muſtafa Baſod d'ordine del Gran Signore quell anno 1616. 
paſſare in Rarbaria, & à queſto ſine ſi era fatto ſpal mare due galere di ven- 
Nnaque banchi Ivna, ambidue fand, & erano la Patrona, & la Capitana 
del famoſo Corſaro Amurat Baſeu, la prima ſotto la condotta di Muſtafa ce. 
lebi, & la ſeconda di Amurat Bey di itilene, & tutte due armate con 
400. Gianiægari ſolitid nauigare in corſo con Amuratte. Le Galere di San- 
{ο Stefano, che ſi trouauano in Leuante, hebbero la relatione vicino àCirigo 
(1/οἱα giâ dedicataè Venere detta Cithera) di queſto deſtinato viaggio(ten- 
gono ſempre li Corſari le ſpie πο paeſi nimici per queſto effetto,) es che erano 
Alla vila, & però ſi andarono à poner ſotto Caſſel Roſſo per aſpettarle, d 
combattere; ina la guardia la notte, che luceua chiara la Luna, le ſcoperſe, 
& la Patrona à tutta voga ſi poſe per dare interra, & la Capitana per il 
contrario à poggiare in alto Mareʒ ma πε lPuna, πε | altra poterono ſaluarſi, 
perche due galere arriuarono queſta, & la ſottopoſero all obbedienga dop- 
po νη lungo contraſto Muſtafaâ, & ὶ Bey furono vccaſi, e tutti li Glannig- 
rari reſtarono, ὁ morti, ſchiaui, Laltra Galera anch eſſa ſu arriuata F 
Generale della ſquadra, e venuti queſti due legni all abordo, ſu ſanguinoſa, 
oltre modo la pugna, ma vinti allaà fine li Turchi, il Cilabò con molte ferite 
fu fatto prigione· Fi data la libertà ἃὶ 419. Chriſtiani ſchiaui, nel cui luogo 
furono poſti 249. Turchi. Trentacinque furono li morti Chriſtiani, & 219. 
feriti; la preda fuſtimata oltre i legni piũ di 200. mila ſcudi. Non iũettero 
otioſe le Galere di San Giouanni, poi che preſero ſette Vaſcelli Turchi, & di 
06. Gianiægari, che vi erano ſopra, cento cinquanta furono li morti, gli al- 
rri reſtarono tutti ſchiaui. — 
Et perche li Coſacchi nel Mar Negro ancora haue uano rinouate le furie 
loro, li Miniſtri della Porta Ottomana ſi dolſero con il Re, che loro foſſe ſta- 
19 mancato di fede, poi che lhanno antecedente l. Ambaſciadore della Sar- 
matia haucua promeſſo, che ſarebbono ſtati dati ordini alli Coſacchi, che 
doueſſero aſtenerſi dal corſeggiare, e far danno, alche riſpoſe il Κε» cha- 
ueua anche la Porta promeſſo di leuare dalla Moldauia il Tomga, & pu- 
re tuttauia alla ſcoperta vi era mantenuto contro la data fede. Hora per 

buona intelligen⁊ęa da ſapere. 
δε li Polacchi impiegate le forge loro altroue ſcome dicemmo) haneua- 

* πο tra- 
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notralaſciato di difendere le ragioni loro, ſopra la Moldauia; ad ogni modo- 
due Signori aſſai poſſenti, che ome parentidel Duca Coſtantino, haueuano 
preſa ſopra di δὲ la cauſa publica per ſoſtenere priuatamete il parente( Erano 
queſti Samuele Koreski, & Michele VV mousk,.)et queſticon buone forge en- 
γαι] nella Noldania, anenano battuto il Tom,as li Turchi in quindici. - 
ſedici montri, & caccianui fuoridella Prouinc ia, ma doppo queſu progreſſi 
morto dinfermità il VViſnouskẽᷣ,li ſoldati abbandonarono il Koreſchi, d per- 
che non haueſſe moneta per ſodisfarli,o perche il Zolkieuſchi gran Mare ſcial⸗ 
lo del Regno gli haueſſe richiamati alle Inſegne Regie. Reſtato adunque ſolo 
con cinquecento canalli il Kereſchi non volle cedere alla fortuna, ne riti- 
rarſt dal paeſe, benche haueſſe contro Sander Baſeà con vna forte armata, 
ma attaccato ſi aifeſe valoroſamente, ε vendè à pregæo di ſangue nimico 
la propria libertà, & la υἶλα della magegior parte de ſuoi valoroſiſſimi ſol⸗ 
dati. Fùegli, & gi altri reſtati viui, condotto in Trionfo à Coſtantinopo- 
εν Ρἱὴ degno di eſſer condotto (ſiami pur lecito di dirlo ) αἱ pazgarelli inca. 
tenato, perche non valore, ma βαττία Ieſponerſi ὰ manifeſto riſchio 6 
5 anche vinto direi lo ſteſſo. Li Turchi gonfiatiſi di queſta Vittoria, 
che pmᷣ toſto ne denigraua la fama, che renderli degni di lode, & dall altra 
parte ſdegnato Acmetto, & irritato dallo ſtrapaxꝝgo, che de ĩ ſuoi paeſi ſa- 
ceuano li Coſacchi, ρε) vnChiauſſo à Varſauia à denuntiare al Re,et alla 
Republica, che qualunque volta non ſi aſteneſſero da gli affari della Mol- 
dauia, & non —** li Coſacchi, Acmetto hauerebbe rinontiato alla 
confederatione, cheraã [γα di loro. Alla prima richieſta, fu riſpoſto, che IAm- 
baſciadore del Re, haucrebbe rappreſentato αἱ Gran Signore le ragioni della 
Polonia, & αἱ ſecondo Capo,fu detto ch era ſtato dato ordine αἱ Zolkieuſchi 
οἱ frenar il corſo de Coſacchi per lauuenire. Et perche in Polonia ſi dulibitò, 
che Turchi entraſſero nella Ruſſia, doue tramiſchiati con quei popoli viue⸗ 
μάπο [ἱ «ο[αεεΣέ , dato οΥ ζηε αἰία Nobiltà di quelle contrade, che ſteſſero 
pronii all armi, & foſſero rinforgati li preſidij. I zolbleuſchi adunque, andò 
ad accamparſi nella Ruſſia con Harmata del Regno, andarono li Bey-» & cCa- 
pitanm Turchi à trattar ſeco & [ὴ concluſo, che li Turchi ———— di 
a Vſar atto veruno di hoſtilita, pur che li Coſacchifoſſero aſtretti alla mede⸗ 
βήχα τοπ! οης. Con φηε[ῖα /εννεχτα αἀκηφλε Ἡ Generale andò à Paulos- 
χα, ἆομε erano li Coſacehi adunati, ο gli obbligò à non entrar piis nello Stata 
del Turco ſenga comiſſione del Re di Poloma. 

Ma Tanno eguente, che fuil 16 {7 ε[[επάο entrato Ham de Tartari nel. 
la Podolia, Ον nella Volinbia à depredare huomini, & animali con gran- 
diſſmo danno, li Coſacchi ancor eſſi preſo il preteſto, che glinimici haueſſero 
ῥίημα γουιὲέ ῥαε1, ΥΗΟΠάΥΟΠΟ ἄμεΡ ε[ῇ ὰὶ ἀερνεάαγε ρἱὴ fieri, che mai nel 
Nar negro, doue li Turchi non ſapenano trouarui rimedio baſtante perche 
hanenao Sander Βατ l'anno anteccdente, piantati due forti la foce del 
Boriſtene per impedirli lvſcita poco ſotto αἱ ΟεχαΚομία » Φὴ] haueuano preſt 
per aſſalto, e buttati à terra ſin da fondamenti. Vn ſolo rimedio pareua hba- 

ſtante; 
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ffante, ma difficile, & era αἱ andarli ad eſterminare fin nelle loro ritirate, & 
ã queſto fine Sander Baſod ſi poſe ad attaccare iloro Caſtelli di fronticra, & 
ne rouinò alcuni; & perche il Prencipe Vladislao di Polonia, che fu poi Re 
glorioſiſſimo. era partito per Moſcouia, e condotte ſeco molte militie del Re- 

ο, Sauder ſi perſuaſe di trouar diſurmata la Polonia, che però ſe ne acco- 
9 alle frontierẽ, & ſi accamp alle Riue del ieſter, detto da Tolomeo Ti- 
ro, doue in pochi giorni hebbe vn'eſſercito poderoſiſſimo accreſciuto da Tar - 
tari, da Tranſiluani, da Moldaui, & da Valacchi dall altre parte del Nie- 
fter; andò εοη l'eſſercito Regio il Generale vicino à Bucxacæ con vn grande 
eſſercito anchꝰegli, & iui ſi trincierò: li Turchi, & li Tartari pin volte paſ- 
ſarono il fiume per attaccare, & incitare il Zolkieuſchi alla battaglia, alla 
quale però non volle auuenturarſi il Polacco, ma per lo contrario propoſe ac- 
Fomodamento, & eſſendoſi abboccato con Sauder, ſi paſoò à tali patti, cbe da 
quel tempo in quà li Turchi hanno ritenuto il dominio della Moldauia aſſo- 
luto di maniera, che ſempre vi hanno poſti Vaiuodi ſtranicri, che hanno æſti- 
mati nimici delli Chriſtiani, fondandoſi li Turchi ſopra vn Capitolo allora 
NHabilito, in cui ſi diſſe, che li Polacchi non vi farebbono entrare ſoldateſche 

dturbarli, ne à toglierne il poſſeſſo al Vaiuoda, ὁ Ῥαιαιίπο, che vi foſſe deſti- 
nato dal Gran Signore. Οἱ ρἰἡ gli diede il Caſtello di Chottim, che tuttauia 
guardauano gli heredi di Coſtantino, & è vna conſiderabile Fortexga, & 
condannò alla morte il Gouernatore, che quelli vi haueuano poſto, in pena di 
non eſſere vſcito αἱ ſuo primo ordine, che glie n haueua dato; gli conceſſe pur 
anche il rouinar alcuni luoghi vicini αἱ fiume Tiro, ch erano — partico- 
laride Signori Polacchi, dolendoſi il Baſid, che quelli erano conili delli Co- 
ſacchi, nelli quali ſi ritirauano conle prede. Everiſimile, che il Generale con- 
deſcendeſſe à tanti pregiudicij per ſchiuare il pericolo di vna battaglia, alla 
quale non ſi ſentiua αἱ poter reſiſtere, e dalla cui perdita poteua deriuare 
grandiſſimo danno αἱ Regno tutto;ma però queſta ſtimata vile Capitolatione, 
non fu jodata απ biaſmatiſſima dalli Polaãcchi, maſſime che li Moldaui, & 
li Tranſiluam gli haueuano ſegretamente fatto dire, che nel tempo del com 
battere ſarebbono paſſati alle parti di Polonia, oltre chegli era coſi bhen trin- 
cierato, & prouiſtò di munitioni, che non vera pericolo, che foſſe neceſſitaio 
dcombattere, onde alla ſine il campo nimico, chera compoſto di varie natio- 
mi, era facile à dileguarſi ad ogni poco di noia, che ſi foſſero preſe le genti di 
ſtar fermi virilmente; & finalmente perche non haueua il Generalt facoltà 
αἱ ceder le ragioni del Regno, ne dal Re, ne dalla Republica; Ma nondimeno 
queſti rimproueri non ſolleuanano delli danni fabbricati alla Corona. 

Hora perche ho da portar la peuna vn peggo lentana, [ανά bene di riue- 

derle coſe diVngaria per hreue traſcorſo, poi che non pareuaꝶxche la paceſta- 

bilita in Vienna foſſe ſtata baftante à ſopire tutte le differenge. Li ſeſſanta 

Villaggi,che l Imperadore haueua donati intorno à Strigonia al Turco,alle- 

gauano, che l Imperadore, come Reloro non hauena potuto ceder quello di 

cui non era deſtinato, & aſſoluto padrone, & però vnili ſi difenderono valo- 
Τ 4 roſamen⸗ 
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roſamente, & dall'altra parte li Turchi faceuano loro grandiſimi danniin 
pin parti à fine di far loro porre il collo ſotto il giogo di υπα dura ſeruiti, & 
gli. Aiduchi, anclheſſi ſcorreuano il paeſe loro verſo Agria. Li Turchi vi ac- 
corſero,et ſi poſero d caricarli, poi che quelli cedeuano lentamente tanto, che 
li conduſſero in vna imboſcata, la quale vſci con tanta furia, che li principali 
inimici ſi poteronod penaritirare, & piũ della metà reſtarono morti.· Indi gli 
habitãti di quella valle mãdarono à dire alli Capi delle ſquadre nimiche, che 
non penſaſſero piũù, ne eſſione il Gran Signore à poterli dominare, perche vole- 
uano piu toſto perdere ĩ beni con le vite, che ſottoponerſi ſotto pretefto di pa- 
ce alla ſeruitũ del Turco, che non li haueua potuti dominare à foræa d'armi. 

Tra gli affari noioſi, chebbe Acmetto in Aſia, non fulieue quello dellæ 
AMengrelia, & delli Regni de Giorgiani. La Giorgia, chiamata da Furchi Gur- 
giſtan, contiene Iberia antica, parte dell Albania, & delꝭ Armenia Mag- 
giore, & della Colchide, & ἑ poſta fra il Mar Negro, & il Mar Caſpio, & le 
Prouincie di Curdiſtan, & Seruan; contiene alcuni piccioli Prencipati, & in 
particolare Tefflis, Cheri& Mengrelia, & Iberia, et queſto ritiene il ſuo pro- 
prio nome ο Iberiala Mengrelia Ροΐνε Chori, come quelli, che ſtanno rinchiu- 
li tra monti, & ſono lontani dal Turco, & dal Perſiano, ſono men ſoggetti al 
le paſſioni αἱ queſte due potenge, come ſono gl altri due, che naſcendo la guer - 
γα ἵνα Perſia, & il Turco conuiene, che ſiano, õ dall' vno, oà dall altro partito. 
Hora πε] tempo di Acmetto, & del Ρε di Perſia Cha Abbas, era nel Regno 
di Tifflis vno chiamato Simon Ham, in Iberia Aleſſandro Ham, in Megrelia 
duce altri Prẽcipi. vno dalla parte piũ vicina αἱ Mar Εμ χίπο,ὸ Negro chia- 
mauaſi Gorel, et PaltroDorel, che morẽdo laſciò vn figlio chiamato col nome 
del padre ſotto la cuſtodia, & tutela di Lipittia fratello del morto, Acmet · 
to moſſa la guerra contro il Perſtano vollaſſicurarſi dello Stato di Simonc, 
οὐ perciò gũ teſe vna inſidia pigliãdo d preteſto, che gli pagaſſe vn Tributo, 
faceſſero vnſatto di humiltà non mai piũ vſato, ne dall vn, ne dall'altro, 
e ricuſando quelli, gli ſpinſe vm'eſſercito poſſente nello Stato, il ſoggiogò, lo 
fece prigione lui, & il figlio, e {{ conduſſe prigiom à Coftantinopoli, doue ri- 
tenne il padre, & recſtitut il Regno al βΕἱονεβ ενα ΓΠ0ΠΗΒο, ma ſotio la reg- 
σεηζα di Meurab Capitan del paeſex Iendente della Giuſtitia, dire mmo 
Auditor Generale.A Dodran απεογά nello ſteſſo tapo addimãdò tributo per 
la Mengrelia, & eſſo per non veerſi deſplato il paeſe doppo qualche reni- 
tenga di ſi accomodò vedendo vicine le foræe à ſottentrare in luogo delle 
minaccie. Il Re αἱ Perſia à queſte nouitàâ hebbe dubbio, che Acmetto faceſ 

{ο lo fleſſo giuoco con quello d'tberia à [πε di ſeruirſi di quello Stato per 
24ασαχεμο ἆε viueri, & per piagga dlarme, il che ſarebbe ſtato vn fomento 
piu facile della ση οἴλα in Perſia, à cui la Iberia conſina; da queſto dubbio, 
edi entrò in penſiero di [ή padrone αἱ quello Stato, e togliendolo αἱ 
padrone, toghtre anche àâ ſe medeſimo il umore, & come egli ετα il piuù 
aſtuto Prencipe di tutto l oriente, per venire αἱ ſuo intento, & naſcon- 
dere la Tirannide, mandò vn ſuo Ambaſciadore ad Aleſſandro à βηε 
di per- 
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diſguſtati, & irritati per la immanita del ſucceſſo, e procurò con ragiom 
ſciocche di ricoprire le cagioni de gli homicidij, onde conſegnò vnarmata αἱ 
Ῥεγβάο patricida, acciò che ſi andaſſe à prender il poſſeſſo del Regno. 14 
Grandi dello Stato, hauendo vdita laimpietà vſata à ſuoi Prencipi, & con- 
ſiderando, che ſi trattaua della Religione, & della liberta, poi che ſotto il do- 
minio di vn rinegato, la vera fede ſarebbe ſtata depreſſa, & ſe Abbas pro- 
teggeua γη Patricida, non poteua eſſere ad altro ſine, che di farli Schiaui 
tuti; conſpirarono adunque con Catherina αἱ vccidere il ſcelerato Cognato 
di leij prima che ſi ſtabiliſſe nella Tirannide, ma perche non haueuano forge 
baſtanti per eſſeguirne il diſſegno, applicarono eſſi ancora all aſtutia. Haus- 
μα il Κε di Perſia mandato pi di vñn ſuo Agente, à raccomandar alli Priu- 
eipali del Regno il rinegato Coſtantino, facendo loro ſapere, ch egli hauereb- 
be hauuto àgrado, che lo haueſſero accettato per Re· Catherina ſnſe con co- 
loro di accommodarſi Fanimo alla neceſſitàâ, & per queſto ſpedi vn ſuo Gen- 
til huomo (che ſtimò di fare vn Ambaſciata vera) αἱ Cognato . Rappreſen- 
tandogli, che poi che le coſe accadute non ſi poteuano reuocare, non reſtaua 
altro da penſare, che alla ſalute della Patria, per la quale lo pregaua à non 
volerla dare in preda à ſtranieri, ma goderla eſſo, come ſuo Regno douutoli 
dalla aæg one del mondo, e dall affetto de popolũ, & lo aſſcuraua, che ſe eſſ 
haueua fatte leuate di gẽti, nõ era ſtato per altro, che Ρε impedire καὶ Perſiani 
quella preda, e quelle rouine, che ſoglion eſſere eſſercitate in ſomiglianti ca- 
ſR3 penlaſſe che il Perſiano non andaua ſeco ad aitro fine, che di dilapidar 
quello Stato, e tenerlo lui per Schiauo. Andaua il negotio da accorto ad ac- 
corto, & giuocauano d chi meglio ſapeſſe ingannare. Finſe Coſtantino di ac- 
cettare il Conſiglio, ringratiò la Cognata deli affetto, che gli moſtraua ton ri- 
rordi coſi ſalut ferijſi auuangò dunque con animo di ſorprenderla, ma la giu- 
NAitia Dinina il conduſſe lui nellinſidie, che laccorta Catherina gli bhaueua 
teſe. Per paſſare dalla Porta alla Città Capitale, dou'ella habitaua, due mi- 
glia ſolo Ἰομέαγα ὁὶ vna valle ftretta frà due monti tutta piena di arbori, & 
macchie ben folte:sù per quei monti haueua ella diſpoſti in agguato ſette in 
ottomila ſoldati del paeſe, πια queſti ben lontanidalla ſtrada diritta; pi da 
vicino poi diſpoſe cinquãta archibugieri, tutti huomini eſperti nel colpire al 
ſegno, Ον queſto effetto ſcelti da tuttolo Stato [γα li cacciatori accomodate 
coſi le coſe, paſsò di cola il traditore Coſtantino, e non fu palla delle cinquan- 
ta, che non lo coglieſſe, onde ſi potrebbe dire, che πποτὶ cixquanta volte in 
vna, & per einquania porte vſci | anima Fellona à pagar le pene dell impie- 
tà verſo Dio, il padre, & il fratello, & grauida della Firannide, che mori con 
eſſo lui. Li Perſtani, che accompagnauano ſtorditi da tanti colpi, & da vn 
ſolo accidente ſi ſpauentarono, e voltarono briglia, ma trouandoſi alle ſpalle 
liCeorgiam, che ritornauano dalla Perſia, ο haueuano accomp agnati mal 
βογέμηαεἰ Prencipi, & da fianchi gli altri imboſcati, non hebbero luogo per 
doue fuggire, onde la maggior parte reſtaro ſagrißcati all aume de traditi 
Aleſſan- 
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Aleſſandro, & Dauideʒne reſtarono adunque da otto mila in quella valle. 
1ἱ Sofi, che ſi trouaua la guerra del Turco alle mani, ſtimò bene di fſingere- 
e diſſimulare lingiuria, & il diſpetto, che tutti li diſſegni gli foſſero rinſeiti 
vani, moſtrò di hauer contento, che la Principeſſa haueſſe vendicati il ſuo- 
cero,et il marito, e temendo.ch ella ſi poneſſe coĩ reſto di Giorgiani αἱ partito 
del Turco gli rimandd il figlio, acciò che regnaſſe ſotto la tutela della madre. 
Ritornato Tamaras αἱ proprio Stato, raſciugò le lagrime della madre conſo- 
lata nella vendetta, e conſold i ſudditi, vedendo ſuanita laTirannia del Sofi. 
Poco doppo Cacherina volle aſſicurare la ſuceſſone del figlio, & pensò di 
dargli vna giouane Nobile ſuddita del Redi Teſflis chiamato Alonaſſe, era 
la giouanetta bella àmerauiglia, e virtuoſa αἱ poſſibile, onde bene meritaua 
ΕΡΟΠΟΥΕ dvna Corona.Ma Aloijaſſe, ch era vedouo, la bramaua ancor egli; 
la giouinetta ρἱὰ inclinaua à Tamaras pari con {εἰ αἱ età, ma pin ſi cono/ce⸗ 
μα obbligata αἱ proprio Signore. Poſta in queſta ambiguità rieercata dall v- 
πα & dallbaltra parte per diſobbligarſi da ambidue andò dponerſi in vn 
ſuo forte Caſtello, facendo intendere dtutti due, che ſareblie di quello, che 
la guadagnaſſe. Sbito ſaputa la deliberatione, vno, & laltro Prencipe 
ſi poſero in Campagna con tutte le forge loro. Il Κεν Abbas, che deſtderaua 
Aarouina αἱ tutti lĩ Giorgiani, non ſi laſciò vſcir di mano queſta occaſione, 
æ ricorſo alle ſolite malitie, ſcriſſe ad ambidue ſeparatamente, incitandoli 
alla vendetta & eſſortando Aloijaſſe ad vccider Tamaras, 6 — dfar 
morir quello, oſferendo la [ια protettione, & loro concedeua αι dire, che 
quella giouinetta l adaimandauano per lui. Hauerebbe colpita Paſtutia ſe 
non foſſe auuenuto, che Aloijaſſe meno ardente, & piũ coſtumato di Ta- 
maras, gli mandòwuo de ſuoi Gentil huomini per ſigniſicarli, che eſſendogli 
ſempre amicoy lo pregaua ànon lo aſtringere — quel ſangue de 
Chriſtiani, οὐ ἐ ἰα gloria de Giorgiani ʒche per lui glihauerebbe ceduto vo- 
lontieri la Giouinetta, ma che non poteua di meno, per intereſſe αἱ Stato, poi 
che non l'addimandaua per lui, γα per il Redi Perſia, che ſe non glie la ha- 
ueſſo data, ſe lo ſarebbe irritatocontro; & di ρἱὰ c hauendo lo ſleſſo Abbas 
ordinatoli di vcciderlo, gli prometteua, che non ſarebbe gea mai venuto d 
queſto, ſe la neceſſitàâ non lo haueſſe coſtretto. Tàamaras ancoraxbe hauc- 
ſe in caſa propria teſtimonianga infullibile della ſcelerategga di Abbas, 
non ſi ſarebbe già mai in dotto à cxedere queſt altra ancora, e Aloſ aſſe non 
gVaueſſe mandate le medeſime lettere in originale ſcriticeli a pugno pro- 
prio del Sofi.edutele adũque, preſe le ſcritte κ lui, et le deite allo ſteſſo meſ⸗ 
ſæiero di. Aloijaſſe, accio che gu portaſſe infonte la indicibile ſpeleraggi- 
πε del Perſiano. Vedutele Alouaſse, andò di perſona αἱ Campo del Riua- 
le, gli cedèâ le proprie pretenſioni, & ſi abbracciarono, com- fratelli, & 
agordarono di mandare vnitamente à Coſtantinopoli con ſegretegaa per 
offerimß αἱ partito di Aometto, che li riceuo, pin che volontien in protettio· 
ne; In tanto Tamaras hebbel amata Giouane reſtando deluſa larte del Per- 
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ſiano. Acmetto à ſine αἱ burlarſi αεί Perſiano, gli mandò vn' Ambaſciado- 
Τε» per fargli intendere c haueua qualche biſogno delli Prencipi Giorgiani, 
ma εὖε non haueua però voluto comandar loro coſa veruna, [εηχα prima 
ſaper da lui, ſe pretendeua autoritàâ alcuna ſopra di eſſi. Cha Abbas, 
che non ſapeua, chaueſſero mutato partito, ne chaueſſero ſcoperti li ſuoi 
inganni, ma ſi credeua, che Aloijaſſe haueſſe ceduta per viltà, ὁρεγ altro 

intereſſe la amata, riſpoſe all Ambaſciadore, che ſi tratteneſſe qualche 
giorno, che in breue gli — data la riſpoſta, & ſuhito comandò loro, 
inuiandogli vn Corriero, che incontinente doueſſero paſſare in Perſia con 
certo numero di gente; ritornd con la riſpoſta il Corriero, che li Prencipi 
haueuano — di obbedire, dicendo, ch erano ſerui di Acmetto, & 
lui ſolo voleuano obbedire. Arabbid di [{εσπο d queſta riſpoſta il Sofi, & 
la ſua flemma cedè αἱ furore à ſegno tale, che giurò con eſſecrande beſtem- 
mie di volere incenerire, & annihilare quei due Prencipi, Πέ capendo in 
[6 ſteſſo infuriò contro la moglie mordendoli le mani; fece dar cento baſto- 
nate αἱ Curchl Bachi, ch il Maſtro di Campo delle ſue guardie; fece poner 
prigione Alauardi Baſsàdi Chiras, οὐ ὁ il piu grande *. ſua Corte, per- 
che queſti il voleuano diſſuadere dell' andar di perſona fontro quei Prenci- 
ῬΙ. Καάμπὸ adunque vna poſſente armata, e Tamaras ſapute queſte coſe 
per fugire gli impeti di quel furore, ſi ritixò in caſa del Κο di Bachà Cert 
laſciando la Madre in paeſe, ſperando ch eſſa addolcirebbe il Tiranno ; 
Queſta andò ad incontrarlo tutta humile, apportando quelle ſcuſe, che più 
ſeppe ritrouare. Abbas diſſimulò la collera, finſe αἱ eſſer piegato da ſuoi 
prieghi, e ſtabili con eſſa la pace ſotto alcune conditioni, promettendo di 
non paſſar ϱὴ oltre πεί paeſe, pur che cinquanta delli Principali voleſſero 
ſottoſcriuerel' accordo, & concttituirſi Malleuadori, che ſarebbe oſſerua- 
ta la promeſſa. Comparuero li cinquanta all' ordine inniato loro dalla 
Regina, ὄγ queſti riuerito il Sofi, gli preſtarono il giuramento, ch' εἰ vol- 
le. Il Κε σέ trattò magniß camente ſotto li ſuoi padiglioni trattenendo- 
li ſino alla ſera ſoito preteſto, che ſarebbono partiti con piu commodo 
per il freſco. Venuta la notte gli licentib, ma diede loro vna compa- 
gnia de ſoldati Ρε’ conuoglio, ma queſti per via tagliarono il capo à 
μή cinquanta, & riconduſſero la Κερίπα ; αἱ poi lĩniquo Re diftruſ- 
ſe tutto il paeſe con facilità non hauendo chi li poteſſe far reſiſtenga; di 
poi hauendo eſſercitato ogni fiera crudeltà, entròõ πεί paeſe di Aloijaſſe, lo 
fece prigione inſieme con Meurab ſuo ſucceſſorc, & in loro preſenga die- 
de il Regno ad vn Chriſtiano renegato, ch era del ſangue di quei Pren- 
oipi, ritornando poi in Iſpahan, εβ’ è lo Capitale della Perſia, (detta da 
σὲ antichi Hecatompilos, ciod di cento porte; Sede antica delli Re de i Par- 
αἱ} [εεε morir di veleno Aloijaſſe, & per timor della morte aſtrinſe Meu- 
rabà farſi circoncidere, ma πε per queſte immanita, [ vidde ſatolla la 
tabbia contro li Giorgiani pare ndogli di non poterſi quietarl' animo, ſe non 

vedeua 
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vedeua deſolata quella miſera Prouincia affattoʒdeliberato adunque κ. 
pare quei popoli, indi ὰ poco deſtinò vna delie proprie ſolte per moglie à quel 
KRecb egli ne haueua inueſtito, & ſotto preteſto αἱ mndare honoreuolmen- 
te ad accompagnare la figlia à marito, miſe in piedi xueſſercito, di cui die- 
de comando Generale dà Meurab, ο diede ordine in publio à tutti li Capita- 
πὶ (chiamano eſſi Chan)che non faceſſero coſa verina ſenga [μα comiſſionc; 
indi impoſe loro ſegretamente, chꝰentrati nel paeſe, e fattine padroni doueſſe- 
το pigliare {ΜΗ li Chriſtiani hnomini, donne, e fanciulli, elegata condurti d 
lui nudi della centura à piedi, acciò che tutti, ὁ rincegaſſero, ômoriſſero. Era 
meurab altre volte amatiſſimo da quei popoli, li quali all' entrare, οὐ ei feco 
nel paeſe lo ricenerono con eſtrema allegreaga, & ſenga veruna diſſiden- 
Za, di maniera, che la ſtelerategga di Abbas hauerebbe [εηχα dubhio hauu- 
to Ἡ fine propoſto, ella non ſi foſſe ſcoperta da ſe medeſima. Haueuano li 
Capitanmi commiſſione di far tagliare ĩcapi di tutti li principali delli Οἱογ.- 
giani, & poi ſfinalmente di Meurab medeſimo. Entrati coſtoro nel Regno in- 


cominciarono ad eſſeguire Pordine, di che dolutiſi li Giorgiani con Meurab 


egli ſi chiamò vno delli Capitani, & Hrimprouerò dell attione dicendogli, 
che ſricordaſſe del comando del Reedi non far coſa veruna ſenga [μα com- 
miſſione, alche riſpoſe il Capitano, ch οἱ non faceua coſa,che non gli foſſe ſtata 
ordinata. Meurab d queſte parole αργὶ gł occhi alli ſtrattagemmi vſati di 
Abbas, & ſi immaginò il vero, che li Capitani haueſſero vn ordine ſegreto 
contrario al ſuo publico, & che la ſua vita non era piu ſicura fradi loro- 
Finſe adunque di non penſare ad altro ſoſpetto, ma chiamatiſi liprincipali 
del paeſe iſſe loro quali foſſero le intentioni del Soft, delia quale giuro 
di non hauere hauuta notitia prima ʒeſſortolli adunque à preuenire il rima-⸗ 
nente della eſſecutione; aadditogliene il modo, il che ſarebbe, c ha- 
uerebbe inuitati tutti li Capitani pranſo ſotto il ſuo padiglione, ο 
quando gli haueſſe veduti vbbriachi, hancrebbe incominciato egli ſieſ- 
{ο ad vcciderli, ſeguitato da altri naſcoſti à queſto effetto, il che 
hauerebbono anche fatto altri contro li ſoldati vicini, & di poi tut⸗ 
to il popolo contro il reſtante dell'armata, il che non ſarebbe ſiuo 
diſſiciſe ne con li Capitani, ne con le guardie, ne con leſſereud βε)- 
che gli aſſalti ſarcbbono βαιὶ — non mai penſat 
vi [ὸ hiſogno di eloquenga Ρε diſponer gli animi alla preuentione, & 
alla vendetta. 
Furono poſti gli ordini neceſarij, & coſi bene, che αἱ tempo determi- 
nato, & alli cenni veduti, ciaſcheduno ορεγὸ il ſuo douere. Tuiti li Capita- 
ni, e tutte le guardie furono vcciſi, lCeſſercito tagliato à pegæi in maniera- 
ehe pena qualeheduno ſi ſaluò per portarne | auni/o αἱ Sofi, e Meurab per 
vn deeſſi fatio ſaluare à hello ſtudio ſcriſe vna fiera lettera ad Abbaſso 
eutta piena di rimproueri delle ſus crudeltà, particolarmente di quelle, che 
* eſso gli haueua wedute fare nel tempo, eh era ſtato in [μα Corte, 
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& per pin continouare nella vendetta, fece piantar le teſte di quei Capitani 
ſopra tante haſte facendoſele portar auanti, douunque andaua, come vn tro- 
feo di ben gaſſgata offeſe, & qualunque volta εγα αὶ tauola, brindaua, hora 
all' vnohora all ali timprouerandoli i vitij loro, & le crudeltàâ, & dicen- 
doli quelle ingiurie maggiori, che lo ſdegno gli ſomminiſtraua. Fremeua di 
magęêtore ſdegno, e γαῦδία à queſte ingiurie, e rimproueri il Re Perſiano- 
hauerebbe penſato à nuoue vVendette, ſe la gucxra, ch' egli haueua con- 
tro di Mehemetto, non l' haueſſe perſuaſo ad inghiottire per allora queſta 
amariſſima medicina; Vni Meurab le ſue genti all' eſsercito di Acmetto, 
6" entrò nella Perſia contribuendo tutte le ſue foræe, & induſtria al le- 
—ã la maggior parte de gli acquiſti, & haueua fatti, come ſi diràâ à 
ο luogo. 

44 Epiſodio, ancora che in gran parte fuori de gli affari di Acmetto, 
non ho voluto tralaſciare, per dimoſtrare, che le protettioni de i lontani, an- 
cora che Grandi, non ſono ſicure, perche ſe ben poi vendicano, ad ogni modo 
non togliono il male, che da mano forte vicina prouiene. Inſegna pur an- 
che non eſſere da ſchergar con le fiere, perche non depongono l'ira, ne meno 
coll ſangue, che ſucchiano dall offenſore, & finalmentẽ πε addottrina, che 
bamicitia de Grandi, non πε deue inſuperbire, à 3 che ne arriſchiamo à 
voler la pugna con mag giori di noi, perche, ὁ πε abbandonano, ὁ πε ſouuen- 
gono tanto, & quanto gli aiuti loro poſſono ben vendicare, ma nan vietar li 
mali. In ſomma tenerli amici, acciò che non offendano, ne volerli nemici, 
acciò che non iſterminino. E dimoſtra, che li Prencipi Chriſtiani tante vol- 
τε ſollecitati ad vnirſi con coſtui per offendere il Turco, non hanno hauuto 
13 tuttoil torto, quando non hannao voluto vnirſi con lui, perche l amicitia 
de triſti ὁὶ ſemprẽ nociua; & hen però vero, chè opera di prudente il ſape- 
re cauar buon profitto, anche da ſcelerati. 

Hora per non laſciar Tamaras fuori del racconto, ancora ch'ei ſi foſ- 
ſe tirato in diſparte, non hebhe egli ardire σἰὰ mai αἱ offendere il Roᷣ aperta- 
mente per dudbio di apportar danno alla Regina Catherina [μα madre te- 
autatuttauia prigionẽ in Hiſpaham; ſtimaua egli, che queſto riſpettq, che 
αἰί portaua, αἱ non prender Parmi contro di lui, l'haueſſe ad indurre à 
Ια[οίαν ἷα madre in libertâ, ma non ſapeua, οὐε le ſommiſſioni ad vn anima 
ενα non haſtano à placarla, ſe alla ſommiſſione preceſſe lingiuria, & lin- 

iuria di minore à maggiore. Tanto adunque [ὴ lontano, che le humiltà ab- 
— ———— quell'inpumano, che eſſendoſi ad inſtanga del figlio moſſo vn 
Ambaſciadorę di Moſcouia à domandar la madre in gratia ad Abbas, il 
quale in apparenga promiſe di liberarla, ma ſi inteſe dalle pene del mondo, 
di ſua crudeltà, la mandò [1ο a Chiras ordinando a quel Gouerna- 
dore,ch vſaſſe ogni arte poſſibile per farla rinegare, non perche haueſſe pen- 
ſiero di πα {ατα meglio, ma per dar queſto dolore αἱ figlio. Quel Gouerna- 
core non perdonòd ad induſtria veruna hora alternanuo promeſſe, ον 

nacci 
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uacciando tormenti, ma Panimo inuitto della Regina [ργετςὸ le promeſſe, 
& accettòo volentieri i martiri vna στ. addimandò, che fu di po- 
ter trattar con vn Padre Agoſtiniano, del cui ordine era iui vn Monaſterio, 
per riunirſi alla Chieſa Romana, poiche ſino a quell' hora era [ατα nella 
Greca, come vſano tutti li Giorgiani. Il Gouernatore, hie compatiua quel- 
la Dama, non poteua però —— gli ordini Reali, ſt compiacque di con- 
cederli la dimanda. Andàil Padre, la aſſolſe dallo ſchiſma, poi la conſo- 
lòco Sagramenti. Doppo di che coperta ii capo con vn panno, ſi diede dri- 
ceuere lĩtormenti, chbe furono horribili. Feondotta in vna Sala, & iui ſpo- 
gliata ignuda,le furono reciſe le mameile con tanaglie infocate, di poi raſe le 
Ραΐρε delle braccia, ὁ delle gambe, ſi che ſe le vedeuano l'oſſa, e le interio. 
γα. Ne quali martirii ſi poriò con tanta coſtanga, che non diede mai ſegno, 
ne di timore, ne di viltà, maſempre inuocando Gieſu Chriſto, e benedicen- 
done il ſanto nome. Tormentata coſi, fu condotta ne lla piaxæa, e gettata in 
vn gran fuoco acceſo, doue ſpirò Lanima, deueſi creder Beata α riceuer 
la palma del martirio dalle mani di Gieſu Chriſio. Li Chriſtiani πε raccolſero 
Loſſa auuangate alle fiamme, & il padre, che fu aſſiſtente, e conſolatore 
della martoriggata, πε portò il Craniod Tamaras ſuo figlio, il quale in ri- 
compenſa di coſi precioſa Gioia conceſſe à quella Religione di poter entrar 
πε] ſuo Regno, e gli promiſe difabbricare vn Monaſteno. 

Se digreſſione meritò giâ mai il condono all'autore, voglio perſuadermi, 
che queſta non ſard biaſimata, ancorche lontana dal primo inſlituto, eſſendo 
πα gemma precioſa, ehe {4 ſpiccate la impietà di vntiranno. Hora tor. 
nando ad Acmetto, queſt huomo ſtimando di non voler chiuder gli occhi al 
mondo prima di far conoſcere la [ια poſſanga.fece quattro armate, due per 
terra, & due per il mare la prima deſtino contro il Perſiano, la ſeconda 
contro li Polacchi, per aſtringerli ad oſſeruare le capiiolationi del Zol- 
chieuchi, . vna nel Mar negro delle maritime per fugarne li Coſacchi, Pal- 
tra nel Bianco per — —— il Tributo del Egitto. Matutte quattro, 
detrattane quella per Polonia, che non comhatto punto, hebberòo la for- 
tuna contraria. Quella di Perſia,ch era di ϱἱὴ di ottanta mila huomini, fece 
ben ſul principio Malcle progreſſo, ma pati tanta fame, & neceſſità à ca- 
gione del Perſiano, c haueua deſtrutto tutto il paeſe per doue gli conueniua 
paſſare, che à pena il Viſire, che laconduſſe, potè ſaluarnè trenta mila. 
Quella ch απ contro li Coſacchi, n'hebbe tante percoſſe, che vi ρεγὰὲ piu 
di quindici Vaſcelli, & Taltra, che non incontrò nimico veruno, hebbe 
nimica la fortuna di Mare, εἰ egli tolſe diecinoue Calere. Et ſe lacqua 
danneggiò l' armata, il fuoco poĩ conſummò piu di ſei cento caſe in venti- 
quattro hore in Coſtantinopoli. 

Preſagirono queſte ſuenture la morte di Acmetto, che nel vigore della 
ſua etâ, mentre che S'era dato à meditare Impreſe grandi, [ὸ fermato da 
vna infermità, che il conduſſe αἱ ſepolcro αἱ 15. αἱ Nouembre del 1617. 
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non hauendo viſſuto pin di trenta anni di ſua età, & poco meno di quat- 
tordici Imperadore. Pareua che foſſe per diuenir diuerſo da quello, che 
ενα ſtato ſino allhora, & ſuegliarſi dal ſonno delle inettie, & laſciuie 
nelle quali era flato bruttamente inuolto. Hebbe gran cuore, & poco giu- 
dicio, & perciò non molto amato dalli ſuddĩti, ſi quali ammirano quel- 
li che ſono fortunati, & hanno à vile ἑ contrarij, parendo loro, che la 
fortuna non poſſa abbandonar la virtù, ne ſeguire il vitio, & in vero, 
chebbe gran percoſſe dal Perſiano, da Coſacchi, e da ribelli de ſoldati, 
però nonꝰ merauiglia, ſe pocol amarono, anche perche non rimunerò mai 
alcuno, & gaſtigò duramente ogni loro ecceſſo. Nel rimanente fù men cru- 
dele ἆ ogni altro ſuo predeceſſore con li ſuoi, nel ſangue de quali non ſi bagnò 
ſecondol. empio coſtume Ottomano. 


Fine della Vita di Acmetto d Acmat 
Imperador de Turchi. 


VITA 









* — 8 « τς F — 
5 πα ζω ας 
η — * Εν, δα 


λὰς —— - σε ον ὃς 
ο φαν ες Αα ολο 


ο — 
VIT A 


DIOSMANMNO 


Primo di queſto Nome 
IMPERADORDE TVRCHI. 


SCERIFTA DALLOSTESSO. 





O nonpotrò paſſare dalla morte di Acmettoal Im- 
perio di Oſmanno, ſe non tocco prima qualche coſa 
ος αἱ Muſtafa, poi che queſto ſi interpoſe anchegli per 
poco alla fortuna del Nipote. Non hebbe adunque 
coſi preſto chiuſi σἰ’ occhi al mondo Acmetto, che 
li Baſà, & Oſficiali della Porta aprirono i loro ſo- 
— Abpra Muſtafa fratello del defonto, ſama che nelle 
time hore della vita haueſſe loro il preciſſore im - 
poſto,che per ſalute dell Imperio foſſe laſciato in diſparte il proprio figlio, 
æb ενα fanciullo αἱ ὁ pena dodici anni, e poſto in ſede il fratello, ch egli ſem- 
pre haueua tenuto chiuſo in vna carcere, ὁ ΡΕΥ ricompenſarlo de ſtenti, che 
gli haueua fatti patire, ὁ per tanto piũ ἆαγε occaſione dalla inettia del fra- 
tello di [αν amare il figlio, che Πε! etàâ di fanciullo moſtraua indole di 
buon Prencipe. Io Sòbene, che molti diſſero, che la madre con incanteſi- 
mi di ſomme d'oro haueſſe corrotti li Balad à coſi direè della mente del mor- 
to, ilche moltoè più veriſimile dell altra fama ſparſa, che la medeſima 
πάτε con incanteſimi (non è dubbio, ehe le donne di quei paeſi ſone per 
το piũ maliarde) haueſſe operata queſta ſtranegæa; ma la piu vera ο. 
- Πέέν 
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ne è, che viuendo Acmetto, & Muſtafaà come vltimi geniti in vita del pa- 
dre piu volte ſi erano doluti inſieme dell Impietà del coſtume Ottomano di 
ſtabilire Imperio del Primogenito con la morte de gli altri fratelli mino- 
ri, & che ſe bene queſti erano il terzo, & quarto fratelli, ad ogni modo 
Acmetto, che amaua Muſtafd, & ambidue odiouano Selim il primo ge- 
nito, come ſtimato loro carnefice αἱ comando, haueſſe giurato, che ſemai foſſe 
per qual ſi voglia caſo toccato à lui l' Imperio, non gli hauerebbe mai fatto 
leuar la vita, ma compartili tutti gli honori, & cariche, che poteſſe de- 
ſiderare, hauendo poi Mehemetto loro padre fatto ſtroꝓgare Selim, & 
morto, come ſi credeua Iachia, Muſtafaſi era andatod poſtrarſi à piedi di 
Acmetto, & ſupplicatolo per le promeſſe fattegli ο chepoi che Ρίο εὖ δη- 
uena conceſſo il primo luogo, poriandolo dal tergo quaſi per miracolo, vo- 
leſſe ricordarſi dell amore giurato [γα di loros & ſe era ftato dallo ſteſſo Dio 
Lherato dalla morte, voleſſe anche EIhi, altro ſuo Dio, conceder ἰα vita, 
& la libertâ, e giurargliene le promeſſe. Acmetto con le lagrime di tenera 
allegregæa abbracciòllo, & algatolo daterra, lo compiacque non ſolo di 
ratificargli, ma di giurarli per tutti li modi permeſſi della ſua legge, che in- 
uiolabilmente gli oſſcruarebbe & le antiche, & le nuoue promeſſe. Ma 
peruenuto alla ſomma delle coſe, gli parue di non eſſer pin quell Acmetto, 
chaueua giurato, ma vn altro huomo slegato da ogni obbligatione, coſi gli 
dettaua la geloſia dello Stato, ſoggiongiendogli non eſſere ĩngiuſto quello, 
che tutti li ſuoi predeceſſori haueuano oſſeruato, angi eſſer empietà il dar 
materia alle reuolutioni di Stato, e come il Monarcha deue eſſere vno, coſi 
la ſucceſſione di lui deue eſſere vnica, & la multiplicitàâ douerſi conſeruare 
{πο alla ſucceſſone, ma allhora ritornarſi all vnitàâà, & ſe per bene dello 
Stato ſtata introdotta da primogenitura, anche tra quelli, che più profeſ- 
ſano lapietà, & che aborriſcono Phomicidio, reducendo i ſecondi σελ à 
grado de ſudditi, & ſerui, ben doueua la Monarchia Ottomana, di cui 
non ha ſimile il mondo,recſtar ſicura dalle ingiuſtitie, & impietà de ſecondi 
geniti non ſolo, ma delli Vaſſalli, che tal volta corrompono i buoni genij 
de ſecondi geniti per ifogare le paſſioni loro, & introdurre le diſcordiẽ nel- 
li Stati, &le guerre inteſtine; coſi la paſſione gli parlaua all' orecchio del 
{6/0 » & ρεγὸ ſi era poſto in animo di farlo morire, anco perſuaſo da ſuoi piu 
intimi: lo fece adunque ſubito ponere in vna ſtretta prigione, determinato 
αἱ farlo morire il giorno ſeguente; ma la notte, ὃ gli ſomminiſtraſſe la ragio- 
ne lumpietà di rompere il giuramento, ὁ la pietà di far morire vn fratello, 
che tanto haueua αἱ lui confidato, ὁ gli pareſſe atto indegno di Prencipe | 
mancar di parola, baſta che pati ſogn coſi noioſi, e fantaſmi coſi torbidi, 
che riſuegliato diſſe, à ſuoi confi denti, che ſe la reſſolutione non eſſeguita gli 
haueua dato cotanto di noia, maggiore hauerebbe prouata doppo la * 
cutione (πο ὁ gente piũ ſuperſtitioſa in materia de ſogni che il Turco) che 
però voleua laſciarlo in vita; queſta gratia hebbe per compagna — 
di la- 
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di laſciarlo con vn poco piũ di libertâ: ma poco mancò, che queſia non 
diſtruggeſse anche la prima, poiche vn gorno hauendolo incontrato πεὶ 
bSiarainoʒ che andaua paſſeggiamio, vuo Ii uelll ο/ and auano ſeruendo Ac- 
metto. volendo far del gel ante di Statoſob manti ſi trouano di queſti malige- 
πό] » che ſotto preteſlo di materia di Stato, certans comprarſila gratia 4ο] 
Prencipe proponendogli Impietd) gli diſſe che molto era diſſicile il tenere 
Auſtafà guardato, che ΠΟΠ ſuggiſſe d farſi Capo de iribelli: volle la ſorte, 
che poche hore prima erans arrinate cattine nuoue dell Aſia in materia à 
Punto de rubelli. onde colpi πε] ſuo cuore il ſoſpetto, elo deſtò à furore; poſta 
adunque la mano all'arco, οἱ cuiera peritiſſimo arciero, adattò la freccia, ε 
tirata la manoſtaua per ſooccar la ſaetta per vcciderlo quando, o per virtu 
incognita delle ftelle, che volcuano ſaluo Muſtafa, ὁ per proprio rimordi- 
mento abbandond il colpo, diſſe, che vn dolore grauiſſimo gli haueua in- 
debbolita la mano, onde ben conoſceua, εἰ erâ volere εἰ Cielo, che il 
fatello viueſſe, & chegli non πε verſaſſe il ſangne. Da quel giorno in poi 
NAuſtafaà, che 25 — diede ad vna gran melanconia, & per togliere ogni 

geloſia ſi veſtt Deruis, diremmo noi religioſo, & ſi riduſſe in vna came- 
retta facendo vita auſtera, & in tale ſtato lo rtrouarono, quando li Baſ- 
andarono per condurlo altrono ſublime dell Imperio, τεβὸ egli ſtupe- 
fatto di queſta ſolita mutatione, alla quale non haueua mai aſpirato, maſſi- 
me ſapendo, che vi erano figli del fratello. Ceſſato alla fine lo ſtupore, ſece 
il donatiuo ſolito da Sultani, che ſono inalæati all Imperio, alli οἰαπίστα. 
ri, & lo fece con ampia mano di vn millione ὁ ππεκκοά{ Jecchini. Di poi 
à fine di moſtrarſi danimo inclinato alla piaccuole xa, fece ponere in li- 
berta Ambaſciadore del Perſiano fatto fermare ἀα{οηπεΙΟ, ο εοὐλάή- 
dò αἱ Baſsd di Buda, che manteneſſe la pace com FImperadore, & g—'aleri 
Prencipi Chriſtiani; ma ben toſto fece conoſcere „che queſta pace, ch' egli 
voleua con Chriftiani, non era per altro, che per potere con iutte le forge 
attendere alla guerra di Perſia;, eſſendo ſuo principale intento il ricu perare 
li Stati, che il fratello haueua perduti in Oriente. Il Perſtano adunque au- 
uertito dal ſuo Ambaſciadore αἱ queſta intentione ricorſe all vſato rimedio 
di pregare per meggo di miniſtro in diligenga ſpedito il Rè di Spagna, li Ca- 
ualieri di Malta, & il να Duca αἱ Toſcana, che faceſſero dinerſioui, men- 
tre chegli per la ſua parte hauerebbe trauaegliato il commune inimico, ma 
in tanto non aſſicurandoſi dell eſſito di quefũ aiuti, manaddo γη’ Ambaſcia. 
dore à Coſtantinopoli, per chieder la pace à Muſtafaʒ andò Ambaſciado- 
γε & Γεεε belliſſmi preſenti, ma non quali erano ſoliti il Gran Signore 
in riceuerli diſſe, che il Rè di Perſia douena reſtituire {ἱ Stati occupati ſe vo- 
leua la pace, altrimente che non ſperaſſe altro che guerra, Ον ciò detto il 
licentiò coſi acerbamente, clegli ſi ſumò d'hauere àricenere qualche mor- 
tificatione vſata con altri; Pochi giorni doppo l' Ambaſciador di Francia, 
ancorache miniſiro di vn Prencipe confederato, & antico amico, — μι 
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chegli boraſca di eſsere à qualche pericolo per la indiſcreteꝝga di Muſtaſe, 
hoccaſione fuᷣ, ehe il Coreſchi Duca, che lanno precedente era ſtato 
fatto prigione di guerra in Moldauia, era ſtato poſto nel Caftello del Mar 
Negro, chiamato delle ſette Torri. Nell ος Caſtello trouauaſi prima 
vna Dama di qualità pur Moldaua, che li Tartari haueuano pigliata in Po- 
dolia con vna ſua figlia aſſai bella. Mandaua l Ambaſciadore taluolta vn 
Gentil huomo Polacco ſuo familiare à viſitarle, & conſolarle, & haueua 
dato di ρἱὴ ordine ad vn ſuo gSegretario ehiamato Martino, che taluolta por⸗ 
taſſe loro qualche ſuſſidio caritatiuo, La charità del Padrone diuenne meſ- 
ſaggiera d'amore per il Segretario, che inuaghitoſi della giouinetta, la ἆθ-. 
mandò in moglie alla Madre, la quale glie la promiſe,pur che le cauaſſe am⸗ 
bidue dalle mani de Barbariiil Frãceſe, che di cognome Leuore ſi chiamaua, 
&chiera ben da douero innamorato fra quei pochi danari cbaueua, alrri che 
preſe à commodo da amici, & da Mercanti, e qualcheduno pur anche dal 
Padrone, (Amore tutto ſi [3 lecito) procurò di poner inſieme il riſcatto 
della Dama, & della Damigella; In ſomma tanto ſece, che liberatele 
con lo sborſo della taglia le γεμγὸ in caſa del ſuo Signare, & in oltre die- 
de loro comodità di nuoua moneta per ritornarſene alla patria. Ma quan- 
do furono in ſicuregga, la Madre non ſolo non ſodisfece, ſe non ad vna 
paite del danaro ſpeſp, πια burlandoſi dĩ Martino riſpoſe, che [μα ſiglia 
πΟΝ era per vn huomo αἱ coſi baſſo riueuo.· Hora, chi vna volta ſi laſcia 
burlare, dà materia ad altri αἱ farli i diſſegni ſopra, il Koreſchi ſaputæa 
la facilitàâ del credere di Martino, lo incominciò à perſuadere, che voleſſe 
intraprendere la ſua libertà per qualche modo promettendoli, che egli ha- 
uerebbe hauuta maniera di coſtinger la Dama all oſſeruanga della pro⸗ 
meſſa; ſi commutauano il Segretario, & il Koreſobi le lettere per mexgo 
αἱ certi ſchiaui, c haueuano la libertà di andare à loro piacere,c he chiama 
πό di carta di libertà. Martino ſperando pure di peruenire per il mezæo di 
queſt alcro prigione αἱ ſuos ſine amoroſo, applicò lanimo alla libertà del 
carcerato, & πε conduſſe il negotio coſi bene, che quello ſi [αἰμὸ con vna 
corda portatali in vn paſtiecio ἆά vn cuoco dell Ambaſciadore, che non ſa- 
geua punto di queſto maneggio, ma lo ſciocco del Koreſchi fu coſt balordo, 
che hauendo ſaluate le leticte di Martino in vece di abbruciarle di volta in 
volta, che le abi tauano, le ἰα(ϱἱὸ la tauola della Camera di doue fuggl- 
Scopertoſt per queſio modo chi haueſſe fatto fugegire il prigione, andarono li 
Turchi à caſa dell Ambaſciadore per capturar Martino, ma non lo ha⸗ 
uendo trouato, perche era anch egli andato in Polonia, fecero prigione l' αἰ- 
tro Segretario, εἰ era entrato in ſua vece, & lo poſero alla corda. ma non 
poterono eſſi altro ſaper da lui, ſe non che erano paſſate lettere fra Martino, 
& il Polacco, & che haueua hauuto cura di prouedergli di molte coſe ne- 
ceſſarie, preſero anche il cuoco imputato di hauer portata la fune nel paſiic⸗ 
cio, ma il valent'huomo lo negò coſtauntemente ſoſtenendo cento — 
cheg 
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δε gli furono date in vece di altro tormento. Non era à propoſito, che l Am- 
baſciadore ſi foſſe doluto, che foſſe violata la ragione delle genti con il trattar 
coſi male i ſuoi domeſtici, poi che [ο quella è gente ſenga ragione, men ſi può 
con eſſi allegar la ragion delle gentijella ὁ πα tirannide, che non conoſce al- 
tra ragione, che la ſua volontà, ne altro Prencipe che il Sultanoʒ angi che non 
hebhero riſpetto meno allo ſteſſo Ambaſciadore, poi che il primo Viſire ar- 
rabbiato di ſdegno per hauer perduto vn huon riſcatto ſenga ſapere di doue 
rihauerſene, mandögli alla caſa vn Cadl, o Giudice, & vn Chiauſſo à doman- 
dargli il fuggito.Riſpoſe Ambaſciadore, ch'ei non haueua tal huomo in ca- 
ſa, et οὐ που hauerebbe mai tenuto per non pregiudicare alla confederatio- 
neʒchera tral Sultano, & il ſuo Re. Quelle gentĩ nondimeno cercarono tutta 
la caſa,come hauerebbono fatto in vna prinata, ne trouatoui il prigione, co- 
ſtrinſero l Ambaſciadore ad andar con eſſi à parlare al primo Viſire. Andò 
cgli adunque con quella grauità, che ſi deue ad vn Ambaſciadore, non in 
forma di prigioniero, & là trouato il Viſire, in vece di riſpondere alla richie- 
ſta, ſi dolſe altamente della maniera, che ſi teneua eon ἐμίρία quale denigra- 
πα la grandeæga del Sultano, offendena la dignità di primo Fiſire, & era 
Όγμα ingiuria à tutti li Prencipi del mondo; & che il Λε αἱ Francia ſarebbe 
obbligato ad impiegar tutte le ſue forge per ſodisfarſene. Queſta generoſa, & 
ardita riſpoſta non moſſe punto εἰ Vifire dal ſuo propoſito, ma glĩ ri ſpoſe, che 
quell'era termine douuto contro vn Rev,e {ο η παςειὸ di farlo morire, come 
il piâ vile ſuddito del Gran Stgnore, ſe non gli reſtituiua il fuggito, & nello 
Βε[ο tempoil conſignò αἱ Sabbasi per faclo condurre nelle carceri ordina- 
rie, ma rakuelutoſi ſubbito, prima ch'egli foſſe fuori della porta, lo fece di 
nuouo richiamure per interrogarlo αἱ nuouo, πα l' Ambaſciadore gli riſpoſe 
come prima. IViſire all hora lo diede in guardia αἱ Chiaus Baſqi, il quale 
per ben trattarlo, & conſolarlo, gli diſſe, che ſtaſſe allegramente, & faceſſe 
cuore, perche non ſarebbe poſto alla tortura prima del megæo giorno ſeguen- 
te. Hora l Ambaſciadore ben preſto guadagnò il Baſsi, con vna promqſſa di 
due mila ecchini, per il qual mexæo fece iuntendere al ſuo Dragomanno 
Franceſe, che ſollecitaſſe li ſuoi, & li partiali per la ſua libertâ. I adunque 
trattato con il Mufti, & con vn Mehemet Gorgy Eunuco, ch'era ſtato Mae- 
ſtro del Sultano, ch era tutto amico dell Ambaſciadore; in fatti tutti ſi ma- 
neggiarono, ma il migliore intercſſato di tutti fu Γογο, poiche non ricuperò 
la libertà con meno ſpeſa in tutto di venti mila ſcudi: & queſta ὁ vna anæi 
vnica attione grande di Muſtafa. 

La inettia del Sultano, era la cagione di quefti ecceſſi di Stato, eſſendo in 
mano del Viſire, tutte le redini dell ĩmperio ſenga timore, che il ſupremo ha- 
ueſſe da rimprouerarnelo, & poi che il Turchiſmo non ha nobiità (vera ca- 
gione, che abbonda di ſuperbia chi ha mancggio alle mani) non è da mara- 
uigliarſi d vnViſire, che commetta attioni lomane dal douèr dell Imperio, di 
cui non intende lintereſſe, ne la Maeftà, ma regola con la paſſione priuata le 
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materie del Pominio, e ſempre fonda i ſuoi penſieri οἡ la foræa ecceſſiua del 
ſuo Signore. Viueua adunque Muflafaà lontano da gli affari del Regno tutto 
dedito alli piaceri, e tutto {η preda à [ιοί fauoriti. Il dominio ἑ come tuttel ar. 
tiʒthe ſe non ſi imparano da fanciullo, diſſicilmente ſi apprendono, & ancora 
che ſi dica, che il negotio faccia Phuomo, non èperò, che l huomo nel principio 
nonerri molto prima, che impari poco, la doue il fanciullo impara ſotto il 
Maeftro, che corregge gli errori,ne li laſcia vedere in publico, onde poi fatto 
huomo, è fatto Maeſtro, & incomincia ad operar ſapendo, non imparando. 
Muſtafa era auuexgo lontano da maneggi αἱ Stato, & perche non ſperò mai 
di hauere à dominare, eſſendo Pvltimo, pensò ſempre al viuere ſolo, che è 
molto differente dal viuere, & dominare; & però non coltiuò, ma cacciò da 
ſe il genio di Prencipe. Se quelli che allieuanoi ſigli al comandare leggeſſero 
queſie poche righe, e le intendeſſero per quel [πε d che le ſeriuo, non hauerei 
inutelmente ſeritto tutto queſto libro, perche veggio alleuar molti ſigli non al 
Dominio, ma alli vitij del Dominio. Io ſono con Muftafa, che fatto Signor de 
Turchisera ſignoreggiato da gente Turca, che vuol αν vile. I ſuoi diletti ſi im 
piegauano nell vdir Comedic, che da Giudei bene, e ſpeſſo glerano rappreſen- 
tate in faccia. La rappreſentatione Scenica ὁ vtile,ſe da huomo intendente ἑ 
miniſtrata, perche in poche hore ammaeſtra molto, & dimolte coſe, ma ſe 
rappreſentata per ridere, è dannoſa. Li Greci, & li Romani, che la intende- 
uano faceuano grandi, & intelligenti i ſuoi popoli, ma ſopra tutto impiega- 
uano, l'ingegno αἱ Tragico, perche anche la plebe imparaua la maniera de 
grandi, onde ſe li accadeua d'eſſer portati ὁὶ grandeæge, haueuano lanima 
mbeuuta dattioni u'heroi, di ſentenge prudenti, & di gaſtighi d'empij, & 
le ſpeſe de theatri, e degli anſitheatri, erano degne de gli mperij, de Regi, & 
delle Republiche, come vtili àtutti. Ma li fauoriti αἱ Muſtafaà gli faceuano 
vedere Maſcherate buffoneſche. Il piuvtile diletto per lui era qualche piccio- 
lo vaſcello poco piũ grande di quei de pupi, gouernato da vno ὁ due, che mo- 
ſtrãdoſi di corſo vſciua vna Galera dall. Arſenale proportionata alli vaſcel- 
liy & combatteua quei piccioli nnmici, & vinti li conduceua in trionfo queſta 
viſta pin volte rappreſentatagli, deſtò in lui qualche ſpirito guerriero ſopito 
nelle [οἱοεβεχπε , & perche non potè mai eſſer perſuaſo πε dalla Madre, ne 
dal chislar Agà, chil Capo de gli Runuchi, && il cuſtode delle giouani deſti- 
nate alle delitie del Sultano, di voler veder donne (forſi per nou pregiudi- 
car con l amor della prole αἱ nipote vero ſucceſſore, & in queſta parte ΝΟ” 
mo giuſto) ſi eccitò à voler far la guerra αἱ Perſiano, cui non volle mai 
conceder la pace addimandata, & di andar lui diperſona all'eſpeditione, 
Ον ſe ne oſtinò di maniera, che non baſtarono le eſſortationi del Mufti, il 
quale gli rappreſentò gli incommodi del viaggio, & della ſtagione; in que- 
{ία { diſagij α΄ vn lungo camino, in quella ĩ rigori delle neui, e de ghiacci, nel- 
vno, e nellł' altro i pericoli della ſalute, & della vita, oltre che σι 719 ΠΥὀ; 


che non erano pronti quei preparamenti conuencuoli ad vna tanta impreſa, 
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& coſi diſtante cammino, nel quale ſi conſuma la maggior parte delleſſer- 
cito, che ſi muoue, & deueſi far preparamenti non mediocre di viueri d'ani- 
mali, che li portino,et per ſino ἀ εἰ! αφ πανε gran ſomma doro.Queſte propo- 
ſitioni,benche palpabili nella veritâ mon penetrarono nell animo incapace di 
Nuſtafa, il quale, come ſogliono gli ignoranti, preſumendo di ſaper ſolo, ſti- 
maua, che gli foſſero rappreſentate per non laſciarlo godere del Trionfo del- 
la Perſua, parendogli, che come la ſua Galera trionfana de Vaſcvelli Corſari, 
coſi leſſercito, chꝰei foſſe per condurre, doueſſe domar la Perſia, & condurre 
legato αἱ ſuo carro αἱ gloria il Soft & in vero, che la ſua ineſperienga delle 
coſe militari, ſola cagione delle perdite proprie,e delle glorie nimiche, haus · 
rebbono poſto in pericolo tutto il [ο Imperio, hauendo maſſime à trattare 
con Abbas, chera il ριὴ aſtuto de gli huomin, & nelreſtãte buon Capitano, 
ae gli ſarebbe giouato l'hauer huom comandanti al fianco, perche queſu vici- 
ni à chi preſume di ſe ſteſſo, come ſi vedeua eſſer Muſtafa, in vece di contra- 
peſare ignoranga del Capo, laggrauano, poi che conoſcendo di non profitta· 
re, ne eſſere abbracciati { loro conſigli, aanno (come ſi dice)il crollo alla bi- 
lancia,e godono, che ſi vedano li pregiudicij dellatgnoranæa, & di non voler 
credere chi sd il meftiere, e poterne rinfacciare chi fᷣ cagione del male. aa 
la fortuna di quell Imperio potè α[[αὶ ϱ)ὴ ἆ ogni cõſiglio, et d'ogni oſtinatione. 
Aaueua Muſtafaà gratificato il ſuo Selictar Agao portaſpada (carica già 
antica dell Imperio rignardeuoliſſima, che à punto ſi dice ua SpataforaIdel- 
la dignità importante di Βα[νὰ del Cairo, & αἱ ſuo Portamantello haueua 
data Valtra di Baſcàâ di Damaſco: erano queſli [η da fanciulli allenati nel ſe- 
raglio, ne haueuano fatto mai altro, chiul meſtiere di nettar i marmi delle ſiã- 
πε Reali, & legger per diportoĩ Libri Fauoloſi che ſono li ftudij de Turchi. 
Lolle pur anche mutareil primo Viſire, e darne la carica αἱ Βα[κά ſuoCogna- 
to, il quale abbagliato da Ὅπα dignita, di cui era per tutti i modi iacapace, 
non vi ſi ſeppe reggere, ne ſoſtenere, & perotraſſe il ſuo padrone πε proprij 
precipitij. Το ſtimo la piu rileuante delle operationi del Prencipe quella ἀεὶ 
diſtribuire gli oſſicij, &le cariche, perche in mano dimperiti diſtruggono, de 
gli eſperti ſollicuano li Stati. Il primo ſconcerto di coſtui ὸ auatie inſa- 
ciabile, poi che ben preſto addimandõò oltre al primo grado di Viſtre, quello di 
Capitan Baſed,et oĩtenutola il vendè ad vnaltro. QUando le cariche ſi com. 
Prano, ſi vende αἱ compratore la riputatione del Prencipe, onde non ſengu 
meno di ragione diſſe γη Satirico vna volta. Vendere Iure poteſt, emerat 
ille prius. Il Baſsà di Mare, ch era anche viuo, & di cui ία carica era ſtata 
venduta. ſdegnato di queſto affronto, andò à trouare il Tenente del Viſire, 
ch erafuori della Corte, e gli narròle ſtranegge di Muſtafaà Sultano, ing iu- 
ria riceuuta, et la poca ſperãga che eſſo Tenẽte, poteua hauere di perſeuerare 
nella dignità. Τη ſomma tando gli predicõ nell vrecchio, che lo induſſe à con- 
ſpirare con lui per prendere il colpo d vantaggio. Andarono adunque tutti 
due à trouare il Mufti, il quale ancor eſſo diſcuſtato, che li ſuoi conſegli non 
2 erano 
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erano auiſati, entrò facilmente nell opintone, che gli era per ſuaſa, che per f- 
lute dell' Imperio conueniua di toglicre dal ſolio Imperiale Muftafaà inctto, 
e riponerui il giouinetto Oſmanno; ſcriſſero adunque αἱ Viſire General del- 
l'eſſercito.che per ſeruigio dello Stato doueſſe ricondur leſſercito ſubbito, & 
in tanto praticarono hacquiſto della volonta delli principali Capitani delli 
Gianigæari; quando poi ſeppero, che l'eſſercito non era ρἱὴ di quattro in cin- 
que giornate da Coſtantinopoli, appoſtarono gultan Muſtafa, che ritornaua 
da paſſeggiare {αἱ lido del Mare, & ſubito, chegli fu entrato πεί ſeraglio del- 
le donne per viſitar la madre, lo chiuſerolà dentro, & correndo al luogo, do- 
ue era Oſmanno, e preſolo il portarono αἱ luogo del Trono, vollero alcuni Gia- 
nigæarifare vn poco di riuolta, ma la forga de glaltri, et la noticia, che εί: 
ſercito era poco lontano repreſſe quei moti · ΕΕ in capo di vn meſe, che minor 
tempo non vi biſognò, depoſe Muſtafaà à perſuaſione de gl'altri Deruis il per⸗ 
/εγο dell Imperio, & la furia, che lo agitaua in queſto propoſito, & fu ricon- 
dotto all antica ſua prigionc cuſtodito da due Vecchie, & da γη Moro, che [ο 
ſeruiuano, & da indi à poco fu anche aſſai più riſtretto, non regnò piu di tre 
meſi πεί qual tempo fu noioſo àtutti, per le mutationi, che facena delle cari- 
che, & per le attioni tutte ſtranerrideua con quelli, che lo guardauano, parla- 
μα con ogni vno familiarmente, & à ſpropoſito. Il parlare familiarmente iu 
vn Ῥγεπείρε è bene ſe à propoſito, ma il troppo familiare induce ἀήργεχκο, 
onde la familiaritàâ, & la grauità deuono eſſere alternate, & datempo. Cami- 
naua quando biſognaua ſtar fermo, li moti del corpo ſono inditij di quelli del- 
Eanimo. Speſſo nel ſeraglio ſi poneua la ſpada alla mano contro l vſo de Sul- 
tani, che non la portano maiʒjond'io ſoglio dire Ρεν ſcheræo, oltre à quello, che 
diſſi in vna lettione Accademica in Palermo, che li Caualieri de noſtri te mßi 
fanno da gultano nella Scena delle contrade, che non portano ſpada, & vo- 
Lliono il Selectar facendola portar αἱ paggio. Andaua di notte, ue pin noioſ. 
tempi di pioggia, in maniera che li ſuoiĩ medeſimi familiari il diceuano il Dili, 
che vuol dir i paxgo. Nõ hebbe altro di baono, che quel chò detto di aſtener ſi 
dalle donne per non pregiudicar αἱ Nipote, & hebbe di peudenga il voler ſa- 
pere, et leggere tal volta tutto quello, che ſottoſcriueua jamaua difarſi vede- 
γε αἱ popolo, parte buona in Prẽcipe buono, peſſima in cattino, perche ſe quelæ⸗- 
[η 4 d riucrenæa, quefta cõmout la bile, o il deriſo. era liberale, & magni- 
ſico, ma li Turchi di natura auari, diceuano la virtu vitio di pazgia. In ſom- 
ma la naſcita in lui operaua il bene, & l'educatione di male. 
Arriuò queſta nouella della mutatione dell Imperio in Francia, quaſi nel- 
lo ſteſſo tempo, ch era giunto l'auuiſo εἰς mali termini vſati dal primo Viſire 
all Ambaſciadore per la fuga del Polacco, vnde il Re mandò vn Gentil huo- 
mo per addimandare ſodisfattione della ingiuria vſata alla [μα Caſa, & Mi- 
niſtro. & far intendere αἱ nuouo Sultano Oman, ch'egli non haut ua mandato 
à condolerſidlella morte di Sultan Acmetto, ne della aſſuntione di S.Altex- 
πα all Imperio, il che non meno poteua inſino à tanto, che non foſſe riparata 
la ripu- 
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τη riputatione ρῇε[α κο) termini vſati al ſuo Ambaſciadare, & alle [πε 
genti. 14 Couſiglieri di Oſmanno, che non erano più Miniſtri di γη inetto 
al Regno, ſtimarono appunto indignità l'offeſa faĩta à quell occaſione, & 
che non era bene, ne decoro di interrompere vna confederatione di tanti an- 
αἱ inuecchiata con il Re Chriſtianiſſimo, e douerſi moñtrar diſpiacere del- 
Tingiuria fatta à quel Re, che però fà comandato ad Vncler Chiauſſo, che 
doueſſe andar velocemente in Francia con queſta ſodisfattione; parti il Chia- 
uſſo, & arriuò in tempo, che ſi prepararono ἰεποςπε della Sereniſſima Chri- 
Mna /orella del Νε con il Prencipe primogenito di Sauoia, che [ὴ poi glo- 
rioſo Duca Vittorio Amadeo. Nella lettera che portò coſtui, daua Oſmanno 
parte della depoſitione di Maſtafaà confermaua l'autorità data al medeſimo 
Chiaus di giurare, & promettere, che Sua Altegga hauerebbe oſſeruati li 
trattati fatti dalli predeceſſori ſuoi, & pregaua il Re, che ſi compiaceſse di 
far lo ſteſſo anch egli. Di poi aggiungeua, che [ο il ſuo Ambaſciadore haueua 
ric euuto ſotto Muſtafaà ſuo Zo, qualche diſpiacere nel tempo di ε[[ο πε ſa- 
rebbe altretanto, & piũ honorato, com erano ſtati li primi Ambaſciadori, & 
che baueua comandato, che gli foſſe fatto ogni honore, & che per ſuo riguar- 
do lo hauerebbe ſeruito di Quime obe υμοί dixoro. Et di ciò viueſſe ſicuro: il 
Re dunque à queſta Ambaſciata ſtimò hene di rimuouere l Ambaſciadore 
offeſo, & vi manddò in ſuo luogo il Conte di Cei. Vn Miniſtro vna volta 
diſguſtato in vna Corte, ancora che poi ſodisfatto, non vi ſi deue laſcia- 
re, perche la faccia dell offeſo non ſi vede volontieri, parendo che ad 
ogni occaſione ſia per rinfacciar le ingiurie, & eſſo non può con buon cuo- 
re veder quei luoghi, doue riceuè le ingiurie, ſe non ha l' animo raſſinato nei- 
la tempra de Stoici. ρα. 

Era {αἨπο 1618. quando ἤ giouinetto Oſmanno fu aſſonto allImperio, e 
ſotto li ſuoi auſpicij l armi Ottomane in Oriente pre ſero miglior aura, che non 
baueuano prima hauuta, poiche l armata poſſente, che lanno auanti vi ha- 
ueua traſmeſſa il fu Sultano Acmetto, eſſendoſi ripoſata, & rinſorgata 
con nuoue truppe, andò ad attaccare Aræirum tenuto da Abaſa Baſad ri- 
belle, Città principale dell Armenia detta da Latini Adziris, e la preſe; di 
poi entrò nella Licaonia, paſsò l Eufrate, & alla πε offerſe la battaglia αἱ 
Perſiano, che attaccataſi fu delle maggiori de noſtri tempi, poi che vi mori- 
rono tra vno, & Laltro eſſercito piũ di cento mila perſone, & ancora che 
foſſe maggiore il numero de Turchi morti, che de Perſiani, ad ogni modo que- 
ſti abbandonarono il campo, & li Turchi hebbero la preda αἱ tutto il baga- 
glio, & poi volendo proſeguire piũ oltre la Vittoria, furono coſtretti à 
combattere con vn nimico piũ poſſente, che fu happetito. Morirono αἱ 
feme, & di diſagio ρἱὴ della quarta parte auuangata à quella gran gior- 
nata, e ſarebbe anche tutto il rimanente perito, ſe il Soft vedendo, 
che li Chriſtiani non ſi mucuano à [αγ diuerſioni,, & egli reſtaua ſo- 
lo al peſo, per ſe ſolo inſopportabile, della guerra, non haueſſe ricerca- 
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ta al Viſire la pace, il quale πε ringratiò il ſuo Mehemetto di poter ſaluar 
quelle reliquie con tantò honore del ſuo Signore, che l'inimico gli chiedeſſe 
pace allhora, c'haueua ſicura la vittoria dalla mano della penuria, la con- 
cluſe adunque, & con tutta quella riputatione di Oſmanno, che ſapeua de- 
ſiderare, iche fu il pattuire che il δο[ὲ pagaſſe ogni anno tante ſome di ſeta, 
à quanto ſi era obbligato per le Capitolationi precedenti. Segnata la pace, 
il Κε mandò gran quantita de viueri al Viſire, & all eſſercito, che ben pre- 
ſto ſi ritirarono tutti. 

Εἡ queſt' anno veduto in Coſtantinopoli vna prodigioſa Cometa, ma in 
forma di Scimitarra, & fu appunto nell anniuer ſario della morte di Mehe- 
metto:fu (dico) veduta in forma di Scimitarra, ma in Italia, in Germania, 
& in Spagna [ὸ veduta in forma di Stella con vna coda larga, & lunghiſſi- 
ma, li Turchi, poi, che la viddero con la punta della Scimitarra voltata ver- 
ſo la Perſia, diſſero, che leſſercito loro ſarebbe perduto, & noi vedemmo ac- 
ceſa la guerra di Bohemia, e la dicemmo preconigata da quel Cometa. 

Fatta queſta pace, non reſtaua ad Oſmanno altro luogo da impiegar lar- 
mi, che in Mare contro li Caualieri, & Napolitani tutti intenti à far prede in 
queſta, & in quella parte del Turco, tre Galere di Napoli, hauendo predato 
ottoVaſcelli nel 6οἱ/ο αἱ Coſtantinopoli, & poi ſaputo, che il Baſeà del Cairo 
ſe ne tornaua alla Reggia con tutta la famiglia, & con quanto riportaua di 
Theſoro auuangato in quel gouerno, & era ſtato coſtretto dal vento di fer- 
marſi nel porto del Tenedo con il Galione Sultana, ch ei naujigaua, & che iui 
aſpettaua il vento, il Capitano di quella picciola ſquadra per fare coſi δεῖ» 
la preſa fece veſtire li ſuoi Marinari con gli habiti ας i Turchi, chaueua 
fatti ſchiaui, & alcuni Chriſtiani da ſchiaui, di poi inarborò bandiere con 
Lune alla Turcheſca moſtrando diſtraſcinarſi dietro due Bergantini di Mal- 
ta preſi poco prima, ſi laſciò vedere al Fenedo. Il Baſcà ſümando, che 
foſſero come pareuano Galere Turcheſche, mandò ὁὶ pregare di eſſer rimur- 
chiato in alto Mare per poter far vela, il Napolitano ch altro non deſidera- 
ua,andò, & attaccate le gomene, il cauò di porto, poi quando fu in alto, man - 
dòà dire, che deſideraua di andare à ritrouar il Βα[ τὰ (haueua egli gente, che 
parlaua ottimamente Turco) moſtrò contento quello del Cairo, & queſto ac- 
æſiatoſi, quando le fu ὁ fßanchi, che il cannone εί Vaſcello non lo poteua piu 
offendere, ſaltò confurore ſu la Naue, & il ſottomiſe [εηχα fattica, facendo 
vna belliſſimapreſa udi perſonagęio, di Vaſcello, & d oro, con cui απὸ à Na- 
poli trionfante, doue comandaua Vicere il Duca αἱ Oſſuna. 

Le Galere di Toſcana ancor eſſe fecero preda nelle coſte di Calabria di 
γη Galeone d Algieri arredato dĩ 2 5. Cannoni, & poi anche preſero vna Ga- 
lera di Muſtafà Baſsà, che nel combattere reſtò morto, & altri tre bregan- 
tini. T'anno ſeguentè poi del 1620. li Turchi per vendicarſt di tanti danni 
ſaccheggiarons Manfredonia, & fecero altre repreſaglie ſul Mare, men- 
tre che dall altra parte li Caualieri di Malta andauano à Caſtel Torneſe 
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particolarmente, doue fecero prede grandi, e ne riportarono molti (εμέ, 
reſtandoui pochi de ſuoi morti nel ſoſtenere limptto de nimici mentre ꝰ im-⸗ 
barcaua la preda. 

Aa S io voleſſi ſcriuere tutte le battagliole e prede del Mare, che tutto 
giorno ſi faceuano in queſti tempi in Mare, noioſo troppo riuſcirei, & la Hi- 
Noria inutile, perche doue non ſi da fuori dell Hiſtoria qualche coſa di poli- 
tico, ὃ di valoroſo da trarne conſeguenga, d frutto, può dirſi notitia de fat - 
ti, non perfetta Scrittura. Erano adunque le coſe di Oſmanno in gran parte 

pacifiche, poi che queſti affari di Mare piu toſto le ſtimaua coſe priuate, cht 
publiche, quando che li coſacchi ſaputo, che ſi portaua à Coſtantinopoli 

ἡ tributo della Valacchia, ſi poſero à gli agguati per farne eſſi la preda per 

il Mar Negro, il che riſaputo da Oſmanno comandò, che ſi radunaſſe vᷣna 

groſſa armata Nauale per reprimere liaudacia di quei fieri inimici, & fe- 
ce intendere alli Corſari di Barlauia ſuoi ſudditi, acciò che veniſſero con le 

{με Galere; πιά queſto forgo non haſtò καὶ gaſtigare quegli arditi, li quali 

in numero di cinquanta mila cbarcarono in terra, & rouinarono piàù do- 
na Prouincia, e doppo 'hauere preſo, & abbruciato Polegrag, & Chilu 


oC ocidendo quanti Turchi, & Tartari vi trouarono, ſe neritornarono ca- 


richi di ſpoglie πε loro paeſi. Queſti danni fatti dalli Coſacchi, eccitarono 
ͤanimo di Oſmanno non piu contro di eſſi, ma contro la Polonia. 

In tanto da ſapere, che, come altra volta accennai, Gaſpare Gratiani, 
era ſtato ſecondo la promeſſa fatto Prencipe, ὁ Vaiuoda della Moldauia, 
ma eſſendo morto il Baſcà [κο Protettore, & auuangato in gratia Scander 
Baſod ſuo nimico, queſti cercaua di opprimerlo, e fargli leuare il capo, & 
à queſto fine haucua ſcritto à Bethlem Gabor, che vi teneſſe le /pie ſopra 
ſe poteſſe penetrare di lui qualche attione cattiua; il Gabor volontieri pre- 
ſe la cura, ma auuertito il Gratiano ρἱὴ di lui diligente da alcune lette- 
τε da ſuoi amoreuoli intercette ritrouò, che Bethlem prometteua αἱ Gran 
Signore di ſorprender Praga, & conſignarla αἱ Baſâ di Buda, ſeppe an- 
cora, che ſitrattauadi leuargli la vita à lui, & di muader la Polonia; da 
queſte macchine ſcoperte conobbe egli, che ὃ tardi, dtempo ſarebbe ſtato 
impoſſibile di non dar nelle inſidie di Scander Baſgà, per lo che ritiratoſi in 

e ſteſſo incominciòà penſare di far vn gran beneficio alla Chriſtianità ϱὖν' 
ſaluare à ſe ſteſſo laã vita angi accreſcerſi di Stato. Trattò adunque con 
Polacchi, & con qualche drencipe grande, che per hora per degni ri- 
ſpetti io taccio, vna confederatione diuiſa per togliere gran parie dell Impe- 
rio al Turco, & particolarmente cacciarlo di Coſtantinopoli; queſto maneg- 
gio durò qualche tempo coſi ſegreto. che ogni altra coſt· che queſta era pe- 
netrata, ma come due delli Collegati pocoſidauano à queſta macchina, an- 
cora che gli deſſero parole, ad ogm modo non prepararono le promeſſe. Ha- 
uena egli promeſſo di ponerſi in campagna per la ſua parte à certo tempo. & 
haveua ſotto altro preteſto adunata la gente; οὐ chauena pin di qualche 
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parte in queſto affare, ſcoperto, che non erano pronte le altre forʒe promeſ⸗ 
ſegli, lo auuiſai à tar dar la ſua moſſa ſino al mid arriuo, perche non voleuo, 
chegli accidenti poſſibili delle lettere manifeſtaſſero, quello che non ἀομέ- 
κα εουβἁαγε ſe non alle ſue orecchie, & ἃ queſto ſine paſſai in Germania 

εγ απ αγ]ο ἀἱέκομαγε » e godere i frutti di vna lunga amicitia, & ſeruir- 
ση na mpreſa tanto γΗἱε alla Chriſtianità in quella carica, dicui προ 
la teſtimonianga in caſa, & come quello ο haue no in ſua caſa il Conte Gio: 
öani Μο 1αἰδαπί, che poi ὁ ſtato mio Genero pur anche mio antico ami- 
ϱο» altro confidente di queſti affari. 

Hora pendente il mio viaggio, & che il Montalbani, era andato in 
Coſtantinopoli per trattare con gli amici del Gratiani, i quali chaueuano 
alera cura masggiore colà apportenente à queſta machina; reſoſi ſoſpet- 
Scander Βα[τὰ dell· armata del Moldauo, & ſollecitato dal Ga- 
bor, οαμὸ ordine dal Gran Signore di leuar il capo ἆ Gaſpare, & 
prender il poſſeſſo della Moldauia, per inueſtirne Radulio; diede adun- 

πο ad υπ Cbiaus due lettere del Gran τα. » !υπα à Gaſpare, che 
{ portaſſe à Buda per finti affari, F'altra à quel Baſea, che gli leuaſſe il 
capo. Rra in tanto credito iĩ Gratiani appreſſo li Turchi, che il Chiaus, 
εὖε ſapeua i fini delle lettere, che portaua, nel trouare il Prencipe fuo- 
Τα[[α à diporto, ὁ ſpauentato, ὃ ſtordito, che ſe πε foſſe da quella 
Ργε[εηπά, nel trarſi di ſono la lettera errò, e diede quella della morte, 
che per eſſere coperta ſecondo [ο di drappo negro, volle nel darla riti- 
rarla, λα Gaſpare dalla mutatione dei colori del Chiaus, e dal negro 
della coperta inſoſpettiio, volle aprir la lettera contro il diuieto del Tur⸗ 
ϱο. 6 trouato in vn haleno d'oechio qual foſſe il comando, poſta mano al- 
ἰα Sabla vcciſe il Chiaus, & entrato in furore, tornò in Iaſſa, e fece 
ragliar ὰ Ρεχτὶ quanti Turchi vi erano, & ſi poſſe in campagna con 
le ſue genti. Scander Baſsd, che non era molto lontano con l'eſſercito, 
con li Tartari, auuiſato del fatto, ſi moſſe verſo la Moldauia. Gaſpa- 
γο [ρεάίτο in Polonia ad implorare aiuto, ſi vidde venire con aſſai buo · 
πε Ίογχε il Zalchiuiſchi, ſi vnirono inſieme aſpettando di pie fermo l'i⸗ 
αὐπιίεο» ἀεὶ ale hauenano hauute relationi falſe, non gli eſſendo ſtato 
derto la metà di quel ch era, & ὁ foſſe à ſorte, ὁ foſſe ad opra »ἰε pri- 
Ae truppe di Scander, che comparuero erano coſi poche, che li Po- 
iachi ſe ne bunlarvno, & vſeirono delle trinciere, che ſe vi foſſero ſta- 
dentro hauerabbono ſenga dubbio ſoſtenuto quell empito; πιά non ὰ 
pena vſciti, furono οἰχοοπάαι] da vna inſinità de Tartari- non ſi ſpa- 
xentarono peroö li Moldaui, ne li Polacchi, ma valoroſamente attaccarono 
n miſchia, & coſi ſtera, che Ρίἠ volte ſi flimarono di vincere, ma la 
Noicuuaine ſuperò le forge de Chriſtiani, Gaſpare che vidde perduta la 
dhattaglia, volle ritirarſi di la dal Fiume Tiro, & chiamato vn ſuo 
cCameriero, che hauena laſciato in diſparte con dut Bolgie con danari, 
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e Cioie, che ben dubbũd dell eſito, volle con eſſo paſſar il ſiume con ani- 
mo di andar à Coſtantinopoli, ſperando con doni, & inuentioni ſuc rouer- 
ſciare le colpe ſopra di Scander Baſcà haucua egli vna Caualla Araba, 
ϱ’βαΜεμα comperata per 600. Zecchini, να mageior natatrice, che mai foſ- 

16 onde haueua più volte con eſſa varcato il Danubio, & quando la vol- 
le cacciar in quel ſtume, ella non volle mai entrarui, onde temendo di eſſere 
ſopragiunto da qualche truppa, laſciò la Caualla, & ſalito ſopra il Cauallo 
del Cameriero paſcò, & il ſeruidore ſopra vn ronginetto, chaneua à ma- 
no con altro bagaglio paſsò ancor eſſo. Ritrouata la Caualla à vuoto, ſu pu- 
blicato, che Gaſparo era morto nella hattaglia, ma il miſero ritirandoſi 
verſo i boſchi, la notte ſtanco dalla fatica della battaglia, ſi addormen- 
1ὸ il traditore del Cameriero, per rubbare quanto haueua di danari, 
gioie, lo ſcannò, gli tagliò il capo, & lo portò à Coſtantinopoli : coſi ter- 
minò l attione tragica di queſtõ valoroſo, & vn tempo fortunato, ma nel fi- 
πε infelice Prencipe; Prencipe non ſaprei dire ſe ρἱᾷ dal valore, ôdall iuge- 
gno, ὁ dalla ſorte portato dall humile alla fortuna della Moldauia. H uomo 
che, detrattane la facilitâ della bile, che ſe gu accendeua, era tutto adorabi⸗ 
le, e tutto amico; che nella buona fortuna non hebbe minima obbliuione del. 

l'amicitia, πια muitò i ſuoi cari à participarne. Huomo, che quanto era 
colerico con gli altri, tanto era manſueto con quelli, che conoſceua di bud 
na Indole, & diſincero affetto con lui, & ne aſcoltaua volonticri li conſe- 
gli. Fuliherale, come foſſe nato Prencipe, fumaeſtoſo nella priuata fortuna 
in maniera, che trattauaco Prencipi, come foſſe ſtato loro vguale, ma con 
il debito della riuerenæa; Chi ſeriue, & non conſacra alla verità dell Η//]ο-- 
xia, & all amicitia qualehe grato carrattere, indegno di viuer ne proprij 
inchioſtri, & ο che ſoſpirai la di lui morte, volontieri retribaiſco alla gra- 
ritudine queſte righe. 

Il Generale Polacco, fatto accorto del danno patito quel giorno che coni a 
notte diuiſe la fattione, ſi vitirò nelle trinciere de carri, et cõſigliò ſe εδ il nuo- 
πο giorno ſi haueſſe dtentare vna battaglia meglio regolata, poiche la prece- 
dente eraſtata ρἱή degna di nome di confuſione, che αἲ hattaglia, & eſſo ſe ne 
Prometteuala vittoria, ſapendo quale [τα il meſtiere αἱ combatter co-Fartari, 

Kalinouſchi Caſtellano di Camienekaet altri diſſero, che non era da per⸗ 

dere il tempoa gente 1 honore della Corona per vno gid morto, & pen 
μα Prouincia, di cui gid la Republica ſe n'era preuiſto Labbandono, ma do- 
uerſi ritirare à guardare li proprij vonfini per non ſi tirar ſopra tutta la fortu- 
μα della querra, maperche il Zolchieuſchi cracoſi prode di [μα vita οἱ coſi 
ꝑPuntuale ſeruitore del Re, puhlicò di non voler partire, perfuadendoſi, che 
æiuno foſſe per diſubbidire à ſuoi ordini, ina la notte quaſi tutti abbandona- 
wno. Egli dunque vedendoſi abbandonato, hauerebbe preſtati volentieri gl'o- 
wecchi à ragioneuole accomodamẽto, ſe li Turchi ſi ſoſſero voluti accomodare 
all' honeſto, ma με] ανεῦ ἑ gente come ſi dice damunantaggio, et che quando 
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ba vn poco ἆ αμγα inſopportabile, & temerario, propoſeil Baſaà condi- 
tioni coſi dure quanto il morire, volendo, che ſi rendeſſe à diſcretione. 
Egli però πο ſi trouaua poi alla fine d termini coſi ſtretti, che in caſo di hi- 
ſognòo, & di volenga nemica non haueſſe potuto, & ſaputo diffenderſi, ſe ben 
Ροἱ ben conoſceua, cha lungo trattenimento gli conueniua ὁ morire da diſpe- 
7410 con la ſpada alla mano, ὁ cadere in vna vergognoſa ſeruitu. Fece 
adunque vna generoſa deliberatione di ritirarſi in Polonia, che però ben 
diſpoſti gli orini, poſe in marcia l'eſſercito trincierato da carri, li quali ca- 
minauano chiudendo in megao le truppe armate, ϱ pronti αἱ combattere, 
hauendo poſto in me⁊go gli amalati, & li ſeruidori, come nel centro con li 
caualli migliori, & ubagaglio rileuante, & per retroguarda chiuſe tutto 
queſto eſſercito conl' artellarie per potere, ſe gli foſſe dato alla coda, tener 
Ιοπίαπο linimico hauendola caricata di catene, ſacchetti di palle, chiodi, & 
mille minuggaglie, αἱ di dentro de carri tra "Υπο, & altro doue erano li 
caualli, Stauano diſpoſti li moſchettieri, & di fuori αἱ corpo del carro la 
caualleria tutti ἆ truppe, & ciaſcheduno ſotto la [μα inſegna, con queſto 
ordine incominciarono la marciata l'vltimo di Settembre, per arriuare αἱ 
Fiume Tiro, òNiefter, e paſſare à Mohilouu prima frontiera della Polo- 
nia, doue ſarebbe arriuato ὑπ tre giorni, ſe non haueſſe hauuto oſtacolo, & 
ſe queſto ordine della marciata, vnica ſalute αεί! eſſercito, non l' haueſſe 
neceſſitato ad allungar la ſtrada piu della metd, poiche tra hoſchi, fanghi, 
monti, ch erano nella piũ hreue, ſarebbe ſtato foræail filare, & ſcon- 
certar queſto ordine, che occupaua 600. paſſi αἱ lunghegga, & 199. di 
largheæga, li Tartari à prima viſta ſi perſuaſero, quando viddero il Po- 
lacco vſcir dalle trinciere, chlei voleſſe combattere, diche ſi hurlarono già 
diſſegnando di trucidarli tutti; ma quando viddero queſta groſſa maſſa muo- 
uerſi tutta in ΥΠ corpo ben ordinato, & che alcuno non vſciua à ſcaramuc - 
ciare, chè il prologo della tragedia di Marte, ſi marauigliarono, non po- 
tendo intendere quale foſſe lintentione del Polacco, & nerano coſi ſtordi- 
ti, che ſtauano vedendola paſſare ſenga farli motto. Ogni nouità fa queſti 
effeiti, & però il Capitano douerebbe ſempre hauer partiti da indur me- 
rauiglia, che allo ſpeſſo porta dic onſerua il timore. La notte intanto, che 
ſopragiunſe fauori tanto meglio la marcia del Polacco, il quale andaua go- 
dendo della buona riuſcita del ſuo penſiero. Baſtò alli Tartari di mandar- 
sli dietro per orme alcuni corridori, che oſſeruaſſero la ſtrada, che faceua- 
no; caminarono quella notte tre leghe Alemane, che ſono quindici miglia 
Italiane; ne altro diſcommodo hehbero, che di un fango dout biſognò rom- 
ΡΟ l ordine, & ſe linimico gli foſſe ſtato αἱ fianco, quell era uccaſione di 
ſconcertare, & rouinare quell eſſercito affatto, la mattina Scander lo at- 
taccò dall vno, & dall altro fianco con tutta armata, ma non hauendo 
potuto ſconcertarlo, poiche fece alto ſtando come in trinciera formata, fu 
laſciato {η ripoſo tutto quebgiorno, onde verſo la ſera ripigliò il Polacco la 
arciaa, 
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marcia, & fecero quella notte 20. miglia Italiane ſempre tormentati 
dalle ſcorrerie de Tartari, ma più faceuano loro noia, che danno: il gior- 
no, & la notte ſeguente ripoſarono, poiche lungo era ſtato il trauaglio; ar- 
riuati ad vno ftagno, che li ſerul per ſponda, gli inimici col cannone 
dall'altra parte dell ua li tormentaronofieramente, oltre à groſſe ſcara- 
muccie, con le quali ad ος hora li rinouaua l'aſſalto, & quando il Baſcà 
ſi perſuaſe, chè tutti li Polacchi foſſero ſtanchi, ne baſtaſſero pii à ſoſtenere 
Tarmi alla mano, gli diede vn'aſſalto generale, & lo fece con tanta oſtinatio 
ne, che δε quindeci volte rinonò νεο, ma non ſolo ΠΟΠ li potè rompere, 
ma il Polacco gli tagliòd peggi due ſquadroni, & gli tolſe vn ρεχκο di 
cannone, & due ſtendardi, & perſeguitò li Tartari piu di megæo miglio 
dal ſuo campo. Lo ſteſſo giorno ſi auuangarono li Polacchi piũ di [εί miglia, 
& il giorno ſeguente marciarono lungi vn Rio [γα due monti, ſopra li qua- 
li poſiſi li Tartari, litrauagliauano con le freccie, onde furono forgati li 
Polacchi à ſtaccare alcune compagnie, che attaccandoſi alla ſalita fuga- 
rono quelli noioſt; il giorno ſeguente marchiarono, & ſoſpettando di im- 
boſcate in alcuni luoghi, andarono coſi prouiſti, & preuiſti, che gli inimi- 
ci non ardirono di attaccarli, ma riunitiſi gli imboſcati à tutte le forge 
Turche diedero il primo, il ſecondo, & il teræo aſſalto generale con tan- 
to coraggio, che quantunque l inimico ad vno delli ſanchi haueſſe fatta vn 
non 5ὸ che αι breccia, ad ogni mouo ne furono riſoſpinti con molta vcciſio- 
πε de gli aſſalitori. La medeſima ſera fecero anche più di dieci miglia di 
ſtrada lungo υπ fiumicello coſteggiati dall altra parte dal Turco, che 
Sli impediua l abbeuerar li caualli. Il giorno ſeguente li Tartari gli pre- 
nennero nel viaggio, & ſi andarono ἃ ponere ſu la ſtrada, che i Polachi 
doueuano tenere, ma queſto non gli impedè punto, perche paſſarono co- 
raggioſamente per mexæoiĩ loro corpi di guardia, & loro fuochi, alla ᾗ- 
πε doppo otto giorui di viaggio, & di rombattimento quaſi che continouo, 
con mille — e mille diſagi, il cui minore non era il patir de foragei, 
giunſero vna lega lontani αἱ deſiderato fiume Tiro, di doue quaſi υεάεμα- 
no le mura di Mohilouu, ma quando ſi poteuano dire già fuori αἱ tanti tra- 
uagli, la fortuna inuidiò quelia fortuna lodeuole per Feternità; leſſito cat- 
tiuo non toglie la lode à chi ben opera, ſe laccidente il porta. Su'l prin- 
cipio della notte, quando inimico hoggi maiſtanco αἱ perſeguitare queſti 
valoroſi, li Carattieri, & li ſeruidori trouarono molte maſſe di feno, & 
altri foraggi, delli quali haueuano patito due, ὃ tre giorni, & vi corſero 
con tanta furia, che la retroguarda reſtò molto ſtaccata dalla Vanguar- 
aia, & la clauſura de carri reſtò molto aperta, oltre di ciò li ſeruidori 
ſt poſero in vn terrore coſi vile, che ſi diedero alla [σα ſenga ſapere da 
chi, πε perche fuggiſſero, & entrarono nel campo con tanto ſpauento, che 
poſero il timore doue non era; quelli ch erano di guardia αἱ bagaglio, ſen- 


rendo queſto rumore ſi poſero à ſaccheggiarlo, & ἰι Carattieri — 
li Caual- 
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li Caualli per fuggitſene con eſſi, onde non era piũ poſſibile di muouere φμοῖ- 
la trincieraſtata inſino a quell'hora volante. Li Capi delleſſercito accor- 
ſi al rumere, cercarono di quietarlo, altri vſando le minaccie, & altri le 
preghiere procurando di rianimare li ſoldati, ma la canaglia faceua tanto 
ſtrepito, che ποπ era poſſibile, che li Capitani foſſero vditi ne meno parlare, 
onde tutto il campo era in confuſione, e tutti erano ſenga cuore. Non fu σἱὰ 
mai {η fatti accidente piu impenſato, ne male di minore origine di φμε[ῖο » 
onde altri ſtimò, che linferno haueſſe ſcatenati ſpettri, e fantaſmi, & ha- 
ueſſe poſti quei mucchi di fieno, per rouinare vn eſſercito, che meritaua 
tante Corone quanti n'erano li ſoldati, Li Tartari vdito queſto rumore non 
hebbero fattica maggiore, che tagliar in ρετχἰ [εηχα contrafto quelle ha- 
norate reliquie, chaltri che loro ſteſſe non le poteuano rompere, li padroni 
reſtati dà piedi reſtarono quaſi tutti ὁ morti, ὁ prigioni mentre, che li ſeruido- 
ri ſopra li loro caualli ſi ſaluauano. Il Generale Zolchieuuski ἆορρο { eſſere 
andato errando tutta la notte per trouare il Fiume, la mattina diede πε Tar- 
tari, che vcciſero. Infelice Signore chebbe in premio di coſi hella attio- 
πε la morte. Fortunato Caualiere! che non ſoprauiſſe à tanto infortunio per 
non vdirſi rimprouerare da quelli, che Phaueuano abbandonato, della trop- 
Ρο coftanza, cheſſi diceuano oſtinatione. Scelerati, & inhumani Tartari 
che goderono piũ del ſangue, che del riſcatto di quel guerriero. Arrabbia- 
ti cani! che fogarono il furore, & la vendettà, ſopra chi haueua per οἳ- 
το giorni diluſo con arte, &con il valore di poca gente "υπ eſſercito coſt 
poſſente, & numeroſo, & in cui haueua impreſſa la brauura delle ſpade 
della Sarmatia; ne men vile fͤulla vendetta di Scander, che fatto piantar- 
πε il capo rincontro lg ſua tenda, ve lo tenne due gorni, & di poilo man- 
ἀὺ ὰ Coſtantinopoli, doue il Coniepolshi ſuo Luogotenente, Samuelle Κο: 
γε αἰιγὶ gignori fatti prigioni, furono ancor eſſt inuiati alla Torre 
del marnegro, doue furono tenuti con pii rigore ἆ οσπὲ conſueto, poi che 
pur anche ſi ricordauano della fuga del Polacco, pen cui tanto fu traua- 
gliato.Ambaſciadore di Francia. 

Ελ ſentita queſta ſciagura ſtraordinariamente dalla Polonia, perche non 
gli clſendoreſtato eſcercito {η piedi, non preæggarono li Tartari l occaſione 
di depredare la Podolia, & da Ruſſia, correndola à loro piacere, e cauan- 
done infinità di popolo, & di ſpoglie · Non hebbe mai la Polonia il piu cru- 
dele inimico, e vicino del Tartaro della Crimea, che coſi ſpeſſo πε deſerta 
il Paſe, e mai vuole iucontrar FPoccaſione tante volte esbibitagli di ſra- 
dicar quei corſari terreſtri da quei Paeſi infauſti, che ſono la carcere, la ſer- 
uitn, e la tomba de Ruſſi, & de Polacchi. Bethlem Gabor, che ſi vede- 
μα eſſere ſtato Pauthore di queſta percoſſa, & odiaua li Polacchi, non ſi 
vidde ſatio di queſti colpi ſapendo hene, che quello ẽ vn Regno florido. 
che preſto può riſarcire le forge, e chi offende, per qualche tempo ſtà con 
lanimo ſoſpeſo aſpettando la ripercoſsa, onde ſollecitoò con doni, & con 
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oſſortationi alla Porta per muouere il giouane Oſmanno contro la Polonia. 
Erano di concerto alle inſtange αἱ Bethleme Aly Baſsd, & Scander iſteſſo, 
queſti rappreſentaua facile allineſperto Signore εἰ renderſi padrone di quel 
daſto Regno, & eſtender il ſuo Dominio al Mar Baltico; il fiore della 
Nobiltàâà, & della brauura (diceua) e reſtato ſconfitto da gli eſſerciti tuoi, 
τὸ Potente Imperatore, là vicino a Mohilouu: ha bene vn Κε la Polonia, 
ma non ha forge, ſe la Repnblica non glie le ſomminiſtra, & prima che egli 
ammaſſi η eſſercito, l'armi tue vittorioſe ſaranno padrone del Regno. Al 

tuo muouere del fortunato braccio tutto il tuo Imperio correrâ ad innondare 
i campi di quel Regno, che ſardla Corona ρἱὴ: hella che frà tanto Imperio 
ti cingale maeſtoſe tempie. Medrai quell Aquila bianca, che non teme i 
ragędel ſole, abbagliata dalli ſplendori della tua luna caderti α piedi, & 
[ὲ ſoggiogaronol Aquila d'oro di queſto Imperio { tuoi antenati, tu degno 
germe loro calcarai queſta d'argento in vn volger di ciglio, onde poi ti ſarà 
volontaria αποεἰία» ϱ tributaria la Με Κα dell' occidente negra. ΤΗ che il 
primo ſei [γα tuoi grandꝰuui di queſto nome, sij ancora il maggiore οἱ tutti lo- 
ro conl'acquiſto de regni, —rperij. Io ho di σἰὰ vn genio predomi- 

nante alla Polonia, ſarò à οἱ cinni teco à rexderla Vaſſalla, e ſchiaua 
al tuo nome, et al tuo ſcettro. Sù Si gencroſo, e di gran cuore giouinetto, impu- 
gna grand' heroe, quella ſpada, δρ deftinata dal Cielo d dominar il reſtan- 
te del popolo Batteggato. Conſidera, chel occaſione ti ſerue fortunata; {ας 
Germania tuttaè ſoſſoſopra, contendendo frâdi loroli diſcordi d'una legge 
che profeſſano, & non tutti intendono loſteſſo. Signore, la fortuna de regni 
come quella de mercunti, che haſta che incomincino à far ricchegge, che 
ος” vno corre ἆ ζαΐα ἃὶ portarli negotij, & — Veſti pur larme 
ſu quel petto intrepido Signore, ε dibra quel hrando vna volta, e vedrai 
correre i Regi à farſi tuoi tributarij, per non diuenir tudi mancipij; vanta- 
ranno di ricenoſcer dalla tua εἰεππεηπα quelle Corone, choggi profeſſano 
di ſelo riconoſcer dal Εἰείο. Coſi diceua Scander, & il ceredulo giouinetto 
ſi ſentiua correre un calornelle vene, che gli rendeua lanima ambitioſa- 
auida di quelle glorie, che gli erano intuonate nell'orecchio; ma fe que- 
δε adulationi l'incitauano alla guerra, non fu minore ſolletico quello del- 
Ambaſciador Moſcouita, che in nome del ſuo Ceſare gli offeri να infi nità 
deſſercito obbediente per ſoggiogar la Polonia, & per aumentar le glorie, 
& le fortune Ottomane. Diedel vltimo impulſo àqueſta materia vna nuoua 
ſcorreria de Coſacchi, ch'erano pur anche tornati ad ardere, à predare, et κα ui 
ſtruggere quaſi che ſino à Coſtantinopoli; ambitione adimque, & il diſpetto 
furono due ſproni, che punſero il cuore dell ineſperto Oſmanno, che già ſi fign- 
raua padrone della Polonia, & della Bohemia,e dell Imperio. Ma qualche 
altro piũ ſauio Φε ſuoi Conſiglieri, de quali vno era il 11/1), lo diſſuaſero con 
mille ragioni d vna guerra coſi ingiuſta, che non haueua minmofondamento. 
Pur troppo (diceua il Mufti) ſparlano li credenti nel Meſſia della potenæa 
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Ottomana chiamandola Tirannide, non ſapendo che {αγ με de tuoi maggio- 
ri fono ſtate chiamate dai popoli ſtanchi de gli altrui Dominij à protegger- 
li, e liberarli dalla ſeuerità de loro Rominantis & non hanno conſiderato, 
che il Cielo con la immenſità delle ſue benedittioni, ha deſtinato queſto ſcet - 
ero per gaſtigo dell'altrui ingiuſtitie. Io non diſſuado alla potengâ della tua 
ſpada il Joggiogar l aquile che reſtano, ma dico bene, che ſe tu [εί eletto dal 
bominatore delle ſtelle, e de gli huomini à tante Impreſe à quante quefſii 
con buon Zelo (non lo niego)t'inuitano, & però deui aſpettare, che lo 
ſteſſo diſpoſitore de Regni ſe ne porga vna giuſta occaſione; armati all hora, 
pugna,ſconfiggi eſſerciti nimici, e atterra le ingiuſte Corone altrui, ma non 
cominciare le tue prime attiom militari da vna ingiuſtitia aperta. Soſtieni 
generoſiſſimo germe Ottomano anche vn poco, e non temere che li Chriſtia- 
mi non 11 appellino d dirimere le cauilloſe conteſe loro, & ſe vuoi eſſere 
miniſtro della occaſione, & della tua ſteſſa gloria, e cooperatore della vo- 
lontà del Cielo, fa che il mondo applauda non ſolo all' armi, & αἱ valore 
del tuo braccio, ma alla giuſtitia del tuo Imperio. Fuggnfuggi ò generoſo Do- 
minatore de juperbi l odiato titolo dIngiuſto. Quelſa Luna châ fatta glo- 
rioſa nell'inſegne εί! Imperio à che naſceſti, varia hene gli aſpetti, e corre 
veloce hora à deſtra, & hora à ſiniftra del dritto camino del Sole, ma va- 
riai grand ſſimi / pacij del Cielo con giuſta lance in maniera ci ella ὁὶ conſti- 
tuita dalle pin dotte leggi, per regolatrice delle ſacre funtioni, & delle 
memorie de beneficij diuini. Etu pur anche,d pianeta fecondo del Cielo Ma- 
homettano corri pure con la ſpada di tutta poſſanga hora a deſtra, & hora 
a ſiniſtra, — all'auſtro- e quando all' acquilone, hora πε campi del- 
oriente, hora verſo quei dell occaſo; ma ſe non ti chiama, ὁ ἰᾳ vendet- 
ta delle offeſe, ὁ ἰᾳ douuta protettione de popoli raffrena il moto, e ſta nella 
ecclitica col ſole della giuſtitia delꝰarmi tue. Aſcoltaua Oſmanno con - 
ænmo quieto ſi, ma non ſodisfatto a pieno queſte ragioni del manſueto mo- 
deratore della ſualegge, e pareua, che foſſe per piegare, ὁ αἰία quiete, ὸ 
chiedere qualche ſolntione del dubbio, quando l' arditoiſire Muſtafà po- 
co amico di Sedar volle appoggiar con vehemenga le parole del Mufti, & 
impugnare con ragioni militari la propoſitione contraria dicendo, che l'ar- 
mi di vn giouinetto Prencipe deuono prima accreditarſi nelle impreſe faci- 
{]ν & non dar prima nelle piu dure, perche s vna volta perdono in vna 
fattione Faura del mondo, piu non riſorgono mai; eſſer bene la Polonia 
in qualche diſdetta per gli accidenti traſcorſi, ma douerſi ricordareo, 
che vna portione ſola αἱ quel numeroſiſſimo popolo, 5 veduta piâ vol- 
te (e fumar ancora le contrade) portar gli incendij quaſi che ſu le porte 
della Reggia ʒ hauer forſi anche ſeco il Coſacco quell Impoſtore di Ia- 
εδία » che ſouuertendo le genti con 'inuentate ſue mengogne inuita i voglio- 
ſi di nouità con le promeſſe de Regni, e con la diſtribulione delle Prouincie 
immaginariaoʒ ſe vna ſola parte della Sarmatia tanto può, che [αγὰ quan- 
do la 
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do la neceſſità della difeſa, armard tutto vn Regno, di cui altro ποή ἑ piu po- 
puloſo, e piũ fiero? ricordati Sander (diceua àlui riuolto,) che ſe due muc- 
chi di fieno cinti αἱ larue notturne non ſpauentauano garæoni imbelli, e ca- 
rettieri ſgratiati, pochi Polacchi ti vſciuano dalle mani, e ſuergognauano 
ͤarmi del noſtro Grã Sultano; non vinciſti tu Sedar, come vanti, fu la fortuna 
propitia à queſto innocente Imperadore, che corroſſe la tua imprudenga di 
non volere accettare conditioni degne di γη generoſo vincitore, Quaſi, che 
non ſapeſſi linſtituto di queſt armi glorioſe, che calpeſtano i ſuperbi, e ſono 
corteſi di vinti. Era coſtui per Ρἱὴ dire, quando Oſmanno diſpettoſo di ſen- 
tire offendere chi gli haueua parlatod ſuo ſenſo, gli comandò, che taceſſe, ma 
perche Muſtafaà gid ſi era acceſo nella vebemenga dell orare, volle nel mo- 
ſtrar obbedienga con parole piũ che prima pungenti tacciar Sedar, onde ſde- 
gnato Oſmanno, gli tirò γη colpo di coltello, e terminb il conſeglio con vna 
attione, che dinotaua la volontà della guerra. Non contento però il Mufti 
di quello, chaueua detto con modeſtia, moſſe gli indouini à dire αἱ Sultano, 
che gli augurij erano peſſimi, & però Sua Altegæa hauerebbe con pruden- 
Κα mag giore differita almeno, ſe non dipoſta la deliberatione della guerra di 
Polonia, ma Sedar, & glialtri glidauano à credere, che queſti erano arti- 
Λε per goder tra le delitie il [ιο Prencipe manſueto, & però facile ad eſſere 
trattato. Nonꝰ piu facitcoſa da perſuaderſi, che quello à cui ſi ὁ inclina- 
to, ogni debole ragioneè vigoroſa di maniera, che àbbatte ogni altra, ben⸗ 
che ρἱὴ retta, & pis giuſta. Oſmanno adunque àâ queſti, non ἃ quelli preſtò 
il conſenſo, ſtimò artifſcioſi quei conſigli, ο ſuperſtitioſi gli augurij, che perciò 
publicò la guerra alla Poloma, comandando ἃ tutti li ſuoi Capitani dell A- 
ſia, dell Affrica, edell Europa, che καὶ primo tempo ſi doueſſero trouare αἱ 
confini della Sarmatia, conle truppe loro. Comandò, che foſſero condotte 
munitioni d ogni ſorte in grandiſſima abbondanga nella Moldauia, & man- 
dò per ſino achiamar gli Arabi; fece intendere à tutti li Tartari, che rico- 
noſcono il ſuo Imperio, che ſi doueſſero trouar ancor' eſſi alle piage d'armi 
per ammaſſar l'eſſercito, e loſteſſo ſece ſapere alli Vaiuodi [οἱ tributarij, 
alla fine per dichiarare αἱ mondo, chiegli intendeua di andar all impreſa αἱ 
perſona, fece inarborare auantiil ſuo palaggo γη gruppo αἱ crini di caual- 
lo (ch altri dicono vna coda) ordinario ſegno della moſſa del Sultano Ot- 
tomano. A tanto apparato di coſe, à tanto ſtrepito darmi contro il Regno 
della Polonia, non fu lieue il timore ſolo di quella natione, ma di tutta la 
Chriſlianità inſeme. 11 ReSigiſmondo conuocò li Stati Generali in Varſa- 
uia αἱ primo di Nouembre, acciò che la Republica trattaſſe περα] della di- 
feſa, & {η tanto ſpedè Ambaſciadori à tuttili Prencipi Chriſtani per addi- 
mandar ſoccorſi contro il nimico vniuerſale. Non εγα chi non ſapeſſe la de- 
terminatione di Oſmanno, ma non fu chi porgeſſe aiuto αἱ Re, & al Regno, 
che tutti ſtimauano in grandiſſimo pericolo, iſcuſandoſi ogni vno con li pro- 
prij affari. S'inlanguidiſcono gli obblighi, & cadono le ragioni, ο il 
pericolo 
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pericolo pi che grande, non volendo alcuno entrar nel Mar tempeſtoſo; 
lolo il Papa promiſe Anbaſciadore del Re di pagare vna ſſomma di con- 
tant ancbe il Red inghilterra diſſe all oſſolenſehi, che à que ſto 
αα ela guerra del Turco foſſe continouata in quel Regno,ha- 
δε ευη ζμίιο ώἩ [οεεοΥ[θεοη[ἀεγαὐί]ε. Poco adunque confi dato il 
Mοndo negli aiuti de gli eſteri. Ργεραγὸ le forge del Regno, piu che 
gον. ΕΝΤΟΜΟ alcum della Dieta, che propoſero di quetare lini- 
ον n ΕΥΙΦΗΤΟ pu taſto,che ponere il Regno à Aſchio α πα battaglia, 
dalla cui vittoria non potena riſultar altro, ch vn poco di gloria, e dalla per⸗ 
dita la deſtruttione di tutto il Regno, & il danno οἱ tutta la Chriſtianità, ne 
douer dar faſtidio molto alla gensroſità Polacca il nome di tributo, poi che 
Leſſempio ας gli vltimi Imperadori Ferdinando, Maſſimiliano, & Rodolfo- 
haneua abolita queſta, πε ο altri tempi ſtimata macchia, hauendo pagato 
berl Rngaria, & eſſendo certoʒ che ρἱὴ ſi ſpende in otto giorni di guerra, che 
{ῃ vn Mæto αἱ (γε anni,che ſi paghi alia Porta. Era chĩ propoſe queſto par- 
rito per ſcguitar piu oltre, & audurre piu valide ragioni, quando da piũ 
parii ſi vdi νη ſuſſurro, che rimproueraua d codardia, chi parlaua, & 
æalla fine fa, chi diſſe apertamente, che piu toſto ſi doueuano ſacrificar alla Co- 
Nanga. & alla gloria Polacca le vite de tutti del Regno- αἰία barbare del 
Τ1γ0» οΏε εοηΜΗΛεἰΜενέ γμα γἱ]ε atuone mdegna del nome de Sarmati, la cui 
Nobilià non pagò mai cenſo per le vite, ne per li beni ad alcuno ſtraniero, e 
tanto meno ſi doueua ad vn'Infedele. La libertà eſſere il cuore di quella 
Republica, ne queſla poterſi toccare da qualunque parte i foſſe ὁ poco, ὸ 
Mlo, chella Πο» foſſe per morir di ſubito. Douer ſi conſeruare quel cor⸗ 
po viuo, & που fatto mbra, ὁ vno ſcheleto, ò piu {οἱ morir con eſſo in 
Nodo, che ου ſi troui pin mai Polacco, che non ſia libero- Quefto diſcor- 
{ο fuda tutti lodato, & fu deliberata la guerra, & delli modi del farla, & 
nominati li Capi delleſſercito, & il numero delle genti, oltre alla moſſa Ge- 
πογα]ε del Regno, contribul la Lithuania anchᷣeſſa-& il braccio Eccleſia- 
[Πίο diede οἱ contanti ſubito cinquanta mila fiorini, & fu determinato di 
farleuata αἱ ſeſſanta mila tra Fanti, e Caualli, oltre alle truppe del Prenci- 
peladislao. Quello che ſminui la lenata de ſtranieri, fu la prohibitione fat- 
dalb Imperadore αἱ far leuate nell Imptrio di maniera, che fra gente 
d'armi, & cauai leggieri non furono piu ditrenta cinque mila huomini μα 
Οο/αεεἰ] εἶγεα {1 οπἷα ηλίία ν & intorno ἃὶ quindeci nula quelli ἀεὶ Prencipe 
Vladislao, fu poſta inſieme ἰ artellaria di Polonia, che fu di venti otto Can- 
noni, Ον *. quclli delli Coſacchi. Stette in dubbio il Νε aà chi dar il 
Generalato del Regno, non ancora proueduto doppo Ia morte del zolchiuuſ- 
chi, maſſime che di concorreuamo piu ſoggetti principali per hauerla, & il 
Re in γα ἑαπία occaſione conoſceua con TVocchio della prudenga, che non 
ενα tempo aa diſguti are alcuno, propoſe di eleggere vno ſtraniero- ciod ΠΟΠ 
αἱ Polonia, il εἰς approuato da tutti, [ή anche lodato il penſiero del che 
foſſe 
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Foſſe dato quel comandoã canlo di chodchieui Palatino di Vilna, & gran 
Generale della Athuania, huoomo vi ſima eſpericnga.fortunato Cupi- 
tano, & di ſomma virtu eſ deftinato ſuo Luogotenente con titolo di gran 
Mareſcial di Campo Stanislao Lubomirshi Fu coſi grande l oppinione di 
queſta gnerna, che quello ch altra volta ſarebbe ſtato conoſiuto her eſfetto 
commune della natura, ſu all hora creduto per prodigio indicante gran ru- 
mori da ſentirſiʒcome di Terremoti nella Moldaunia, in Podolia, et nella Ruſ. 
ſia furono veduti verſol Occidente vapori infocati nel aria, che furo-⸗ 
Ἄὸ ἐγεάμτε due colonne, che l πα contendoſſe contro Baltra. Τε luperſti- 
roni ſono all hora Ριὴ in credito, che ſono piu viue ἐε ſoſpitioni. 8 
Moxra mentreyche ſt radunaua il rimanente dell eſſercitoril Lubomirſceli 
ando ευη la vanguardia ad accamparſi nel ſine di Maggio nelli horghi di 
Skala, ehid nella Podolia luogo naturalmente forte. come quello che da vna 
parte ha monti di roccie inacceſſibili, & dall altra il fumẽ Shlae, di doue 
nandaua allo peſſo nel campo nimico à prender lingua; fortiſico di nuoue 
guardie il paſſaggio del Nieſter, ὁ Firo, & frenò le incur ſioni frequenti de 
Tartari, che paſſauano dalla Moldauia, di doue Simon Βορίέχὶ uomo di 
gancuoreʒ& eſperienga faceua merauiglie, et liĩ Paeſani della Podolia, che 
Nauano appoſtati frall boſco, & il monte faceuano ſtrage de Tartari Men- 
treche queſte coſe del campo Polacco,ſi andauano preparando, comparue à 
quellodel Lubomiroki vn certo Coſtantino Veuel di natione Candiotto; co- 
Αμ απἀὺ con ordini ſegreti del Palatino di Moldauia, & con lettere di VJ- 
ſaim, lo Sguercio, gouernatore delle frontiere dell Arabia inferiore & Capi⸗ 
ano della porta del gultano, cõ ſintione di proponer lapace, ma in effetto per 
{βίαχε la qualità dell armata del Re. I Lubomirslũ non volle riſponderli jen· 
πα ο... del Generale, chera lontano, & ρεγεἰὸ gli [ες ἀρίχκανε 
vn padiglione vicino allꝰeſſercito,lo tratiò magnificamẽte, e οἱ aſſegnò gnar- 
die ſino all'arriuo del Chodchieuiqilquale non tardò molto à cõparireni- 
riſi à Ræepuicandarono ad accamparſi ad vn {μοσο chiamato Braham, ο) le 
riue del Nieſter, όν iui ſi tratiẽnero qualche giorno, & in tanto il Lubomirsl 
radunaua & viueri, & ſoraggi da tutte le partiiſtaua in dabbio il Cenerale 
Je doueſſe paſſar il Nieſter, lche gli era molto diſficile, d ſe doueſſe laſciarʒ che 
linimicoii paſſaſſe lui per andarlo à trouare, & pendena à non paſſare, per- 
che hauerebbe hauuto piu cõmodo per liviueri, & ogni altro biſogno, che gli 
veniſſe dalla Polonia; ma in queſta dubbietà d'animo il Regli impoſe, che 
doueſſe paſſare, perche coſi perſuadeua, & deſideraua la Nobiltà della 
Podolia à fine di impedire le rubbarie conſuete de [οἱ άν oltre che dilà 
dal ſume ſitrouaua ampagna haftante per ſchiuar leſſercito, che reftan- 
do dall altra parte non ſipotena: oltreche reſtando à Baham li Coſacohi 
non hauerebbono potuto ſoccorrer Parmata in caſo di biſogno, & eſſi ad- 
dimandauano di incorporarſi εση lVeſſercito dubbitando, che ſe la Repu- 
blica veniſſe compoſitione con inimico, eſſi reſtaſſero eſcluſie tutto il ma- 
le ſarebbe caduto ſopra di loro, ma S'erano con φ[ἰ αμα 
) : * οί 
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le ſue parti per non eſſere burlati. Fuᷣ dunque fatto vn Ρο al ſume, che ſe 
bene Tacque la prima volta ſe lo portarono per la γαρίάεχκα loro, pure 
alla ſine il fecero. Accomodate coſi le coſe, & in iſtato di poter combattere. 
il Generalevxſebltò ilVeuel, et git riſpoſe, che il Re non hauerebbe ricuſato di 

poner l armi per incõtrar vna pace honorata, poiche ſolo ſtera armato per 
άσε Regno: lo βε[[ο ſcriſſe ad Vſſaimo eſſortandolo à conſigliare il 
gultano alla pace, & queſta lettera non hebbe altro ſine, che di procurar di 
penetrare li diſſegni, & le forge del nimico. Mentre che le lettere andarono, 
nacque ν’ altro accidente ſtrano nell'eſſercito Polacco, & ſu, che al paſſar 
del Ponte certi ſoldati, angi la maggior parte, & poi tutti incominciarono ad 
æuiutinarſi, dicendo di non voler paſſar più oltre ſenga le paghe, percheiben 
vedtuano, che lĩnimico era vicino, & la paga lontana, & εἰ eſſendo perduti 
l roli ſi perdeua anche la memoria deĩ credito di ciaſcheduno: queſte do- 
gliange andauano alle tende di ciaſchedun Capitano, & queſti le portauano 
αἱ Generale, il quale vedendo, che non era tempo da perdere, per prouedere 
ad vn torhido, che poteua degenerare in vno ammutinamento generale, chia- 
πιὸ ὰ Conſeglio tutti li Commiſſarij, diede ordine αἱ Segretario del campo, 
che accogueſſe da tutte le Compagnie il giorno ell luogo, doue ciaſcheduno 
ena ſtato ſeritto ἃ Rolo per poier ſodisfare ὁ tutti. Subito ſi diede mano all o- 
pera, & ogni compagnia auanti il (νο Capitano, & Commiſſario ſi daua in 
nota, onde in meno di dicci giorni fuͤtutto queſto rolo, & conto aggiuſtato. Ri- 
medio che portò la calma all eſſercito in maniera, che piũ nõ ſi vdi voce ὁ vn 
minimo ſoldatuccio. Arriuata la Vanguardia guidata dal Lubomirski nc 
aonſini della Moldauia, egli mandòd cercar viueri, & foraggi à foræa, ilche 
ſaputd dai ——— bando à pena della vita, che alcuno non faceſſe 
danni nella Moldauia; voleua egli tenerſiil paeſe amico, e riceuerno li ſuſſi- 
dij con le piaccuolegge. Paſſato rutto l'eſſercito nella Moldauia, ſi ſentirono 
da tutte le parti le campane ſuonar αἱ allegregga applaudendo à quelle inſe- 
πε, & augurandoli buon eſſito, ilche apportò tanta allegregæa in ciaſchet 
οσο delli ſoldati, come ſe haueſſero di giàâ vintoʒera il Generale vn poco de- 
bole, & non in tutto ſanoq, ad ogni modo ſalito d cauallo andaua di perſona 
ad ogni piociolo drapello parlando con tutti ſoauemente, & inanimandoli à 
ben ſeruire la Patria, & il Regno. Νοη ὁ chi non ſappia, che la miglior ΗΟΜΕ: 
τα per il ſoldato la corteſia del Capitano; le parole non ſon oro, ma poſſon 
molto piu che 1΄ΟΥΟ con il ſoldato, che alla ſfine ὁ vueſſercito generoſo, poi che 
pin da chi riceuadal Prencipe, dandogli il ſangue, & i ſudori, & riceuendo 
molto meno d'vn' operario di campagna, che non corre alcun riſchio; Fece 
egli alto nel piu δεί ſito, che poteſſe —— da vneſſercito, che non voleſ 
[Γεν neckſſitato d combatterejdall vna parte haueua vn colle ſaſſoſo, che ſi 
vniua conil ſiume, & dall altra boſchi frameægati da precipitij, di maniera 
che il Turco non pateua entrarui ſchierato, ne poner il Polacco in neceſſità di 
Bactaglia. In quel ſito gli venne la nuoua, che li — erano ον μή 
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ↄnir ſi con tuttoleſſercitoʒ εἰ che raddoppiòl allegreꝝga,la nuoua fu portata 
dal Capitano Renageuich, ch era andato con la [μα compagnia à prenderne 
lingua. Il Generale rallegratoſi di coſi buono aumi ſo, regalò quel Capitano, ε 
poĩ {ο rimandòcondue altre compagnie di caualli ad incontrarli dandoli cõ - 
Pagno queſta funtione vno chamuto Relodet grande amico de Coſacchi; 
due giorni doppo inteſe, ch eſſi haueuano incomnciata la guerra con il ſac⸗ 
cheggiare,e roumare le fertili cotrade dOrio rouinata la Città di goroku. 

Non mancaua altro alla perfettione, & alla contentexga dell armata, che 
Γαγγύμο del Ῥγεπείρε Vladislao, che conduceua αἱ campol Artellaria groſ. 
ſa, con la quale era di giâ arriuato à Leopoli, il Generale mandò in nome di 
tutta l armata à ſupplicarlo, che voleſſe far auuangare la ſua armata, la qua- 
lepareua, che marciaſſe vn poco lentamente, & arriuar preſto àC ocerafor- 
tegga nel Nieſterper potere far teſia all inimico già molto dicino:lo trouero 
no li Peputati poche giornate diſcoſto & viddero vnlarmata di poco nume⸗ 
Το ſi,ma compoſta della pin bella Nobilià del Regno &coſi ben à cauallo, et 
armata, ch era vno ſtupore. Egli com era il piũ orteſe Prencipe del mondo, 
aſcoltò molto benign amente lAmbaſciata poi ſcusò la tardanæa delle {με 
genti trattenute dalla neceſſità diaſſiſtere αἱ Cannone aiſficile da επ με, 
olere che gl Alemanni per la lungheggu del viaggio erano molto male in ο). 
dine, & non poteuano aſtringerſi a lunghe giornateee in vero ο) erano coſi 
attenuati, che piũ poteuano ſpauentare con la viſta Pinimico, che offenderii 
conl armi, parendo ombre mobili, il che diſpiacque molto à kedchimcæ, ma 
α[[αὶ ρἱὴ [ο trauaglid la nuoua/ che gli ſu portata, che li Coſacchi di zaporo 
unia erano ſtati disfatti, Oche quelli οὐ ος] haueua mandati ἆ Stefan ui⸗ 

li rapportarono haueuano tronati li paſi chiuſi dalli Fartari. uefla aſ. 
—* danimo {ο tenne due ὃ tre giorni occupato, ma poi alla ſine glie ne 
comparue la prima truppa di due mila, che g raccontarono, che il relante 
era in via ſicuro doppo l hauer combattuto otto giorni continoui con la fa- 
me.& con li Tartari,ma generoſamente ſuperat queſti, & patientemente 
altra. Molte furono le di ſicoltà da quei Coſacchi patite ma la pin ſiera ſu 
che eſſendoſene ſtaccati σ oo. d'eſſi per andar in hiſca; queſti vedendo heſ- 
ſercito di Omanno, [ andarono à naſcondeve in υπα cauerna, ſperando, che 
paſſato l'eſſercito hauerebbono ripigliato il camino piu ſicuro. 
A Turchi, che gli haueuano da lungi veduti entrar 1 dentrofecero quau· 
to [ή loro poſſibile, & con la forga, & con macchine per farli vſcireʒoſman⸗ 
no alla fine oſtinato, volle prouar ſe la fame foſſe miglior braccio della ſpa- 
da. Onde ſi oſtinò di tenerlt aſſediatiʒquelli che ſi vedeuano nella diſperatio-⸗ 
ae, & ben conoſceuano, che non era piu poſſibile di ſperar la vita, anora che 
ſi foſſero reſi, vſcirono pin volte à venderle vite ihro gran prexgo, & ſt 
puòdire, che ſi ſatiaſſero d occiſioni, poi che combatteuano da iſperati, ma 
alla ſine attennati dalla fame, & mancatagli la munit ioneʒ reſiarono preda 
εἰ vincitoreʒche ofogò la vendetta con βεγεχτε crudel &lvſteſſo o ſmanno 
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αἱ [μα mano molti ne vtoiſe con | arco, & con il Moſchetto; ne gli amimi har-⸗ 
bari la generoſità, & il valore non fanno breceia, ne muouono à perdono. 

Due giorni prima, che arriuaſſe Oſmanno conil corpo dell'eſſercito Can- 
timiro con cinque mila Tartari ſi poſe in vna imboſcata, & manddò ſuo fra- 
tello con due Μία Caualli αἱ attaccar le prime guardie del Campo Ῥοέαρεοι. 
Na queſti gli fecero tale reſiſtena, che Cantimiro fucoſtretto di vſcir de gli 
acgnati vodendo, che non li poteua tirar alta campagna. Il rumore ſi incalo- 
ai maniera, che tutto il campo Polacco ſi poſe in arme, & il Generale in 
vn ſubito ſchieròle ſue genti, maſſime che vidde vn altro groſſo de Τάνια 
diſcendere dal monte, che confina con il fiume diede il corno deſtro αἱ Lubo- 
mirſchi, preſe egli il ſiniſtro cõ il Regęeimẽto del Leſniouicki, di poi ſpinſe il ſuo 
Regęimento, & queilodel Sienmiauu {η faccia della ſceſa del monte, & pe⸗ 


oñenerli deſtinò prima li Reggimenti dell Opalinchi, & del Zianeuuſchi 3. 


& in υπ altro ſquadrone diſpoſe quelli del Sapiab, & del Kaſaccouuſchi zil 
Corpo di Battaglia era compoſto delli Reggimenti del Zataueuski, & del Bo- 
ratenſchi, delle compagnie di lancie del Suienuic, del Srgedægeuski, et del Κες- 
gimento del Zamoski Palatino di Kiouia; poſe poi nel boſco alcune compa- 
Lnie di Tedeſchi, & Vugari à piedi per poter dar alle ſpalle de iĩ Tartari, il 
che riuſcè mirabilmente perche li caricarono coſi bene, che preſtiſſimo li po- 
ſerd in confuſisne, di ehe accortoſt C antimiro ſi poſe in fuga, ma diede nelle 
mani de i Coſacchi, che gli vcciſero vna gran ράγες πε ſuoi Tartaxi. Delli pri- 
gioni, che furono fatti quel giorno ſi ſeppe da Polacchi, che Oſmanno era Ρο- 
chiſſimo lontano, & che paſſaua accompagnato dallfſam Dæiamberger, il 
che pure anche rifferirono il Veuel, & il Sgemberg, che gli haueuano laſciati 
ſolo due leghe lõtanda Chocim. Haucua il Viſire Vſſaimo trattato aſſai bene 
lo Sgembergyma ποη gli haucus laſciato vedere il Sultano Oſmantla riſpoſta, 
chei riportò al negotio della paceſu. che la pace ſarebbe ſegnata con il taglio 
delle Scimitarre. A queſte riſpoſte, et à queſti auuiſi il Generale ne diede par- 
te alli Capi dell eſſercito, liquali tutti riſpoſero, che ſperauano nell' aiuto di 
Dio, chhauerebbono tante foræe, che ſarebbono haſtanti à viſoſpingere quelle 
dell inimico. Intãto er volle, che ciaſchedun Reggimẽcto trauugliaſſe alle trim- 
æaiere del ſuo quartiero, et à far de forti di terra. &cnaſceuikaũ poĩs hera ac- 
campato con li ſuoi Coſacchi vna legalontano da Chocim, auuertito da ſuoi 
corridori.che | ε[[επείέο d'oſmãno eraviviniſſimo, ſi partiwn hora dopò meg- 
Zanotte,e paſsò al piano cu la riua del Nieſter vicino alli Palacchi. Il gior- 
πο ſeguente a pena veduti li Turchi ſi viddero ancora accampati, e driæggate 
-ε tende loro con Santa preſtega, che fu vno ſtupore νὰ Dæiambeger ſa poſe 
tra due boſchi, dout haueuala commouità dell acqua,etli Valacchi, et Mol- 
daui, ſi poſero in meggofrali dut campi, haueuano gran quãtitd aĩ bnoi, et di 
vacche, cameli, όν muli per loro biſogni, & por ſino à due elefanti per poner 
2Υγογενὰ loro nimici. A taca armata pochi eranoli Gianiæguri, et fu cræduto, 
choli Miniſtri riceueſſero da ciaſcheduno diloro danari ber non lifar andarc 
al campo. Furonoſtimati {η tutta quell armata più di quattrocẽto mila huo- 
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σὲ etutti hene in oxdine vi ſitrouæono per ſino li Timaroti della Me- 
ſopotamia, di maniera che tutte Jaltre frontiere del {ο Imperio ſi trouaro- 
no poco meno, che ſprouedute, & non ſenga marauiglia, che il Perſiano non 
ß ſolleuaſſe dcoſibuona occaſione. In Coſtantinopoli eranoreſtaii pochiſ- 
ſimi ſoldatid ſegno tale, che in vna occaſione di Coſacchi furono aſtretti li 
ercanti à pigliar armi. Cli Aſiatici cherano con Oſmanno, haueuano 
più biſogno di ripoſo, che dicombattere hauendo trauagliato tre meſi nel 
viaggio, oltre che ſia, che quellaâ gente ϱ1 da negotio, che menar ie ma- 

i, per loche queſti ſeruiuano à pompa appunto Aſiatica, non à fatica mi - 
litare; tutta la foræa adunque dellarmata di Oſmanno conſiſieua nelle gen- 
uEuropa, come quelle cherano ριὴ aſſuefatie alla faticà & meno affati- 
cati nel viaggio. 

Hauerebbe potuto il Chodlieuuſchi riienere li [ιοί nelle trinciere di gia 
ben forti, ma per non dare αὐθγα ui timore all inunieo (conſiſte gran parte 
—— militare nella buona opinione) cauò le geni all aperto, & 
le diſpoſe in battaglia, poſe vna parte delia Fanteria πε boſchi. & με) υαί- 
loni, che erano à deſtra, & à ſiniſtra, & eſſo con il fiore della gente ſi poſe in 
vna picciola pianura.chera [γα tutte due àfine di ſoſtenere li primi incontri, 
e perche ſapena il coſtume de Tartari di vrtar le ſpalle, diſpoſe aleum ſqua- 
dnoni de cauai leggieri, che gli ſeruiuano d ala. Omanno,⸗ ſi teneua la vit·⸗ 
2ογία in pugno, nel vedere coſi poca gente del ni mico, ſe ne buno, & ne fere 
ooſi poco conto. che ſenga laſciar prender ripoſo alli ſuoi diede ordine alli 
Capitani, che nello ſteſſo tempo, che ſi diſponena il campo ſi attaccaſſe anco- 
γα la battaglia, εἰ lui che non hauena pin diſio eſſercito, ſe που da Coſtanti- 
aopoli alla Moldauia, non? mar auiglia, che vaſe in υπο ſcoglio coſi gran- 
de, ma bene ὃ da fltupire, che tanti aſſd, λαπομαΠο νο μέαἰα faccia del⸗ 
linimico piũ volte, non glie πε diſſuadeſſero lo ſpropoſito. Ma queſti ſono di 

quelli ſconcerti, che accadono quando il ſupremo comandante vᷣuole piu ſa- 
pere (non ſapendo) di quelli che intendono la proſeſione delf αγ), ἷα qua- 
le ὁ coſi diſſicile, che non ſi può chiamar vno perfetto Capitano. Li corri- 
dori Turchi attaccarono adunque le prime ſcramuccie Q ἰα γαησμαγάα 
Coſacca, queſti ſoſftennero vigoroſamente, & hora la Fantaria, bora la 
Caualleria caricauano li Turchi, πια queſũ però tamo creſceuano ἀὑιηο- 
ro, che li Coſacchi ſarebbono ſtati coflretti à dedere ſe non foſſero ſta- 
ti ſoſtenuti da gli Alemanni, & da gli Vngari, li quali d improuiſo vſci- 
rono dal boſco, e dalla valle, e vi hecorſe lo ſleſſo Generale con li Ruſſi, 
con alcune compagnie d'huomini d'arme, & cauai leggieri, onde la fat- 
tione ſa ingroſso grandemente, & continbuö ſino alla nte. ]ια Fantaria [ος 
gia- che [αμα appoſtata àgli arbori, diede vn gran danno con li Moſchetti 
alli Gianiggari, & la Caualleria pur anche ſi portò valoroſamente. Non 
perderono quel giorno li Polacchi ρἱὰ di duce ato huomini, σύ εξ Τηγεδὲ 
πε caddero γιὰ dĩ mille ο ducento: Vſfaimo Biſta, lo uercio, reſtò mor- 
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to da vn colpo di cannone, & vn fauorito di Oſmanuno ferito mori nel 
campode Polacchi. Li Tartari non fecero altro, che leggieri ſcaramuccie 
, ma non vollero mai attaccarla da douero. Riuſcito bene 
Φμε[ῖο ρηἠπεἰρίον {η vn conſaiglio di guerra, che tenne la notte medeſima not. 
{6 αὐαἴπιαμάὁ εἰ Generale ſe foſſe ſtimato ὄεπε il rinquar la hattaglia pri- 
he l'inimico haueſſe fatte le trinciere. Li Commiſſarij datili per Con- 
Aheri delli Stati furonodi parere di που arriſchare la ſomma delle coſe 
αά vna battaglia in tempo, che tutte le ſoræe del Regno non erano ancora 
vnite, & in particolare le guidate del Prencipe V. ladislao, ch'era tuttauiæ 
dila dal iume vn poco lontano. Il Generale approuò il Conſiglio, poiche 
vedeuache il Turco ΠΟΠ lo poteua aſtringere alla battaglia, & egli la po- 
teua attaccare à [μα voglia. I 

Capitò 1 auuiſo al Prencipe della prima ſtaramuccia ſeguita, αἱ cui il 
Chadldeuuſchi gli mandò raàgguaglio. (non eſſendo diquei generali, che ri- 
tardano le pariicipationi αἱ loro Prencipe per hauer campo di ampliare, ὃ 
colorire le fattioni,) & quel cuore magnanimo impatiente di vedere, ε 
farſi vedere dall inimico, laſciò à Braham tutto il bagaglio, e fatta vna 
ſcelta delle ſue genti, & il fiore della Nobiltàâ, paſsò à Chotim dubbitan- 
do, che F occaſione di vna battaglia gli vſciſſe dalle mani; ma la ſollecitu- 
dine violente alle volteè cauſa di maggiore impedimento, coſi lui, che in 
paeſe vicino al nimico, volle marciare ἆα Camienec armato, & per il calore 
della ſtagione, [ὸ ſoprapreſo da vna febbre importuna, la quale tanto Ρ)ὴ 
) αξρταμὸ » quanto che {αγία in quel ogo ὁ peſſmma, onde con grandiſſimo 
/μο dolcreſtette quaſi tutto quel tempo di queſta guerra in neceſſità di guar- 
dare il letto, rallegroſſi nondimeno tutto il campo del ſuo arriuo, parendo α. 
ciaſcheduno, εἶιε lombra ſola di quel valoroſo Prencipe, baſtaſſe à portar 
Ia vittoriaꝰ quell armi. Et ſe quoſti ſi rallegrarono, dall altra parte πεί. 
campo Ottomano ſi ſuſcitauano giâ materie noioſe. Οἱὰ fra il Sultano Oſ- 
manno, & FIIam de Fartari eran nate conteſe, perche Ham ſi ſentiua of- 
Κον che Oſman haueſſe dato maggior gradoà Cantimiro, che à lui, & pur 
quello era Vaſſallo dell Ham, &à Cantimiro contro Pvſo de gli alri Sul- 
iani haueua dato il gouerno di SNeſtria, & αἱ Beſſarabia, onde ftimandoſi 
Ham diſpreggato, incominciò κα non far conto de gli ordini di Omanno,- 
per tanto piñ dar à conoſcere il [ιο diſguſto non voleua muouerſi dal ſuo 
poſto, & mandaua le [με partite diuiſe da quelle de Turchi, & in partico- 
lare ſenga far motto alſi Capi Turcheſch mandò Nuradmo ſuo fratello mi- 
nore con alcuni de ſuoi capi piũ ſperimentati, fra quali pure ſi miſchiò lo 
leſſo Cantimiro, à buttinare πείἰα Ruſſia, & nella Podolia. 

Il Chodkieuiæ intanto andaua piũ ſempre fortificando il ſao campo con 
larghe, & altre trinciere, & con ridotti in proportionate diftanæe, & per 
ρἱὰ duſenderne gli ingreſſi fece empire αἰομπὶ carri di terra, e gli accomodò 
in forma αἱ megga (μα. Li Turchi andauano volteggiando per oſſeruar 
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gure ſe poteuano trouar lnogo alcuno debole, ὁ mal ceuſtodito per poterui pe- 
netrare; alla ſine arriuati al quartiero del Lubomir/chi, furono colti da vna 
furia di Cannonate cariche ἃ palle di moſchetto, che fecero vn gran ſquar-⸗ 
cio ἆ huomini, & di caualli neĩ loro ſquadroni. che tutti ſi poſero in diſor⸗ 
dine; & furono coſtretti à ritirarſi al coperto del boſco, & del colle, di do- 
ue vſciti li Polacchi, ch erano colà imboſcati, gli diedero ſopra, e ne vc- 
ciſero molti paſſandogli per mex go.e togliendoli alcune inſegne piantate in 
terra à capo del boſco ma li Turchi vedendo, che quei non erano il numero, 
chaueuano dubbitato, ſi ſtrinſero inſieme, & gli hauerehbono maltratta- 
δὲν [οἱ Cenerale non haueſſe mandati à ſoſtenerla trecento fanti, & gli u- 
gari delle guardie del Prencipe ladislao, & altretanti del Reggimento 
del Veier. Ta pugna Γὰ οεὐπαία vn peggo, maulla fine li Turchi ſi diede- 
ro alla ritirata, ne li Polacchi ardiruo di perſeguitarli molto, dubbitando 
di cadere, anch eſſi in qualche imboſcata. In tanto che in queſta fattione ſi 
trauagliaua li — Che ſi maueggiaſſero larmi ſenga lo- 
Το» vſcirono dalle erinc iere, & andarono ad attaccar glinimici, ll quak 
ſpauentati da tunto ardire:ſi ritirarono, e quelli tanto pi caric axono ta- 
gliandone molti καὶ ρεκςί», & la ritirata de Turchi fa coſt grande, che la 
Eiarono addietro tre peggi di Cunnone, & forſi che quel giornoli ſoli Co- 
ſacchi hauerebhono disfatta vna gran parte dell' eſſercito, ſe il Generale 
dubbitando di qualche diſordine non haueſſe fatto ſaonar àraccolta; ma 
Τε queſti ſtritirarono obbedienti, con la preda delli Cannoni, li Viuan- 
dieri, liSeruitori, &li Paggimedeſimi veduto il diſordine del Turcõ, ή. 
cominciarono lacarica, e li ſpauentarono di maniera con le voci e co ſiſ 
chi, nonche conl armi della linguq, e del ferro, che coloro non ſapendo piũ 
trouarela via del ferire, non penſarono ad altro, che alla βατ, & al ſal 
uarſi confuſamente nel boſco, ma non [ lalnarono tutti Ρεγὸ ».ροἱ εὐο {ὲ 
pin tardi furono trucidati. Nvccider chi fugge ſi fâ [εηκα pericolo di ſe 
ſleſſo, onde ſu ritrouato, che quel giorno fra Axtellaria, le ſpade Ale- 
manne, le ſable Coſacche, Larmi {η haſta de Viuandieri, & li ſaſſi de a- 
—— da ſei mila Turchi, πε de Polacchi mancarono pin di 
— ———— —R 

La mattina ſegnente,il Generale caudò lieſſercito dalle trinciere e le 
Ichierò εὴ quel piano con belliſſimo ordine, Ροί Μη ὸ linimico à Battaglia 
con le inſtange ſuoni di Trombe, & di Tamburi, e Timpani; Ma Oſmanno, 
chaueua nella iſperienga conoſciuto, che la militia πο ὁ divuella facilità, 
che ſt era preſuppoſto, haueua cominciato di huona voglia à preſtanlorec⸗ 
chio ὶ [μοί Conſiglieri di guerraʒ la gionentu ſi fa docileſe vna volta incuam. 
pa,ma l huomo fattoc ha oppinione di ſo medeſimo αμ επὲ oſtinatoe pecca. 
ertdondo di eſſer coſtante, non diſtinguendo la virtuù del vitio, perche vtmna 
piega αἱ meglio,ł altro ſi ferma nel male, & il rende peſſimo. Gli haueuuno 
oi comãdanti detto; che ſe il Capitano può ſorprender l inimico, non deuc 
τα attaccar 
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19 da vn colpo di cannone, & vn fauorito di Oſmanuo ferito mori nel 
campode Polacchi. Li Tartari non fecero altro, che leggieri ſcaramuccie 
cνäLubonirſehi, ma non vollero mai attaccarla da douero. Riuſcito bene 
queſto principio, {η vn conſiglio di guerra- che tenne la notte medeſima not. 
adaſmandò il Generale ſe foſſe ſtimato bene il rinquar la hattaglia pri- 
che inimico haueſſe faite le trinciere. Li Commiſſarij datili per Con- 
lieri delli Stati furono di parere di που arriſchiare la ſomma delle coſe 
ad vna battaglia in tempo, che tutte le [χε del Regno non erano ancora 
ήν, & in particolare le guidate del Prencipe Vladislao, ch era tuttauia 
d là dal Fiume vn poco lontano. Il Generale approuò il Conſiglio, poi che 
γεάενα» che il Turco non lo poteua aſtringere alla battaglia, & egli la po- 
tena attaccare à [μα voglia. F 

Capitoò 1 auuiſo al Prencipe della prima Itaramuccia ſeguita, di cui il 
Chadlieuuſchi gli mandò ragguaglio. (non eſſendo di quei generali, che ri- 
tardano le parũcipationi αἱ [ογο Prencipe per hauer campo di ampliare, ὃ 
colorire le fattioni,) & quel cuore magnanimo impatiente di vedere, ε 
farſi vederedall inimico, laſciò à Braham tutto il bagaglio, e fatta vna 
ſcelta delle [με genti, & il fiore della Nobiltàâ, paſsò à chotim dubbitan- 
do, che Poccaſione di vna battaglia gli vſciſſe dalle mani; ma la ſollecitu- 
dine violente alle volte ὁ cauſa di maggiore impedimento, coſt lui, che in 
paeſe vicino αἱ nimico, volle marciare da Camienec armato, & per il calore 
della ſtagione, [ὸ ſoprapreſo da vna febbre importuna, la quale tanto piuᷣ 
ͤaggrauo, quanto che Paria in quel hogo ὁ peſſima, onde con grandiſſimo 
{μο dolcre ſtette quaſi tutto quel tempo di queſta guerra in neceſſità di guar- 
dare il letio,rallegroſſi nondimeno tutto il campo del ſuo arriuo, parendo κ. 
ciaſcheduno, εἷε lombra ſola di quel valoroſo Prencipe, baſtaſſe à portar 
Ia vittoria ὁ quelꝰ armi. Et ſe quoſti ſi rallegrarono, dall alera parte nel 
campo Ottomano ſi ſuſcitanano già materie noioſe. Οἱὰ [γα il ultano o⸗⸗ 
manno, & PEVam de Fartari eran nate conteſe, perche l Ham ſi ſentiua of- 
ſeſo che Oſman haueſſe dato maggior grado à Cantimiro, che à lui, & pur 
quello era Vaſſallo dell Ham, Ον ὰ Cantimiro contro vſo de gli altri Sul- 
Εφ! haueua dato il gouerno di Stleſtria, & di Beſſarabia, οπᾶε fti mandoſi 
MHam diſpregæato, incomin εἰὸ ὰ non far conto de gli ordini di Omanno, 
per tanto pià dar a conoſcere il ſuo diſguſto non voleua muouerſi dal ſuo 
peſto, & mandaua le [με partite diuiſe da quelle de Turchi, & in partico- 
lare ſerga far motto alli capi Turchejcha mandò Nuradino ſuo fratello mi- 
nore con alcuni de ſuoi capi pis ſperimentati, fra quali pure ſi miſchiò [ο 
ε[[ο Cantimiro, dà buttinare nellà Ruſſia, & nella Podolia. 

11 Chodkieuig intanto andaua piũ ſempre fortificando il ſuo campo con 
larghe, & altre trinciere, & conridotti in proportionate diftange, & per 
μἱὰ duenderne gli ingreſſi, fece empire alcum curri di terras e gli accomod 
in forma di mega luna. Li Turchi andauano voſteggiando per oſſeruar 
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gure ſe poteuano trouar lnogo alcuno delbole, ὁ mal cuſtodito per poterui pe- 
netrare; alla fine arriuati αἱ quartiero del Lubomirſchi, furono colti da vna 
furia di Cannonate cariche d palle di moſchetto, che fecero vn gran Για” 
cio dhuomini, & di caualli ne ĩ loro ſquadroni che tutti ſi poſero in diſor⸗ 
dine; & furono coſtretti à ritirarſi αἱ coperto del hoſco, & del colle, αἱ do- 
με vſciti li Polacchi, ch erano colàimboſcati, gli diedero ſopra, e ne vc- 
ciſero molti paſſandogli per meg qo.e togliendoli alcune inſegne piantate in 
terra à capo del boſcoʒ ma li Turchi vedendo, che quei non erano il numero, 
chaueuano dubbitato, ſi ſtrinſero inſieme, & οἱἱ hauerebbono maltratta- 
δὲν eil Generale non haueſſe mandati à ſoſtenerla trecento fanti, & gli - 
gari delle guardie del Prencipe adislao, & altretanti del Reggimento 
ael Veier. Ta pugna ϱὸ oſtinata vn peggo, maulla fine li Turchi atede- 
ro alla ritirata, πο li Polacchi ardiruo αἱ perſeguitarli molto, duhbitando 
di cadere, anch eſſi in qualche imboſcata. In tanto che in queſta fattione ſi 
rrauagliauali Coſacchi impatienti. Che ſi maneggiaſſero larmi ſenga lo- 
το» vſcirono dalle trinc iere, & andarono ad attaccar glinimici, li quak 
ſpauentati da tanto ardiretſa ritirarono, e quelli tanto pis caricarono ta- 
liandone molti à ρεκςή, ντα ritirata de Turchi fu coſt grande, che la 
Eiarono addietro tre peggi di Cunnone, & forſi che quel gornoli ſoli Co- 
ſacchi hauercbbono dicfatta vna gran parte dell eſſercito, ſe il Generale 
dabbitando di qualche diſordine non haueſſe fatto ſaonar àraccolta; ma 
ſe queſti ſtritirarono obbedienti, & con la preda delli Cannoni, li Viuan- 
dieri, ligeruitori, Οἱ Paggimedeſimi veduto il diſordine del Turco, ri- 
cominciarono lacarica, εἰ pauentarono di maniera con le voci e cd ſiſ 
chi, nonche conl armi della linguq, ο del ferro, che coloro non ſapendo piũ 
trouarela via del ferire, non penſarono ad altro, che alla fug , & αἲ [α- 
uarſi confuſamente nel boſco, ma non ſi aluarono tutti Ρεγὸ » ροἱ εἷνο [ὲ 
pin tardi furono trucidati. Nvccider chi fugge ſi fa [εηκα pericolo di ſe 
ſteſſo, onde ϱὴ ritrouato, che quel giorno βία PAxrtellaria, le ſpade Ale 
manne,; le ſable Coſacche, Larmi in haſta deViuandieri, & li ſaſſ de ha- 
———7 da ſei mila Turchi, πε de Polacchi mancarono ρἰὰ di 
venti. & pochi piũ de Coſacchi. ποτ * ή 

La matuna ſegnente, il Generale caud lieſſercito dalle trinciere e le 
ſchierò cu quel piano con belliſſimo ordine, Ροί inuitò linimico à Battaglia 
con le inſtange ſuoni di Trompe, & di Tamburi, e Timpani; Ma Oſmanno, 
chaueua nella iſperienga conoſciuto, che la militia ΠΟΠ ὁ di quella facilitd, 
che ſt era preſuppoſto, haueua cominciato di huona voglia à preſtanorec · 
chio à ſuoi Conſiglieri di guerra; la giouentn ſi fà docile ſevna Volta inciam. 
Ράμα l huomo fatto,c ha oppinione di ſe medeſimo diuiene oſtinatoe pecca 
eredondo αἱ eſſer coſtante, non diſtinguendo la virtu del νὐγίουβεν ἐς ή να 
μιας al meglio,— altro ſi ferma nel male, & il rende peſſimo. Gli hauenuno 
01 εοηιάάαμ// detto, che ſe il Capitano può ſorprender l mimico, non deuc 
— χΧ 4 attaccar 
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ataẽcar fatto darmi; eſſer prudenæa, non viltà il ricuſare tal volta ή ο- 
mento delle battaglie, che ſono piu in arbitrio della fortuna, che del ſaper 
del meſtiere ʒeſſer cieco quel valore, che ſi fa ſcrupolo di non riſpondere d 
tutte le chiamate, perche anche tal hora vince il temerario:non douerſe c onc 
βέαν molto nella quantità ſuperiore delle genti, ſe non ſono tutte ſperimen- 
tate, perche la moltitudine ha molto famiſare la confuſione; eſſere arte gio- 
— alle volte il laſtiar ſuanire la furia del nimito, perche coſi le forze ſi 
debilitano nel diſguſto di non poter combattere quando ſe ne ha volontà. & 
perciò del buon Capitano il ſaper eleggere i ſiti, ne quali non ſi può eſſere 
aſtretto αἱ combattere· Di queſti primi cibi dell arte dell armi andauanoli 
Baſsd nutrendo lanimo del giouine Oſmanno, oh erano tante redini mancg- 
giate dalla prudenga, che vetiuteleentrate neil' animo del gultano-gli dliſſe - 
ου che â queſti fini haueuano diſpoſte ſpie nel campo de Polacchi, & erauo 
certi Vngari,li quali auuiſauano tutto ciò che la dentro ſi faceua, o penſaua 
& queſtĩ haueuano cura di oſſeruare per quale ſtrada, & conquale oc caſior 
ne ſoſſe potuto penetrar improuiſi la dentro. νά queſte ragioni ſi quietò [4- 
nmo del Sultano, il quale cominciana ad impar are . Alſabetto del meſſier 
delia guerra. Ritornato adunque dal Generale εἰ) αν πεί di Polonia l eſſer- 
cito nelle trinciere, diſſe alli ſuoi, ehe queſto riſiuto della battaglia poteuaben 
ſeruire à [ιοί ſoldati di fomento di ardire, poi che ſi vedeua, che ib Turco co- 
noſceua le forge del— eſſercito, πε in utto ſi conſidaua nelle proprie, ma non 
douerſi però credere, che non conteneſſe qualche artificio, Iamo de quali por 
trebbe eſſere di hauer ſeminata πε Polacchi la ſouerchia confidengu, madre 
perlo pin delle perdite, & perciò douere ciaſchedun Capitano inuigilare hę 
queſto ſonnifero non prendeſſe vigore πε ghanimi de ſuoi ſoldati, ma quantꝰ 
pautinimico ſi moſtr aua renitente alla hattaglia, tanto piu douere βατ prouti 
altarmi, & ε[ῖο poi datoſi à conſiderare Μη] lĩ poſti per vedere {ο n haueſſe 
traſcorſo alcuno, che gli poteſſe nuocere, oſſeruò due Chicſette de Greci, λα 
vn poco piu diſtante àal ſuo campo, ehe gli potcua ſeruire d conſeruarſi vn 
paſſo verſol inimico.l altra vn poco piu vicina, che vna volta dal nimi o oc; 
cupata gl hauerebbe dato noia fece adunque ſubito ſpianar queſtaet nell 
tra mandò 1299 ſoldati, & per teræo fece trincierare vna eminenga, chcra 
300. paſſi lontana da lui, & la fortiſbcò con molti Cannon groſſi, & con dae 
RcReggimenti, dalle quali preoccupationi fece concetto, chemimico era Ρ8ϊ 
ροῦῇι(ο,οἷνς αξξοκτὸ» ροί εἩ ποἩ ᾖάνεμά ζ0πο[εἰμὲέ quei poſti, che molio gli 
ſarebbono ſtati di proſitto. άα perche υπ occhio ποη può vedere ogni coſa, e 
maſſime ſtando | ordine, εἰ εσέί haueua dato à tutti ĩ Capi, che ciaſcheduno 
perfettionaſſe tudte le trinciere al ſuo Reggimento, onde haueun dormito τῷ 
gkᷣoechi loro per le coſe particolari, nan haueua oſſeruato, che le porte det 
Jquarticro del Luhomirſchiĩ non erano ben coperte, πε la ſua trinciera alxata 
ſegno, ebe l imimico non la poteſſe ſalire comodamente;ma hene lo haueaæ 
no oſeruato ἐε ſpie Vngare, e datone ragguaglio alli Baſcalli quali ſubito des 
termi- 
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terminarono di attaccare da quella parte, ma primafare, che li Coſacchi foſ- 
ſero aſſaliti da altre truppe, àcciò che non poteſſero correre al ſoccorſo delle 
trinciere. Deſtinati adunque molti all attuccodelli ripari, vi andaranno, & 
ancora che piu volte rinonaſſero Paſſalto con oſinatione, ad ogni modo furo. 
no ſempre nõ ributtati ſolo, ma ben mal trattati, onde diſperau dell ε[βιο de- 
terminarono di andarſi ad vnire dquelli, che attaccauano li Coſacchi ſumã- 
lloſi d'hauerne miglior partito, & non fa per eſſi mala determinatione αἰ- 
Ihora, perche giunſero in tempo, che ſi combatteua con molto feruore da 
quella, & da queſta parte, ma pitoſto inclinaua il meglio à gli Coſacchi 
arriuati queſtâ adunque rabbioſi della ripulſa hauuta da Polacchi, po- 
ſero in gran dubbio liCoſacchi di non poter ſoſtenere tant' empito, che però 
mandarono ἃ chieder ſubito ſoccorſo αἱ Chodchienuslᷣ, il quale teneuà già 
Pronti cinque reggimenti difantaria Vngara, queſto ſoccorſo fece voltar la 
fortuna della battagliad fauor de Chriſtiani, che in poco d'hora vcciſora 
piũ di due mila Turchi, li quali henche coſi battuti, riſcaldati nondimeno 
nella pugna, fecero condur cold pius groſſi tloro cannoni chaueſſero, il c 
grande ſirepito riempiua bene laria di Mmo, «41 tuono, ma non facena 
molto danno, il quale fu peggiore perli εἰς, cho per gli huomini, poicha 
ΠΟΠ vi mori perſona di conſideratione, fuorche un vccohio maſiro dicampo, 
ad ogni modo il Generale per aſicura- la vittoria, vi mandòꝰ pur anche il 
Regęgimento αι koginauuſchi, & alcune compagnie di gente d'arme, che 

Artando łinimico per ſianco alla parte ſiniſtraꝙ gli rupperõo da quella partę 
le prime file, nello [ῥε[[ο tempo vſcendo alle ſpalle ἀεί nimico dalla valle 
caualleria leggieraipoe la confuſione κ alenne rõpag nieie quali ſrouer- 
ſciarono ſopra glnaltri, onde nacque il terrore in tuttila cui parte maggiore 
A poſte in fuga laſciando à Polacchi alcum dei loro cannoni, che proſeguendo 
lawittoria, perſeguitaronol inimico [η nelle tende, parte de quali üleua- 
ΤΟΠΟ inſieme con quanto vi era dentro, preſero animàli, et Cameli, & vcciſet 
70 quanti gli ſi narauano auuanti, ma la ingordigia Coſacca troppo ſi tratten- 
πο al huttino, onde li Turchi rauuedutiſi del commodo, che loro preft auano 
li Coſacchi, ritornarono addietro, &li fugarono dal Campo, maſſime li Ser- 
uidori, & gente vile, che ſeguita le armate non per combattere, ma per 
trouarſi pronti alle rapine miſehiandoſi tra vincitori, ἀἰεμηὶ perd vi furono 
fatti prigione dall' in mico & hagarono con attroci tormenti dati loro 
in vendetta da Turchi le altrui, &æ le proprie colpe; la maggior par- 
te nondimeno ſi ritiròà ſaluamento inſieme con la ρα fatta. Men- 
tre che li Coſacchi ſi trätteneuano à buttinare, comparue vno corren- 
do, be trouòo il Generale Codxicunſchi, che era Λεία porta ἀείέε ΕΥ» 
clere à cauallo, & gli diſſe, εὖε ε[β- Coſacchi, & li Polacchi hauena- 
no ſconſitto il campo nemito, & che il Konacſeuich lo pregaua à mandar- 
gonuouo ſoccorſo per poter hauere la vitioria perfetta, ma i Generale 
con molta prudenæa non volle udire parole, dcagione che di gid ſi auniei. 
naua 
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naua la notte, oltre che dubitò pur anche, che Lauaritia de ſoldati cauſaſ 
ſe la rouina di tutto leſſercito. Coſi ritiratoſi tutti αἱ ripoſo, πε goderono 
e gli vni, & glialtri tutto il giorno ſeguente, ma queſtaà fattione poſe tan- 
to terrore nell eſſercito Ottomano, che non li Capi ſoli ſe ne ſpauentarono, 
ma Oſmanno βε[]ο hauendo ad ogni incontro veduto con gli occhi proprij, 
che la maggior potenga del mondo aſſictita dalle ſorge del ſuo vaſto Impe- 
rio, non haſtauaà reſiſtere, non che ἃ fugare vn coſi picciol numero di 
gente, dolente ſi diede d piangere ἃ lagrime dirotte. Chrisſtiano il Turco non 
ὁ muincibile, ſa fuggire, & piange anch egli le ſue lagrime. Ecco fin dal- 
Arabia, dall Aſia tutta, dall Affrica ε dall Europa chiamata la po- 
tema dlvn Imperio vaſto, & eccolo fugato da quattro Coſacchi, gente 
rapace, & ficra σὲ, ma nelle battaglie alla fine, ſe non Imbelle, almeno in 
gran parte diſar mata, e tu pauenti queſti nomi, che profeſſano inghiottire 
11 mondo? mirali da quefti inchioſtri, ch'io te li moſtro fuggitiui, & codar- 
di. Doppo il pianto pensò, cle αἱ male accaduto ſi poteſſe dar rimedio con il 
diuidere il cãpo de Polacchi dallaltro de Coſacchi; comandò adunque che ſi 
auuangaſſero { ſuoi, et ſi accoſtaſſero alli Polacchi, acciò che non poteſſero, co- 
me il giorno auanti, darſi mano l' vnl'altro. In oltre conoſciutoſi già di foræe 
inferiore alſuo nimicoʒet alla prima opinione di ſe medeſimo, ſi voltò à quel- 
l'armi, che nella militia ſuppliſcono tal'hora alla poſſanga, dico all' arti, per- 
che in vero vna poca differenʒa da Arme ad Arte; chiamoſſi alcuni con- 
tadini di Podolia compagni de ladri Moldaui, & promiſe loro molto dana- 
ro, egline diede arra, accioche poneſſero il fuoco nel campo de Polæt- 
chi, ma per buona ſorte vno di queſti Incendiarij capitò alle mani de Co- 
ſacchi, huomini di ſua natura — che vedutolo girar con occhio trop⸗ 
Ρο curioſo, lo poſero alli tormeęnti, coſtui raccontò tutta la verità, & mu- 
ufeſtò li complici, ch' erano tutti ſudditi della nobiltà αἱ Podolia; fu co- 
ſtui fatto crudelmente morire, come ben ſi meritaua (baſtaua il dire che li 
Coſacchi il fecero morire per ſapere cbe fu con mano ſeuera, e haſtaua il ſa- 
pere qualꝰera il delitto, per intendere, ch ogni penaè inferiore αἱ douere) 
bhebbero dunque occaſione tutti li ſoldati d'inmuigilare al fuoco. Nello ſteſſo 
tempo ch Oſman diede quell ordine non laſciò da partel altro artiſcio com- 
mune αἱ Turco, chè il trattato di pace, che à lui ſerue αἱ miniſtro della guer- 
ra, e εί! eſterminio del [ο nimico (il Turco ha ogn vno per nimico, & 
αἱ hora piu gli ὁ nimico, che gli ſi moſtra amico, perche il tradiſce con l a- 
dormentarlo, ΟΙ Chriſtiano non sd vincer l'arte con | arte preparandoſi 
con la pace alla guerra.) Mandoò la ſeconda volta Coſtantino Veuel con 
nuoue propoſitioni di accomodamento, ma ſciocco troppoè chi vrta la ſe- 
conda υοβία alliſteſſa pietra. Fi conoſciuto l'arte Greca da Polacchi,- il 
eui Generale il tenne vna ſettimana intiera ſoſpeſo, dicendogli ſempre, che 
dandoſi πεί campo ogni giorno all' arme non haueua commodo di dar la ma- 
πο alla penna, chè Finſtromento delli trattati; pure al la ſine per non — 
re di 
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re di ritenere vn mediatore prigione, il rimandò con riſpoſta proportionata 
allo ſtato delle coſe; che ſe bene la Polonia haueua gia tanti vantaggi, 
quanti ſe ne vedeuano, àd ogni modo haucrebbono queſſi ſempre dato orec? 
chio ad vna giuſta, & honoreuole pace. Ma in tànto, che queſte coſe ſi 
maneggiauano, li Tartari, cherano di là dal Nieſter attendeuano καὶ leuar ἑ 
viueri al Prencipe Vladislao, & ogni qual giorno ne leuauano qualchedu- 
πο facendo prigioni li Vinandieri ſteſſiʒ di ꝗm penſarono li Turchi ϱἱὴ pro- 
ſitteuole u ogn altro impiego eſſereil [αν la guerra alle vettouaglie, clæe 
ingannar con la pace, onde mcominciarono à fabbricar vn ponte Άγια 
per condurre dall altra parte vna portione dell eſſercito, che baſtaſſe ad im- 
pedire i conuogl de viutri & impedire il foraggare. Mentre che le co- 
ſe erano in queſto ſtato capitò nel campo Ottiomano Kiracas Baſed con 
gran rinforgo condotto ſino dal ſub gouerno di Damaſco. Omanno adunque 
volle con queſto aiuto dare νη aſſalto generale αἱ Campo di Poloma, & in- 
cominciò dal Forte del Dinoff facendolo hattere furioſamente. 1 Gene- 
rale ſubbito il ſoceorſe di hraua gente, chene ributtò gli aſſalitori, che fu- 
rono coſtretti alla ritirata altreitanto vergognoſa, quanto da principio 
era ſtata altiera, e tentata con biggaria. Por coprire nondimeno il danno 
con nuoua brauura, conduſſero il cannone auanti la porta del quartiere del 
Generale, & incominciarono à tirare anche da Ρὴὴ parti nel campo, Ον ἃ 
ſegno tale, che piũ di vn volo giunſe fino alli padiglioni εί Ῥγεπείρε Vla- 
dislao. 7’ aliro aſſalto fu dato ad vn forte, che il Codchieuuski haueua 
incominciato à far algare frala ſua porta, & quella del Lubomirckò ſito 
Ρεν ſe ſteſſo forte, &vi haueua deſtinate alcune comſagnie di fanti per for- 
tificarlo, dalla parte adunque che non era —— di gente ne di 
foſſo, entrò vno ſquadrone di fanti, aſſiftito da -αἲξ di caualleria, & en- 
trati ritrouarono li Capitani Zicouuski,e Sladeouuske nudi in letto, che dor- 
miuano profondamẽtẽ, come foſſero ſtati nelle proprie caſe adagiati, patirono 
la pena dell ahuſo della militia, poiche furo ſcannati, e tagliatilii capi fu- 
rono mandati inſieme con le inſeyne loro ad Oſmanno, come di Canallier 
principali della Poloma, gl'altri tutti furono trucidati. Queſto eſſempio, 
haueua αἱ gid portato il timore in quelli, che guardauano ii forti di là dal 
quartiero del Generale; poiche ſe ne cominciauano à ritirare, per non cor- 
rere nello ſteſſo —* delinimico, ma i loro Capitani parte con le preghie⸗ 
γε & parte con Τε minaccie li fecero ritornar all αγ abbandonate: nol ri- 
manente tutti gli altri Polacchi ſi portarono con tanta brauura, che non 
ſolo difeſero li poſti loro, ma vſcirono ad accompagnar | inimico, che ſi ri- 
riraua, & πε vcciſero moltiſſimi, ſatiandoſi affatto di vcciſioni, & per 
quello, che poterono congieiturare da gli habiti, quaſi tutti erano de piũ 
ſegnalati deleſſereito. 

Haueuano alcuni Βα [νὰ per far diuerſione, prima di attaccare il forte del 
ꝛiegonuski mandato ϱ{ὴ di un Reggimento a ientart quella picciola Chieſa 

Greca, 
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Greca, di cui habhiamo fatta mentione, la quale non era per anche ridot 
τα à perfetta fortificatione. (οἱ dunque ſi portò il Lubomirski con le prin- 
cipali forge dell armata à fine di non perder quel poſto, & per ſaluar le gen- 
ti, che vĩ erano di guardia, ma non ve ne era molto di biſogno, poiche 
il Veier, che haueua il ſuo forte poro lontano, & fabbricato da vn valo- 
roſo ingegniero Fiamengo chiamato Apelmare, haueua fatte naſcondere le 
ſue genti nel foſſo, come ſe non foſſe ſtato alcuno nel fortes; li Turchi, che non 
vedeuano fumo, ne fuoco, lo ſtimarono abbandonato, & ſe ne andarono alla 
ſeiocca per occuparlo, ma quando furono à tiro di moſchetto, gl Alemani 
algati, e fatta vna ſalua tutti αἱ γη tempo coſi bene aggiuſtata, ne poſe- 
ro vna buona parte in terra, e gl'altri ſi diedero alla fuga. 
Na quelli, che haueuano ſorpreſo il forte, & 2 quelli due Capitani 
in letto, procurauano di vccidere il rimanente di quel prefidio, quando il 
Generale iſteſſo, benche ammalato, υἱ accorſe con la [μα compagnia, ha- 
uendo à deſtra il Sienauuſchi, &à ſiniſtra il Zienouich, & dato ſopra gli 
inimici già dincitori, poſe in dubbio la vittoria loro contendendogliesa per 
piu hore, erano molti più li Turchi de Polacchi, & pure il valore di queſti 
contrapesò il numero di quelli; ma alla ſine la giuſtitia della cauſa fatta le- 
ga con la vittoria incominciarono à far perder la ſperanga à Turchi di piũ 
dincere, et poi di ρἱὴ reſiſtere, che però incominciaronod perder poſto, & poi 
à darſi in vnafuga vile abbandonando le inſegne medeſime, & fuggirono- 
come ſi dice, à briglia ſciolta fin in megæo al campo loro, onde alcuni Reggi- 
menti del Sapiha,et di altri, ch erano nella valle, non hebbero meno il tempo 
di giungere à trucidarli. Queſte furono le facende del Campo di Oſmanno 
contro quello de Polacchi, πε furono molto differenti gli affari alle trincie- 
re de Coſacchi nello ſteſſo tempo attaccate da Turchi, poiche quelli ſortiti 
furioſamente fuori, con molta ſtrage li tihuttarono, moſtrando, che non me- 
uo eſſi, che li Polacchi haueuano vn predominio martiale ſopra la natione 
Turcheſca. Oſmanno à queſti danni, che da tutte le parti vedeua, impa- 
tiente fremeua,e batteua de piedi, nõ tralaſciaua dinuehire contro i ſuoi con 
le più fiere ingiurie, che ſapeſſe, ma tutto era in darno; Vi perderono perö 
li Polacchi ſci Gentilhuomini de loro principali, & quello che pis diſpiac- 
que αἱ Generale, [ὴ che vna Inſegna, che Rudomino haueua toltaâ Mo- 
ſcouiti, caddè nelle mani de Turchi, che lo vcciſero, ma ſono colpi di 
uerra da tollerare con intrepide⁊ad animo. Il giorno ſeguonte ancora ſi 
combatiè nelle medeſime maniere, toccando ſempre à Turchi le peggio, non 
ſolo πε quartieri di Polonia, ma in quelli de Coſacchi ancora, doue li Gia- 
niægarinel ritirarſi dall' aſſalto di quei quartieri, furono aſtretti dalla bra- 
uura Coſacca di laſciare αἰομπί ρεττἰ di cannoni; ſolo ĩ Tartari cambiaro- 
rons ſoldati in animali, eſi vantarono di Vittoria, hauendo perduta mol- 
ta gente, & rubbati molti ὑμοί. Li Tartari adunque furono ſoli quelli che 
portaſſero qualche trauaglio con le ſcorrerie à Polacchi, poiche gli ο» 
πο 
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πο liviueri facendoſi vedere per ſino ſotto Cameniec, onde nel campoſi 
patiua αἱ gid grandemente di viuere per gli huomini, & per li Caualli; 
in oltre patiuano, e per l'acque cattiue, & per [αγία peſſima naſcendor 
πο molte infirmità, ΠΟΠ eſſendo peggior nutrimento di quello dellꝭ aria, & 
dellacqua cattiua, & da queſtifurono mal trattati, il Prencipe Vladislao, 
molti Gentil huomini ſuoi. & lo ſteſſo Generale, i quuli però ſuperando 
conl heroico dell απο ĩ malori del corpo, ſi laſciauano allo ſpeſſo vedere 
alle militie per dar loro coraggio. Queſti patimenti faceuano, che li ſoldati ὁ 
moriſſero miſeramente, ὁ cerdaſſero di campanla vita fuggendo la notte fra 
inimici, ma furono cagioni ancora, che enerale inſieme con il Pren- 
cipe. αι αἱ] Capi pigliaſſero vna deliberatione, prima che Ρἱὰ oltre 
ſidebilitaſſe Larmata, di andare ad attaccanl inimico Vna mattina auan- 
ri giorno; era ſtato loro «είρο  εδε li Furchi ſtauano ſenga trinciere, e 
ſenga foſſe intorno, onde non era diſficile il penetrar là dentro αἱ campo 
che loſcuritàdella notte ne fauorirebbe il penſiero di trouar li Turchi 
Jecondo il coſtume loro à dormire lontani dalli caualli, αἱ piufecero conto, 
che quelli che erano fuggiti dal campo, αἱ ſentire che eſſi aſſaliuano, ſi ſa- 
rebbono ſolleuati à ſecondar | attione Polacca:. Di pin fu creduto-che ſe li 
Coſacchi haueuano vinto, & fugati li Turchi di meggo giorno, tanto pin ha- 
aerebbono potuto.& ſapuito operare nella confuſione, &la notte il Prencipe 
Pladislas ancora che debbole ſi foſſe, appronò non ſoloil oonſeglio, ma volle 
trouaruiſi di perſona. Giouanni Vuccher Palatino di Culma, chinVngaria 
haueua militato contro li Turchi, commendoò la deliberatione, & il Capo de 
Ooſacchi ne faceua grandi ſſima inſtanga promettendo, che darebbe ottimi 
ordini alli ſuoi, accioche non ſuccedeſſe veruno inconueniente. Determinò 
dunque il Cod Kieuuſchi di attaccare il campo nimicola due parti hauendo 
comandato vhe 20. mila Coſacchi, & alcuni reggimenti αἱ qaualleria au⸗ 
aaſſero da vna parte, & να Reggimento di fanteria Alemãna nello ſieſſocẽ. 
Ρο aſſaliſſero dall altra Gli Vngari, & gli Alemanni di Erneſt Dinoff ſi doue- 
uano ponere alle bocche delli boſchi, & il Lubomirſchi con il /quadrone, & 
con le genti del Veier haueua ordine di prender poſto ad vn ſpineto, e mac- 
chie, doueſoleuano li Tartariponer liſuoi agguati, voleua che la Vanguardia 
vtaſſe in quella de gli inimici con grande ſirepito ſubito che la incontraſſo, 
& che incontinente foſſe ſoſtenuta da οἱ Alemanni da Coſacchi, et da — 
gariʒet ilreſto dell armata ſtrepitaſſe con tutti li tãburi.timpani, & altri ſiro⸗ 
menti militari. Li Geueli poi con le lancie,gli huomini u arme, & —li reggimẽ- 
ti di caualleria del Palatino di Culma doueuano ſtare alla campagna pronti 
a ſoſtenere doue foſſe ſtato biſogno di aiuto, & ſoſtenere li forgi che poteſſero 
fare li Turchi, & li Vartari, li Jeruitori, li viuãdieri, et li bagghehe quaſi tut 
ti haueuano di buone Carabine, doueuano reſtare in guardia del campo inſie- 
me con le compagnie delle guardie, & il reggimento del Kochanouſchi, 
che tutti formanano vnapicciola armata, hauscebbono non ſolo inuigil ato 
. alla 
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alla Cuſtodia del Campo, ma à cuſtodire laperſona del Prencipe Vladislao. 
Diſpoſte coſi le coſe furono cauate le truppe dalla parte del Codxkieuuſ- 
chi, & di Lubomirſchi con vn ſilentio ſquiſito. Dato il ſegno, & eſſendo 
fauoreuole la notte, & gli inimici ftauano [εηζα verun ſoſpetto, ne altro 
ſi attendeua, che laurora, quando che per huona ſorte delli Polacchi ἱ 
Cielo, che pareua ſereno? intorbidò in γη punto, & caduè vna pioggia 
coſygrande, & lunga cheli Coſacchi, li quali erano piũ vicini αἱ Campo 
nimico, mandarono à dire αἱ Generale Codxieuuſchi, ch eſſi που {1 potreb- 
bono ſeruire de loro ο | onde fu dato lordine, che per dubbio, che 
ſi ſcopriſſe il diſſegno, ciaſchtetluno ſi ritiraſſe alli proprij poſti, & quartie- 
ri, come non foſſe ſtatamoſſa, fu poi ſaputo che queſta pioggia ſi potè dirę 
vna gratia miracoloſa da Dio, poiche tutte le coſe date ad intendere non 
erano vere, onde lmpreſa non poteua riuſcire, eſſendo che li Turchi te- 
neuano li caualli molto bene attaccati vicini ciaſcheduno al ſuo, teneuano 
lampadi, Ον fiaccole acceſe tutta la notte auanti le tende principali, & 
che le corde erano tirate, & anneſſel' vne all altre in maniera, che ſa- 
rebbe ſtato impoſſibile di paſſare fradoro anche alli pedoni, non che alli ca- 
ualli. Et oltre d εἰὸ haueuano per coſtume di tener la notte i loro conſegli, 
viſitar gli amici, & αἱ fare i loro tripudij in luogo doue heueuano vino, 
il che non ardiuano il giorno per eſſere vietato dall Alcorano loro, oltre 
poi ancora che la notte ſono ſoliti alcuni di gridare à voci alte per inuita- 
γε alle orationi αἱ vſo della loro falſa credenga; Πε minor danno ſarebbe 
ſtato alli Polacchi il trouare in quei padiglioni tante riccheæge (che gran- 
diſſime ve ne erano) per le quali ſenga duhhio ſi ſarebbono poſti à ſaccheg - 
giare, materia conſueta delle rouine ſpeſſiſſime de gli eſſerciti, ma il Ge- 
πθχαἰε che non haueua per anche ſaputi tanti ſcogli, volle tentare la ſecon- 
da Ῥοΐέα la Impreſa, & haueua dato ordine alarmata, che marciaſſe al- 
la fattione pi per tempo, ma li fuggitiui haueuano ſcoperto alli Turchi il 
diſſegno de —* onde li Turchi furono trouati in arme, ma non vi po- 
terono però tanto prouedere, che li Coſacchi non ſorprendeſſero quelli che- 
rano alla guardia de gli animali dall'altra parte del Nieſter, doue fecero 
la preda dĩ quanti νε ne trouarono. Quello che piu ſollecitaua il Genera- 
le à quefta impreſa era non ſolo per gliincommodi del ſuo eſſercito, ma an- 
che il mormorare che vdma delli Coſacchi, che ſtauano ſu'l punto di vna 
ſolleuatione generale, eſſendo che gli vni addimandauano licenga di ritor- 
narſene, & gli altri pretendeuano grande rcompenſe. Il loro Generale 
Ronacgeuic non li potendo piũ ritenere à freno, mandò à dire αἱ Codxkie- 
uuſchi, & alli Commiffarij dell altro eſſercito, che procuraſſero eſſi di po- 
nerui qualche rimedio, perche egli era hen Generale, ma που Prencipe, & 
αἱ gente fiera, che non riconoſce ilfreno del dauere: il Prencipe Vladislao, chæ 
era da quella natione adorato non ſolo perche lo conoſceuano valoroſiſſimo, 
ma gerche era liberale, & affabile, mandò loro lOpolincki,il Fubomirskĩ, 
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acbid che procuraſſero in nome ſuo di quietarli, με vltimo, chera molto 
ben noto à Coſacchi con Toccaſione delle guerre di Moſcouia, non volle 
vſat maggior rethorica con eſſi che il pregarli in nome del gereniſſimo Vla- 
dislao, per li beneſicij, & haueuano fatti alla Republica, & per il Valo 
tremendo loro conil quale haueuano fatto tremare ſino à Coſtantinopoli il 
Turco, che non voleſſero abbandonare in vn tanto biſogno li Polacchi, poi 
che ſi trattaua della ſalute del Regno, della ſomma della Religione Chri- 
ſtiana, e dellagloria ſteſſa loro, chaueuanoconſeruata ſenga veruna mac- 
chia ſino à quell hora ma quello che piu forſe ſueſicace, gli offerl cinquan- 
tamila ſiorini εἰ) erano le vltime reliquie della moneta. haueuano li 
Commiſſarij, & glie li donauano con vn ottima volonta, aſſicurandoli, che 
terminata la guerra, ſarebbono loro aſſinate l'altre ſomme promeſſeli. 
Quella poca moneta contante fatta lega conla riuerenga αἱ nome del Pren- 
cipe, ancora che il patimento loro foſſe grande, gli induſſe à preſtar qual- 
che aſſenſo, allhora li Capi, & Colionelli di eſſi agginnſero piu caldi prie- 
ghi, & allafine promiſeroò di reſtare, pur che li Principali Φε) eſſercito, & 
li Commiſſarij ſottoſcriueſſero alle partite, il che fu fatto, λα ſe da que- 
ſta parte le diſicoltâ de patimenti erano grandi, per l'altra de Turchi erano 
ben molto maggiorigli inconuenienti, poiche la fame madre deiĩ ladronecci 
cagionaua continoui clamori de { principali dell'eſſercito, ch erano rubba- 
ti, σἱὰ ϱὰ non era freno di riuerenæa, πε timor di penitenga, che te- 
neſſe li ſoldati, li quali diceuano alla ſcoperta, che in caſo di neceſſità tut- 
to era commune, & che il furto perdena il nome di delitto, che uU Sultano 
doucua conſiderare chei frutti dell uropa non haſtauano ad alimentare le 
genti dell Aſia, e dell Affrica, e però ſe πε haueua chiamate le militie, 
douena ancora cauarne i viueri; che il Prencipe che ammaſſa eſſerciti, de- 
με prima preparare i Magagæeni, & non condur le militie nel campo del- 
le diſperationi, più che in quello del combattere, & erano paſſati iant'ol- 
tre, che poneuano la bocca αἱ nome preciſo di Oſiuanno, dicenco, che ſe 
era giouane, e non ſapeua far la guerra, non la doueua meno principiare, 
maſſime, che quella era vna guerra volontaria, & non di veruna neceſſ 
. In fatti quell eſſercito εγα ſu gli orli della ſolleuatione, perche quàn- 
do incomincia à parlare del Prencipe, e perdergli il riſpetio, non vi ha 
piu che breuiſsmmo paſſo alla ſeditione effettiua, eſſendo quella la theorica, 
& queſta la pratica. Andauano li Capi con ogni induſtria hora compartendo 
i pochi viueri, hora con ſolando con ii leggieri ſimo cibo delle ſperange, hora 
moſtrando quale [ία il deluto della maidicenga contro il ſus Dio terreno, 
hora promettendo il perdono, e poi finalmente minacciando la pena. 
Ball altra parte li Conſiglieri di Omanno, gli — — pericolo 
della ſolleuatione, la quale è vna cataratta, ε ſcende nell occhio del 
fuddito, e non gli permette di vedere Timagine diuina nel Prencipe, 
eſſere vn faſcino del, Inferno, che rappreſenta per nimico, quello chè pro- 
tettore 
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aettore, & eſſere vna domenticanqa del proprio debito introdotta ὁ dal fu- 
rore, ὃ dalla neceſſitâ, & peroò douerſi ii ſourano in tali occa ſioni accomo- 
dare alla diſſmulatione, e quell Imperio che di ragione ſi υ/α con la graui- 
ta, cercar di ον Ρἰαρεµοίεζκα » & con quei rimedij, che piu 
ſono attrattiui de gli animi humani, che ſono il dono, & la ſperanga di 
maggior beneficio. Riduſſero adunque Oſmanno ἃὶ paſſeggiar il campo, e 
moſtrarſi corteſe, & ſecondar ie querele con gratie, & promeſſe dirimu- 
neratlone, oltre alle prighiere di patienga. Ridotti ροἱὰ Conſeglio per le 
coſe eſteriori, poichelintrinſeche pareuano in parte ſedato, fecero chiaro 
O/manno, che il Prencipe non può ſempre quello che vuole, & deue co- 
mẽe tutto il reſtante de gli huomini, accomodarſi à quegli accidenti, che non 
ſono in [κα podeſtà, li qualiul ſollieuano da quello, οὐ altrimente ſarebbe 
di biaſimo, ὁ di vergogna; hauere S. A. fatute le ſue parti di prudente per 
gaſtigare la Polonia, & debellarla, ma non eſſere ſtato poſſibile, ὁ perche 
gli habbia fatta reſiſtenga il Cielo, por/occulte cagioni- — il ſito 
preocupato dall auuer ſario non habbia permeſſo αἱ valore della [ια deſtra, 
& alla brauura de [οί ſudditidi penctrare colâ dentro, reſtar dunque [ο 
loui ſaluare il proprio decoro, Ον honore delꝰ armi, e della potenæa Otto- 
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σὲ, & nei trattati αἱ eſſa procurare il piũ di vantaggi poſſibili, il che pus 
anche hauerebbe ſeruito di cibo alle militie, che ſperando l accomodamen - 
ctohauerebbe vſato piũ di quella patienga, ch'era facile per altio à perde- 
re ogni coſa; fu dunque ordinato αἱ Radulio Palatino αἱ Valacchia, che 
ſcriueſſe, come fece, αἱ Codléeuuſchi, che {ο ερἰι haueſſe mandato αἱ primo 
Viſire vn deputato à trattar della pace, ſarebbe ſtato riceuuto non ſolo come 
ſi doueua di ragion delle genti, ma come piu honoratamente ſi poteſſe trat- 
are vn Commiſſario della Republica di Polonia, αἱ che lo aſsicuraua ſopra 


ΓΡΟΠΟΥ. ſuo; Qieſte lettere portate dal Veuel furono lette con molta alle- 


gregga dal Codxcieuuſchi, poiche da ioro inteſe, che non era minore nel- 
inimico il deſiderio della pace, che πε) Polacthi il biſogno di accettarla, 
evueſta douereſſere tanto pin glorioſa al ſuo Re, quanto che prima propo- 
ſta; aeputò adunque Tacomo Zelinski per Commiſſarto al Σ΄ γε aimo. 
Era queſti digran flemmadi maeſtoſe maniere, e di grande intendimento: 
andò eglicon εἰ Veuel, & fatta vedere la [ια commiſione αἱ Viſire gli 
addimandò la ſicurega per andar, e tornare, come era conueneuole alla 
dignità Polacca. Poppo queſio gli rappreſentò quale foſſe ſtata amicitia 
ſempre tra Polacchi, & li Turohi, & quale geloſia haueſſe poſta queſta 
amicitia frà li parenti, & li confederat «εί Re, qquante volte per queſta 
ragione haueſſero li Polacchi ricuſato di vnirſi à οἱ’ altri Potentadi della 
Chriſtianitàâ, che aſpirauano alla deſtruttione delbſmperio Ottomano, & 
alla ſine, che ſubitoò vdita dal Κε» & della Republicà la nuoua che Oſman- 
19 era pernenuto alla Corona, haucuano li Stati mandati alla Porta γη Am- 
baſcia⸗ 
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daſciadore per rallegrarſene in nome del Regno, e del Re, & per rinouar con 
eſſo la confederatione antica fra quelle due Corone; aggiunſe, ehe per tutte 
queſte cagioni adunque hauerebbe e il mondo preſente, e tutta la poſterità 
arrecato à biaſimo di Oſmanno lhauere aſſalitoil Re Sigiſmondo ſenga ve- 
runa occaſione, oltre che non era Prencipe nel mondo, che non haueſſe bia- 
ſimata | attione di trattar male l Ambaſciadore in Coſtantinupoli. Et ſe li 
Turchi haueuano riceuuto qualche diſpiacere da Coſacchi, doucuano ſe- 
condo le conſuetudini antiche vſate [γα li Prencipi amici, ος ollegati, ὁ 
ſcriuerne, ὃ mandare Ambaſciadori dà dolerſene, & dimandarne la Giu- 
ία. Che la intentione della Republica di Polonia era ſtata ſempre di 
mantenere la pace con la caſa Ottomana, & di fermare le ſcorrerie delli Co- 
ſacchi, ma che quando lo haueuano voluto fure, erano ſtati coſtretti di op- 
ponere le forge loro alli Tartari, onde ſe il Gran Signore haueſſe frenati 
li Tartari, anche il Ke hauerebbe fermati li Coſacchi in maniera, che nel- 
lauuenire non hauerebbono potuto piu vſare alcun atto di hoſtilitd. 

Non ſoſpendono l'armi li trattati di pace, angi che allora pin tal volta 
ſi ricorre αἱ ferro quando, che ſi coltiua l'vliuo per dimoſtrare, che non ſi 
viene all' accordo per timor delle battaglie, ma per oſficio di humanitd. 
Quindi fu che li Turchi ambitioſi oltre modo della riputatione la mattina 
ſeguente, che queſto diſcorſo era ſtato fatto, vſcirono del boſco, & poſti à 
ſegno iloro Cannoni piũ groſſi contro la Porta del Lubomirſchi, vi vcciſero 
alcuni Caualli, & poi verſo il Ππεζχο girno laſciato in dietro il forte del 
Veier, andarono ad attaccare le trinciere del Moſcine in vn ſito, che da 
vnVngaro fuggito gli era ſtato additato per il piu debbole. gubito fu da- 
to coſi caldo all arme per tutto il campo αἱ Polonia, che ϱὴ creduto, che di 
gid il nimico foſſe dentro alle trinciere; li Capitani, & li ſoldati accorſero, 
tutti la doue maggiore era lo ſtrepito; il Generale ſi poſe alla teſta delle 
guardie del Prencipe Vladislao per ſoſtenere alla porta del Lubomirſchi 
mentre che queſti co ſuoi correua αἱ ſoccorſo delattacco, & quefti ha- 
uendo fatta la prima loro ſcarica vrtarono arditamente πε i Turchi, de 
quali πε ama garono pin di trecento, & moltiſſimi ne fecero prigioni, mol- 
ti de quali già feriti morirono, li paggi, & li ſeruitori troncate le teſte de 
gli vcciſi le portarono in trionfo, come ancora le ſteſſe deta delle mani ta- 
gliate per toglier loro le anella: portauano li turbanti ſuperbi, le veſti pom- 
Poſe tolte à cadaueri, ma delle monete ritrouateli non faceuano moſtra; 
il Ficcherl perſeguitò quei che fuggiuano fino αἱ boſco empiendo tutta la 
ſtrada de morti, onde fu detto, che ſe foſſe ſtato ſecondato, come egli 
haueua fatto inſtanga αἱ eſſere ſeguitato, hauerebbe quel giorno disfatta 
tutta la retroguardia dell inimtoĩ vi fu amaggato Karakas Baſod αἱ Bu- 
da huomo di gran nome fra Turchi; coſtui inuidioſo di Vſſaim Baſsd non po- 
teua ſoffrire ch εἰ foſſe in gratia di Oſmanno, & di lui parlaua, come di vn 
codardo, che vilmente gouernaſſe Imperio, & ſoleua dire, che ſe * bha⸗ 
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aeſſe haunta la gratia, & Γογεεἑβίο del Sultano, come Vſſaim hauerebbe 
con la deſtreæ æa aſſai Ρἱὼ che con Tarmi ſaputo vincere, & annientare li 
Polacchi di maniera, che perſuaſi molti da queſti vanti lo /eguitarono, & ſt 
perderono in quella occaſione; ma Vſſaimo huomo accorto ſapendo, che le⸗ 
mulo ſuo non haueua pratticata guerra contro li Polacchi, diſſimulaua le in⸗ 
giurie, che quello di lui diſſminaua, & in vece diandarne al ſoccorſo, com'e. 
}α ſtato mandato à ſoſtenerlo, accortamente ſe ne ritirò per potere con la per- 
dita di vn tanto riuale piũ confermarſi nella gratia di Oſmanno. Fà il cadaue- 
re di Karaskaæ portato αἱ campo ſopra Ὅπα carretta coperto con vn drappo 
d'oro, & tirata da quattro caualli bianchi. Tutto il Turchifmo l honorò αἱ lo- 
de, & di lagrime, come vn valoroſiſſimo Heroe, & da quel tempo la di lui 
memoria ὁ ſiata venerata come tale, & de piũ hraui ſoldati del Mehemetta⸗ 
niſmo.Strano frutto della morte acquiſtata con temerario impulſo inuidial 
fortunata diſdettal acquiſtar glorià da vna attione, ch altri hauerebbe biaſi 
mata, vperando per aſfio quello, che hauerebbe douuto per la virtu. Per ven- 
dicar la morte di queſto loro campione preſero i Turchi lVngaro, chaueua 
in ſegnata la debbolegga del paſſo, e lo fecero in mille pegi.quaſi che l'auui· 
[ο dato foſſe ſtato per fur morire quel Βα/ τὰ , ma fu vna pena douutali per la 
[μα ρεγβάία. Il giorno ſeguente poi tutti furioſi,e bramoſi di vendetta mag- 
giore vſcirono alla campagna con tutto il Cannone; ma veduto il Polacco 
armato, ſchierato, & che Fattendeua αἱ piè fermo, quaſi che impetriti dallo 
ſcudo αἱ Pallade, non ardirono αἱ muouerſene all'attacco. 

Haueuu nello ſteſſo tempo Oſmanno paſſato il Nieſter con trenta mila ca- 
ualli, & quindeci mila Cianiægari àâ fine diallettarli alla preda di qualche 
piaæga. & ſi era accoſtato à Camnienec, ch haueua creduto αἱ poter ſorpren- 
dere, ma veduta la piagæa in ſito coſi forte addimandò, chi l haueſſe coſi for⸗ 
tificata, gli fu riſpoſto civ cra ſtato Iddio, volendo dire, che il ſito dalla natura 
ſteſſa Phaueua fatta forte, Oſmanno diſſe, pigliſila adunque Dio, ſe la vuole lui 
ſteſſo, & laſciatala, portò il ſuo furore contro il Caftelio di Paniouuge, & vi 
piantò contro la baiteria, ma perche vifurono vcciſi alcuni delli [ιοί miglio. 
bombardieri,tutti li altri ſe πε diſguſiarono in maniera, che ſi vidde πεοε[- 
ſitato ad abbandonar l' aſſedio, e tornarſene αἱ ſuo campo biaſimando piu che 
ο αἱ la vilta de [μοι Gianiggari. Queſta [μα lontananga dal campo diede 
qualcho ripoſo alli Polacchi, li qualiſtauano pin afflitti dal numero de glin 
fermi,e dalla Strettexga de viueri, che ogni glorno piũ creſceua per le incur- 
ſioni de Tartari, che dal trauaglio del combattere, di maniera che molti ſi po⸗ 
neuano à riſchio di annegarſi in paſſando il fiume ſenga ſaper nuotare, ὁ di 
dar nelle mani de gl'inimici, che ſoffrire piũ lungamente tanti diſconci · Vn 
giorno, che li Tartari haueuano, ſorpreſi alcuni viuandieri in vn certo vil 
æg gio ſotto preteſto αἱ andarne αἱ ſoccorſo, ſi leuarono in numero αἲ piu di 
due mila, & ſi poſero in fugaʒ il che [ῷ cagidnge, che fu fatto vn ordine ἃ pena 
della vita, che niuno haueſſe piũ ardire di paſſare il Nieſter; indi il Generale 
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Codkouicskũ fattoſi portare corcato [αργα vn letto da οἄρο in me go all eſſer⸗ 
cito ancora, che per la debbolega ποπ poteſſe molto parlare diſſ però Natto 
Jorgo alle ſue ſorge )che ogn vño vedena con quãta oſtinatione Omanno fa- 
ceſſe la guerra al Regno, la penuria de viueri, & de caualli, la moltitud ine de 
morti,et de g.infermi,et tãte altre calamita, alle quali ſi aggiungeua la poca 
ſperanæga del [οεςογ/ουβοι che non haucuano alcun auui ſo πε del Re.ne della 
conuocatione di tutte harmi del Regno, dalle quali coſe hen ſi vedena, che non 
vi erano piũ forge per attaccare vn nemico coſi poſſente con vn eſſercito coſt 
debbole la cui caualleria, ch εἰ neruo delle hattaglie, era ſcemata pin del 
tergo, & quando ancora doueſſe venire il ſoccorſo.non vi era modo di aſpet- 
tarlo,poiche di già mãcaua la poluereʒſi che biſogna pẽ ſare all modi di vna 
ritirata ſicura, et poiche εὔμεπίμα di cõ Veruar la perſona del loro Prẽcipe,ſti- 
maua egli.che foſſe meglio di ritirarſi tutto il corpo dellarmata vuito el eſſi 
ſe ne fuggiſſero ſeparatamente, come ſi vedeua, che faceuano tutto il giorno. 
Et qui ſi tacque volgendo gli occhi va ogni parte per vedere, & oſſeruareĩ 
οἱ αἱ ciaſcheduno onde hen faceua conoſtere.e haueua parlato in vn mo- 
do. ma che haueua altro penſicro naſcoſto, che era ſolo per viſcaldare con η 
tacito rimprouero gli animi abbattuti, che peròli piu arditi, & generoſi, αἱ 
cui eſſempio ſi accomodarono anche gů altri, algarono le voci dicendo-chera 
molto meglio,& voleuano piũ toſto morire glorioſamente per la Patria, che 
viuere oggttii di ogn biaſmo, che meritarebbono per vna vituperoſa fuga; 
che la virtu non ha paragone miglioreʒche le diſſicoltà grandi, & ſfinalmente- 
ch erano tutti pront à urare αἱ eguitar ĩ loro Capitani in ogni maggior pe- 
ricolo.Il Conacgeuich,e molti alii Capi delli Coſacchi, li Nali ſi trouarono 
preſenti ἃ queſte coſe, non vollero parer di minor honore, & Aſſolutione, che 
ΡεΥὸ ſi profeſſarono anch eſſi proni à ſpendere il ſangue per il Κε loro, & per 
la Patria commune. Il Chodhieuish adunque doppo hauer moſty ato di con- 
ſultarſi con ĩ ſuoi Commiſſari, diſſe loroʒche le riſpoſte dategli erano coſi ge- 
neroſe, che gli facenano ritornar nelle viſcere | anima ſmarrita, hauendo in- 
Γη d quell hora dubbitato, che tutti foſſoro nauſcati αἱ quella guerra, ma poi 
che li vedeua in Ὅπα coſi generoſa riſſolutione, non ſolo ſe πε rallegraua, ma 
pPrometteua loro di morire piũ toſto, che abbandonarli giamai; che però [ρε- 
rando nella gratia di Dio, confidato in vna huona fortuna, & aſſi ſito dal loro 
volere, & valore, ancora che infermo, ſarebbe ſtato il primo ad incontrar Ρἰ- 
ꝝimico per ſalute della cara patriaiſtimaſſero pur certo, che Dio proſpcrareb- 
be l armi loro, & ipoſteri πε 1ε[)Ιβεαγεὑὑοποία gloria, & in fine per non ε[[ε- 
τε egli,& li Commiſſorij biaſimati d'ingratitudune loro prometteua ſic ureg- 
Ja, che la Republica πε ſarebbe loro tenuta per ſempreycche εἰ Re hauereb- 
δε ricompenſati li danm, che eſſi haueuano ſofferti Ρεν ſſtenimemo della [ια 
(oronæ, & in tanto per fare α[]αἱ piũ diquelio, che gli era preſcritto di poter 
ſarc, li prometteua tanto ὰ nome della hRepublica, quanto proprio, & «εἰ 
Commiſſam tre paghe intiere. per le quali obbligaua loro la propria 5— 
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ὁ- εί glie la hauerebbono data in iſcritto. Operò queſta attione del Genera- 
le tanta allegregæa in tutti, che ciaſcheduno ἆ gara porgeua la mano al giu- 
ramento, & all' obligo ſcambieuole l' vn ł' altro di ſoccorrerſi, & chiamando 
traditore chiunque fuggiſſe, & faceuano mille giuramenti di non abbando- 
nare l Inſegne loro. In effetto la notte ſeguente li Coſacchi vollero eſſer li pri- 
mi ἃὶ dar ſegno della coſtanga loro, poi che otto mila d'eſſi entrarono nel cam- 
Ρο inimico al quartiero del morto Karakàs Baſsa, doue fauoriti dalle tenebre 
tagliarono le tende, vcciſero li ſoldati, che trouarono ſepolti nel ſonno, pre- 
ſero [ο Stendardo roſſo del Collonello dinfanteria, e ſt conduſfero li Caualli, 
& li Cameli carichi di vna ricca preda, & li Polacchi ancor eſſi andauano 
alle continue ſcaramuccie, & riportauano eſſi anco, hor vno Reggimento, 
hor l'altro, prede conſiderabili. In quei giorni medeſimi ritornaronoileuel, 
et il deputato, chera ſtato mãdato αἱ Campo di Ottomano, la Corte del qua- 
le era ſtata tutta ſoſſopra, & perciò tanto cra tardato queſtod ritornare. Egli 
era Oſmanno coſi incollera, & annoiato per li cattiui ſucceſſi di queſta guer- 
ra, che ad vſo di Tiranno ben'era conuenuto, che ſe πε vedeſſe [γα ffogata 
ſopra qualche duno, beſtemmiaua la viltà delle [με genti, et in particolare de. 
teſtaua quella αἱ Gianiꝓgaris cõ li quali fogaua lo [άεσπο à furia d'ingiurie, 
& eſſi fſomacati di queſta inſolita maniera αἱ trattar con eſſi, prexgauanꝙ 
la ſua fanciullegga, ne biaſimauano la leggieregga, et deteſtauano la [κα và- 
nità oſtinata, c haueua voluto impicgare tutte leforæe del ſuo Imperio in vna 
impreſa tanto difficile, & coſi poco neceſſaria. Dodio vniuerſale preſe per og- 
xetto della vendetta il primołiſire chiamatoVſſaim. Omanno ni'era faſtidi- 
to, perche ſi perſuadeua, chegli foſſe ſtato cauſa della viltà, & ammutina- 
menti de Gianigæari, & li ſoldati lo odiauano, come quello, che ſi ſimauano, 
che foſſe ſtato il Conſultore di queſta guerra, ſarebbe adunque ſtato ſagrificato 
allo ſdegno di Sultan Oſmanno, & alla rabbia de ſoldati, ſe non 'haueſſero 
ſaluato alcuni ſuoi amici. Grã fortunae quaſi che ſingolare, che vno, che cada 
dalla gratia del ſuo Signore troui amici, che il ſaluino, poi che il Ρ ſuol ε[[ε-- 
γε che alcuno intrinſecamente il compatiſca. Et non ſolo il ſaluarono vi- 
uo, ma li conſeruarono ancora il poſio αἱ ſecondo Viſire, ma l'irad'vn gio- 
vanetto Prencipe auuolto nell' anguſtie, & biſognoſo de gli aiuti di altrui 
non fu diſficile da raddolcire. Ilpoſto del primato fra Viſii fu dato ἃ Di- 
lauer Baſad della Meſopotamia hnuomo ahuangato πο gſi anni, & ben iſpe⸗ 
rimentato delle coſe del mondo: queſli, ο haueua negociata la pace con il 
Perſiano ſi era acquiſtato vn buon credito [γα le militie, & haueua guada- 
gnata la gratia αἱ Omanno, non ſolo per le riccheææe, che d Aſia gui haue- 
ua portate, ma perehe à [Όγκα d'oro (violente Turcimanno) haueua com- 
prataſi la volontàde Cortigiani. 
Όμεβο nuouo Viſire poco voglioſo di combattere, era molto bhramoſo di 

guadagnare li preſenti, che gli erano offerti dalli Polacchi. Et in vero 
ch ερ; haueua gran ragione di cercar Putile, poi che haueua molto 


/ρε[ρ 


Imperador de Turchĩ. | 42 4 


ſpeſo per giungere à quel grado; Haueua egli dunque tenuto vn conſeglio 


Jegreto con Hodæi, ch era di Maeſtro di Oſmanno ſtato fatto Mufti, ότου 
Grler Haga Eunuco Moro ambi padroni della volontà del Sultano, con li 
quali ὁ credibile, che prometteſſe di ripartire il preggo della pace. Haue- 
πα egli adunque riſpedito il Commiſſario, come habbiamo detto con buo- 
na ſſperanga del ſucceſſo, & con promeſſa di dare ogni deſiderato paſſaporto 


αν Ambaſciadore, che foſſe ſtato mandato. Ma non per queſto li Coſacchi 


perdeuano l'occaſione αἱ farſi ſentire à οἱ inimici. Vna notte fra laltre die- 
dero nelle tende, ch'erano oltre al Nieſter, et vcciſero piũ di 300. Turchi tro- 
uati à dormire, & hen preſto guadagnarono il ponte à gl'altri, e ſalua πε ri- 
portarono la preda bhe non ſaleggiera, etra queſte furono le belle veſti, il 
turbante, armi, & la moneta diVſſaimo Baſcaegli ſi doueua la ſeconda ſcia- 
gura, acciò che la prima non ſi doleſſe di reſtar ſuenturata nell' eſſer ſola, 


& iltrauagliato [7 contentòdi reſtar viuo fuggito nel boſco doue ſiette tutta 


la notte poco men che nudo in vna grotta non potendo ritornar αἱ campo- ſe 
non la mattina, & coſi ſigurato Ρεν] dolore, & vergogna, che à pena fu ri- 
conoſciuto da ſuoi. Benleſtq,diceuanoi ſuoi maleuoli, proui anch'egli ĩ diſa- 
ſtri della guerra.chà conſigliataVm'altra volta dus mila Coſacchi aſſiſtiti da 
viuãdieri, da ſeruidori, et ſimil gete paſſarono pur auche il Tiro adeſcati dal- 
ͤaltra fattione, & andarono coſi taciti, che non furono prima vditi, che ſen- 
titone il furore nelle tende, in η iſtante da ducento in trecento furono vcci- 
ſi, & pus d'altrettanti ſpauentati, che ſi buttarono al fiume, vi reſtarono 
annegati, ΕΟΝ queſto ſpauento portato reſtarono padroni li Coſacchi del pon- 
re fabbricato dalli Moldaui, & Valacchi. d ordine di Oſmanno, & S haueſſe- 
ro ſaputo valerſi della Vittoria.lo hauerebbono disfatto, ma con leſſer ſi dati 
alla preda diedero tempo à οἱ inimici di radunarſi, e& diponerſi ad ordine 
per opponerſi loro. Queſti notabili vantaggi, hauerebbono rallegrato molto 
piu li pᷣolacchi, ſe non foſſero loro accadute materie di maggiore affitione. 
Il Generale Chodkiuuſchi ſentendo in ſe ſteſſo, che il male ad oghi momento 
gli creſceua. & che le foræe gli mancauano, onde non era ρἱὴ per lui ſperanga 
di rimedio,ſi era fatto portare in Chottino non ſolo per diſponere de gli affari 
della [μα caſa, quanto che per penſare alla propria conſciengama piu ancora 
per tenere naſcoſta la ſua morte quanto foſſe ſtato pin —* all'eſſercito 
inimicoʒtutti li ſoldati, che viddero paſſare la [μα caroæ ga, ſi dileguauano in 
lagrime, come ſe foſſe ſtato il carro di [μα pompa funebre, ma Ἡ 6εΠΕΥΟ[ο δἱ- 
gnore li andaua conſolando αἱ meglio, che poteua, & con la voce, & co geſu, 
E con gl occhime hauendo [ουχα di parlar molto diſſe quanto poteua in κο 
parole, Cari miei figli vi raccomando la voſtra cara Patria, pochi 
Liorni doppo hauendo molto patito in quella infermità morò α’ 27. ; Sec- 
tembre 1621. poco lontano dalli 6ο. ami, età breue al biſogno della Ῥο[ο.. 
nia, longhiſſima per la gloria, poi che ſe era acquiftata quanto alto Ca- 
ualiere gid mai del ſuo tempo, che πε baſtarâ la memoria in perpetuo, 
Υ 3 vinſe 


34 Vita di Oſmanno Primo 
vinſe quaſi, έν ſempre combattendo, Ον fu virtuoſo in ogni parte, ſi che gli 
ſuoi nimici medeſim confeſſauano, che la fortuna era ſtata ſeconda del ſuo 
merito. Morto ch' egli fuutoccaua il comando dell armi αἱ Lubomirski, al 
quale fecero qualche diſficoltà di obbedire i Lichuanis ma quando il Pren- 
tipe Vladislao, diſſe loro, ch egli ſteſſo lo hauerebbe obbedito, eſſendo co- 
ſi di ragione, poi che li Polacchi, ch erano in molto maggior numero di lo- 
ro haueuano inſino à quell hora obbedito ad υπ Lichuano; ſi quietarono 
adunque à ſuoi comandi, & 275 confirmatione della [μα authorità 
tenne conſiglio di guerra καὶ viſta dell eſſercito, in cui deſiderando di gua- 
dagnarſi ος άν κών delle militie,ratificòla promeſſa delle tre paghe fat. 
tali dal Chodkieuuski doppo queſto andò ἃ conſultare con il Prencipe Vla- 
dislao, ſopra cui Raua fondata tutta la ſperanga dell eſſercito, delli modi 
di gouernare li ſoldati, li quali patiuano u'ogni coſa. Tre furono le opinioni 
{η quel conſeglio; vna, che — ritiraſſe tuita larmata; la ſeconda, che ſi 
riciraſſe olamemte la parte delle truppe del Prencipe, & delli Principali 
Signori à ſine di preſeruarli dall aria cattiua; & la teræa, che non ſi partiſ- 
ſe da quei poſti, ch'erano ſtati fortunati per tante vittorie riceuute. Queſta 
vltima fu quella del Prencipe, il quale parlò con tanta generoſitâ, che fe- 
ce tutti entrare nella [μα opinione; nel rimanente per prouedere, che lar- 
mata non ſi sbandaſſe, non vi fu miglior conſiglio, che di reſtringere il cam- 
po in vn giro molto men lungo, il che fu di grandiſſimo danno, poi che le in- 
ſrmità moltiplicarono con lã communicatione, & il fetore prodotto da gli 
eſcrementi, da cadaueri, & da caualli morti più ammorbaua {αγία quan- 
to era pit anguſto [ο ſpacio dell aria. Oltre à tutti queſti mali haueuano ſem- 
pre glꝰ inimici alfianco, che li tormentauano, mà però meno debbolmente, 
che in printipio, più toſto cercauano αἱ ſpauentarli con le voci, altra volta 
co tiri di Cannone, & alle volte procurauano αἱ toglierli qualche quartie- 
ro. Et va giorno appunto entrarono in quello del Ruæinouuſchi, che lha- 
ue rebbero poſto tutto à ferro,ſe la infanteria del Lubomirſehi non vi foſſe ar- 
riuata di ſoccorſo, & poi ſubito la Caualleria Polacca, la quale gli poſe {η 
fuga, e tolſe loro due Inſegne. In queſta fattione furono feriti ii Copaco- 
uuſthi, & Ermonte Collonello di fanteria Alemanna, li quali nondi- 
meno non abbandonarono la pugna in ſino à tanto, che non foſſe ritirato 
l'inimico· 

Omano vergognatoſi di tanti danni, & reſone impatiente, deliberò con- 
tro la volontà, & conſeglio di {1Η li Baſsà di dare υπ) aſſalto generale alli 
Polacchi. La mattina dunque del giorno conſegrato alla feſta εἰ S.Vincislao 
Λε di Bohemia, & del ſangue delia Polonia incominciò ben per tempo àtor- 
mentar il campo con ſeſſanta pegæi di Cannone: quali foſſero gli — del 
fuoco, del fumo, e dello ſtrepito di tàti pegæi, lo dica chi nha vedute prouc 
di nebbia, e tuono perpetuo: le palle, che dauano nelli ſaſſi del monte, ne face- 
uano volarle ſcheggie, delle quali alcune andarono αἱ padiglione dello ſteſſo 
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Prencipe Vladislao;ʒ & ad vno Scoggeſe delle ſue guardie vna palla portò 
dia il capo. Tutti gli altriaſſalti, & fattioni erano ſtati Icheræi in paragone 
di queſto, andauano intrepidi li Turchi all'aſſalto,reſiſteuano coſtanti, & ge⸗ 
neroſi li Polacchi, vna parte della Caualleria de Turchi vrtò in quella del 
Proſinouuſchi, che [1 era poſta à coperto dal Cannone inimico nella valle, & 
.altra parte poſto piede à terra, ſi era vnita alli Gianiæ gari, con li ſcudi im- 
bracciati, il che non era per απεβε ſtato veduto, & fra gli arbori, & le ruine 
di vn forte abbandonato da Coſacchi ſi andauano accoſtando αἱ Reggimenm- 
to del Ruæinouuſchi, & li caricarono di maniera, che poco mantò, che non 
reſtaſſe quella Caualleria perduta;ma il Prencipe Vladislao inuigorito dal- 
la virtu pi che indebolito dalia infermità fattoſi portare in littica dall altra 
Parte del campo àfine di prouedere âà quello, che biſognaſſe, & di animare li 
ſoldati con la [μα preſenga. Staccò ſubito tre Reggimenti di Alemanni, & di 
Vngari, e mandâ a ſoſtenere li {κοἱ»ζ’ υἱ mandò con eſſi aucorali Scoqgeſi, 
& gli Irlandeſi della ſua guardia non ſi curando di poner la propria — 
in pericolo per ſaluar quelli Caualieri, che ſenga queſto ſoccorſo certo ſareb- 
bono ſtati perdutil ſione della Nobiltà vaccorſe pur anche, & gli infermi ſi 
crueciauano di non poter andare anch eſſi à coſi importante fattione, à morir 
Slorioſi per ſalute della Patria piũ toſto, che graui αἱ campo, & inutili gia- 
centi. Il Lubomuirſchi comandò, che da ogm μμ ſi ſcieglieſſero li 
migliori per mandarli colà, & vi ſi vidde μα glorioſa emolutione tra gio- 
uani, & vecchi; li giouani domand auano d eſſerui mandati, perche vi ſareb- 
bono arriuati pus preſto, liwecchi diceuano douerſi alle attioni loro paſſate 
queſto honore, e però non voleuano cedere. Soccorſo da tante forze εἰ Ru- 
æinouſcũ ripigliòle foræe. e& vrtò con tanta furia πο gl inimici, che li poſe iu 
rotta, & fece vna gran ſtrage di quelli, che ſi erano preſuppoſio di reſtarut 
vittorioſi, in molte altre parti la pugna non cra men culda,che in quel luogo, 
coſi in queſta come in quella parte li Turchi reſtarono perditori: vergo- 
gnauanſi di ſuonar à raccolta, πια la moltitudine de morti, che da tutte le 
parti cadeuano, moſtraua loro, che l'oſtinarſi nelle perdite ὁ vn perdere da 
diſperato, che vuol dire da paꝓæo. Oſmanno, chera tale nel dolore della ver- 
gogna, godeua di veder vendicata quslla che ſtimaua ne ſuoi codardia, & 
era effetto del valore de Polacchi, aiutato del ſito, che li rendeua, ſe tanto 
minori di numero, tanto pii forti per il vantaggio, ma tanto piu corag- 
gioſi Ρεν la vittoria, perche 1 buon eſſito radoppia le forge, ne laſcia co- 
noſcere la ſtanchegga. 

Sopragiunſe la notte à coprir lvltima vergogna αἱ Oſmanno non della 
perdita, ma della ritirata. Perdè in quel giorno il gutlano ία ſperanza 
di vincert ĩ Polacchi, ma perderono queſti laã ſpeme di reſiſtere alla fame, 
& alla debolexga, perche finito il giorno à pena haueuano poco cibo da 
riſtorar le foræe e tanti erano quaſi gl infermi, quanto li ſani, amm alati 
dall'appetito, & dalla neceſſitàâ ſuperatiye quelli, & queſti, trouauaſi, che 
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r'erano morti più di dieci mila di infermitèâ; aggiungaſi, che il patimen 
το de foraggi haueua fatti morire gran quantitãâ de caualli, & introdot- 
ta αἱ piũ vna contagione [γα {0γο» che non ſolo πεί campo, ma Με i luo- 
ghi conuicini ne morirono, benche fuor della guerra, & del campo piũ 
di cinque mila, in maniera che la maggior parte della Caualleria reſtò 
ſmontata, & viera per ſopra più gran mancamento di poluere, e di pal- 
le cagionata però dalla negligenza de Munitionieri. Dauaſi la colpa di 
queſie coſe alla occaſione, che hebbe il Rè Sigiſmondo di dar la inueſtitura 
della Pruſſia à Sigiſmondo Marcheſe di Brandeburgo, poiche ſperaua da lui 
grandi aiuti, & intento à queſto andaua lenta la moſſa generale del Re- 
σπο intimata ſoſtenere armata della Podolia, la quale non ſarebbe 
gid mai arriuata ρὴ à tempo à cagione di tante eſtremitàâ del campo; 
quindi fu, che li Polacchi ridotti à queſto ſtato atteſero alla pace, alla 
qualle Oſmanno di gid ſi trouaua ΠΟΠ meno pronto di loro, di cui ſtiimaua 
men vere le relationi del patimento, poi che gli haueua trouati coſi forti 
nell vltima fattione. 

Hauendo il Veuel adunque portato li Paſſaporti con tutta la αἹηρίεκ- 
πα» che ſi poteuano deſiderare, & in voce eſpoſta la buona volontà del 
primo Viſire, fu determinato di mandar ſubito γη’ Ambaſtiadore, ma 
nella eletiione della perſona, [ὴ qualche diſparere tra li Commiſſarij, & 
li Senatori alla preſenza del Prencipe!ladislao ſoſtenendo οἱ uni la qua- 
[τα della carica, & perciò diceuano toccar à loro Peleggere, ſoſtencua- 
πο gli altri la prerogatiua della direttione nel campo, & Ρεγὸ ſi preteu- 
denano di douer eleggere · δὺ quai punti ſi ingegna l'ambitione di por- 
tar diſcordie asche nella maggiore delle neceſſità. per togliere adunque la 
dimora, il Ῥγεπεῖρε Vladislao, & il Lubomircki eleſſero de Senatori Stanis- 
lao Zorauinſchi, & de Commiſſarij Iacomo Sobiesli, huomini entrambi 
di grande eſperienga, & maneggi d'affari, & per togliere ogni occaſio- 
πε di conteſa vollero, che li trattati della pace fermati dalli Senatori, & 
dalli Commiſſarij foſſero conſignati in mano di Andrea Loldtski Segretario 
di Stato, & Cancelliero del Prencipe Vladislao. Il Lubomirſchi poi diede 
loro le lettere, ebe ſcriueua d Sultan Oſmanno, & αἱ primo Viſire con li 
preſenti, che loro doueuano fare, com anche alli primi del Conſeglio; 
fu chi diſſe non eſſere αἱ riputatione alla Polonia il trattar la pace nel 
campo dell' inimico, ma che ſi doueua in lungo neutralc ma fu οί ſli- 
mò conuenirſi alla neceſſità il deferire queſto honore ad Oſmanno, che per 
altro non gli ſi ſarebbe πο ἀαία » πε dimandata la pace. Andarono li 
Ambaſciadori accompagnati da buona quantità di Nobili. Mandò il 
Viſire ad incontrarli da molti Chiauſſi, il cui piisriguardeuole gli fece vn 
ὄγεμε » ma corteſe complimento; anche Radulio Prencipe di Valac- 
chia, gli mandò alcuni Gentil huomini à far complimenti, a i quali 
tutti il Zorauinschi diede vna riſpoſta degna della Republica Polacca, 
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Furono fatti paſſare per mezgo il campo armato, non ſolo per dar à crede- 
τε à ſoldati, che andauano à ſupplicar dipace, ma per intimorirli moſtrando- 
gli la poſſanga, & riccheꝝge Ottomane. Teneua il campo del Sultano piũ di 
quattro leghe αἱ circuito, vedeuanſi piũ di ſettanta mila padiglioni tutti a- 
dornati di Banderole di varij colori, ſu le punte ἆ αἰομηί αἱ eſſi ſtauano di- 
ſpoſte ali d'aquile, & altre piume, onde i varij colori trameggati di oro fa · 
ccuano vna viſta non meno diletteuole, che ſuperba; non erano diſpoſti li 
padiglioni a caſo, ma fatte dꝰeſſi le ſtrade, & accomodati con ordine che P v- 
πὸ non eccedeua T' altro, ſi che tutto moſtraua vna ben ordinata, & ben rego- 
lata ΟΙ » le corde «ει! Padiglioni poi erano coſi hene intrecciate inſieme, 
che vniuano li vicini l vn laltyo in maniera, che non ſi poteua paſſare tra 
quello, e queſto. Oferuarono, oh in tutto quel campo coſi largo non erano piũ 
che tre porte òſtrade, tutto il rimanente ενα circondato αἱ vn foſſo 15. piedi 
largo& B. profondo, & tutto guernito di cannoni tramiſchiati d' vna infi- 
nità dipeggi piccoli da campagna in grandiſſimo numero, ma quello, di che 

iu r eſtarono marauigliatiſu la quantità delle genti, & d'animali, & lab- 
όσιος 'ogni riccheæga; ogni tenda era piena de ſoldati, & le ſtrade [τε - 
quentatiſſimẽè da luomini, & ripiene di Greggiclyerano condotti à paſcere, 
õ ricondotti al campoʒ non ſi vdiua però ſtrepito in tanta confuſione di coſe, 
ſi ſarebbe creduto iu vedere la quantitàâ de Mercanti, ch andauano, & veni- 
uano, che quello non foſſe vn campo de ſoldati,ma vna ſiera. 

Subbito, che gli Ambaſciadori furono ſmontati αἱ padiglione αἱ Radu- 
lio, li principali miniſtri di quel Prencipe andarono κα riuerirli, & ad offerir- 
1) ogni commodo di viueri per eſſi, & per la famiglia, όν caualli, & eſſi il rin- 
gratiarono della offerta corteſiq, ma nonl accettarono, ma ben ſi Palloggio di 
padiglioni d vn Prencipe chriſtiano, & per altro amico. Subito mand arono 
Segretario dell Ambaſciatad complire, à rendergli gratie delli Padiglio- 
ni,& delleſſerſi intromeſſo per la pace, poſcia à darli parte, & à trattarc 
del tempo, del luogo, & delle conditiomdella pace, come â Prencipe anco 
vicino, & confidente. Dubitarono vn peæxgo frà di loro ſe doueſſero aſpettare 
la viſita del Ῥγοπείρειὸ preuenirlo, quando viddero tornar il Segretario ac- 
compagnato da molti Gentil huomini, che diſſero loro, chil Vaiuoda gl'aſpet- 
taua vnito con il ſuo Senato. Dtterminarono adunque di non ſtar ſu punti- 
gli, mentre che ſi trattaua d'una materia coſi rileuante, onde ſubito ſe ne an- 
daronoʒil Palatino glincontrò ſeguitato da ſuoi conſiglieri alcuni paſſi fuori 
della tenda. Dopòli cõplimenti gii diedero le lettere del Lubomirsla, ne altro 
addimandarono per all horamꝶſe non che il pregarono à procurare quanto pri- 
ma che poteſſero parlare al primo Viſire. Ebli parlò ſeco lungamente con la 
ſola preſenga del Katerdæic ſuo primo Miniſtro, e glipromiſe tutta Faſſiſten- 
Ja, acciò che riuſciſſe il trattato, & in effetto gli raitò con ogni fedeltà mo- 
flrãdoſibuono amico della Polonia, il che fece nõ ſolo per eſſer Chriſtiano, ma 
perche που ſi poteua ben flabilire nella ſua ſouranità, perdendo la guerrame 

meno 
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meno conſeruarſi le riccheæge molte, che ſi era acquiſtate, douendo viuere in 
campo con molto ſplendore. Dilauer Baſsd in tanto hauendo ſaputo, ch'eſſi 
erano nelle tende del Radulio, mandò cinquanta delli ρἱλ riguardeuoli Gia- 
niægari dà complire con ogni ſorte di corteſia con eſſo. Mentre che queſto ſi 
faceua nel campo Turcheſco, li Turchi fatti paſſare alcuni groſſi cannom, 
il Nieſter ſi poſero à battere li forti fabhric ati da Polacchi lungo la riua del 
Fiume, & conla caualleria caracollando inuitauano li Polacchi à batta- 
glia, ma furono, & ributtati, & mal trattati, ſi che reſtarono chiari di 
non poter contendere co Polacchi. Dilauer Βα[τὰ in tanto (per tornar frà 
Turchi) fece venir gli Ambaſciadori alla preſenga di Vſſaim ſecondo Vi- 
ſire, & di Βαοἡ Βα[τὰ gran Theſoriero per trattare con eſſi · Zouarenſ- 
chi venendaoalle ſirette diſſe αἱ Primo Viſire, che ſi trouauano iuĩ per rino- 
uarel'antica amicitia, & confederatione conla Caſa Ottomana, & perciò li 
pregauano à volere, come primo miniftro del Sultano interponere la ſua au- 
thorità, & Conſeglio, per coſi buono, & ſalutifero accomodamento. Οµεἰ- 
lo, chera huomo diſinuolto, li ſalutò con molta corteſia, & gli promiſe li 
ſuoi oſſicij dichiarandoſi inclinato alla pace, di poi li pregò dmutar allog- 
giamento, & ritirarſi [γα lui, & il gran Theſoriere per poter eſſere piᷣ 
commodi à trattar inſieme. Da queſta Viſita paſſarono à quelladel Muſti, 
che, come habbiamo detto, potcua molto con il Sultano eſſendo ſtato /γο 
maeſtro; lo trouarono curuo per l'età, fermo però di capo, & congl occhi 
dimeſſi, ο teneua in mano alcune pictre infilate ſcome vna Corona breue, 
che noi diciamo Caualiere) ſopra le quali mormoraua preghiere. Queſto 
Ψεεεβίο li trattòo aſſai bene, & ad vna breue propoſta con vn lungo 
diſcorſo miſchiandoui in meg ao alcuni verſi di ſuperſtitione Mahomettane, 
parlò con voce baſſa, e languida per piu renderſi venerabile, finalmente 

concluſe con li ſteſſi ſentimenti del primo Viſire, & promeſſe di paſſar ogni 
oficio per la rinouatione della confederatione. Si ritirarono poi doppo que- 
ſte due viſite. Il Viſire per non portare ibnegotio in lungo mando lo ſteſ- 
[ο giorno Radulio, per introdurre il trattato della intentione del Gran Si- 
gnore, per ſapere la loro. Il primo affare fu de i conſini delli Regni, & 
in quefto ſi accordarono, che ſarebbono eletti Commiuſſarij dall vna, & 
dalł altra parte, che decideſſero queſto particolare. Da queſto ſi paſoò alle 
dogliange contro li Coſacobi, contro li quali il Viſire ſtrepit αμα per le con. 
tinoue rubbarie, domandando, chæ πε foſſero caſtigati eſſemplarmente, 
à queſto riſpoſero li Ambaſciadori, che li Tartari erano [αἱ eſſ la cagione 
con le loro ſcorrerie, nondimeno per non offendere la confederatione con li 
Ottomani, haueua ſempre la Repub. fatti rigoroſi εάν & molte volte 
preſe armi per gaſtigare li contumaci, come haucrebbe anche fatto l anno 
antecedente, ſe li Tartari non gli haueſſe diſuiati con vna fiera diuerſtone. 
Dallꝰ altra parte non erano tanto da imputare li danni fatti alli Coſacchi 


Sudditi di Polona, quanto à quelli del Duca di Moſcouia, che ſotto nome 
di Co- 
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Ai Coſacchi δὲ Aaporonia infeſtauano le riue del marnegro; & perche addi- 
mandauail Turco, che gli foſſero conſignati nelle mani li Capi di quelli, 
vhaueuano ſualigiate, & abbruciate le contrade di Orio, & la Cittàâ di Sa- 
roka, riſpoſero 6 haueuano fatto quello chd ſolito nelle guerre dichiara- 
εε, & che queſto era vn domandar loro, che commetteſſero vna attione 
vile, & infume di abbandonare quelli, che gli haueuano accompagnati 
contro il nimico comune, coſtume non mai vſato dalla generoſa virtu de 
Polacchi, oltre che eſſendo queſii ſudditi della Corona doueuano eſſer pro- 
teti ne termin del giuſto, & non dati nelle mani de gli inimici, & quando ſi 
haueſſero da gaftigare li coſacchi, ma Bernaſco, Cantimiro, e tutcti gt3altri 
Tartari meritarebbono lo ſteſſo gaſtigo. Oltre ὰ queſto Radulio paſſando 
da vna obiettione all altra adaimandaua rifacimento di quello, che κ 
zolchieuuſchi haueua fatto hanno precedente in Moldauia, dolendoſi, che 
quello haueſſe rotta la confederatione, & ſuſcitata la guerra ſenga occaſio- 
πε» ma quando fu da gli Ambaſciadori moſtrato apertamente. che Scan⸗ 
der Βα[ὰ gli haueua prouocati, paſſarono ad δη’ altro capo, che era; Che 
tornato ſubito il Gran Signore in Coſtantinopoli doppo queſta — biſo- 
gnaua che li Polacchi mandaſſero preſenti grandi in forma di tributo. νά 
queſta ſuperba propoſta riſpoſero, che la Polonia non era mai ſtata tribut- 
rania; che li Polacchi amauano di maniera la libertà, che ΠΟΝ la goden- 
do, πε meno vorrebbono viuere, & ſi contentarebbono di ſpendere le vi- 
te, egli haueri tutti pin toſto che perdere vn Theſoro coſi precioſo, che 
ſe Oſmanno voleua la confederatione con Sigiſmondo Rè, come Prencipe ſuo 
vicino, et amico, doueua ſcambieuolmente honorarlo. Perche li Polacchi non 
riconoſcono altro Superiore the quello, ch eſſi medeſimi ſi eleggono con vo- 
ci, & calcoliroucordi. Radulio vedendo, che non poteua guadagnar co- 
ſa veruna per lui, ritornò αἱ primo Viſire; il quale ſi riduſſe αἱ punto de 
Coſacchi, che πε foſſero —** li capi, dichiarandoſi, che ſe in * 

parte foſſe ſodisfatto il Gran Signore, nel reſto non ſarebbe poi diſſicile acco- 
modamento, ma auuedutoſi, che li Polacchi non voleuano aſſentire con- 
tro quella natione, che gli haueua coſi ben ſeruiti, ſi voltò alle αοεογίεχκε 
del Veuel. Queſto inuentore di cabale propoſe vn partito molto commodo, 
diceua egli, per contentar il Gran Signore, & era di conſignarli tanti pri- 
gioni det Campo; quanto di quelli di Cameniec, e dargli deredere che foſ- 
Jero Capi de Coſacthi, del che ſi prometteua,che riſultarebbe vna delle due, 
ὁ che in effetto ingamarebbono Oſmanno, che à lui πε hauerebbe grado, 
ὃ εὖς li Coſacchi piccati di queſto affronto contraherebbono auuerſione αἱ 
Prencipe Vladislao, & abbandonarebbono li Polacchi; li quali priuati di 
coſi valido ſoccorſo ſarrebbono piu facili ad eſſere ſoggiogati, ma gli Am- 
baſciadori ſi burlarono αἱ queẽli inganni, moſtrando che ſi ſapeuano coſi 
ben diffendere dalle cabale, come dalle foræe dell inimico. Paſſarono al- 
cuni giorm tra quefli negotij, doppo li quali ſperando il Primo — di 

guada· 
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guadagnar ϱὴὴ con la propria authorità. che non haueuæ pdtuto il Tranſil- 
«πο conle ſue perſuaſiue, volle lui trattare con gli Ambaſciad uri ſegneta- 
mente, πε qual congreſſo ſi forgò di perſuadere ii gaſtigo de gli odiaæti (9: 
ſacchi, & il tributo αἱ &ran Signore, moſtrandogliche ſe ciò non ſi faceua- 
conueniua loro ſoſtenere la guerra ancora per il meno ſino à meggo Nouem- 
bre, e da qual tempo in là uernarebbono in Moldauia di doue li Tartari, 
li Ψ΄αἰαεοδὶ dipredarebbono tutta la Polonia, & à primo tempo vereb- 
bono altre foræe α Affrica, & d Aſia per incominciar la guerra. NMentre 
chyegli faceua queſto diſcorſo, andaua con grande attentione oſſeruando ĩ 
volu, & li moti dell Ambaſciadore, & vedendo, che non ſi moueuano 
pũto d queſto diſcorſovolle poi prouare ſe per via del timore poteſſe guada- 
nar quello che per altro ΠΟ oteneua. biſſe adunque loro, che poiche non 
volenano concluder coſa veruna, altro non reſtaua loro, che Tandarſene⸗ 
Ma queſie parole di rottura, e dette con viſo acerbo non li moſſe punto dal 
propoluo loro. perebe i orauunſehi con πα generoſa riſpoſta diſſe che in- 
ſino à quellꝰ hora la fortuna era eguale, ma che la vittoria, & il βπε di 
queſta guerra ftauano occulti nel ſeno di Dio; vero deſtino di tutti gli acci- 
denti hamaui; che li Turchi haueuano coſi poca occaſione di gloria in que- 
ſta materia, quanta poca materia di timore ſi haueſſero li pᷣolacchi, & 
che la natione loro naia, & nudrita nella libertà ſoffrirebbe ρἱὴ toſto ogni 
eſtromo, che ſottoponer giâ maiil ſuo capo indomito αἱ giogo di Oſmannos 
ciò detto ſi leuarono, & incominciarono à prender congedo ἆ αἱ Viſire, ren- 
dendogli gratie, che haueſſe loro inuiolabilmente oſſeruata la fede de paſſa- 
porti, & con iĩ dritto della ragione delle genti hen trattatili, & εάν 
ε0Ἡ εοἵρεββα l ηριαπάπμα [εὰε ἆεσηα αἱ σο)ᾷ gran Prencipe. I 
Viſire merauigliato di coſi generoſa riſſolutione, li preſe per la mano, & li 
pregò à trattenerſi ancora vn poco, & di poi ſi moſtrò facile con le altre 
conitionidella pace. L'ardire modeſio auantii Prencipi è il piũ eßicace 
oratore, che ſi troui. Nel reſtante poi li Preſenti, ch'eſſi offeriuano gran- 
αἱ αἱ Viſire, & atutti del Conſeglio αἱ Oſmanno, portarono d miglior ven- 
to queſio negotio. Fcoſtume de Turchi Pauidità dell oro, ma più gr ange 
in loro quanto ſono in poſto piu conſiderabile, poic he non agliono cold ſe 
non à forga di donatiui, che ſogliono far alle Siudtane, le quali ammaſſano 
piu theſori oht poſſano per potemũi maritare in quſo οὓς il Gran xignore ven- 
σα à morire, per lo che hauendo molto ſpeſo pencontribuire d quelle Har- 
Ῥέρν εεγεαµο poi nelle oceaſom delia dgunà comprata di ricuperare lo ſpe 
{ο ma piaceſſe pure d Πίο» che foſſe ſolo inſtituto de Turchi il cauar da 
AMagiſtratiillegtime vtilid, & vendere la giuſtiuia, & la riputatione del 
Prencipea prego di infami contrati ſenga leruto, abbenche taluolta an- 
cora ſi facciano maſcherate obbligationi. : 

KReſtaua ſolo adunquel vltimo & il non meno diſſicile particolare del 
preſente, che domandaua inſtantemente Oſmanno. Intendeuano li —— * 

tati di 
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tati di darglielo, ma ſtimauano coſa indegna della Republica obbligarſeꝰ 
πε in iſcritto, & voleuano ſolo, che foſſe portato, come dono d'amico ad 
amico dall' Ambaſciadore, che foſſe per andare ἃ Coſtantinopoli per con- 
fermare la rinouatione della confederatione, à ehe pareua, che hauereb- 
hono fatto condeſcendere Oſmanno, perche ben ſapeuano, che contro il 
coſtume dell' età giouanile, & contro apparenga dell'aſpetto, che da- 
"πα vna fiſionomia di liberale, haueua vn anima ſordida, & auara, che 
per γη poco di guadagno derogaua facilmente alla grandegæu del [πο 

Imperio. Con queſta peranga Υπο delli Commiſſarij partè di conſenſo 
del primo Νε» & ritornato alli [ιοί per trattarne con il Prencipe 
Viadislao, & εοα. gli altri colleghi Commiffarij (haueua egli prima pat- 
tuito con il primo Viſire, ehe ſarebbe vietato ἃ Tartari lo ſcorrere à 
depredar la Polonia, ma non haueua potuto ottenere, che ſcorrendo 
eſſi foſſe lecito ſenga rompere la confederatione αἱ ſcorrere nel paeſe di 
quei ladroni, e rouinarlo, hauendo il Viſire ri ſpoſto che li Tartari 
έγαπο ſudaditi dell Imperio Ottomano, & però il Sultano obbligato d 
difenderli.) X * 
Andò, e trattò con li ſuoi, li quali concluſero, che il Κε Sigimondo hac 
uerebbe mandato il Preſente per il ſus Ambaſciadore ad Oſmanno, pur che 
queſti come Prencipe vicino gli haueſſe mandato anch egli Ambaſciado- 
re con pari preſente. Ritornato Ambaſciadore αἱ Campo Turcheſco, 
ου) era ſommamente deſiderato (non era certo minore il deſiderio in Oſ 
manno della pace di quello, che foſſe il biſogno nelli Polacchi.) & eſpo- 
ſta la deliberatione, fù molto volontieri accertata dal primo Viſire per ha- 
uerlad conferire con gli altri Miniſtri del Sultano. Stabilite le coſe. Fu 
anche determinato, che ſecondo Pvſo antico della Porta gli Ambaſciado- 
ri doppo hauere ſalutato Oſmanno, | hauerebbono ricercato della confede- 
ratione in iſcritto. Dilauer Βα[ιὰ dunque radunati σἰι altri Viſiri, il The ſo- 
riero generale, il primo Cadl, e tutto il Conſiglio del Gran Signorein megæo 
de quali egli era maeſtoſamẽte à ſedere, vi haueua fatto comparire il Cancel- 
liero de i Tartari, e altreſi li Ambaſeiadori haueuano condotto ſeco Staniſ⸗ 
luo Salesꝓouuſchi, che doucua ſeguitare à Coſtantinopoli Oſmanno in forma 
αγνά * ordinario di —2 tutta quella adunanga vu'al- 
legregga grande della pace determinata Diceuano ogn vn di loro dcagione, 
che il {γω Sultano era giouane incapace delle fatiche militari, diceuano gli 
altri à cagione dell'aria di Polonia cattiua, & diceuano tutti inſieme à ca- 
gione del temposche ſi preparaua drotture. Dilauer adunque parlò allidepu- 
dei dicendoli, che ſarebbono ſtati introdotti αἱ Gran Signore, oome Amba- 
ſciadori del Redi Polonia, & egli gli hauerebbe riteunti, come mandati da 
η ſuo amico, che la pace, & la confederatione era concluſa, & ſarebbe 
infollibilmente oſſeruata; ſi vardaſſero, eſſi però di ſeruarlaper la parte lo- 
roꝛIndi riuolto αἱ Cancelliere de Fartarigli diſſe. * 
——— ος 
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Io ti ho fatto qui venire, acciò che ſappi le conditioni della pace, & 
acciò che tu faccia ſapere all Ham de Tartari in nome del Gran Si- 
gnore Oſman (auanti la cui faccia egli altro non e che poluere, à ſca. 
bello de ſuoi piedi) il rigoroſo editto fatto dall' Altezza ſua, nel qua- 
le gli diuieta di non commetter piùu verun atto di hoſtilita nella Polo- 
nia, e ſe ardirà coſa alcuna in contraxio, gli farà cader il capo à {ιοί 
iedi. 
Il Cancelliere, che lo ſtaua aſcoltando in ginocchioni, abbaſeò il capo, & 
Ροἱ addimandò, che quella adunanga ſi compiaceſſe αἱ aſſegnare per termi- 
ne tra la Polonia, & la Tartaria il fiume, che i loro antichi απο chiamato 
Sinauvoda; à ciò riſpoſe il Viſire, che in quel luogo non ſi trattaua de con- 
ffini de Regni, ma che li Tartari doueſſero obbedire αἱ ſuo Signore, & non par- 
lar di coſe, che non apparteneuano punto à gli affari di allora. Finita quella 
conferenʒa, tutti ſi leuarono, & fatte venire Tagge di Porcellana, & 
beuande loro conſuete, beuerono alla conſeruatione della pace, & alla ſanità 
de gli Ambaſciadori; di poi montarono à cauallo per andare ad aſpettare 
Dilauer Baſsà Viſire, che li doueua condurre alla preſenaa del Gran Signo- 
τε. Vedeuanſi li ſuoi Padiglioni ſul ſommo di vncolle, che pareuano vn 
Caſtello fatto per delicia piũ toſto, che per vn poſto di guerra, haueuano piũ 
di due mila paſſi di recinto, quattro Galerie grande, & piu αἱ cinquanta 
Camere, in oltre molti luoghi per miniſtri, & vna ſtalla con piu di tre- 
cento caualli. Diceuaſi, cherano coſtate più di dugento mila ſcudi. Le pun- 
te de Padiglioni erano per lo piũ con Pomi di Oro puro, le corde erano tutte 
di ſeta, & le Pareti tutte ricamate riccamente; le Camere del ſuo parta- 
mento tapexgate αἱ Raſo Turchino riccamate alla Perſiana con molti Tap- 
peti per terra, & quello di ſopra era di Vellutoriccamato, & ben ſi poteua 
dire, che quell era la maggiore magniſi cerqa dell Imperio Ottomano, & 
Oſmanno ſecondo il coſtume de ſuoi antenati, vi haueua fatto portare tutte le 
{με Gioie, & ſei millioni d' Oro; lo ſpatio, ὁ ſtrada, che eratra il quartiere 
del Sultano, & del Viſire, tutto era pieno de Turchi, li quali andauano per 
certificarſi αἱ quella pace non ſperata da veruno, ſi che à pena trouauano 
adito gli Ambaſciadori per paſſarc, li Gianixgari andauano auanti per far 
far ala, li Capitani della Porta li conduceuano con le loro Maxgge di Ar- 
gento. Aſſiſteuano à queſto magnifico apparato gli Oſficiali di guerra; li 
TCortegiani, & le genũ di Giuſutia ſuperbamente veſtiti. Il Sultano era 
in vn lunogo eleuato, e ſedeua ſopra grandi, e ricchi Cuſcini, haueua dn Dar⸗ 
do alla mano, due Archi alle ſpalle, & υπ Carcaſſo αἱ fianco, era cinto da 
Buffoni, Eunuchi, & Miniſtri di ſuo piacere, ſtaua immobile di geſto, & di 
corpo, ne fece minimo cenno di corteſia. Bel campeggiamento certo di νε» 
dere la ſuperbia cinta di Buffoni, & di Scimuniti. Ti Viſiri, & tutta la 
corte ſtauano, come tanti ſchiaui à capo baſſo, glocchi alla terra, & mani 
giunte. Poppo che gli Ambaſciadori furono condotti à baciar la veſte ad 
Oſmanno, 
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Amanno, & con eſſi il subſcgovvich, Radulio, Veuel, Ον αἱριωὲ α]εγί δὲ 
loro ſegulto, Vltimo delli aſa peα-e ἀεί Lubomirſchi dalle ma- 
æi del Sobleſchi, & paſſarono di mano in mano ſino · ſire, che inginoc- 
chiato {1 poſe ſul Cuſcino del gultano, & poi diſſe αἱ Zorauinſchi, che eſpo- 
neſſe breuemente la ſua ambaſciata, & egli coſi aſe 

Sereniſſimo, δε inuincibile Impera dore. Εὰ ſempre la vera inten⸗ 
tione del noſtro Cementitſimo Re, δὲ di tutta la Republica di Ρο]ο- 
nia di conſeruare Pamicitia con Auguſtiũma Caſa de gli Ottomam, 
come ben vedete, che fra larmi, ὃς 1 furori delia guerra egli ha Ρεη- 
{ατο ſempre alla pace, δε ha mandati Commiſſarij nella ſua armata, 
accio che poſſano rinoutare la confederatione 4παπάο γἱ Ρίαςε[ε; 
eſſendoſi dunquearriuato queſto Εε]ίος εεεπίπθ επεδίαητς Ἰὰ pru· 
denza di Dilauer Voſtro Viſt e noi vi giur amo, chꝰella ſara enat· 
tad ente oſſeruata Ρος la partedel noſtro Ἐς, ὃς ſperiamo, cne νοἱ αά 
etſe mpio de voſtri Aui, le Virtũ de quali voi imitate 1 οΠεγιατοῖς 
inuiolabilmente. Et αἱ poi gli preſentò in lono vn Βαγίο, ὔ- εργε Ρίς- 
doli Cannon ingegnoſamente fatti, & ſoggiunſe. Noi {αρρίαππο che la 
Maeſta voſtra, come il pin abbondante Monarca di γἱος]εΖΖς , ΠΟΠ 
ha biſogno, ης di oro, ης di gioie, ne αἱ ricchi arredi, onde non Πε m- 
mo noi prouiſti nella guerra, doue non ſi maneggia altro che ferro, 
ma ſolo habbiamo di quel' armi, che vſiamo à duender {6 Πο; tre par· 
ti, & hora che nou άκου piu biſogno, γε le offeriamo, come 
à Prencipe voſtro amico coniederato del πο[ιτο Βς, δε inneme νί 
preghiamo ad accettare lNANoſtu fedeli affetti, accid che nella preſen. 
τε Collegatione tra IImperio Όιτοπιαπο, & Polaccli |α potiate im 
Ρίεραγε alla rouina de noſtri inimici communi «ΟΠ acer ce imen⸗ 
delle voſtre vittorie. 

Fatta coſi la pace, li Turchi diedero ſegno della contentea, che ne vi- 
ceuerono in vniuerſale, poi che acceſero lIum la notte u l pomi de loro Pa- 
diglioni, & in tanta abbondanga, che dalli monti vicini, doue era αγγλ 
ἔα ἀῑείία Polonia, veduti pareuano tante ſtelle ſceſe dal Cjelo G conoſciu- 
tele per fuochi di gioia applauderono eſſi ancora con lo ſparo da (ΗΠΟἨ6,, 
& con moltiplicate ſalue di Moſchettaria. Li Coſacebi απεον' eſſi fecero 
fuochi. Ma reſtaua vn punto da ſpedire non meno difficile forſi dĩ qualun. 
que altroda deciderſi, & fu, che Viſire addimandâ, che Ῥο]αεο)ὶ pri· 
ma de gli Ottomani Aogęgiaſſero dal Paeſe, doue erano entrati come mnimici, 
che ripaſſaſſero il Nieſter ὁ Tiroiquefto era punto di Honore αἱ ΤΗγεο,ύ» 
αἱ ſalute αἱ Polacco, poĩ che temenunmo ꝓueſti, che il Turco, veduta la deb- 
bolexa del campo, & la quantità de feriti, ſi pentiſſe della pace promeſſa, 
e commetteſſe vna perfidia, che non ſarebbe ſiata ἰα prima commeſſa da 
quella gente, che non ha maggiore flabilità della ſua fede, che il ſuo comodo 


le permetta. Quindi fu che aſſero gli Ambaſciadori, che non Ὁεπεγεὐ ὔοηο 
— coſi 
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coſi preſto di Poloma li Caualli, che aſpettauano per tirar artellaria, & 
li Carri, oltre che è coſtume, che li primi venuti in vn luogo ſiano gli vltimi 
dpartire; aggiungeuano, che molto tempo ſi ricercaua d paſſare vn' ar- 
mata coſi numeroſa, & con tanto bagaglio, & che in tanto la gente de ſer- 
uigio, & li viuandieri potrebbono venire à miſchiaruiſi, e naſcere qual- 
che diſordine, da cui henche picciolo potrebbe naſcere qualche iucendio 
graut. A tutte queſte ragioni ripoſe il Viſire, e ne oppoſe dell altre, alle 
quali ſarebbono preparati li Commſſſarij Ρεν replicare, ma alla fine [αγεῦ- 
de ſtato neceſſariou cedere. Ilche preuiſto dal Lubomirſchi, diede ordine 
αἱ far portare allaltra riua del fiume vna parte delle tende, il che fatto, da- 
γε la inſtruttione ad vno αἱ quello, che doueſſe fare Hora mentre che erqno in 
conferenza li Polacchi con li Turchi ſopra queſto, comparue coſtui dicen- 
do che di ordine del Prencipe Vladislao l armata Polacca di già paſſauail 
Tiro, & αἱ σἱὰ ριῆ della metà 'haueua varcato, ne vi eſſer quaſi altro che 
qualchenfermo, e qualche conuoglio loro, & bagaglio, alche preſtarono 
fede li Turchi, vedendo li Padiglioni dall altra parte del fiume driggati, 
ma 1Η effetto non v'era ſotto veruno, ſe non quaſi tutti αἱ amalati. Coſi reſta- 
rouo ſodisfatti li Turchi, & riparato il punto del dubbio de Polacchi. Acco- 
modate coſi tutte lecoſe,il Viſire conſignò gli articoli della pace fermata à 
gli Ambaſciadori, & erano tali in coſtanga. 

Stanislao Saleſæouiſchi ſeguirà Oſmannoa Coſtantinopoli, come 
Ambaſciadore, & vĩ aſpettarà, che ne ſia mandato vn altro Ordina- 
rio. Secondo vn Vſciere della Camera del Gran Signore andarà in 
diligenza 3] Re Sigiſmondo per ſeruire di ſcorta a quello che douerà 
eſſere mandato con oghi honore. Terzo, queſto Ambaſciadore ſarà 
di vna delle piu nobili, δε piu conſiderabiſi famiglie della Ῥο]οπία , 
Quarto ſaràâ accompagnato da vn Segretario del Rè, che ad vſo di 
quelli de ghaltri Prencipi Chriſtiani dimorarà alla Corte di Oſman- 
πό. 5. Li Polacchi vietaranno la nauigatione ſu'l Boriſtene alli Co- 
ſacchi, & li gaſtigaranno con rigore, ſe faranno danni alli ſudditi 
di Sua Altezza. 6. Li Tartari non faranno ſcorrerie nella Polonia, 
& Oſmanno licacciarà dal paſſaggio di Olzakox. 7. Ricompenſa- 

ranno alli Polacchi li danni, che gli ſaranno ſtati fatti, & IHam 
ſarà gaſtigato dal Sultano, come ſuo proprio fuddito. 8. Queſto 
editto però non ſi eſtenderà aili ſudditidell'vyno, & dellꝰ' altro Pren- 
cipe che andaſſero alla Caccia, ô alla peſca. ο. Quando li Ταττατί 
andaranno ſotto le inſegne del Gran Signore, 5ὺ le frontiere appar- 
tenenti alla Polonia, non potranno depredare dentro delli confini 
del Regno. το. Gli vni, & gli altri mandaranno i loro Commiſſa. 
rij gente eſperta, per regolate le diſſerenze intorno alli confini del- 
νο, & dell'altrò ſtato. 11. Il Redi Polonia darà S'appuntato ſe- 
condo l'vſo all' Ham de Tartari, e glie lo fara condur a — doue 
am 
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Ham lo manderà à ricercare, δὲ (ατὰ obbligato, ſecondo łvſo de 
ſuoi predeceſſori, di portar armi per la Republica di Polonia, 
quando ſarà chiamato.· 12. Nella Moldauia, ΠΟΠ ſaranno poſti 
Ppalatini, che non ſiano Chriſtiani, non auari, ma amatori del- 
la pace, & diligenti à mantenere la pace tra le due Corone. 13. 
14 Fortezza di Cotim ſaràâ poſta nelle mani del Palatino di Molda- 
uia. τ4- 1] Commercio ſarà libero, & parimente li paſſaggi tra li 
ſudditi di Oſmanno, & di Sigiſmondo. 15. Gli amici, δε li ne- 
mici ſaranno ſtimati communi. 16. Gli antichi trattati ſaranno 
ſoſpeſi, δε queſti vltimi ſaranno inuiolabili. 17. Chiunque ar. 
dirà di violare li preſenti articoli ſarà ſtimato pergiuro, ὃς ſarà 
gaſtigato. — rag νι ος 
giorno ſeguente larmata del Turco incominciò ὰ cloggiare, & 
Mmarciare verſo Coſtantinopoli. La Vanguardia, & la retroguardia 
andaua con qualehe ordine, ma tutto il reſto andaua confuſo tra li 
Cariaggi, & Camecui, la maggior parte de quali erano pieni di Vec- 
chi, & innutili, & ui inferni, e di ſtroppiati. Dilauer marciaua alla 
teſta de Viueri, & εἰ!) artellaria, della quale nẽ haueuano tolta gran Co- 
pia πεί Caſtello di Cotim, & Oſman à piccioliſſime giornate marci aua 
οὐ tutta la ſua Corte, & con il ſuo Conſiglio. Quella di Polonia Slog- 
giò ben ſubito doppo, & era in vno ſtato miſerabile, & degno che gli 
inimici ſteſſi la compatiſſero, poiche biſognaua che tutti quelli, chè la vede- 
uano paſſare, confeſſaſſero, che ella foſſe reſtata anche dieci giorni in 
«πεί peſſimo poſto, la fame, & la peſte la hauerebbe tutta diſtrutta, 
pure haueua {πο all' vltimo fatta tanta γεββεηκα à tutto il potere di 
vn Imperio Turcheſco, & ſtataſempre ſuperiore in tutte le fattioni. 
Piu della metâ ne mancaua parte shandata, parte morta di infermi- 
πάς οὖν di miſeria, ΠΟΠ ne eſſendo ſtati vcciſi piũ di otto in noue cen- 
to, il che moſtraua la negligenga de miniſtri, ὁ la auaritia de Theſo- 
rieri, & il valore incomparabile di quella Nobiltà, & αἱ quelle mili- 
æie, delle quali per relatione irrefragabile ſi ſeppe c haueuano vcciſi ρἱὰ 
di leſſanta mila Turchi (dico però gli vcciſi da Polacchi, & da co- 
ſacchi) li Turchi poi nel ritorno, ne perderono piũ di altrettanti, & 
per gli incommopdi della Stagione fatta piouoſa, & per il lungo viag- 
gio, che quantunque andaſſero à poche miglia il giorno, bagnati non- 
dimeno di continouo dalle πει» e dall acque, & da fanghi tenaci 
ſi ammalauano, e reſtauano, ὁ morti, ὁ ſtanchi, ὁ fuggiuui Ρεν le 
ſtrade, onde non ſi trouò ne meno il teræo ἀείία gente à Coſtantinopoli 
di quella chaueua condotta à quella mal ſucceduta Impreſa, ο quelli, 
chauenano promeſſa ad Oſmanno l'acquiſto della Chriſtianità, accor- 
ſero, che ΠΟΠ era da principiarſi da quel Capo, & chel'arte della mili- 
tia, ſe ben ha per iftromento la Mathematica, πο ὁ però infallibile, come 
4 ſono 
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ſono le regole matematiche, πια il piu delle volte li diſſegni fatti nelli Cabi- 
netti non rieſcono, che falſi τὴ la ſquadra dell eſſecutione, perche delle at- 
tioni humane quelle ſono infallibili, che dal noſtro ſolo volere dipendono ſe 
coſtantemente ſi operano, fallaci tutte quelle, che del ποῇγο » e dall al- 
ΣΥ] fatto hanno di biſogno. Etale fula ſine di queſta impreſa grande per 
li principij, infelice per Deſſito, memorabile per il numero dell eſſercito di 
Oſmanno, che gid ſecoli ſorſe non ſe n'era veduto vno coſi prodigioſo; mi. 
ſerabile Ρεν la ſtrage, che ne ϱὸ fatta dal ferro, e dalle calamitàâ, glo- 
rioſa per il valore, & induſtria delli Polacchi, che la eſſercitarono. 
poi che abbandonati, quaſi che affatto, dal rimanente del Regno, deſtruf- 
ſero Ὅπα potenga, che non ſi poteua ne tempi noſtri adunare più gran- 
de, & di eterna infamia αἱ nome Turcheſco. Memorabile, & de- 
gna, che li Prencipi chriſtiani l habbiano ſempre ſotto gli occhi per 
vna proua infallibile, che la potenga di quell Imperio ποπ inſuperabile, 
ſe chi la combatte sù vnire il valore all induſtria, la maggior delle qua- 
li ἑ la vnione, la fede, & la innocenga delle mani di chi la eſſerci- 
ta. Ha paeſe immenſo quell' Imperio 5ὲ » ma il ſolo ſudito dell Euro- 
pa gli vale, | αἰέγο gli ſerue di confuſione, ſe non qualche poco Af- 
fricano per Mare; ſua brauura Fià nel Gianiggaro, & lo ſueruare 
queſto per diſtrugger poi il Turciſmo non diſſicile à chi τὰ intende- 
re vna propoſitione infallibile, che le coſe ſi ſciolgono per la medeſi- 
ma Ftrada, che ſono legate. Intenderà forſi altri vn giorno quefta 
maſſima αἱ gtato ſola baſtante àâ dileguar le forge di quel Golia. 
Agęiungerò [οἱο , che la meticina non hebbe mai fondamento maggio- 
νε che dalla anatomia. Piu oltre non ne concede Oſmanno, che mi 
richiama à Coſtantinopoli, & l'anno 1632. che fu per lui fatale. 

Tornato alla Reggia di Coſtantinopoli Oſmanno. Incominciò à penſare 
imodi di diſtruggere la militia Gianiggara, dalla quale ſi era veduto mal 
ſeruito nella guerra paſſata, & à cui daua la colpa d'ogni ſuo diſſegno 
ſuanito. Era Oſmanno orgoglioſo, & capace αἱ macchine ſtrane, ma 
non haueua i talenti per maneggiarle (compatihile, perche era poco 
piu che fanciullo) Tacutexga dell ingegno ha biſogno della flemma, e del- 
la prudenga per maturare penſieri vaſti. Conoſceua egli, che la mi- 
litia Cianigæeraè il ſangue nel corpo di quell Imperio, che ſe vna vol- 
ta ſi fà turgido, e bolle, può apportare vna morte repentina, ma non 
ſapeua trouar i modi di quietarlo, onde ſi preſuppoſe αἱ eſterminarlo af- 
fatto. Conſiderò, che la σγαπάεχτα dell Imperio era nata dall Ara- 
bia, & ſtimò ingratitudine de ſuoi mageiori hauere laſciata quella 
natione quaſi che in diſparte, togliendogli la cuſtodia οί Imperado- 
γε per fare vna militia Pretoriana di chriſtiano inneſtato nel Maho- 
mettiſmo, & però voleua ritornare in piedi la militia Araba, & an- 
nichilare queſt altra parendogli, che quella, come originaria foſſe per 

cſſere 
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eſſere ρἱὴ ſcdele, & Ρἱὰ maneggiabile, già che queſta ενα fatta troppo 
ſuperba, & addottrinata della ſua potenga. Communicati queſti prumi 
fantaſmi.d ſpiriti conceputi à Dilauer Baſa βιο Viſire, il quale, ὁ foſ- 
ſe per adulatione di non volere ſradicare vna macchina coſi grande dal - 
animo giouanile del ſuo Signore, ὁ foſſe chaueſſe anch egli ἴ medeſimi 
ſenſi delli Gianigari, gli diſſe, che per ſar queſto conuenina allontanarſi 
da Coſtantinopoli, come da laogo, doue il Gianiggaro ha il piede, & la ſe- 
de e portarſi ad habitare in Damaſco, ὁ αἱ Cairo, doue queſta militia fatta 
foreſtiera non hauerebbe tanto orgoglio, & la moltitudine di quei ſudditi 
riuerenti ία hauerebbe tenuta piũ à {ΕΠΟ} ma perche queſta nouitaà haue⸗ 
rebbe poſto ſo/petto nel popolo numeroſo αἱ Cofiantinopoli, faceua di me- 
fiero di naſcondere queſto penſiero ſotto vn cibo di pieta, dal quale non ſa - 
rebbe ſtato ſe non impietà il diſſuadrlo; publicare adunque di hauer fatto 
voto di trasferirſi alla Mecca, oue è la tomba di Mehemetto. Parue ad Ο/- 
manno, che il preteſto foſſe ſpecioſo, & facile da riuſcire, & tanto piu con- 
faceuole αἱ ſuo penſiero, quanto che ſi ſigurò, che ſe vn viaggio, ſinalmente 
breue, di Ῥο]οπία haueua conſummata tfanta gente, vn lunghſimo tanto Ριὰ 
ne hauerebbe deſtrutta de Cianſgæari, che doueuano marciare à piedi, coſi 
le firauagange vanno di chimera in chimera, & ſi rinoua la fauola de Tita- 
ni di poner monte ſopra monte per far la guerra αἱ Cielo. Publicato adun- 
que, che Sua Altegga voleua paſſare alla Mecca, li Gianiægari,che hauena- 
no tante volte vdito in Polonia brauarſi s la vita, colmar di villanie, rim- 
prouerarſi di codardia, incolparſi del mal'eſſito di quella impreſa, non heb- 
bero per diſſicule il ſoſpettare, che altro che diuotione foſſe ſotto queſto pen- 
ſiero; haueuano dalla impreſa meditata, & voluta pratticare Polonia 
conoſciuto, che il capo del Gran Signore era pieno di macchine aerce, & di 
ſogni ſtrani, ehe per maturarli non penſaua à diſtruggere le gonti. Taco- 
minciarono adunque ἃὶ ruminare quale poteſse eſſere 1 ſine dal Saltano, ε 
concluſero, che non altro, che la rouina loro per lalunghegas del ο ας ίον 
per li diſagi, che porta per deſerti ampliſſimi um eſſercitoʒ che à Ρέα vi 
reſiſtono pochi paſſag gieri, c molti vi periĩſcono, la fame, la ſetexx la conti- 
noua marciata, tre ſcogli di νη fante ã piedi. Dal conferirſi Lvn altro queſti 
oſpetti penſarono d infettarne anche li Spahl, che henche milit anti à can llo 
hauerebbe, diceuangli, laſciati gran parte de deſtrieri per vja del diſagio de 
ſoraggi, & particolarmente nella ſete, ο] quegli animali ſono impatienti. 
Sele militie ſtauano con queſto cibo indigeſto * mente, li politici paſſa- 
xano tanto ρἱὴ oltre. Li grandi della Corte ſi vedeuano in neceſſitâ di la- 
ſciar le delicie delle Villeygli agi delle mogliã frutti delle faccende, che ſo- 
πο gli arbori, che producono pomi dꝰoro; tut te erano materie di diſpiacere, 
da penetrare il vero del diſſegno di Oſmanno, cioè la translatione della 
Jedes {6 εὗε tanto piu ſi confermarono quando viddero, che ſi preparauano 
le Galere per caricare il Theſoro, & che β radunauano tutte le Gioie del 
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Serraglio, & le piu fuperbe ſuppellettili, ſpargeua il Viſire ρεγὸ εδε 
queſto era per hauer commodo maggiore di condurre agiatamente le ſue 
genti, far le prouiſtoni de viueri, e d'animali, & ſinalmente far preſenti 
degni di bui al tempio del Profeta. Queſta apparente iſcuſa haueua in par · 
te quietati gli animi gid torbidi, quando ſi ſeppe, che lauaritia di Oſmanno 
Fhaueua condotto αἱ ſepolcro del Padre, per togliere dal Turbante, con 
il quale era ſepolto, li Diamanti, & altre gioie, che vi erano poſte, εὐε- 
rano di conſiderabiliſſimo valore, &che haueſſe per ſino tolta vna catena 
dal collo αἱ vn ſuo figlio pochi giorni prima morto. Queſti moſtrò ch egli a- 
lienaua ' animo da quei ſepolcpri per non piu riuederli viui, ne trouarli mor- 
11. Li grandi hanno molti, che Πὲ commentano le attioni, & in particola- 
re quelli, che vi hanno intereſſe, ne de ſudditi nonè chi non habbia inte- 
ο nelle operationi del [μο Signore. Onde ſe li Prencipi ſapeſſero, che il 
trono loro conſtituito ſopra grado eminente, & ehe ſono chiamati con tito- 
lo dAlteꝝga, ποη per intumidirli, ma per auuertirli, che l Altexga lo- 
χοπε — anche le minime attioni, forſt che piu vi penſarcbbono 
à farle, per non hauerle ſe non à lodare gli hiftorici, che le regiſtrano 
ne αν della eternità, acciò che il mondo ſappia S hanno pagato il 
cenſo del principato, cheè la virtu heroica. Ogni huomo può eſſere⸗ 
conſtituito creditore nel libro della gloria, chè il premio delle mirabili 
operationi, eccedenti la propria qualitã. Il Prencipe non mai, perche non può 
mai tanto operar bene, che ſuperi le partite del [κο debito; deue dunque fa- 
tidare per non reſtare in alcuna parte debitore in riguardo della gratiæ 
fattale da Dio; in conſtituir lo Prencipe partita in vero di grandiſſi- 

mo debito. ΑΟ ο ΜΟ ΜΑΤΣ 9 
Saputoſi queſto ſpoglio de ſepolchri non fu chĩ non reſtaſſe ſtomacatoʒgli hu- 
mori del corpo militare (che ama il dolce della liberalitàâ, & ha d ſchiuo 
;aſtringente dell auaritia) ſi commoſſero alla bile, & radunataſi vn — 
poſtema di dieci in dodeti mila andarono vniti à ritrouare 1 miniſtri del- 
la legge, & dello ſtato pregandoli à voler diſſuadere Oſmanno da que- 
ſto viaggio; aſſunſe queſta carica il Cadileſchie- (d queſto il giudice fu- 
premo delle cauſe ciuili, & Criminali dependenti dalle materie della- 
legge, huomo ſempre eletto dal numero de àloro Dottori, graue di etd, 
venerabile per la vita Ftimata incorrotta 514 Cran Signore gli paga 
ogni anno otto mila ducati, acciò che giudichi ſenga intereſſe, e gli trat- 
tiene 300. ſchiaui che lo ſeruano & aſſiſtino oltre à dieci Segretarit, & 
Aue Mooluc Baſſi, li quali [οπο impiegati nelle cauſe della caualleria) coſtui 
preſentatoſi ad Oſmanno in nome ditueti rappreſentògli tutti glincouenienti 
di quel viaggio, nel ſine de qualipoſe, come il minorey la rouina di Coſtanti- 
nopoli, Sede eletta (ἀϊσεμα) per gii Imperij, e neceſſaria Ρε il ſito, à domina- 
reil rimanente del mondo, eſſer buona, e lodeupnle, ſoggiunſe, la peregrinatione 
di deuotione nel Prencipe, ma di gran lunga migliore la cura del ſuo Stato; 
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pm voleua dire in queſto propoſtto quel ΜἱπΙβΥο» quando Oſmanno impa- 
riente di queſto tuono della diuotione, εἰ ετα il ſuo ſcudo principale, lo 
interruppe con ingimie, la minor delle quali fu di indiſoreto, & as arro- 

ante, & lui, ο chuunque gli aſſisteua, cacciandoſelo adunque dalla pre- 
enga ſuillaneg giato, comandòô, fu da eſſo ὁὶ da gli altri vdito, che ſi ſol- 
lecuaſſero tutte le coſe volendd partire per il ſine di Maggio, che correua 
tuttauia · Intanto perche ben vedena, che allontanandoſi da Coſtantino- 
poli la Corte, & il Gran Signore poteua reſtar preda delli Corſari della 
Ruſſia, & deili Coſacchi, fece rinforgar le guardie delli Mari Bianco, & 
Negro, & comandò, che ſi tcneſſero venti Galere continbuamente nel Ma- 
rehianco por reprimere li Spagnubli, i Caualieri di Malta-& gli altri Chii- 
ſliani. Diſpoſte coſi tutte le coſe, non gli reſtaua altro ſecondo il Conſeglio 
dei Viſne, che [αν morire li fuoi due Fratelli, il cui maggiore era di ειὰ 
di redici anni; douendo condur ſeco il Zio depoſto Muſtafaà per togliere 
alla militia, che reſtaua il commodo di eleggerſi vn'altro capo- & poner 
torbido con vno Schiſma nell Imperio mentre, chiegli foſſe lontano; li Ca- 
dileſchieri, cioè il primo, & li [ιοί ſoſtituti Giudici, non piũ in voce, ma 
in iſcritto; non pi Vno, ma ΕΜ li Pottori gli mandarono η) altra eſſorta- 
tione, & perſuaſiua dimoſtrandogli tutti li mali, che poteuano auuenire 
dal Viagęgio determinato, & queſta ſcrittura era molto pin libera, & 
calda, che la prima, perche la penna non porta il roſſore, Πε leme tanto 
il morſo come la lingua; che ρεχὸ quel Prencipe, che vuole i conſigli li- 
beri, li deue addimandare in iſcritto; ſe modſicati, in voce, ma quella 
ſerittura paſcò dalla ammonitione, alla comminatione, poi che aperta- 
mente gli era detto, che ſi guardaſſe dallo ſdegno dalle miitie eſſa cerba- 
{ο che abborriuano queſta partenga, ma non giouano à i Ceſari 
gli auuertimenti, & le preghiere, quando ſono preparati li pugnali, 
che gli aſpettano. Onde [ργεκχὸ non meno il primo, che il ſecondo 
Aonitorio· Per Μεγκο, & perentorio rimedio gli preſentarono vn Fer- 
3, εἷοὲ γη punto di conſcienga, che il ΛΜ) addimandato, ſe il 
Sultano può andare alla Meoca, haueua riſpoſto, che nò, ſenga po- 
nere à pericolo tutto lImperio, & contrauenire alla legge di Mehe- 
metto. Οµε[ vltima tentatione fu vno ſprone dell ira di Oſmanno, 
che preſa la (αγία la ſtraccidb, & calpeſtò οὐ) piedi, apertamente dichia- 
randoſi, che niuna coſa lo poteua ρἱὴ diſſuadere, ὁ diſtornare dal viaggio. 
Mentre, che queſte inſtange furono conoſciute inutili, tutti li Gianig- 
καὶ & δρα) adunati in numero maggiore determinarono αἱ vſar il fer- 
ro, ſe le parole non haueuano potuto diſtornarlo. Decretarono adun- 
que di volere la teſta del Viſire, & de gli altri Conſultori αἱ que fto 
ο 1" Γοχῇ ancora, che ίογο hauerebbe potuto quietarli, come di 
gid ἰο ſteſſo Viſire haueua incominciato ἃ muouere le prattiche ha- 
nendo penetrate le raduuange loro, ma laccidente diſpoſitore * 
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roſe, & inimico allo ſpeſſo della prudenga, e miniſtro dell ira, fece che fi 
da Ὅπο d'eſſi fermato vn huomo, che ſt andaua ad imbarcare ſopra vna 
Galera, & portaua vna lettera diretta αἱ Baſsà del Cairo, che [γα laltre 
coſe diceua coſi. 

Ἱο ti auuiſo, che per molte conſiderationi habbiamo determinato 
di cambiare la ſede di Coſſantinopoli, doue non è più ſicura la di- 
mora, & traſportarla {η coteſta del Cairo, & à queſio fine habbiamo 
deliberato di portar con ποί tuttoil noſtro theſoro, & quellodi pili, 
che potremo di quello del noſtro padre, & perciò habbiamo voluto 
dartene l'auuiſo, acciò che alriceuere di queſta tu venghi ad incon- 
trarne per mare, & per terra con le noſtre Galere, ſoldati, ὃς ſchiauĩ 
di coteſte parti. 

Fuche ſumò, che queſta lettera foſſe inuentata, e fatta ritrouar ad ar- 
te, acciò che ſeruiſſe di eſca per accendere il fuoco della ſeditione, & fu 
detto da altri, che furono il Kisler Agà Capo de gli Eunuchi, il gelictar 
Aga, εἰοὲ Portaſpada, & il Capi Agà Cameriero maggiore, che auuiſa- 
τόπο li Οἰαηίκχατί di queſta lettera, poſcia che era egu ſtato coſi impru- 
dente c haueua confidato vn tanto ſegreto à queſti [οί Miniſtri, & pure 
gli haueua vditi tutti diſſuaderlo da queſto moto, onde ben poteua crede- 
Τε» che l'intereſſe li preuertiſſe Lanimo; il Selictar ne haueua dato auuiſo 
αἱ Buſtangi, & queſio lo mandò à dire all Agà de Gianiggari, alli Spay, 
& alli Cadi, li quali in vn ſubito ne riempirono tutta la Cittâ, ε — 
gridare per tutte le parti, che il Gran Signore, ſe ne andaua, e laſciaua i 
ſuoi Cittadini in preda del Giabur infedele Chriſtiano, onde biſognaua ſe- 
guitarlo, & vritenerlo; à queſte voci ſi lenò vna furia vniuerſale, πε ſi 
vdiua altro per la τὰ, che Andiamo, corriamo, biſogna fermar- 
lo, ſi che in meno di due hore ſi trouarono ρἱὴ αἱ dodeci mila armati nel- 
la Piazæa, li quali doppo qualche tumultuaria conſulta determinarono, 
che hiſognaua hatter in pegæi gli Auditori di queſta partenga; andaro- 
no adunque ſubhito alle caſe del Maeſtro di Oſmanno, & del primo Viſire, 
per eſſeguir la propria ſentenga, ma perchel vno, & l'altro ſi εναπο ſal- 
uati, depredarono le caſe, & gli arredi meno precioſi batterono in mille 
Ρεχζἰ. Di là ſe ne andarono à caſa del μὲ , & lo ſtraſcinarono à for⸗ 
κα fuori di caſa, conducendolo alla Porta del Seraglio per domandare 
ad Oſmanno li Capi de gli autori del ſuo viaggio. Vdl queſto rumore 
il Sultano, & fece entrare li Viſiri nel Serraglio, αἱ poi mandò vn Bu- 
Παηςὶ à domandare al popolo ſolleuato, quale foſſe loccaſione della ſol- 
leuatione, ma il miſero fu trucidato da mille colpi di Scimitarra, riſpoſta 
degna di vn popolo infuriato. Il Sultana all hora, che bene haueua nota la 
cagione del tumulto, ſi affacciò ad vna geloſia αἱ vna [μα ſineſtra, che 
guardaua δή la Ῥίασκα per procurare con hautorità di quietare il popo- 
io, non [ὴ coſi preſto vdito, che vn miſto di vocuplebee coſtrinſero la voce 
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del Prencipe, onde non pote eſſere vdito; prea adunque la penna, ſcriſſe 
di [ιο pugno vniglietto, che prometteua di non partire; bebbole argiat 
vna carta ad vn torrente di popolo; egli d vna ſiera che non ſi arreſta ſe non 
coll [κησμε,ὸ proprio, àd altri. Algarono quelle genti le voci gridando, che 
voleuano nelle mani εἰ primo Viſire xl Chislex Aga,il ſuo Maeſtro, & il Τε[- 
tardà. Ma perche tutto quel giorno era piouuto, & ετα gia fatto notte, quel 
popolo ſolleuato ſaritirò ſino alla mattina ſeguente.Stimo la notte Oſmanno, 
che il Cielo haueſſe per lui pugnato con | armi dell ombre: ma rineduto col 
nuouo giorno il tumulto moltomaggiore del precedente incomincid ὰ ſentixe 
in ſe ſteſſoil timore di quella riuolta, che piũ non haucua ſentito. gtimò dun- 
que bene di togliere νά carica αἱ Viſire immaginandoſi, che queſta ſodicfat 
nione αἱ popolo foſſe haſtante ἃ «βρώ καν &perciò η luogo di Dilauer, 
Miam bhaſeq, il quale veſtito della veſte di drappo ἆ ογο({μ[ερηα della nuo 
μα dignita) fece chiamare in ſua caſa li Capi della ſolleuatione, & gli acca 
γεχζὸ con ogn maniera piu ſoaue, indi parlò à tutto il popolo promettendo 
gli ogni —** ſodisfattione; ma non era piu tempo di parole ne di pro⸗ 
7με[[ε ; diſſero apertamente, che voleuano morti gli addimandati, prima che 
deponer armi. IViſire, che vedeua di non poter prender queſta rotta per αἲ- 
iro modo, riſpoſe, che addimandarebbe al Fultano in nome di tuttv il popols 
quella ſodisfattione. Λα li Gianiægari, che haueuano veduto mutare il Viſi- 
r̃e dubitarono, che la Αμνών 6 Γαμιογιρὰ del nuouo quietaſſe la gente, 
e perciò rotte le porte αεί Serraglio entrarono furioſt, & andarono per le 
piu ſegrete ſtange di Oſmanno ricercando, oue ſtaſſe naſcoſto Dilauer, & να 
Ἠεπάο]ο trouato inſieme con il Kislar Agâ glitagliaronoi capi;ʒ alri {η tan- 
to parſi peril Serraglio andarono inueſtigando, doue foſſe la prigiune ἀἲ Λ1-- 
πο per riportarlo alla ſede Reale toltagli gli anni addietro, ne potendone 
hauer la chiaue coſi preſto, come voleuano, rupperoil tetto di pra, & con 
funi lo tirarono in alto; era la prigione fatta in forma di torre coperta di 
piombo che non riceueua il giorno ſe non da vn picciolo foroʒ il che ha fatto 
credere ad alcum quello, che fu ſparſo, chegli foſſe ſtato tronato, chiluſo in 
vn poxʒgo.Il pouero Prencipe vedendo tanta moltitudine di ſoldati. ſi cre-⸗ 
deʒche foſſero andati per farlo morire, in maniera che tra il nmorey la fa- 
me ſera ſtato tre giorni ſenga cibo per tutto ĩl tempo. ch era durata la ſolle⸗ 
unatione) cadde —8— le braccia de ſoldati. Quando poi fuᷣ riuenuto, 
li ſu preſentata vna tagga di gorhetto, ma credendo egli che foſſe veleno 
Ccome due volte gli era ſtato preſentato) lo rißuutò addimandandogli con 
v*oce ο. perche non {1 contentaſſero dhauergli tolto lImperio [εηκα 
voler all hora incrudelire contro la infelice vita di vn ponero Deruis, la cui 
ſolitudine era vna ſtretta prigioneꝰ Poteuano hen eſſi argli accertatamente, 
cherano iui per ritornarlo all Imperio, che non per queſto li poteuano far 
prender il riſtoro. & egli giuraua tuttauia, che rinontiana volontieri alla ſo- 
arauità dell Imperio, & per quanto gli giuraſſero in contrario 7F volle 

* — uer 


42 Vita di Oſmanno Primo 

beuer αἰέγουεβε acqua,alla [πε gli ſi proſirarono alli piedi,et cõ le piu humilẽ 
lommiſſioni, che poteſſero, ſi laſciò pigliare σἡ {ο ſpalle, ο guidarſi per tutto il 
Serraglio gridando. Queſto ἑ Muſtafà noſtro Sultano, & tutti riſponde- 
uano, che viua per ſempre. Queſte voci di allegreææa ferirono il cuore di 
Oſmanno, che tardi ſi accorſe di hauere troppo diſprexgata quella commo- 
tione, & che per voler conſeruare quelli che Phaueuano con poca pruden- 
πα conſigliato, ſi era ridotto ad vn ſtrano paſſo, in maniera che la 
notte egli aduno li principali del ſuo conſiglio per procurare di trouar mo- 
do di ſedar queſto ſchiſma in qualunque maniera, che ſi poteſſe. Ε dunque 
concluſo, che il Viſire ſiam, &Agd andaſſero à dire, che Sua Altexæa 
deteſtaua coloro, che Ihaueuano conſigliato à partire, ond' era pronto 4 
conſegnarli nelle mani loro, acciò che πε faceſſero quello, che loro pareſſe, 
& cpe darebbe ſeſſanta Zecchini à ciaſchedun Gianiægaro in contanti con 
vna veſte, & due aſpri di capoſoldo ὰ ciaſcheduna moſtra. Fu αἱ più deli- 
berato, che ſi procuraſſe di aſſicurarſi di Muſtafâ, & farlo morire. Ma 
li Gianiggari, che n'hebbero ſentore, conduſſero il loro rinouato Sultano nel 
loro quartiere, εἰν ἑ come vn gran Conuento nel meæqæo della Città, & 
— che Vſiano, & Agà andarono per parlargli, e farli le offerte ſta- 

ilite, furono entrambi trucidati in minutiſſimi pegi· Muſtafaà vedutoſi da 
douero condotto alla grandexæa Imperiale di nuono, hebbe à morire di alle- 
greꝝæa, & ſe prima era iſuenuto per timore, all hora iſuenne per ſouerchia 
contente⁊ga, & ſtette tanto tempo fuori de ſenſi, che fuᷣͤcreduto morto. Il 
primo ragionamento chei fece alli ſuoi doppo, che fu ritornato, fu di vn νο-- 
to ch eguhaueua fatto αἱ ponere in libertà tutti li prigioni, οὐ’ erano, & in 
Pera. & in Coſtantinpoli, il che fu in vn momento eſſcguito, & in continente 
ſi vdi per tutte le contrade della Cittàâà gridare Viua Muſtafa Sultano de 
Turchi,et ſi vedeua vn lungo Manifeſio girare in molte copie per le mani di 
ogni vno intorno alle cagioni della depoſitione αἱ Oſmanno, nel quale fra l' αἰ- 
tre coſe il rimprouerauano di Ciauuriche voleua rouinare le ſorge dell Γη 
Ρετίο» & haueua reſſoluto di abbandonare Coſtantinopoli in mano deli 
Chriſtianiil che faceuano per ponerlo in odio del popolo cui ameuanoʒcue 
lo pigliaſſe à proteggere; allora li ſolle uati ἐή/εκοςίοὶ {ή εἶε ῥεήρ. corero 
alle caſe delli due vcciſi, & in quella dell Agàtrouatoui Oſmanno traueſti- 
to in habito di ſemplice Spabi, (vi ſi era ritirato poco prima,æ noſioſi in doſſu 
vna Carozæa bianca, fu fermata, & mandato à domandare àamuſtafaà ſe 
voleua, che lo conduceſſero d haciargli le mani. Coſi trattano IMurchi ĩ loro 
Sultani, à tutta adoratious,ò tuteò ulipendio. Muſlafariſpoſe,che non lo vo- 
leua vedereymache ne faccſſero quello che volenano; oſoſſe di quäſto Impe- 
radore vnateneregga, che non οί daſſe ſlaximo di vedere vn luo nipote in 
Ύπαπο del popolo furibondo, ᷣfoſſe per non hauer υπα certa colpa ἀείία ſua 
morte, doſſe artſcio perſarexche quella canag lia ii faceſſe murire, veden- 
dolo abbandonato dal proprto Κἰο àin fatti eguũ που Volle uſar con il nipoté 
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— clemenga, che il padre, & lui ſteſſo haueuano vſata con lui di ſaluar- 
40 viuoifù vn atto di crudele, & ingrato Hippocrita. Λε[ὸ dunque i pouero 
Prencipe in mano di quella canaglia inſolente colmato dingiurie, e di villa- 
nie; era l'infelice Oſmanno poſto ſopra vn fiacchiſſimo rongino, ſenga tur 
bante in capo, ma con vn piccioliſſimo beretino, & in doſſo la coraga con 
la quale haueua voluto maſcherarſi, in vece di guardie ſolite haueua dintor- 
no vna furia di furie, & in vece di ſegni d honore, che ſolenano eſſergli por⸗ 
dati auanti, portauano in cima alle lancie loro pezæi grondanti di ſangue di 
quei due oſſiciali, poco prima dilaniati; chi n'hauena vn braccio, chi νεα" 
po, chi vna coſtia, e godeuano di macchiarſi di quei ſangui gocciolanti. 0003 
queſto inhumano ſpettacolo, con queſto harbaro trionfo conducenano per le 
contrade il decaduto Prencipe, ſin che arriuarono al campo della militia, 
doue non tralaſciarono ingiuria, che non gli diceſſero, ne delitto che non gli 
rimproueraſſero. Chi il diceua traditore, chi ladro de theſori, chi gli degrigra- 
μα li denti Chi li poneua ſotto gli occhi delle braccia di miccio dicendogli, 
che meritaua di eſſere ſtrangolato. Piangeua, & ſinghioggaua il miſero, no 
quelle lagrime chrvſciuan da gli occhi α vn gran Prencipe, baſtauano ad πι 
renerire pur vna ſcintilla di pietà η quei cuov infieriti, doppo tanti obbrobrij 
per colmarlo d'ogni dolore, lo poſerò in vna carretta, e gli diedero per aſſeſ⸗ 
ſore il ſupremo carnefice, che chliamano Sarbuchè àafine di mandarlo prigio- 
πε αἱ Caſtello delle ſette Torri. Non era egli ſtate vnſhora in queſti tormen- 
ti quando ſi vidde arriuare Daut Βα[εὰ creato primo Viſire da Muſtafa, di 
cui era Cognato. Coſtui doppo Ihauere fatti con lui complimenti per la 
voioſa nuoua, che gli portaua d'ordine del gan Signore, gli diſſe che con 
molto [ο ἀοίογε veniua ad annuntiargli lamorte Le ingiurie fferte da 
quegli empij nonl haueuano tanto offeſo quanto queſte parole, Ροῖ ohe ha- 
ueua ſperato di viuere, e con la ſperanga ditornar anch' egli νη giorno, 
come il gio allo ſcettro. Contaminaioſi adunque riſpoſe. Lamortel & che 
male ho fatto ioꝰ non ſapete voi la mia innocenza ὁ 9 ὸ delitto vn 
viaggio di deuotione, ΠΟΠ πε hauete veduti gaſtigati gli auttori? 1ο 
της ne diſtornai, e promiſi con γη biglietto di mia mano di reſtare, δε 
ſe ratificai le promeſſe non mer itarò io quel perdono che n addiman⸗ 
do percle dunque farmi morire? con omiglianti parale κό pin eſſ⸗ 
caci ancora digimuficarſiʒe ſaluar la vita: ma il Viſire troncò tut- 
te le ſperange in due parole. Biſogna morire. Addimandò egli dunque 
per vltima gratia di poter fare vn poco di oratione, & ottenutala orò con 
lagime, e con ſoſpiri; di poi algatoſi addimandò che gli foſſe preſtato 
vn pugnale per contender la propria vita. Tarda generoſità, e langui- 
da brauura, all horala douena, che ſi diede alla fuga vile con eleggerſi 
vuꝰ habito indegno di [μα φγαπάεκτα ; quella ſarebbe ſtata vna morte 
da Prencipe, queſta da reo fuggitino, & chi sa che la Maeſtà di υπ 
ποιο }.εὐε non haueua depoſto Imperio, con vna Sabla alla mano, 
Φε κ που 
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non haueſſe ſpauentati coloro, che il viddero traditor di ſe ſteſſo, ο dellæ 
propria naſcitaꝰ Scelerata ſperangal che rende vile alla morte, chi potreb- 
be morire generoſo. Se vn popolo arrabbiato nelle furie, non haueua cuore 
in quell habito di vcciderlo, perche era germe di Prencipe, che ſarebbe 
flato, ſe con le vſate vetti reali, e con larmi alla mano ſi foſſe ορροβο à ἑ 
turbatori del ſuo Stato?ꝰ ah che Ihora fatale impallidiſce la ragione, tronca 
le forge, rende codarda la generoſità, e fa vedere { Ceſari, & i Pompei, 
chaueuano brauato il mondo, riceuer coperti delle proprie veſtiil ferro mi. 
cidiale. Videſi egli venir ſopra vna mano di ſchiaui, e fatto animo à ſe 
ſteſſo, anddgli incontro, e buttatine due, ὁ tre per terra à forga di pugni, 
li charagliò quaſi che tutti, ma l vno di eſſi puu ardito preſo il tempo gli 
lanciò vna corda di ſetta αἱ collo, e fu aiutato da gli altri 4 ſtringerla ma 
la giouentù d'Oſmanno, & I ardire tanto poterono, che dimenandoſi con le 
braccia, & con le mani ſi difendeua in maniera, che non | hauerebbono 
gid mai ſtroxgato, ſe vno de i Manigoldi, οὐ’ iui ſi ritrouaua, non l'haue 
colto con vn accetta sula ſpalla, & con vn'altro colpo [1 nodo del collo, 
che lo ſlordi, onde poi fu à οἱ altri facile di finirlo da ſtrangolare. Daut 
Baſsà, c hauena ordine di farlo morire in ſua preſenga, ne fece tagliar vno- 
recchio per portarla in ſegno di hauere obbedito il comando datogli da quel 
δ4//1α[3 » che da principio haueua diſſimulato il guſto di queſta morte. 
Terminò à 20. άν Maggio coſi la vita coll laccio, & coꝰl ferro quell Oſman- 
no, chaueua vantato di condur legato αἱ ſuo trionfo il Regnò di Polonia, 
e di ponere àferro la Chriſtianitâ; mori πεί età di dicinoue anni, degno πεὶ 
genere della morte di pietà, ma indegno di veruna lode, poiche haueua ᾱ- 
Buſato della bellegga, e maeſtà del volto, e del ſuo aſpetto bellicoſo con 
il darſi à quella auaritia, εἰ) ὁ ἱμεργοργία d'un hello, e giouane Prencipe, 
ha ſouerchie ricchegæe, vitio incompatile con la dignitàâ, che profeſſa mi- 
litia. Duro ſeculo {η cui ſcriuo, poiche mi ἑ occorſo di narrar duotragedie 
anæi tre, pochi luſtri lontane l vna dall alira- καφε ού σος 
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E la vita di Oſmanno fu principiata co principij 
dell Imperio di Muſtafa, queſtà ancora diĩ queſto 
Imperadore mi fardla ſtrada à quella di Amurat- 

Μο Τε Quarto, & poco hauerò da m piegare gli inchio- 

ſri intorno alle ſcioc hegge di coſtui. Maæ Ρε non per⸗ 

dere dalla memoria quello, che fin dal principio di 

eſta fatica doucuo dire, qui riſponderò ad vn oh- 
bietto fattomi pur horas chio chiamo die⸗ quella, 

che douerei piũ toflo dire Imperio, poiche incomincio dal loro imperare; di 
co adunque, chio riſpoſi otto anni ſono à queſta obiettione in perſona di On- 
ſale nelt Ercole ἵη Lidia quando gli fece dire. Chi nacque all Imperare, 
non viue mai ſe non comanda & {ο di alcm Prencipe ciò ſi può que- 
{ο dire, egli ὁ veriſſmo ne gli Imperadori de Turchi, la cui vita Ρκὸ dir- 
ſiincominciare ſolo dell Imperio] ἡ γρ]αητε de primi anm ὁ incerto ſe ſia 
dita, odmorte. Se Oſmanno haueſſe tolta, ſecondo Pvſo di quella barbara 
legge, la vita à Muflafà non Λαμογεί {ο α impiegarmi à ſcriuere dilui, 
che ſi può dire rediuino, ὁ virbio. Come ſi diſſe del ritornato in vita da Me. 
dea. 
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dea. Rmacque Muſtafaâ adunque Panno 1622. à 20. di Maggio; la pri- 
ma coſa, chei fece, fu il voler veder mortoil nipote per ben eſſer certo αἱ 
[ινα vita propria; fu dunque αἱ ſuo ordine condotto quel cadauere ſtrapag- 
Zato nel Serraglio ſotto preteſto di lauarlo, e riponerlo πε i Regij tumuli; 
Ὁμείία pietdâ, che fu chandita uel ſuo morire, tornò {η gli occhi de ſuoi Mi- 
mſi {η vederlo lepelire, pianſero tutti accidente, ne pianſe lo ſteſſo Mu- 
Hafa, ma furono lagrimè di Cocodrillo, forſi che furono di αἰἰέσγεκτα; il 
pianſe tutto il popolo conſiderata la duregæa della pena di υπ peccato, che 
attentatoſi,ma non commeſſo, "γα promeſſo di non {ο eſſeguire. Aſſiſterono 
αἰία ſepultura [1η (έγινε εἰχὶ, σον ſolito, ma non ne moñtrarono 
i dudlo per timore dirritarſi cmtro li Gianniqgariifu poſto nella tomba ἀεὶ 

Padre, e collocato frà Acmetto, & figliuolino, de quall ſi puo dire che 
preſto furono vendicati εί furto, ch'egli haueua loro — Ώοβρο queſto 
Auſtafà per aſſicurarſi muto quantt Oſfficiali erano nel Serraglio per tema 

che non ne γε[ία[]ς alcuno auido della vendetta del preceſſore, e fece rin- 
chiudere in prigioni li due fratelli diOſmannol' vno di tredici, Laltro di ot- 

to anm; ma ſe haueua mutati quelli del Serraglio; non volle già mutare i 

gouerni dell' Imperio per non trouare dificoltà nell obbedienaa, ma per v- 

Jare di ſua authoritàâ, gli confermò tutti, ftimando di farſeue ciaſchedu- 

no amico. Eeperche iũ popolo patina αἱ careſtia non mediocre, lo conſigliò 

la madre à compartire con larga mano, viueri alla pouertà, la qual in 

queſta maniera haucrebbe poſta in domentic anga la morte di Oſm auno della 

quale tuttauia mormorauaſi, oltre che li beneſicij πεί principio del Regno 

fanno concepire otuma opinione del gouerno. 

Su'l principio di queſt' anno {μον ia quella Citià veduti, ὁ creduti ve- 
dere tre ſoli, e fu ſulntodetto, che preſagtuano diſordine in quelll mper io, 
Ροἱ che furano anche veduti tre Imperadori in meno di vn' anno 5Ἡ quella 
Sede; le imaginationi fiſſe alle volte fanno vedere quello che non ὁ, ο10|- 
{ἱ per non parer cicchi dicono, di vedere quello che odono dirſi, che ſi ve⸗ 
da, che però Καὶ hora ſono authenticati per prodigij quelle coſe- che ἑ pro⸗ 
digioil crederle, maſime nella Turchia doue ſi profiſſa ſuperſt tione,  {ὲ 
crede ὰὶ /οση] di chi dorme, & di chi vigila; &a punto υπο de ſogni fat- 
a Oſmanno vn meſe prima di cadere neil vltima ſciagura hauena data 
materia di parlarne καὶ ἐμ ſteſſo, αἱ Serraglio, & tuttu la Corte- Eragli 
paruto, diſſe egli ſuegliato, αἱ far il viaggio della Mecca, caualcando 
νη gran 6απηείο» & che cuminando queſt animalle gli ſi era tolto di οἱ” 
to, & era volato in Cielo, ne a lui altro n'era reſtato, ehe la briglia in ma- 
πο. Il ſuo matſitro gli haueua detto ch'il ſogno era miſterioſo, ma non ar- 
diua di interpretarlo, lo conſigliò dunque a dimandarne il parere 4 aſta- 


{4 ſuo io; il quale, diceua lo ſtioco,ſtando in vna perpetua contemplatio⸗ 


ne con gli Angioli, πο hauerebbe forſi la interpretatione dal Cielo. Anda- 
tohebbe riſpdta, che quel gran Camelo ſi doueua intendere per il [ο Im- 
perio 


— — 
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βετίο » che ſino à quellꝰ hora gli era ſtato obbediente, ma che come quella⸗ 
nimale gli erafuggito di ſotto, coſi lAmperio ſi ſolle uarebbe contro in ma- 
ἡόργα εὔΕ ο Νὸ ἡμή» ſarebbe facio vm ultro Imperadore. Si potrebbe dub- 
are, che queſta foſſe vna delle ſolite faudle della Turchia,ſe prima de gli 
afeiti non foſſe ella la dinulgata & notiſſima à tutta la Città, anche prima 
che ſifoſſe ſoſpettato delle caghnidellariuolta, ma non ὁ già che Oſmanno 
ſteſſo non lapeſſe { ſuoi penſieri, onde quell anima potena temere i [οἱ ma- 
li e ſabbrica- gierogliſici di quello, che gli poteua accadere; ma queſta ὃ 
mate ia chĩo giã moli anni αμα in vn mio libretto de Hieroglificis ani- 
mæ, ehe meslio conſigliato meco ho ſuppreſſo perche molte coſe dal 
voſlgo non lono inteſe con quella candidegga, che ſono ſeritte, ε[]επάφ 
faciie mali gem; di ritorcere il hene in male. Potrebbe anch eſſere, εθφ. 
me altri ha detto, che queſto ſogno publicato haueſſe data materia alle 
militie di applicar lanimo alla riuolta, perche alle volte gli huomini, & 
maſſime il Turco, che ha la fatalità ὁ fatuità βία nell animo, ſi pone ad ope- 
rare quelle coſe, che ſtima di non poter far di meno di non farle, onde fab- 
Micano aà Je βε[β, ὁ- ὁ gli altri quel Fato, che altrimente ſarebbe vna 
fenolu. Τγα ἐὲ conſigli, che ſono adunque dati dalli prudenti, ma nom 
inteſo per qual ſine, l vno ἐπου ſolo di non dar credengad ſogni, ma ne 
meno di publicarliper non dar materia à ſe ſteſſo, &à οὐ altri di [αγ ve- 
ro quello, che non hà fondamento di veritàâ; ma per laſciar i diſcorſi, 
attar de fatti. Subbito, che Muſtafaà fis ritornato allo ſcettro, la Sul- 
tana [μα madre, che tuitauia viueua, come altra volta lo haueua con 
artißtciᷣ poſto in Jeggia, ſapendo la natura del figlio poco atta a quell Im- 
preſa piglioſſi gouerno alle mani, & ne communicò gran parte. 
Daut Buſea Mo genero fatto da lei primo Viſire. Era queſta donua di 
molto ſpirito, Ον che non hauendo altro ſcopo, che di [αγ regnare il 
figlio, cercaua di coprirne li diffetti, come quella che molto ben ſapeua⸗ 
εὖε le macchie di Stãto non ſono corroſe, coine quelle dell. olio, dal man- 
20 di. Scarlatto, & in particolare procuraua di eſtinguere le diuerſioni, 
ſedar gli animi tempeſtoſi, li quali ſoli poteuanò randere dificile il 
Dominid. ος 
aella conoſceua li defetti del figlio, non intendeua quelli del genero 
chera ambitioſo, crudele, & di cubrẽ doppio, péeccati tutti diuerſi dal biſo- 
gno, & intentione della Sultana; gł affetti delle tonne ſono alle volte piu cie-⸗ 
hi, &ſuiſceratinellintereſſe ἀείίε figle, che in quello de maſchi oſtu heb⸗ 
he in animo αἱ eſtinguer tuttala famiglia Ottom ana per due ſini,l. ΥΠΟ per li- 
heiar ſe ſteſſo dal timore di quelia vendetta, che alcuno d'eſſi haueſſe voluto 
preniſ⸗ ærſi della morte diOſmanno, della quale egli era ſtato il crudele Con- 
FBcbhere łaltro di procurare ἃ ſe medeſimo la dignità Imperiale νε farſi Sul. 
no: Thauere vna ſuocera tutta tenerega per lui, vn Gran Signore ρὴ 
he [ε]ους οχκό” due nipoti fanciulli, e prigoni, erano le pietre fond — 
n ε ſuoi 
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de ſnoicapricci, de quali erano architette larti ſue aſtutiſſime. Per dare 
adunque mano alle [με macchine, comandd αἱ (αρὶ Agàâ, che leuaſſe A- 
muratte dal luogo doue era, & lo poneſſe in vn'altro, doue ne poteſſe di- 
ſponere à [μα voglia, & forſt anche per poterlo [αγ ſtrangolare. Fubito 
Amuratte, chaueua di già pih ingegno, che non portaua la [μα εἰ » ſo- 
ſpett di — comando, & fece difficoltâ di andar ſeco, & quando 
quello ne lo volle ſollecitare, chiamò in aiuto li [μοι domeſtici gridando, 
non ſi trouarà dunque aleuno di quelli, c han mangiato il pane di mio 
padre, & di mio fratello, che mi voglia ſoccorrere contro queſto 
aſaſſino? corſero à queſte parole due gionaui [μού familiari, εὐεροβείς 
mani al ferro, fuhito vcciſero il Capè Agà, & alcuni altri accorſi al rumo- 
γρ, poſero in fuga li ſoldati, ch erano andati ad aſſiſterli. Vna attione di 
queſto fanciullo, & de ſuoi, che eccedeua Lardire conſueto di quella Cor- 
la quale ha ſempre hauuta vna obbedienxa, che può dirſi cieca, poſe 
tutti in penſiero. Futto il Serraglio andò ſoſſopra, ogni coſa era in rumo- 
τε, & li cortegiam non ſapeuano dà qual parte appiguarſi: il Diuano, che 
era adunato, Mmò { attione dell Agà degna di pena, e diede la colpa alli 
Gianniggari di queſto attentato. Ma lĩ Principali della militia, che non 
erano ſtati commandati per queſto effetto, proteſtarono, che non ne ſape- 
uano coſa veruna, onde ſupplicaronoil conſeglio a damandarea Muſtaſà, 
⸗egli haueſſe coſi comandato, perche ſe lui lo haueſſe ordinato, non? du- 
bio, che non Ihauerebbe negato, & larebbe ſtato ſcolpato lo Agà. Ad. 
dimandato Muſtafa, e dettogli, che non ſi credeua, chegli mui, πε la madre 
haueſſero dato queſto ordine, & pure ſi fapeua, ch' cra vſcito dal primo 
Viſire, riſpoſe, che non ſolonon Vhaueua comandato, mache intendeua, 
che ſe ne faceſſe dimoſtratione con υπ gaſtigo ſeuero contro— authore di vn 
tanio misfatto. Queſta riſpoſta rapportata in Diuano fu ſubito ſparſa per 
tutta la Città con fteæmito vniuerſale di tutti, dicendoſi che Daut Baſsd ha- 
ueua coſtretto {4 ὰὶ à quella ingiuria, & però meritaua perdere lavVeſta, 
e la Teſta. Egli che teneua ſpie da ogni parte (argomento αἱ mal genio 
in vn priuato) accortoſi che non era ſtato bene accorto, & ſentendo, che 
ilrumore ſi andaua aumentando contro di lui, vidde, che il ponerſi a quel- 
loche nonꝰ di propria conditione, ὁ non rieſce, orouina ſe ſteſſo; non tro- 
uò dunque miglior riparo à caſi ſuoi, che l vſcire ſubito di —— 
con vn altro Niſire ſuo Compuce principale. Fuggirono, & la fuga laſciò 
vacante quella Carica; che poneua in anguſtie la Fultana, poiche ſi vede- 
ua priua di colui, ſopra cui hauena già ſondati tutti li ſuoi penſieri, e co- 
minciò ad aprir ghocchi alle male qualità del genero. Dubitò, che la mi- 
litia, la quale σἷὰ ſi incominciaua ad ingeriro con ſouerchia licenga nel- 
le materie di Staro, foſſe per voler vn Viſire à {νο piacimento, & 
che non dipendeſſe piũ da lei, 1 che le hauerebbe fatto perdere il genero af- 
fatto, rouinata ia ſua reggenga, ε/ργεχχαία΄αβαιτο l' authorità del βείο . 
ή Ridot. 
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Ridotta adunque in queſta anguſtia eleſſe πε ĩ ſuoi mali il minore di abban · 
donare il Genero, & per mantenerſi la authorità di nominare vn Viſire, do- 
πὸν e ſacrificò vn millione di —— alla militia, εἰ’ era αἱ gid in ordine 
per dolerne vno aſuo modo; il piu atto à queſta carica, & αἱ piũ [κα con- 
ßdenꝝa, Mmehemet Gurguin Eunuco ʒ; huomo che era paſſato per ΕΝ 
gradi, & per conſeguenga prattico de gli affari del mondo, ma non ſenga il 
deteſtabile vitio di preſumere αἱ ſe medeſimo, ſtimandoſi di intender meglio 
d'ogn altro le coſe della legge, e dell Hiſtorie di cui era peritiſſimo. 

Έγα di già corrotto il guẽto di·quella Città, e della Corte; ſapeuaſi ἰα 
ſtolteꝝga αἱ Muſtafa, & la madre eſſere lanima del gouerno, onde non fu 
merauiglia, ſe anche il buono correua la fortuna del dileggio, haueua θε 
adunque il gultano nominato Mehemet Gran Viſire, ma fu ſubito diſſeminato 
vn doncetto ſatirico, che Amperio ſarebbe gouernato da due femmine, & 
à queſta ſatira diuulgata, & eſtimata per verità ſucceſſe quella temeri- 
τὰ εὐὁ propria del ſuddito quando non ha timore,e riuerenga verſo il Ὅγεη- 
cipe, che [ὴ la rebellione di molti Baſsà particolarmente nelle Prouincie O- 
rentali, & perche οἱ tutti li delitti ciaſcheduno cerca la iſcuſa, ὃ prete- 
ſto. πια piu {η quello della rebellione, chè il piũ graue, ſi cerca la piũd ap- 
parente, & che ſia ρε ſeruigio dello ſteſſo che ſi offende, tutti preſero il 
preteſto di vendicare la morte di Oſmanno, & alla conſeruatione della ſtirpe 
Ottomana, delle quali offeſe imputauan oc li Gianiægari, & li Spahi chia- 
mandoli paricidi de gli Imperadori: li primi a muouerſi furono quelli α Aſ- 
ſiria, della Meſopptamia, & αἱ Babilonia, & impugnate l'armi in di- 
ſpreggo de gli ordini mandatili dalla Porta, vcciſero molti delli Prin 
cipali, cher ano nelli gouerni loro, mi fecero lega con il Redi Perſia; il 
quale ſtimando queſtã να buona occaſione difar quella guerra, che gli ſtaua 
πε!’ animo, richiamòd il ſus Ambaſciadore, θε era alla Porta, & ſingen- 
do di armare contro Vſbech grand Ham de Tartari, che glie la haueua de- 
nunciata, ſi diede καὶ farne grandiſſime preparationi. Diedero molto che 
penſare queſti auuiſi alla Suſtana, & αἱ ſuo nuouo Viſire, il quale fermo 
nella propria opinione di {ο ſteſſo haueua creduto, che niuno haueſſe ardito 
εξ ΠΟ obbedire à ſuoi ordini, ma ſi trouò ben confuſo all intendere, che il 
Baſod d Aleppo non haueua voluto cedere la carica ad vn'altro mandatoui, 
hauendo riſpoſto, che non νοίεμα partire, perehe gli affari del Imperio 
non permetteuano mutatione nelle Prouincie. Gli altri Baſcà pur anche gli 
fecero ſapere, che ſe foſſero tentati, hauerebbono data la medeſima riſpofta, 
di maniera che di mutabili, che ſono quelle cariche di due in due anni, pa- 
reua che le voleſſero fare hereditarie, e non render conto delle amminiſtra- 
cioni loro αἱ Diuano, com erano obligati. Tra queſti frangenti entrò Daut an- 
chegli, che ἃ forga d'oro hauendo chiuſe le bocche εἰ quaſi tutti, procu- 
raua αἱ entrar di nuouo nel numero de comandanti. Quello ἑ vn Paeſe doue 
poco fanno Joggiorno certi puntigli di riputatione, che altroue ſi — 

πο ἃ co- 
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πο dcoſto della vita non che d'altro. Non ſi ſtimano dico à vergogna il re- 


trogradare da maggiore à carica minore; ma ſtimano, che baſũ ἐἱ ſeruire 


il medeſimo Prencipe, ma credono più dichonore lvſcir di comando, che 
diminuire di poſto. Infatti egli è ben vero, che tutto ὁὶ opinione, e quello, 
che quò ſi hiaſima, altroue ὁ lodato, non mancando ragione viue Ρε ſoſte- 
nere i contrarij, il che ha dato materia di ſcriuer Ihonore con la parola di 
opinione, & { latini dirlo exiſtimatio, cioè non che [ία tale, ma cheè ſti - 
mato tale. 
Applicò dunque alla carica di Armiraglio, che chiamano eſſi Capau- 
dan, la poſſedeᷣa vn tale eſpertiſſimo del meſtiere chiamato Calil. Daut, 
che non ſapeua trattare ſe non con artificij, per ſpogliarnelo procurò con il 
Polito tributo dell ord di farlo accuſare di mal gouerno, e ſi foræò di far- 
{ο credere colpcuole della riuolta del Gouernatore dell Aſſiria, & del Ca- 
1ψε di Bagadett, li quali haueuano da quelle Prouincic cacciati li Gianniꝝ-⸗ 
Zari; negli fu difficile di darlo à credere alle militie, perche quelli Βα[- 
ↄ erano ſuoi parenti, & erano ſtati da lui adottati, non hauendo ſigliuoli; 
ſtrano moſiro la Calunnia! penotrale coſe piũ lontano, & le pone nella 
ſuperficie per far il veriſſimile & farlo creder per vero: ciò fatto inten- 
dereh fecẽ ancora, che li [μοί dipendenti andaſſero moſtrando, che biſogna- 
πα vccider coſtui, acciòche non introduceſſe ία ribellione in C aſtantinopoli 
ſteſſo. Fecero queſte opinioni, & Inſtigationi molta impreſſione in gran 
parte di Gianiggari, de quali alcuni incontratolo per iſtrada, gli comin- 
ctarono à dir mille ingiurie, & quefte ſarebbono terminate in percoſſe, & 
ſenda dubbio Ihauerebbono vcciſo, {ο quelli ch'erano ſeco non gli haueſſe- 
ro fatta reſiſtenga tantoch' egli hebbe commodità di laluarſi nel proprio 
Palaggo: Paſſato quello ſirepito, egli ſe ne audò in Diuano ὰ dolerſi del- 
Taffronto fattoli, doue ſi giuſtiſicò moſtrando li [οἱ buoni ſeruigi preſtati 
ſempre alla Caſa Ottomana, & che tuttauia preſtaua allo Stato: & ΡΥε- 
ſentò finalmente vna minuta delle coſe dettegli dalli σἰαππίκκ γή. Ricouob- 
bero ſubito li Viſiri, εἰ εἰ) ενα macchina di Daut: ma nondimeno giudica- 
rono che foſſe bene il diſſimulare inſino à tanto, che loccaſione portaſſe ἤ 
modo di routrſare la catunnia opra autore, Πε tardò molto à comparire,. 
Poiche la militia chiaritaſi dolle falſitarappreſentate, & troppo certs del 
Lodio, che queſto occiſore di Oſmanno haueua incitato, & commoſſo con- 
ένο li Giaviggari, & δρα) in maniera che non ardiuano piu di caminare 
per la Οµέὰὶ , ſe non a groſſe brigate per dubbio di eſſere trucidati, ὁ per lo 
meno mal trattati dal popolo, Rdeliberoò di andare armata αἱ Diuano, e 
dichiararſi, che quantunque ella haueſſe fatto prigioni ο) ια oſmanno 
300 hauxua però mai tentuto ſopra la vita di Amuratte: era ΙΝὲ adunque 
per adaimandare li Capi di due colpeuoli. Il Conſiglio, che non meno 4- 
Ὕλαμα le nouità di quello, chela militia guftaſſe αἱ aiſordmi, ὁ che godeſ⸗ 
ſero di veder vendicata la morto di Oſma-no,che dubbitaſſero di qualche 
* ſtraneg 
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Faneæga delli [οἱά 1] aſſent: αἱ hecreto della morte de ĩ complicij i pri⸗ 
σιο che [ο[ε preſo ſa gebegl Baſq Capo de gli αγ πιεί, che era ſabo quel- 
lo haueua tagliato l orecchio ad Omanno la matin⸗ ſeguente ſa dal 
Diuano condennato ad eſſere decaptato dal Manigoldo Queſta eſſecutio- 
πο aueatò molti αεί che preſeno la ſuga. πια Ώαμί zana, che ριὴ {ο- 
gui altro doueua αἰἰομίαἸσιῄ; » απάὸ à ponerſi nel Serraglio luogo me- 
30 Ecuro di tutti gli altri per lo che vi hen preſto rurouato, & con- 
dotto in Diuano, doue gli [ῇ [βίο fatto il proceſſo. Νεὶ principio non ſi 
ſpauentò punto, ma produſſe Ρε [μα giuſtſicatione γη biglietto di mano 
αἱ Muſtafa, in cui gli era comandato, che faceſſe morire O manno, ma ſa 
Nimato, che per meag della Saltana egu lhaueſſe ottenuto In χεάυγε de 
ſcrittura la Naο parte de li furono di ſentenga οι aſſoluerlo, ma di 
poi accuſato di molte altre coſt accadute doppo, μμ che tutti concorſero 
alla entenʒa d morte. Spogũato chiegl ſu. & ρο/ἱο ὁ (εσγε [αἱ margine di 
εὍπα fontana all vſo de Turchi, mentre ſiam p aiſenacre ἐἶ εοἶρο » εὐς cli 
doueua recidere il capo, vna truppa de SPabl gridarono αἱ Carneſice, che ſi 
ſermaſſe. Sirauuuo la eranga di vita in lui κα quefto poco di reſpiro, ma 
peranga molto breue, berche incontinente li Viſiri gommandarono, che 
oſſe condottoprigione εἰ aſtello delle ſette Torrioue βὶ ſtraggato εἰ gior- 
oſeguente quatiro hore doppo meggo ciorno gli oſſeruatori de gli acciden- 
11 notarono per effetti della Biuina giuſtitia, che egli fu condotto nella mede⸗ 
πα Carogæa, nella quale era ſt ato condotto Oſmanno, che nel vdiaggio θεμὲ 
Alle medeſime fontane, & che βὶ ſtrangolato nel medeſimo luogo, che quel 
Preneipe ſortunato. Creſcenano in tanto {εϊγδοίονχε ἵη {μίῤε ἰε.Ῥγομίη- 
cie a particolarmente nolle pu vjeine alla Perſta. onde la Sultanæ, ὐ» 
il primoViſire δω che Drencipi chriſtiam ſi ſeruiſſero di coſ hella 
occaſionce per fare vna lega con li lolleuati, & contro il Perſiano, lega, 
che in quelle turbolenge hauerebbe poſto {η aſpraine meto { Ππρετίο Τμγ- 
cheſco· EÆt non mancò chi πε proponeſſe in Roma u partito ροὶ che 
trouauaſi in quella Cittâ vno mandato con immea diligenga di Perſia, 
:Ὁ ση altro à me noto portò vn' altro belliſimo mous ἀἱ operare anche 
enga collegarſi conifcãeli. ma fu in tempo di γη Pontil atꝰ ἀέροεα pe 
ranga di vitq. & di affari, che diuertiuano affatto dalle coſe del Turco-on- 
e tutto paſcò in parole infruttuoſiſime. Τα Sutana «κο, --0 Liſire per ri- 
mediare à queſto quaſi che enidente pericolo trattaron⸗ con ogni corteſia 
con tutti gli Ambaſciadori de Prencipi, aſſicuranaoli della otuma υοἱοη(ὰ 
del gSultano verſo li Stati de { loro Prencipi: nello ſteſſo tempo pedirono vn 
Bey per confermare la paceconl aperadore, cou la Caſa dAuſtriaCon- 
duceua il Bey vna compagnia di lancitè Turcheſche, fu egli incontrato dal 
Barone di Loſenlein accompagnato da molitſſimi Gentil' huomini, che dop- 
Ρο. li compliment furono iĩ Turchi accompagnati alli quartieri aſſi- 
gnatili, & lImperadore gl mandò Ὅηα compagnia delle [ο ενας 
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per honorarlo, [ὴ hella dmerauigliala caualcata per accompagnare — 
Anmbaſciadore all audienga Ceſarea, & furono helii li preſenti chegli fece ἃ 
971. Breue, ma ſuccoſa loratione dell ambaſtiuta. Che Sultum Mu- 
{143 uoſourano Signore lo haueua manidato jalutare da Sereniſſima Mac- 
Aa Imperiale Romana, ad augurar eurte le fortune, & offerirli tutti li (ιοί 
oſicij. & por ſegno della bhentnolenqachẽ gli portaua, mandauagli quei pre- 
Fauti,mæchè molto maggior donò era la ſanta pace [ία li due Imperij. la qua- 
le eraſtata ratificata da S.A. lo ſteſſo momento, ch'era ſtato aſſunto all Im- 
perio, il che hauena fatto uila preſenga di Ceſare Gallo ſuo Ambaſciadore, 
Ὢ cuihaueua date le lettere di confermatione, delle quàli capitolationi por- 
rana ὁοβία, Ο- la pretendeua alla Maeſtà ſua, la quale ſuppſicaua à voler- 
ęli dare prontamente riſpoſta, che ſtaua σἱὰ per mandarla αἱ Sultano, ha- 
acnado pronta perſona per queſto affetto; che nel paſſar da Buda haueua la- 
Jciati gli ordini, ch'eſſo bhaucua di darli {η caſo di ratificatione, come doueſ- 
ſe trattar in auuenire con gli Vngari, & ſudditi dell Imperio. Diſſe alla ſine 
chaueua ordine dal gran Viſire di preſent ar le ſue lettere à S. M. Imperia- 
fe. & ſalutarlo in ſuo nome. Terminato queſto complimento, il Cancelliero 
dell Amperio accoſtoſſi con lbrecthio à S. M. & πε riceuè la riſpoſta, che 
eſpoſe. Che la Maeſtà [μα Ceſarea riceueua à grado il ſaluto del Sultano- & 
Accettauaſdi buon cuore li preſenti; Prometteuq di fare inuiolabilmente oſ- 
ſerumre la pace, che πε hauer ebbe date ehie de ſicureze, che poi potena 
deſiderare. Quanto poi al complimento del Viſire, che la Maeſtàâ [ια l' ag- 
gradiua molto, che, egli offeriua tutti li ſuoi fauori,come anche allo ſteſſo 
Ambaſeladore; chole riſpoſſe ſarebbono quanto primu in ordine, & che ſi 
mandarebbe γη᾿ Ambaſciadore con eſſo η]. Ilche ben preſto fu fatto, & 
mandando vn Ambaſeiadore con il Bey conriguardenuoliſſimipreſenti. 
Erano hen aſſai buoni queſti oficij alla lontana;ma per quello, che apparte- 
neua in Coflantinopoli, poteuano ben fare, & penſare quanto voleuano la 
Sultana, & TEunuco.che non poterono mai ſcemare il concettoſche per tut- 


ta la Corte ſihaueua della melenſaggine, & inhabilità di 1Η (4; troppo 


erano debili i piediſtalli di quella inſulſiſſma perſona ſopra cui langiaiua 
la pdeſtà, & ſirendeua ſpreægubile la Maeſtà di vn Deruis aſſuefatto ἆ 
viuere per non ſaper morire. Ogni giorno ſi vdiuano turbolenge nuuoue, & 
ſe vna ſi ſuffocaua, molte puũ πε na euano. In fatti era fatta vna mercan- 
tia il diſobbedire, & Taccommodarſi, & il Theſoro ſicdiminuiua in νε εξ di 
accreſcerſi, douendoſt contribuire {η vece diriceuer le contributioniil mag- 
gior danno, che apportaſſe la ſolleuatione, fa quella di Abasd Βα[τὰ Gouer- 
natore d. Arzirum, che haueua preſe Γον Ρεν vendicare la morte di O/- 
manno aubua preſa coſtui à forga la Città di Adiſar, & vcciſi otto mila 
Gianiæg gari tutti paſſati à filodi Scimitarra, & auuangando la ſua vittoria, 
hauena poſto {α[[εά[ο alla Cittàâ di Caraiſa, the Ἰο[ο diſtante dieci giornate 
da Coſtantinopoli. Doue ſaputoſene la nuoua, li Cianiægari, che — 
a ſua 


—— 
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Le ſua militia mal trattata, ſi adunarono tutti nella loro Caſa grand, che 


chiamano ἡ] Campo,pen trouar rimegioà queſto male prima che ſi faceſſe con- 


tro di loro vn folgore, ocon faoco ἐπε[ης με. να prima deliberatione fu, 


che tuttala militia vnitamente doueſſe andare contro Abaſſa Baſtu, & eſ- 
ſere dentro di dicci giorni in viaggio. πε ſe ne doucſſero iſcuſare li Viſiri ſteſ- 
{ε nonche gli Agâ qualunque [επε ſoſſe Impedſmento, che apportaſſero. 
1ἱ gpaht non meno tennero laſſemblea della militia loro alla Meſchita αἱ 
Solimano, e diedero ordine dello ſteſſo, ancora che di poi deliberaſſero al- 
rimente. Αι ο εν ος πο Εν ο ᾿ 5* 

τα lagultana Madre di. Amuratte, dæui batteua ad ogni momento il 
euore di veder ſuo —— ſꝑpronaua il deſiderio di veder il ſi- 
glio ſul Trono de gli Aui, ſtaua con vn occhio intento à diuertire il male, c 
κοῦ Laltro inuigilaua d qualche occaſione di —— ſorte, — 
dallinſulſagginc di Muſtaſa, molti, che odiauano il gouerno di quella gult 


πα, molti, che ſperauano heneficio dalla mutatione, e tutti che bramauano 


Ia ſalute delt Imperio, che precipitauæ ad occhi vedenti, la ſollecitauano, c 
gl promettenano ogni loro aſſittenga; ſatia adanque vna ο [ία di fauoriti 
L ργερὸ ἆ voler commouere ὰὶ ſuo fauore la militia όν queſt non mancaro 
no punto delle promeſſe; accaregauano li Capitani, deteſtauano la debbo⸗ 
ἔσκα ai ααια, F Ργεάϊεαμαπο le maniere merauielloſe di Amæratte i- 
berale, generoſo, & valoroſo, che nella giouanetta εἰὰ moſtraua genio di 
grande eſpettatione. Fecero vna gran breccia πε gli animi di quelia gentt 
fatta volubile, & che cauaua gran frutto & di autorità, & di moneta da 
queſta ſua volubilità, queſte inſinuationi, conoſcetano da queſte p —— 
che da loro dipendeuanõ hoggi mai le vite, & le morti di —— 3 
ge, & per naſcita banno la podeſtà delia vita ſopra tanti millioni αἰςεπέως: 
che era in arhitrio loro il permettere, & il togliere il dominio ὁ ohi duminæ 
tanta parte del mondo; le coſe che ſi deſiderano ſono facili da perſuaderſi, 
E perciò furono hen preſto perſuaſid volere queſt altra mutatione; haue- 
uano in proua, che dloro moti ſi moueua il rimanente di quel mondo, reſta- 
πα [οἱο di trouare il preteſto di queſta operatione. δει γεηρέρς etiranno, 
dirado cerca preteſh,ma γμοίε che ſia nota la ſua poſſanga di nu hauer mag 
gior fondamento del ſuo volere, ma [ο il ſuddito, dalciamo il priuato-xvuole 
ν/αγε vn atto Tirannico per mexgo della foraa, cerca di dar d credere-cha 
ragione dicoſi fare, determinarono adunque di portarſi vniti tutti in Dtua- 
πο» e ſupplicare, che Muſtafaà ſi compiaceſſe di paſſare à quel Tribunale per 
vdire le ſupplicationi, & querele di quella militia, & faceuano il ſus pen- 
ſiero εο»ὶ ; loſtolto ricuſarà αἱ venire, ὁ verraà; nel primo caſo, eſſendo coſt 
giuſta la domanda negatane, haueremo occaſione di deponerlo, perche non 
Auole aſcoltare i ſudditi; nell'altro, ſaranno tali le [με ſpropoſitate riſpoſte, 
& determinationi, c haueremo occaſione, anche maggiore, αἱ prouarlo 
della dignitàâ. Queſto Dilemma tutto pendeua à ſtabilirſi Giudisci competenti 
- Aa 3 del Gran 
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del Gran Signore. La Sultana in quel tempo teneua queſto ſuo oracolo (quæ- 
ſi foſſe il Fato de gli antichi, che non ſi vedeua meno da gli ſteſſi ή, & il [ο 
lo Gioue gli parlana) in Darut Batſcha (ſcorrottamente Βαν) luogo da dili- 
cie fuoridella ΓΙΑ doue non laſciaua ch altri ſe gliaecoſtaſſe; pareua αφ 
eſſa, che il miglior drappo da celare ἱ diffetti del ſiglio foſſe la ſolitudine 
Andòil primo Viſite à rappreſentare alla gultana ia inſtanga delle militie, 
e tutto quello, che in queſta materia ſi maneggidua. La donna, rh era di gran 
cuore, non ſi turbò molto à queſto auniſo, ma ritirata in ſe medeſima, andò 
penſando al rimedio, che poteſſe apportare, & αἱ modo inſieme αἱ vendicarſt 
della Sultana Madre di Amurhttechèé ben immagind, che da lei veniſſero li 
motiui) non tardò molto ἃ deliberare.ſi che [δή ſe ne andoò α leuare Ἡ ſiglio 
dalla villa, & lo conduſſe αἱ Serraglio con deliberatione di far morire la not 
te medeſima li nepoti. Ritirataſt poi nella [μα ſtanga, mandò à chiamare 
alcuni Eunuchi, & buon numero αἱ familiari per andar di perſona à far 
ſtroxæare quegli innocenti ne ĩ proprij letti, ma queſti αἱ φίὰ da loro ſeruidori 
ò come aliri diſſe dal proprio Viſire, erano [αἱ traſportati ἐπ vn Cabinetto 
del Giardino, oue con huone guardie erano ſtati cuſtoditi tutta la notte, & 
erano tuttauia. Diſperata la mala feimmina di non hauer potuto eſſeguire 
Cvltimo colpo, che gli reſtaua per ſalueꝝæa del figlio preſa vna corda ει ar-⸗ 
ξ9, ſi ſatebbe ſtrangolata da ſe medeſima, ſe li [ο Eunuchi non glie haueſ- 
ſero vietatoʒ ma non le vietarono già lo ſuenimento, nel quale parue, che la- 
nima voleſſe far conoſcere, ch era neceſſario il morire per non cader dall' Im- 
perio, ch ella γεσζεµανε non eſſer differente il ceſſar dal comando dal ceſſare 
dallvſo 4ε" ſenſi. Εἡ longo il deliquio, ma alla fine ritornata in ſe ſteſſa paſsò 
tutta quella notte in quelle anguſtis, che ſuol hauere vno che agonxga cõ tut. 
to [ο della ragionẽ. Vedeuaſi in procinto di precipitare in vnoſtato il pi- 
humile dal mag giore, che donna in quell Imperio poſſa hauere, πε piũ vi era 
ſperanæa ai reſtabiliruiſi. Qual marauiglia adunque, ſe lo ſtimaſſe vna mor- 
te?ꝰ & morte tanto magęgiore della naturale, quanto che reſtaua αἱ ludibrio 
dell emula Sultana, αἱ diſpreggo de maleuoli, & all'odio di ſe medeſima- 
Hauena adunque (e pure ᷣ generoſiâ, come la diſſero i Romani uccider⸗ 


ſi, chio lacredo viltà d'animo) con intrepideæga intrapreſo il morire; ma 


le conuenne reſtar viua al ſuo diſpetto. 
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αν —— ος δ΄ εο ſuenturato nelle ſortune maggiori Muſtafa, 
νι ο, che ne meno per trattarla vita, ὁ πα[εἶνα αἰ[ mpe. 
νι * rio di Amuratte, ſi può terminare αἱ ſcriuerne la 
.] ο δν morte naturale, ma ]οἱο quella del Dominio, & que- 
a conuiene portarla πεί priucipio di quella del ſuo 
ſucceſſore. 
S Nato à pena il giorno alle maggiori infelicità della 
gultana madre di Muſtafaà (che [ὴ quello delle εοη- 
tentegæe di quella 4 Amuratte) ſi viddero cinquanta mila huomini nella 
Ῥίαππα del ſerraglio, che impatienti οἱ vedere vueſta nouità. & ſollecitati da 
ού amici della madre del giouanetto vi ſi erano radunati à lume delle ſtel- 
e; il Mufti adunque, il primo Viſire, & li principali del Conſeglio, ch erano 
preparati à queſta fauola, andarono αἱ ſerraglio, & ritrouato Muſtaſa, con li 
νοίῃ cõpoſit à quella attione doppo le douute riuerenge, & ſoliti ſegni di hu- 
miltà gli diſſero, che gli humiliſſi mi ſuoi ſudditi erano prõti per riceuere li ſuoi 
comãudi, e {ο ſupplicauano à portarſi in Diuano per aſcoltarli, & render loro 
ragione.Voleua egli andare, ma quelli, che iui erano ſtati inſtrutti dalla ma- 
Are, acciò che nõ lo laſciaſſero partire, ne limpedirono, et fecero bene,perche 
να 3 ſi come 
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ſi coue ei diſſe mille ſpropoſiti in riſpoſta di due parole, coſt facilmente ha- 
uerebbe fatto ridere ogni αἰμ]δ-απεοτα. Riueritolo per tanto di nuouo ſe ne 
andarono tutti ridendo in Diuano, doue non prima data la relatione delle 
coſe, & parole vdite, ſi ſenti geidare dal popolo. Viua Sultan Amu- 
ratte alle quali vocili medeſimi deputati andarono αἱ gran paſſo à ritro- 
uare il nuouo Prencipe per annunciargli la elettione all Imperio; egli, c ha- 
ueua hauuta vna buona inſtruttione della Madre, riſpoſe ſubito, che ſi co- 
noſceua obligato alla bionk volontà di tutti, ma che egli non era ancora in 
età baſtante à ſoſtencre vn tanto peſo, però li pregaua à diſpenſarlo da vno 
Amperio condotto alla infelicità di vedere i Sultuni vcciſi per ſoſpetti ben 
leggieri, oltre che egli ſapeua, vhe il cheſorb era οἱ maniera ex hauſto per 
cę accidenti vltimamente accaduti, che non hauerebbe potuto dar ſegno 
della propria gratitudine, & affetto. Queſie parole dette con maniera ΠΟ 
meno humile,che maeſtoſa (termni πο incompatibili angi αἱ buona lega 
ſe con deſtregga vſati) piacquero di maniera d tutti, che fattone buon giu- 
dicio di riuſcita feliteulconduſſero contra [μα voglia, per quel che moſtraua, 
in Diuano ſenga a ſpettare altra riſpoſta; paſſarono alla [μα elettione in que. 
ſla forma· 1ο veſtirono tutto di hianco ſopra vn picciolo trono con picciole 
collonne tempeſtatedi gioie, & coperto di velluto cremeſino ricamato di oro, 
6" digroſſe perle rotonde. Quattro huomini algarono queſto Trono, acciò che 
ciaſcheduno lo poteſſe vedere, allora il Mufti andò à baciargli la mano, di poi 
voltatoſi αἱ popolo, addimandò loros erano contenti, che quel Prencipe [ε- 
deſſe ſopra il Trono de gli Ottomani, alche tutti riſpoſero, che lo voleuano, & 
continuarono vn pegæo nell' acclamatione; Amuratte allora comandò al 
Muſti, che faceſſe eſſattamente oſſeruar la legge, poi ſi ritirò alle ſue ftane- 

Ilgiorno ſeguente di mattino ſu per acqua condotto alla Meſchita, che chia- 
mano Iob-ĩuan-Sarai nel ſubborgo di Coſtantinopoli Ρεν iui pigliare il Tur- 
bante Imperiale ſecondo εἰ coſtume delli nuoui Sultani. Fu ſuperbamente ar- 
redato il Vaſcello, con il quale paſcò per mare, Ρο! che era la poppa tutta ri- 
coperta doro, & di argento con gioie incaſtrateui, & portaua tre fanali con 
criſtalli. & tutti aſperſi di quantità di Rubini, & Smeraldi, nel porto era dab 
Ivnaparte, & dall altra diſpoſto in ala grannumero di V aſcelli, che à gara 
faceuano ſalue di Cannone, & αἱ Moſchetti: tutte le riue erano aſpe ſe de ſio- 
ri, & di giunchi marini, & il popolo δατερσίανα di voci di giubilo tanto pii 
affettuoſo quanto il giouine riſpondeua con merauiglioſa gratia con il capo 
alli ſaluti, che gli erano fatti. Poppo che furono ſinite le cerimonie ſecondo la 
legge loro, li parenti di Mehemeito (11 quali ſoli portano il Turbante verde) 
glicinſcro la ſcimitarra,ſegno della podeſtà Imperiale,il che terminato ſi po- 
ſe egli à cauallo, & entrò nella Città per la porta che chiamano di νά adrino 
poli con quella pompa.ch'è ſolita à farſi nella Coronatione de gran Signori. 

Fu queſto à megæoul meſe αἱ Settembre del 1δ 23. nuſtafà Prencipe di na- 
ſcita,ma non di talenti, fu ricondotto alla ſua prigone piů ſtrettamente 

cuſtodito, 


ο — — 
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cuſtodito.he prima, non eſſendo ſtata piũ lunga la ſua vita dell Imperio, che 
quindeci —* ſu però chi πε meno penſaſe ad offenderlo nella vita per⸗ 
che non meno il popoloʒ che la ſoldateſe a lo Umana vn grand huomo da he⸗ 
πρ & lo predicauano per ſanto, & che Dio lo conſeruaffe viuo per la ſalute 
dell Imperio. Credula gentel Stimar ſanto vno cho ἀογίάεμαμο per paxgo. 

Amuracte. che voleua profeſſare il titolo di giuſto αἱ ſolo ſine di potere 
—— preteſto punire, ε vendicarſi di οοἱογον che gli haueuano νεεύ[ο vn 
fratello, publicò ἆἱ volere riformare lo Stato. Incom neid con rigore da quei 
Miniſtriʒ c haueuano nelle cariche loro eſtorti danari, ad alcuni queſti co- 
mandò che foſſe leuato il capo, vno di quefti fu Mehemetto Buſtaim, che 
hoco prima era tornato dal Cairo; ma /opra tutto ſi affatticò per conſeruare 
la pace conli Prencipi Chriflianij & à raddolcire vn pocole militie, (0 [εεσ 
li Gouernatori. Tra quelli,che ſterano [οἱ ενα)! piũ ſero, et da temerne era 
Abbaſad, coſtui pocõ doppo la coronatione di Amuracteſi ſeppe, chegli ha- 
ueuna occupata la Cittã di Caraiar, c haueua fatto vn macello vninerſale 
delli Gianiggari, & ſi hauena preſ la marcia diritto verſo Coſtantinopoli 
con quaranta mila combattenti & venticinque pegæi di Cannone.· Biſo- 
gnò dunque penſare al modo di fermare, ὁ per {ο meno di deuiare il corſo di 
audtoribello: à queſſo effetto gli fũ ſpoauto dn Corriero con la notificat ione, 
chꝰ era ſtato depoſto Anſtafà, &eletto Amuratte, il quale gli promette- 
ua vn altro gouerno con la carica di Viſſye, purche ſi rimetteſſe alla douuta 
obbedienga & gli ſi ſarebbe mandata la ſpada, & la veſta in ſegno della 

ratia del Sultano: Madi buon eſſito il penſiero, Ρο] che quello ſi fermò nel- 
Natolia, onde parue ritornato alla quiete lo 51410 » ma non ta/dò molto, 
che inſorſe vnaltra turbolenga. ΕΙ βὴ, che le militie addimandarono il Lo- 
20 Taraquin. e queſto vn donatiuo ſolito da farſi da ogni gran Signore al - 
äLingreſſo dell Imperio. Et perche Perario all hora che Amurane NMoo- 
ronato, era eſs hauſto, il Mufti, & li Viſiri haueuano promeſſo al Suitano, 
che le militie non l' hauerebbono richieſio, non ſolo perche non vi era da⸗ 
ꝝaro, ma ancora perche lo haueuano abhondantemente riceuuto da Muſta- 
fa. il quale non era ſtato legitimo ſucceſſpre αἱ Oſmanno, e tanto meno ad 
Admetto primo. Fi piũ di vna volta procurato dalli Myniſtri, & dalla 
Sultana di perſuadere queſta veritàâ, & queſta —— quelle genti; πια 
perche il ſoldato non Ρα fede ſe non quanto glie la detta lintereſſe, non era 
Poſſibile dt quictarli quindi β) , che la Sultcana, che hancua tanti eſſempij 
ccnti ſotto gli occhi della ſerità di quella gente, deliberò αἱ far dare quin- 
deci Jecchini per Cianigæa/o, & dieci ad ogni Spabl. Iche βὲ poi cau- 
/ che alla curconciſione di Amuratte (non la fonno alli Prencipi ſe non 
— *— o ſono ſicuri dell Imperio) πο furono fatte ſpeſe ſollenni ſe non di 

uochi αἱ Serraglio. 
Aora eſſendo tempo di cominciare à trattar materie piu ſode, ὁ da ſa- 
Pere chevn eſſecutione delli trattati di pace fatti fra la Polonia, & Oſman- 
απ 4 no,come 
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no, come habhiamo veduto, doueuaſi queſta ratificare da Amuratte nuo- 
uo Sultano, & però dal Κε Sigiſmondo, Γὰ mandato Ambaſciadore καὶ Co- 
ſtantinopoli il Duca Chriſtoforo Zharauusà, il quale comparue con il pi- 
magnifico apparato, che altro Ambaſciador Chriſtiano giâ mai vi compu- 
τήν» e conduſſe preſenti ſontuoſiſſimi in maniera, che quella Città auut- 
πα d veder grandegge reſtò merauigliata di quefta, ma non però Ίερρε oon- 
cluder coſa veruna con il primo Viſire, benche li Turchi ρε lo ſtato delle 
coſe loro haueſſero ϱἱὴ biſogno di queſta pace, che li Polacchi. Ma queſtaè 
la conſuetudine delli Turchi, che joſtengono le parti loro con gran riputatio- 
ne, e quello, che bhramano, vogliono Ῥεμάεγε: come gratia che facciano. 18: 
iſire voleua mutar quaſi tutte le coſe ſtabilite ton Oſmanno, & ridurle d 
vantaggio di Amuratte, & Ambaſciadore non voleua ceder meno vna 
parola di piu dell accordato· In queſta conte ſa il primo Viſire diſſe αἱ Du- 
ca, civegli haueua letto in Solomone, εἰ ὁ molto meglio di pagar il Tributo 
4 vn gran Signore, che eſponerſi al pericolo d'una guerra, dcui l Amba- 
ſciadore con tuono alto non meno di quello, che gli haueua parlato il Viſire, 
Diſſe, che quello era vn conſeglio, che conueniua à i Prencipi paciſichi qual 
era Solomone, ma ΠΟΠ à quei Prencipi, che ſi ſanno difender con l'armi 
che li Polacchi non haueuano mai tributato ad alcuno, & tutte le potenge 
del mondo ΠΟΠ baſtauano ad imponerglielo, πε ad impetrarlo. Forſi, che ilb 
Liſire ſi poſe à queſta propoſitione ſimando, che li Polacchi foſſero per aſ- 
ſentirui dà cagione, che queſti erano occupati in vna guerra con il Re Gu- 
ftauo αἱ Suetia, che gli ——— occupata la Città di Riga in Lituania. In 
tanto che ſi diſputauano queſte coſe in Coſtantinopoli, li Tartari con la ſolita 
loro infedeltà inuaſero con ſcorrere la Podoliaꝶ oue fecero danni grandiſſi- 
mi conducendone vn numero grande di perſone, & in particolare danneg- 
Φἰαχοπο li Stati del Duca Ambaſoiadore. Grande εἴα l'orgoglio di queſto 
iſire, il quale non ſolo trattaua in queſta forma con Polacchi, ma preſo 
vn donatiuo di cinquanta mila Raiſtalleri, con promeſſa di quaranta mila 
annui, diede Laſſiſtenga di cinquanta mila [γα Turchi, e Tartari ἃ Bethlem 
Gabor, che fece molti danni contro lImperadore, eſſondoſt quello inteſo 
conli Prencipidiſguſtati della Germania ma alla finegli Vugari malirat. 
tarono li Turchi nel ritorno loro, togliendoli molta preda, cheo ſi por- 
tauano, αμςὶ molto· hagaglio del loroe gli veciſero gran quantitàâ di 
gente; & in particolare il Conte di Iſdrino nell andare à Viennane 
tagliò à Ρεχσὶ ſei cento togliendoli le inſegne, che preſentò all Impe- 
radore. Anche l Eſthem il Gouernatore di Noihaus doppo-l hauere- 
fugati tutti quei Corſari di terra, αηάὸ à preſentare ο Ceſaro trenta 
Cornette, & (οἱ prigioni di qualità, vno delli quali era parente del 
Sabor, & γη) altro era fratello della donna del Sultand pen ilxui ri- - 
ſcatto offerĩ di dare mille Chriſtiani, εἰ egli teneua ſchiaui in diuerſi 
luoghi. Queſte male nuoue rapportate à Coſtantinopoli furono * 
che 
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che non penſarono pin li Furchi ad Ingerirſi πε gli affari del Cabor, ne de 
gli aleri Prencipi diſguſtati, Ἑ collegæti con il Palat ino, ma inniarond υπ) 
Ambaſtiadore à Vicnna per ΡΙποµατε trattat ai pace, & νπ’ altro in Po⸗ 
Ιδη]α ρε’ obligarlod non dar loccorſo veruno all Imperadore in caſo che 
rifiutaſſe li trattatidi pace, & queſta riſnmuone contro il coſtume dellæ 
Porta, che di godere del torbido di Chriſiani, ſi moſſero non per bon⸗ 
μὰ daiνο πε Ρὲν amicitia, che conſernaſſero αἲ) Γπαῤογα γε, ma per- 
che gli affari domeſtic coſi ricercauano, Πα ιο πα” δ[β {4 ήπο , & ἰα ρε- 
ſte in Coſtantinopoli, che eſtermnaua quella ΕΙ , «ὐν Inoghi con- 
uicim, ſi che ſi ſece tonto, ch erano morn per ιό due fiacelli pin 
ai vento mila huomini agungenaſt, che non ἐγαο ᾽απέογᾶ [ορίίς μδ-.- 
te le diſicoltà delle militie, le quali di quando Τη quando danano ερ) 
di nuoui tumulti ne minore trauaglio dauano le guerre dell Oientt, 
che bi ognaua ſſtenere; la Ῥγομήνεια Batadett ſi era ſolleuata & ha. 
ueua eletto Λὲ vno, che era delle piũ nobili famiglie della Promincia, 
queſto [ ενα poſto ſotto la protetuone del 5οβ ν cui hanena dato in 
oſtaggio di [να [τὰς vn proprio helio, & il St che hanena dolone 
' οἴγέαμα ΡΥΕΙΕ{Η peÚr γοπΗρεΥ guerra, mandò Ambaſciadori à co- 
Mlautinopoli addimandando, che βο[[ε abprouata quella elettione, αἰ- 
meno ſotto titolo di Baſta, gonernatore perpetuo quelribello la ſtrana 
domanda del 50ῇ) non era diſſicile da intendere, chera vna quaſi che aper⸗ 
ta dichiaratione di voler la guerra. Ma li miniſti della Ῥογία » che haue- 
uano tanti altri trauagli da ſoſtenere, iſtimarono bene di andar diſſimu- 
lando, & procraſtinmdo la riſpoſta per non incontrare γη guerra molto 
pia aoꝛoſa. ebela ribelone· Νε (κε) erano le [οἱ anguſt nelle ua 
li ſi trouauano li Turchi, perche Abaſcdai εἰ Ποὶ —— purlato ἆἲ 
ſopra, & che alle promeſſe della madre di Amuratte parena haittato, 
ſi era inuernato nella Natolia, & nella primauera del 16 24 era [8ο in 
campagna & anuangando cammimno minacciana aſſeaio αἱ Coftanti 
nopoli. Continouaua coſiui il preteſto della vendetta della morte di o 
manno, ma vi aggiungeua vm aliro artiſicis per tanto piu εορήγε σω. 
βία — dalla quale pareua, che lo haueſſe dinertito le coſe an 
uſate — — * 1. } Ὁ λος υ Ὑι 

Diceua egli, che ο) era apparſo Ἡ Profeta Mehemetto, che tes 
nendo Oſmanno per la mano g hauena comandato che πε dendicaſſe 
la morte, νερο altra voltà, mentre bhe egli ſtaua orando nella Me- 
ſta,gli era apparſo auuanti lo []ε[ο Ῥγοπείρο Ο/ΜαΊΡΟ » 
ueun dette queſte parole Mio fedele Muſulmwano, poi che tu {εἰ 
l piu fedele delſi miei ſchiaui, id ξοπιωιάβᾶο ν che venen 
la mia Ἴπουις, δὲ εἩς eſtermin ſeſſanta mila Gianiezari J 
ahi· La fortuna della zuerra am ſtera alte ar τας, δὲ] νέο». 
ΠΙΑ coxonerã le tue fatiche. Il credulo popolo ſi improſſe nanera 

τν” di que- 
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at queſta fauola che à momenti ſi accreſceua l'armata di queſto ribelie, 
il quale per tanto piu ſpauentare quella militia, qualunque glie ne capi- 
A4 alle mani, lo iormentaua con eſtrema crudeltâ, di cui alla [πε 
ra termine la morte, & era arriuato a tal ſegno, che ſe gli capitaua vna 
donna grauida di vn Gianizæaro, di vno Spabi, le faceua aprire il ventre 
p erincrudelire in quel frutto immaturo· — 
Stauano in queſto ſtato le coſe. Hora a me conuiene far vnvolo in Aſia, 
per trouare Emir Facardino di Saida, che come ſi diſſe era ſtato in Ita- 
lia, & in particolare a Firenge. Queſti ritornato alla patria ſtaua con il 
Figlio, come vn ſemplice Capitano, lochiamaua ſuo Prencipe, & ſuo 
Signore, non volendo fare ſtrepito veruno per non ſt concitar· contro læ 
Ῥογία , ma nondimeno egli ſotto mano fomentaua li ribelli quanto pi po- 
teua, & ſegretamente pratticaua, che la Cittàâ di Damaſco ſi poneſſe al 
ſuo partito portaua con tanta accortea li ſuoi affari, che paſſaua- 
πο con ogni proſperità. Hora in quelle parti il 60/3 πε per lettere, ne per 
promeſſẽ- trattati, πε perdono promeſſo ſi voleua quietare; onde biſognò 
paſſare all'armi contro di loro, furono adunque comandati tutti li Clanig- 
καὶ, Spahi, li Timaroti, & in ſine tutti quellii che haueuano ſoldo dal 
Eran Signore, & erang chiamati à Coſtantinopoli, eſenti, ὁ πὸ che ſi foſſero, 
fu loro impoſto, che vi ſi trouaſſero α prima vera · Panno hene tal vol- 
Prencipi ĩ loro ordim buoni, ma la difficoltà conſiſte, che ſiano pua- 
tualmente eſſeguiti, perche ſi trouano molti miniftri, che ſi perſuadono di 
ſaperne piu del Prencipe, altri che i loro intereſſi li conſeglia ad operare 
diuerſamente dal comando, & altri che volentieri accettano le cariche, 
ma ΠΟΠ conſiderano, che non vagliono poi ad eſſercitarle ε commettono er- 
rori inſopportabili, & contro tutti queſti douerehbe, ma non può ſempre, 
incrudelire, perche ancor eſſo ha ĩ ſuoi riguardi, che lo impediſcono; ſolo 
il Turco in queſto genere ſuole hauere l'animo diſintereſſato da ogni altro 
affare, che dal proprio, & gaſtigare, come ſi dice ad occhi chiuſi chiun- 
que inciampa ne lla diſobbedienga, ma queſta volta Amuratte, ὁ che foſ- 
ſe ancora giouane, öche troppo diferiſſe a [ού conſiglieri, ſi laſciò indur- 
χε nelle dificoltà, che σ furono propofte, & erano molteè. Quelli che ama- 
uano il ʒorbido, & che deſiderauano la vendetta di Oſmanno, non face- 
nano altro che diſſeminar diſcordie fra le militie, accioche non andaſſero 
à queſta ſpedinone, e diceuano loro, che ſiricordaſſero quali erano le cru- 
deltà οἱ Abasà contru li Gianiægari, che gli capitauano alle mani, & con- 
ideraſſero che il condurli d quelia guerrà non era altro, che mandarli αἱ 
macelio, accioche foſſero ſcorticati viui, non ad altro fſine, che per ven- 
dicare la morte di ðmanno con le mani di vn ſuo nemico medeſimo. Dal- 
Faltra parie gli amici del ribello (che molti n erano alla Corte) Spargeua- 
πο bigletti ftal popolo intimandoli, che il [η non approuaua la guer- 
ra, οὓε voleua fare Amuratte ad Abasà, il quale non odiaua, anzi — 
ρα la 
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πια la Caſa ocomana, contro la quale non haneua larmĩ alla mano, ΗΕ 
ſolo contro li Gianiʒgariʒ liĩ quali era atco di giuſtitia, che foſſero gaſiiga 
{Ρεν la morte temerariamente data al loro Signore; eſſer bene che quella 
arrogante ſoldateſca foſſe atto eſtiusta, ὁ in gran parte ſcemata, αρεἰὸ- 
che gui ſi toglieſſe il modo di vſur Imperio Ίοργα Ἡ proprio Imperadore; & 
non ſtaccorgere Amuratte, che egli ſamentaua gli imimici della propria 
Caſo, mentre che non voleua laſciar diſtruggere li deſtruttori del ſangue Ot- 
tomano. Quecte opinoni parſe haueuano intimorito di maniera & il po- 
polo,& li ſoldati, che tutti ſtauano con vn grandiſſimo ſpauento, & li 
ſleſſi miniſtridi Stato non ſapenano à che riſſoluerſi, Ἡ laſciar auuangare 
«η nbelloyche ſi vedeua quaſi che εἡ le porte di Coſtantinopoli era male, 
al ſare vna guerra, che Ῥαμεμα ombra dingiuſta, come quella che doueua 
eſſere deſidcrata dal gultano non [οἱο per la vendetta del fratello, ma per 
Aſcurare con l'eſtintione di quelle militie fatte inſolenti, le perſone domi- 
nantiera peggio Delbaltya parte Amuratte minacciaua di far troncare il 
ταρο al primoiſire, & al Generale dell eſſercito, ſe non poneua ſubito 
Leſſercito in campagna, come quelli, che non ſapeuano farſi obbedire, 
& da queſte irreſſolũtioni, & diſcordie, delle quali il ribelle era tutto gior- 
no auuiſato, egli pigliaua ardire di hrauare, & facendo ſapere, che vo- 
leua andare à combattere li Cianiggari fin dentro à Coſtantinopoli, ſe non 


gli erano mandati, come tante Vittime da ſagrificarſi all animaà del tradito 


Sultano, & come tali valute dal Profeta Mehemetto. Oh quale occa- 


Lone per diſperdere Iimperio Ottomano, ſe li Prencipi Chriſtiani foſſero 


ſtati υπ] ἃ quelle aperture, che haueuano da tutte le parti LVngaria 
ſenga diſicoltà ſi ſarebbe ricuperata; molte Corone calcate da quella po- 
tenda Jarebberoriſorte, e la ſecronda Roma ſarebbe tornata à venerare la 
Croce, perche li ribelli altro non deſiderauano, che farſi proprio per ſem- 
pre quello, chaueuano à breue gouerno, e quella potenga, c hogei πε 
da penſiero vnita, ne aſſicurarebbe diuiſa. Ma ἰα diſunione delli Prenci- 
pi della Germania, che ſi dibatteuano, era cagione, che l Imperadore non 
poteua portar le forge alla ricuperatione dell Vngaria; la geloſia tra la 
Ῥγαπεία» & la Spagna non permetteua, che ſi debilitaſſero i Regni loro, 
per tentare impreſe diſuniti, nella precedenga vniti. Nondimeno il Rè di Spa- 
gna conoſciuta queſta huona occaſione propoſe vna lega con la Francia, 
per rompere con il commune inimico, ma la Francia dubitò, che foſſe⸗ 
vn artiſtcio per imbaraggarla nella rottura con il Turco, e ΕΙ per- 
dere quella amicitia, che tanti anni conſeruaua, & aggiungeuano li Fran- 
ceſi di hauer penetratto non 5ὸ che rattato, per megæo di perſona di 
conto, che la Spagna intendeſſe αἱ entrar eſſa in confidenga, ma di que- 
{ο io non ardiſco αἱ aſſerirlo per νεγο» ſolo referiſco, che il ſoſpettaua- 
πο li Franceſi. 

{η quel tempo medeſimo li Coſacchi ſcorreuano il Mar negro- ε — ſe 

inoltra⸗ 
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ĩnoltrarono, che andarono à ſaccheggiare Maxgemè ria tre giornate ſole 1012 
rana da Coſtantinopoli, didoue tornando, erntrarono per Vimboccatura del 
Danubio, e preſero laCittàâ di Crin, doue fecero vna grandiſſima preda, e ſe 
conduſſero moltiſſimi ſchiaui, et gran numero di Tartari, c habitano ſoteo ia 
protettione del Gran Turco ο le riue del mar negro. Ελ hen dato ordi- 
ne, che gli ſi opponeſſero (oltre alle quindeci galere conſuete del Turco sùà 
quell' acque) alcune altre, ma tanta era la deiettione di tutti gli animi, 
che perduta la ſteſſa obbedienga, non ſi trouauano remiganti per vogarle, &- 
ἃὶ quelli cheper foræa verano condotti, mancauano li ſteſſi remi, il che tut- 
to accreſceua la comoditâ, & fortuna de Coſacchi. 

14 Perſiano ancor egli, che teneua le ſue ſpie per tutto Ἱπερεγίο Otto. 
mano, & che fin dalla morte di Ο manno haueua vdito quantò foſſero eſ- 
ſacerbati gli animi di tutti quei ſudditi, & li progreſſi di. Abasàâ, non vol- 
le che * à gli altrifuggiua occaſione dalle mani, reſtar egli per la ſua par. 
te otioſo, che però richiamato il ſus Ambaſciadore, come habhiamo det- 
507 cra dato à grandi preparatiui, co quali driæò quattro eſſerciti alla pro- 

pria foriuna contro lOttomano Dominio, e tuit ad vn lempo gli moſſe, 
del primo volle egli eſſere il Capo, & con eſſo entrò nella Meſopotamia, do- 
με ben preſto fece gran progreſſi, poiche ſubito rouinò armata di Ali Baſcà 
cognato qi Amuratte, che γι reſtò morto (era. eſſercito Ottomano di qua- 
Santa mila huomini, mandatoui da Amuratte) non tralaſciò il goft di pre- 
ſeguire la vittoria, ma gli pigliò Darbech, & Moſul, & in ſomma riduſ- 
ſe tutta quella Prouincia ſotto il proprio Dominio, & poi anche la Media, 
FAſſiria, & Babilonia, doue fece colonie de Perſiani onducendo li Furchi 
nell' intimo della Perſia, & fece ſuoi Vaſſalliã Curdi, & li Turcomani. 
Tanto fece il [ὸ con la ſua armata, la cui ſeconda paſcò nelle Prouincie di 
Paleſtina, & di Damaſco, che fauorite dalꝰ Emir Fachardino ſconcertò tut- 
ti quei Paeſi; la terga paſsò Eufrate, acquiſtò molte Piagge lungo il mar 
negro, come anche vn porto molto vicino à Trabiſonda; &l vſtima non 
meno fortunata dell· altre hebbe penſiero di portare li confini della Per- 
ſia dal Mar ruſſo all Oceano, incominciando dallImboccatura dell Eufra- 
te; preſe adunque Bal ſard nel ſeno Perſico, & continuò gli acquiſiti nel- 
Arabia tant'oltre, che trionfᷣ di Medina, doue? il ſepolchro di Mehe- 
metto, ſperando di cacciare tuttili Turchi dall Arabia, il che ſi perſuaſe 
tanto più facilmente, quanto che fu aſſicurato, che Amuratte non poteua 
muouere Ίο ſue armate, non hauendo danaro per ſoſtener la guerra, eſſen- 
do,che liaſcà, et particolarmente quello dei Cairo, non voleuano pagare co- 
ſa alcuna alli Commiſſarij, che andauano per eſſigerne li tributi; riſponden- 
«ο eſſi, che ποπ potenano pagare, poiche douenano ſlar pranti contro li ne- 
mici. Era adunque tuttol mperio Ottomano in gran confuſione, & per- 
coſſo da tutte le parti, ma quello che daua ϱ)ὴ trauaglio, come υἱείπο αἱ 
capo, era la reiterata incurſione de Coſacchi, li quali alettati dall — 
delle 
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delle prede, & aſſicuran dellaconfternatione de Turchi non erano partuti ἆ 
pena che tornauano, per lo che ſi dolenano li miniſtri della Porta, che con- 
179 le capitodationi itte non teneſſero aella natione in freno, ma la riſpo 
Πα eya μή pronto che la Corona ai Polona αν non doueua pro⸗ 
Ρἱδήγε queſti progreſſi de Coſacchi perche li Tehi non frenauano ne meno 
eſſt Vartari, attro patto nella ſteſſ rapitolatione promeſſi dal gultano ν 
A veritae, che le Tartari gente che naſce, come lo ſparuiero, con le mam 
Ταραξὶ , non hauendo piu umore della forga del Turco ſuernato, come 
habbiamo veduto, deliberarono ſotto la condoetu ai vn certo Alydi pene⸗ 
erae nella Podolia Ον nella RA m tempo, che tutti li fiumi erand 
ahaeciati, coſtui per raccogliere piu portione di preda ad vn tratto, di. 

ele horde in Ίγε parti· 743 li Polacchi, che [ erano auuiſati gli aſpet 
{4790/09 certipaſſi, doue ltrattarono coſt ſteramente tutti tre * m ve⸗ 
εἰ di huctino ſi tronarono obligati ἃ partir carichi di percoſſe & υἱ per- 
derono ΡΙΗ di tre mla huomim, & delli migliorꝛ.Volle poi Cantimiro Mur-⸗ 
κά, chera vn altro de ſuoi Capi Ἡ meſe αν Giugno ſegnente vendicar ΕΛ» 
guria de ſuoi; era coſtu huomo di gran creduo apreſſo quella nationc 
paſſato adum ο il Flume Firo, entrò nella Ruſſte, done non hauendo 
ritrouata reſiſtenga vernna, depredò con beni ſorte di crudelta, ohe ſi 
poſſano εγεάενε ai ferro, & di fuoco. Ma ben preſto Spanislao Konie pol- 
Ichi ſotto Tenente Generale (tornato poco prima di prigione dal Caſtel⸗ 
Ίο delle (ειτε Torri riſcattato ἐμὶ ν & alcuni aliri Ρε; opera del- 
o Sbarauſchi, ton lo cborſo di cento mila Talari) hauendo in vu ſu- 
bito radunati ſette cento [οἱ Fanti, & tre mila Caualli, lo aſpettò ad 
vn paſſo * {γι per numero — ὢ σέήνε , lo caricò con 
tanta ria, cbe ἴο neceſſieo ὰ prender la fuga, & abbandonare tutti li 
prigion, & gli armenti, ehe ſi ἑοπάμεεκα. ΤΝ geottembre leguente li 
Coſacchi andunque per vendicare ancheſſi (diceuano) ma era per tor- 
nar alla preda, ſceſero Ρεν il Borifthene nel mar negro, le ει riuiere de- 
predarono anch eſſi non meno fieri ο’) ferro, & col fuoco delli Tarid- 
ſcorſero tanto auanti, che alcuni αἱ loro volando quaſi tanti fol- 
gori ος vna lega vicino à Coſtantinopoli, done preſero ſuoco 
ad alcune Caſe di delicie, & al Borgo di Temkous, & dieci Galerc⸗ 
che erano vjcite del Porto per andare à combattere coloro, vedendo 
tanto fumo & rouina ſi inimorirono, ne ſi accoſtarono à pena à 1119, 
di Cannone. 

Tanto era adunque il terrore in Coſtantinopoli che [οἱ cinque, 
{οἱ mila huomini [ἀγεδύοπο βία baſtanti à poner à ſacco quella εἰμὰ» 
nella quale li Turchi non temeuano pumto meno gli inimici che ſti 
mauan⸗ αἱ douero* ai quello che (8) faceſſero li ſtranieri, β8 
che ſapendo, che ἐ Chriſtiani Jono colà in maggior numero delli 
Turchi, non hauenano poca ragione di temerne, ma però gli poteua 

alſicu- 
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aficurare il ſapere, chel huomo da negotio non vale mai à riuolutioni, πε d 
nouità (ſe tale ὁ in effetto, & non [ία ſoldato traueſtito da Mercante) 
Ένα tanto il dubbio delũ miniſtri di Amuratte, che piũ volte [ radunai- 
πο ἆ Conſeglio Ρεν diſcorrerne del rimedio. Et parlò vno di eſſi molto arden- 
te con tali ſenſt· Parmi di vedere  ὁ. compagni miei. & ſerui del Faltano 
Amuratte, òche la fortuna ſi prendad diletto di far proua de noſtri cuori, 
òche noi diſidiamo di noi medeſimi. Haueremo noi perduto adunque il 
vigore delꝰanimo, & la prudenga della mente per quattro colpi di —— 
impro/peri? non lo voglio credere di νο » ὁ Sauij, e direttori dĩ queſia 
gran λοπαγεβία » che però attendo boggi vna riſſolutione del νοβγο ma⸗ 
ZFebio valore. «4! farò lecito però di ricordarui, che delle attioni humane 
uella rende ſpauento à gli eſteri, che giuſta non memo, che fiera ſt dimo 
. anche alli domeſtici. Del Ῥγεπείρε offeſoꝰ proprio il verſare il ſangue 
per indurre il terrote in chiil vede, & in chi ode ſparſo. Aſſicuriamo noi 
con vn funeſto ο), ma neceſſario ſagrificio le coſe di queſta Cittàâ, togliamo- 
πε di ſoito gii occhi coloro, che inuidiano ία noſtra religione, & la noſtra 
ο" απΦεχςα) facciamo piangere, chi ride delle noſtre auuerſitàâ, & incitati 
noi ſteſſi dalla propria βεκεχχα» incontriamo gli inimici eſtranei, che ſenga 
dubhio fuggiranno da uoſiri ferriinſanguinati. Ricordiamone quanto li Gre 
ci ſiano perfidi, ε nuſtri inimici, come domati da noi; ſouuengane delle 
fodi loro, che, quantunque inimici della credenga latina, ad ogni modo 
tutto giorno ſono alle Corti, hora del Rè delle Spagne, hora alla Città de 
Romani antichi ſollecitandoli ſempre ἃ prender Parmi, e darne ὶ loro copia 
per ritornare vn Imporadore della credenga Ναχαχεπα su queſtotrono; eſ 
{ vedono la diſobbedienga dello gpaht, la contumacia del Cianiæga- 
ro, la ribellione di molti Baſcâ, il deſiderio della vendetta di Sultano Ο:. 
manno, la guerra del Perſiano, il noſtro ἔλαίο debole d'oro, il Coſacco 
nelle viſcere, il Tartaro intento alle prede in Polonia, & in vna parola 
rutte le coſe noſtre in hilancia, & non vorremo credere, che à queft hora 
ꝝon nhaueranno teſe le inſidie, & le macchine loro?ꝰ ah ben priui del vo- 
Άγο debito, &della notitia della volpina loro natura ſaremmo, ſe non lo 
fiimaſſimo, e non lo vedeſſimo con l occhio della prudenꝓa. Io ſono dun- 
κε ἆὶ credere che tutti ſarete nella mia ſentenga, che πε leuiamo queſta per- 
δι gente d intorno, che li trucidiamo tutti in vna notte, ὃ in vn giorno 
primã chieſſi ne giungano improuiſi, e ne tolgano l Imperio, il noſtro Pren- 
cipe. e tutio eſſer noſtro. Non vedete voi, che vna volta perduta queſta 
εδ, & inſanguinata queſta canaglia col ferro nelle noſtre viſcere, ba- 
ueranno facile il riacquiſto di tuttà la Gretia, Non mancano qut, & al- 
troue quelli che ſi profeſſano delle famiglie che Dominarono αν ettro, 
ſarà forſi anche viuo quellos che (ò veroòfalſo choſi [ία » οὐ ο dubito non 
meno dell vna che dell' altra parte) ſifa chiamar Sultan Iachia, che paſ- 
ſato alla legge del Meſſia, propone i modi di ritornare all Imperio —— pre⸗ 
͵ Πίο 
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Junto & ſorſi vero ρα γε; che aſpettano noiꝰ il tuono ἂν Όπα ai 
wacchine; che ſtord ſca,e ne toglia Domino? non nò Muſulmani no, ca⸗ 
dauo ΠΜ quelli, che non /ono curtonciſi che tutti ſono noſtri nemici & 
aſficurata la Città da trad menn, πε [1Υὰ facue ἀἰίεμβετανε Γ αείζῦ vigo· 
γε che dite? quando veſiamo noi dalla vene Medeli liſanghiſaudolen- 
Ἡ Diſſe, & ſi viddero ſche tutti αἱ quella conferenga applaudire al 
Conſeglio, & cominciare ἃ ſcere del Modo del ε[]οεμομὲ,, εοηιο αἲ 
coſa maturata e determinata, uando vn verchio de piu ſtimati diſſe. Et 
che? dunque in vn momento ſi propone, ſdelibera, & ſi diſcorre deua 
pratica? le νίτε di tanti ή], & [εβ]α] del κοῇ]γο έαπο {πεγάτρε 
οι). tond annano — —— accerba ſia 
Ne acheſtimate pruuem coltate me ancora, & ροῖ [ία voſtra cura 
μα delberatione, & tutti intenti à quello 
che voleua dire queſto Viſire, non perche haueſſero pemiero di mutar pa- 
rere, ma perchẽ non haueſſe egli da dolerſi (ὃν ognmi caſo) αἱ non hauere 
aſcoltato il parere di vn Vecchio, cha pronto Pargomenio della camitie, 
quello della prudemga. Quando egli coſt parlò. Siaui pur οοπεε[]α 
Ῥεγ dera laſtode Cteca) eodio conmtu la noſtra Religione, & Imperio. 
che diquelta parte non doglio diſputaruene punto. οἱ ſapete, e me lo po- 
tete inſegnare che delle rinolutioni, & intrapreſe ninna mai preſe calore 
eſficace, che non hautſſe vn Capo, che la regceſſe, & [αρεῖε che del Gre- 
"2ο propria dote Nnfedelia non ſolo πε publiei. ma nellũ priuati intereſi⸗ 
νοἳ [αρείε » che Dio πε giha dati Prſe in ſeruitua per — della ſuper-⸗ 
bia, & odio, e hanm lo ſteſſo ſlio ontro il padre, & vi noto, che le 
migliori ſpie de fatti, deiti, ον ῥοη/[)εγὶ 4ο Ὄγεοὶ , [ωπο l Ὀγοεί πεάε[ρηη, 
che temono ciaſcheduno, che lo ᾖ. []ό fratello ſi Rec mageiore dell altro. 
Dellnimicitla poiʒche hanno coni Tatini non occorre; che νεπε parli, per- 
che ſappiamo, cheſſi amano pin αἱ dſſere noſtri ſchiau, che la ſtrettezga di 
credema con il Latino. Hora {ε Με queſte coſe vi [οη note, à che teme- 
te voĩ, quando piu profeſſate di far cuore, erimprouerate la deboleææa de 
Viriti voſte Na fatem, chio ve ne prego, vñn poco à conſiderare, [ο i 
rmedio ——— del male, anæi la ſola cagione del voſtro preci- 
pitio. Σο due ἆἲ vere vccidertuiti 1] eredenti nel Meſſia in vn εοἱρο: ſe 
tui queſũ 411 ſoſſero nel recinto di queſie mura, dire ancor io ſi cciæ, 
accio che 1] noſtro Prencipe ſia per lempre ſicuro; ma chi ΠΟΠ ΣΑ, che que- 
fii ſono pochi in riguardo del numero innumerabile, per coſi ἀῑνς del Cre- 
chiſmo, & del Latiuiſmo, chè nei ſtati ſudditi à queſto ſcettroꝰ Hor che 
diranno quelliche teſtaran viui di queſte nationi? che poiche ſi ha da mori- 
re, meglioè morir da huomo che ἆπ pecora. Πἱ correre dtrouare il Rubel- 
lo non gli diſicile, & acereſcere in vn momento le ſquadre, & berario 
per far la guerra ἃ noi che habbiamo ἃ pena poca forga per ſoflenere 
η ſol giorno vna Maſnada di gente ποή dubbio, che * vcciſione 

a diran- 
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Ia danno in onta della Keligione, & il toccare queſta materia delicatæ 
nil ferro vn fare inchaneherire la piaga, leggetene Γε[[ενιρῖο, c hab- 
hamso ſotto gli cechi nella Germania, che coſa ha fatti tanti inimici αἷ-- 
NMuperador de Chriſtiani, [ε non la Religione? che coſa ba fatto gran- 
de noſiro Imperio, ſe non il laſciar ogn vno nel ſuo errore, 6 nella ſuq 
εγεύεηζα ὁ hab biamo not cacciaio il Patriarca di Coſtantinopoli? habbia- 
πιο vdietato alli Religioſi Latini il far le funtioni Ἴογο ὁ non certo, quando 
Anban toccata la materia di Stato. Non ſappiamo noi che il Papa di Ro- 
Aa tiene qui η Vicario Patriarcale, & pure il diſſmuliamo? {ε non 
uanto ch egli procuri di ſuiarne quelli che ſono venuti alla verità αἱ Me- 
Aeeto. inſomma io dubbito, che queſfta che deliberate vcciſione poſſa 
eſſere Pvnione de Greci, de Latini, de Perſiam, & de ribelli d noſtra con- 
Aaſione, & rouina. Ho detto. Penſateui fateʒ che à me baſta di hauer 

loduffatto αἱ mio debuto. —— — 
eſie furonoe ragioni, che poſero di nuouo nella bilancia del Giudicio 
la propoſta, & alla hine fu reuocata, come troppo pericoloſa, laltra ſen- 
tenga. Ma perche fonſi qualche dvno haucua li me deſimi ſenſi, che il V- 
γεν di vccidere li Chriſuani; quiſi radunati la notte andauano alle caſe 
de Franchi, che viene à dir Catholici, & faceuano loro mille inſolengẽ: 
gli ſegnauano le caſe con le croci ( ſtimando di farli ingiuria) gli lanciaua- 
πο ſaſũi alle fineſtre, glii diceuano ingiuria, & li minacciauano di trucidar- 
li. ſe non impediuano, che li Coſacchi tornaſſero πεί maruegro à far dann; 
and auano ancora alla εα[α del Viſne gridando, che ſi doueſſe far prigione 
TF.Ambaſciadore di Polonia, il che ſupiũ volte propoſto anche in Diuano, 
Ee ſi fu in procinto di venirne all' effetio, ma Ambaſciadore di Francia 

che vi hauena li ſuoi corriſpondenti, con buoni negoti ati diauerti. 
A tanti altri diſconci della Caſa Ottomana ΕΙ] anno 164. poco man- 
cò, che non ſi rompeſſe la guerra in Vngaria di nuouo con gli Imperiali, 
poi che alcuni delle muitie polacche, chæerano al ſeruigio de Imperadore, 
per difetto di paghe, non ſolo haueuano fatti danni notabili in Morauia, 
a erano entrati nell Vngaria, & εοἰὰ pure vſate le antiche βεγεκκε, & 
à queſti vnitiſi molti ſoldati Ceſarei, haueuano preſo vn conuoglio de Tur- 
d ός, mila Sultanmi, che andauano αἱ Baſcaà di Buda per le paghe di 
quel preſidio, di che quello ſdegnato non ſolo adunòl eſſercito, per romper 
laguerra, ma ritornando il Conte Curzi Ambaſciadore da Coſtantinopo- 
1 ν lo trattenne; lImperadore, à cui non tornaua conto queſta rottura, 
abhenche ſapeſſe tutte le debbolegge de Turchi, tanto ſi adoperò con de- 
ſtregga, che deſtinata vna conferenga tra Commiſſarij dell νηα & ἀεἰ- 


ůaltra parte, furonotutte le differenge accomodate, & ratiſicate le con- 
ditioni della pace. 


Entrato poi anno 1625. li Caualieri di Malta ſapendo, che ů Turchi 
di Santa Maura faceuano danni notabili ἆ nauiganti, penſarono di leuar 


quel 
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quel nido à Mabomettani. E queſta vna Città ἀεὶβ Albania poſta alle 
riue dell Adriatico con vn porto commodo oltre modo per le Galere, 
e di molto rilieuo per la fortificatione, che νἱ ὁὶ » & ſi vniſse alla ter- 
γα ferma con vn ponte per il quale ſi introducono la dentro tutte ἐσ 
munitioni di anno in anno. Don Giouanni d Auſtria doppo la Battaglia 
memorabile di Lepanto tentò, ma trouò di maniera diſficile il prender. 
la, che ſe ne leuò dall attacco fatto con cinquanta Galere. Per far que- 
Αα impreſa adunque il gran Maſtro mandò perſona prattica à ricono- 
{εεγε non ſolo le fortificationi, ma ἰά qualitâ, & quantità delle guar- 
die, e trouò ch ell era beniſſimo munita, ε haucua buoni, e profondi faſ- 
ſi, con cinque haſtioni, & due Torri forti, che copriuano la porta, 
con la Saracineſca, εἰ ponte leuatoio, & αἱ più vi era vna trincie- 
τα» che ſeparaua la Cittàâ dal ponte, ϱ dalle porte; che le contrade 
erano torte, e ſtrette paſſandol'vna nell'altra à guiſa di laberinto, ε 
perciò facili da perderuiſi, & ε[]επάο tutti quegli habitanti Corſari, ε 
gente valoroſa di mano ſarebbe loro facile il difenderſi in ogni contra- 
da J che vi erano piũ di mille cinquecento huomini da fattione, oltre 
à trecento Gianiggari di preſidio ordinario pagato dalla Città, & che 
erano gli ordini ὰ tutti li Villaggi conuicini (che ſono molti) di accor- 
rere alla Città ad ogni moto, che vi ſentiſſero. Tutte le diſſicoltà, 
ehe poneuano quaſi à diſperatione la impreſa; Ciò non oſtante il Gran 
Aaſtro, che gid tre anni Landaua meditando, volle vederne leſſito. 
Diede la carica di luogo Tenente Generale αἱ Βατ) εἰ» Aquila Gene- 
rale delle Galere, il comando del Campo volante al Prencipe della 
Rocella di Caſa Carrafa, quella del pettardo il Comendatore di Mon- 
te Moyano, & la incombenaa della ſcale allo Stroggi, & al Salua- 
6ο. Poſte adunque all'ordine di tutto punto le cinque Galere della Re- 
ligione, con quattro fregate, vna Filluca, in termine αἱ dodeci gior⸗ 
ninelloſcuro della notte furon' ad Antipachſo Iſola poco diſtante, doue fer- 
marono tutte le barche, acciò che non poteſe altuno andarne àâ por- 
tar Pauuiſo à quelli di Santa Maura; Tui trouarono vn Greco, che 
πε giorni ſoli mancaua da quella Cittâ, & diligentemente interro- 
gatolo, riſpoſe che la pianta, che li moſtrarono non era giuſta; 
che {ο Sbarco era difficiliſimo, & che αἱ Mare vi ſtauano corpi di 
guardia, & però le foræe, con le quali andauano, erano troppo deb- 
boli à tanta impreſa. Ma li Capi della Religione, che ben ſapeua- 
no quanto il Greco ϱἱὰ ami il Furco, che il Latino, punto di fe- 
de non gli preſtarono, ma ſpedirono il Caualiere Buttoniera Ρε. rico- 
noſcere illuogo dello charco, il quale ritornato diſſe, che ενα fa- 
eoiliſſimo, & che accoſiatoſi alla Cittâ, haueua tronato ogni coſa ſe- 
ΡΟΗ nella quiete; per loche deliberarono di andar αφ barco —* 
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che duraua la notte. Diſarborarono però ſibito, & auuangaronſi 
πε punto dubitarono di due tiri αἱ Cannone, che πο vdirono {υπο dalla 
città, αἰίγο dalla Εογέεχτα di Preuilla, ch'è dieci miglia lontana αἱ 
Id, πε meno ſi ſpauentarono di vn gran fuoco, che videro in terra, 
ma con belliſſimo ordine poſero in terra le ſue genti, & in tanto per 
impedire, che quelli della Piazga non li trauagliaſſero con vna ſorti- 
ta, fu mandatso il Butiniera con le genti della fregata à rompere il pon- 
te, che vniſce Iſola con la terra ferma, & nello ſteſſo tempo auuan- 
κὸ il Pettardo, & anche quelli, che portauano le ſcale; andarono, ma 
con qualche trauaglio arriuarono alla Piagga, eſſendo ſtato biſogno di 
paſſare vn per vn argine lungo tre miglia, ο) haueua dall' vna parte il 
Mare,, & dall' altra vno ſtagno, & era coſi ſtretto, che non vi pote- 
uano marciare più di quattro huomini di paro, & ἃ qualche paſſo vi 
erano poxæangare, & à qualche altro groſſe pietre in maniera che bi- 
ſognaua alle volte, che li ſoldati paſſaſſero ſopra certe ἑαμοίε » che à 
quefto affetto ſi portauano ſeco, paſſato queſto argine trouarono vn pia- 
πο di ſabbia, con certo fango, che quando furono vicini alla a 
fecero tanto rumore nello ſtaccarſi la ſabbia, & il fango dalle ſctarpe, 
che furono vditi dalle guardie, che ſi poſero à tirarli; Peſsere ſcoperti 
non ritardò limpreſa απχἱ tanto piu laffrettò; auuangato adunque il 
pettardo, fu attaccato, & operò ο ſi poteua deſiderare dal Com- 
mendator Saluago, & quelli, che haueuano l'incombenga delle ſca- 
le le fecero piantare tutte l vna lontana trenta paſſi dall' altra; cinque 
πε furono piantate in υπ) iſteſso tempo con vna indicibile preſtegga, 
delle quali tre ſi ruppero per la furia di ſalirui ſopra molti in vna vol- 
ta, ad ogni modo fecero tanto, e con tanto animo, & alle mura, & 
alla porta dal pettardo aperta, che doppo vna grandiſſima reſiſtenga 
delli aſſaliti furono queſti la maggior parte poſti à βίο di ſpada, & il ri- 
manenie fatti prigioni. 

La preſa di queſta Piagæa poſe ſpauento nelli Turchi, che temerono, 
che οἱ altri Chriſtiani haueſſero determinato di ſoſtenerla, ma ben pre- 
ſto ſi accorſero, ch' era απο il ſoſpetto, & che li Caualieri non era- 
Μο per fermarui il piede doppo la preda, che πε haueſſero fatta, poi 
che non vi ſi fermarono piu di εἶπφιε hore tanto, che πε leuar 
il Buttino, ma prima gettarono il Cannone dalle mura, poſero il — 
nelle caſe, che eſſendo αἱ legno intonicato αἱ pece per reſiſtere alla 
pioggia, ben preſto ſi incenerirono; calati di poi al porto abbruciaro- 
πο» & affondarono i legni di quei Corſari. Morirono in quelle impre- 
ſe venticinque ſoldati, & tredici Caualieri delli piu valoroſi, che vi 
foſſero. Ma coſtò ben cara poi queſta impreſa à quella Religione, poi 
che quelli di Barberia inaſpriti di queſto fatto giurarono αἱ vendicar 
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ͤoffeſa fatta à ſuoi amici, e tinti della medeſima pece- Rinforgate 
adunque ſei Galere di Biſerta quanto piũ poterono, poſtiui ſopra li 
migliori, & piu braui ſoldati, che foſſero in quelle parti, come anche 
li migliori Remiganti, che poterono hauere, girarono il Thirreno tan- 
to, che ritrouarono le medeſime Galere con lo ſteſso Generale, che con- 
uogliaua certo formento per Malta, e combatterono coſi diſperatamen- 
re & con tanta rabbia, che πε preſero due Galere, mal trattarono 
le altre tre, che à diſſicoltà poterono ſaluarſi, e vi reſtò morto {ο ſteſſo 
Generale, onde per quell' anno piũ non potè quella ſquadra vſcire à com- 
battere li Corſari. 

Ma conuiene ricordarſi hoggi mai, che laſciammo le coſe di Amuratte 
in cattiuo ſtato, & di douere di continouare il racconto di quelli ar- 
cidenti. Fu penſiero, accennai, dei Viſiri di andare con la ſoauità del- 
la mano dolce trattando la materia del gouerno con tutti, ſperando di 
miglior vſo la piaceuolegæa più toſto, che laſpregga, tanto almeno che 
Sultano Amuratte diueniſſe huomo, & valeuole αἱ proprio gouerno; 
Il Baſsd ἆ Εγκίγµη » come quelloc haueua fatto piâ danno de gli al- 
tri, vdendo, che il Sultano andaua creſcendo, & di εἰὰ » & di ſen- 
no, & che ſcemauano i calori di quelli, che εἰ fomentauano (è pro- 
prio delle nbellioni il conſumarſi da ſe ſteſſi quando il Prencipe ha for- 
πε da continouare, perche il tempo {3 conoſcere la giuſtitia del Pren- 
cipe, & la imquita del ribelle) coſtui, dico, accortoſi, che non ha- 
uerebbe potuto fare lunga reſiſtenga alle forze, che con letà ſi anda- 
uano aſſrdando, ſi accommodò alla obbedienga, prima che cadere, ad- 
dimandando ſolo, che non gli foſſe leuata la ſua carica di prima, & 
che non foſſero ricercate le coſe andate qualunque ſi foſſero ftate le {ο 
attioni, il che gli fu oſſeruato con ogni puntualitâ. Fu vtile ad Amu- 
racte queſto accommodamento, perche ſerui d'eſſempio à gli altri. F 
loſcernar la fede αἱ ribello, che ſi riceue in gratia, vn'obbligarlo d 
tutta fede; non mi diſdico dalla opinione, che πο ſi debba perdona- 
γε à queſto delitto, ma dico, che ſe quella neceſſità, ch'd la tiranna 
vniuerſale per [πο de Prencipi grandi, perſuade il perdono, egli ſi de- 
ue con altrettanta ſincerità oſſeruare, con quanto rigore ſi doueua puni- 
re, perche ὁ vn ſfradicare dal ribelle ogni malignità, mal gaſſigare 
doppo il Ρεάοπο ὁ vn fomentare πε gli adherenti il mal' animo. Non ſi 
poriò con tanta prudenga Amuratte con li piccioli Tartari, poi che 
con queſti volle vſare della violenga leuandone l Ham vecchio in pe- 
πα di hauere diſpreggati li comandi, che gli haueua fatti, & —* 
ponerui vn altro, che à foræa di oro ſt era comprati li interuenienti 
del Conſiglio. Comandò adunque, che con trenta Galere andaſſe vn 
Baſsd à poner queſto nuouo in poſſeſſo, ma quei πα che —— 
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πο il ſuo vecchio, che ſi chiamaua Mechmet Gerciè, non vollero ricè- 
uerlo, & non laſciarono meno sbarcare πε lui, πε chi il conduceua, 
ancora che il Β4βΑ reſidente à Cafa, ſi interpaneſſe con prieghi, con 

inttange, & con minaccie. Queſto Baſoâ di Cafa può dirſi, che vi ſtà per 
forma, poi che non ha minima autoritàâ, ma ſolo di riſiede per vn ſegno 
di ſuperiorità del Gran Signore. Amuratte adunque conoſcendo dalle 
proprie forge, che non poteua farſi obbedire, con gran prudenga diſſi- 
mulò, & ſi accomodò allo ſtato in che ſi trouaua, & per addolcire 
Canimo di Mechmet gli mandò la Veſte, & la Scimitarra per contra- 
ſegno, che lo confermaua; NMa coſtui ben conoſcendo, che non era 
di buon animo il dono, lo ἀἰ[ργεττὸ prendendo à preteſto, che glie lo 
haueua mandato per vn ſemplice Capitano di Galera, che fuͤ per ρἱὰ 
diſpreggo poſto prigione, hauendogli parlato prima con pochiſſimo ri- 
ſpetto del gouerno di Amuratte, & per tanto piu moftrare il ſuo 
ſdegno, non tardò molto, che richieſto dalli Coſacchi, che tornauano 
dal ſaccheggio de' contorni di Trabiſonda, di Paſſaporto, glie lo con- 
ceſſe, E& αἱ ρὴ fece ſparger voce di volerſi collegare con il Re αἱ 
Polonia, e mantenere à quella Corte vn Ambaſciadore. Queſti ſono 
αἱ quei frutti, & conſeguenge, che naſcono da vna potenga, che 
ſi laſcia conoſcere ſneruata, che anco da minori vengono deriſe,, ὁ 
per [ο meno poco Ργεχχαίε . Eſſempio à chi domina di non intrapren- 
der quello, che non può ſoſtenere, ſe non vuole perdere la riputa- 
tione dell' armi ſue, onde meglio taluolta il diſſmulare, & ſchiuar 
gł incontri. 

Annmatte (come dico) diſſimulò queſta ingiuria, & atteſe à man- 
dar eſſercito nella Prouincia di Bagadet per ricuperare quel paeſe, & 
gaſtigare quel Baſcà, il quale dalla morte di Oſmanno non haueua 
voluto obbedire αἱ ordine veruno della Porta, πε mandare il ſolito 
tributo à Coſtantinopoli in ricognitione della carica, ma ſi trattaua, 
come ſourano, & padrone aſſoluto di quella Prouincia; chiama- 
uaſi coſtui Pechier, & ενα gia il quinto anno, οὐ) egli reggeua con 
queſte forme il ſuo (ſtimato) paeſe, diſpiacenano adunque vitra mo- 
do queſte inſolenge ad Amuratte, come anche il [αρετε » che coſtui 
nudriua intelligenge ſegrete con il Κε αἱ Perſia. Era ſtato propoſto nel 
conſeglio di Amuratte di far vccider coſtui, ma difficile era leſſecutio- 
ne, perche ſi guardaua molto bene. 

Ἐς/{ ὁ 4à mal partito quel Prencipe, che ſi riduce à [αν le vendette 
à forma αἱ priuato, perche moſtra di non hauer {ουχα publica. Fu dun- 
que determmato di ricorrere alle autoritâ, e far proua ſe quel nome di Grau 
Signore, che tanto era temuto ne tempi andati, haueſſe ριὴ vigore, ὃ foſ- 
ſe affatto ſpirato, mandò Amuratte pertanto vn altro haſsà in ſuo * con 
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oydine à lui,che ſe ne tornaſſe à Coſtantinopoli, o mandacne il Capo. Pechie. 
ro,the teneua anch'egli le ſue corriſpondenmge alla Corte, & era minutamen- 
te auuiſato di tutto quello, che ſi fateua (qual marauiglia, ſe ſi trattaua 
come Prencipe ſourano ? ) hauendo preparata lariſpoſta all arriuo del Baſ- 
sa, gli diſſe con vñ ſorrijo ſpreg gante, chil ſuo Bagaglio non poteua eſſe- 
γε coſi preſto all'ordine Ρε; andare in Coſtantinopolâ, & che ĩ ſuoi aff ari 
non gli dauano per anche agio di far quel viaggio. E quanto alla [μα teſta, 
che piu volontieri la portarebbe lui ſteſſo, che mandarla per vu altro, ſe ſi 
credeſſe, chella foſſe tanto ſicura cold, quanto era in Bagadet; ma che non 
ſapeua luogo dou' ella meglioſteſſe collocata, che σὴ le proprie ſpalle, & ſa- 
rebbe ridicola coſa il vedere Ὅλ ΡΙνοπιο andare à Coftantinopoli εοη due te- 
ſte. Inteſe Amuratte da queſta riſpoſta riportatagli, che non era ριὴ da dif- 
ferire la proua di dominare, e domare il rubello, onde comandò al Viſire, 
che preparaſſe vna poſcente armata per andare à leuar Pechiero di poſſi ſſo. 
Furono in conſeguenga adunati cinquanta mila combattenti, benche la vo- 
ce foſſe di cento cinquanta mila, poi che ogni ſoldato ha ſempre pin d'vn aſ. 
[βεπιε. Queſio eſſercito ſi αμπηκὸ ad Argirum il prineipio dell Eſtate. 
Pechitr, che ſi conoſceua di poche forge à tanto eſſercito, dubitando di non 
poter lungamente reſiſtere all aſſedio, ſi raccomandò αἱ Redi Perſia, αἱ 
quale promiſe di conſignar quolla Piazga, ſe mandaua à ſoſtenerla; (coſi 
auuiene à chi ſi promette ſouerchio delle proprie foræe) quel Regli ri- 
ſpoſe, che που { perdeſſe di animo, perche lo hauerebbe aiutato, il che 
piũ volte replicò; ma come quello che faceua la guerra in India, òche 
temeſse della ſua fede, & — la pace à [με ſpeſe tradendolo, non ſi 
volle intereſſar pi δέ che nei paſcerlo di ſperange. Vn Prencipe Ara- 
bo, οἱ ενα al ſernigio ἀοὶ Gran Signore, haueua il comando delli apro- 
εἰ. Pechier fece vna ſortita con ſei mila huomini perſuadendoſi di ſor. 
prenderlo ma gli auuenne il contrario, che [ὰ ben hattuto, e reſ- 
pinto ſino alle porte della Città, la quale fu ſubito aſſediata con tutto 
A corpo dell eſſercito, che conduceua di perſona il primo Viſire. I'aſ- 
ſediaio reſpedi ſubito al Κε di Perſia, ſupplicandoio à non tardar pun- 
to il Joccorſo e rinouando le promeſce. Per lo che il δορρὶ gli man- 
dò quattordici mila fanti, che ſi accamparono tre leghe ἀῑῑία Piag- 
πα lontani, & poi gli mandò ſei mila caualli di ρϱὰ ν & alla ſine eſ- 
fendo auuiſato dalli [μοι Capitani, che le forze mandate non era- 
πο baftanti per liberare quell' aſedio, vi andò lui di perſona con due 
mila huomini, & con il ſiore della Caualleria Perſiana; con quefte⸗ 
genti adunque ε/εωιάο pari αἱ numero alli Turchi, ma con militia 
piu friſca, trauagliaua tutto il giorno limimico con groſse ſcaramuc- 
cie gli toglieuano i viuerâ, go impediuano li foraggi, & lo teneuano come 
aſſediato con la fame, & con il calore grandiſſimo dell' eſtate, dal 
quale anche naſceuano le infermità ben graui, & era tanto il caldo, 
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che conueniua alli Turchi cauar delle foſſe, & ſiarui dentro naſcoſti, gli 
εταπο crepati molti Cannoni, e morta gran quantità di caualli, & la 
me gli aſtimgeua &diuorare ἐἰ rimanente, onde piu della metà de Spahl era⸗ 
noĩeſtali d pedi, li viueri biſognaua pagarli tre volte piũ quanto valeuano, 
onde ben preſto reſtarono ſenga pane, & ſema danaro, del quale non ne com- 
pariua vn Aſpro da Coſtantinopoli, in maniera che il ΡΥΙΙΟ Σ΄. iſire per libe⸗ 
Arſi da tanto tranaglio fece adunare quanto oro, & quanto argento era in 
tuttol— eſſercito coſi di vaſi, come di ornamenti, e fibbie, à με diĩ batter mo- 
neta, ma πε queſto baſtò, me la oſtinatione delli Ciania gari,perche la neceſſità 
Aorzò tutte le ragiom, & tutti li puntigli d honoreʒ erano bene li Gianægari 
coſtanti οἱ animo ſi per moſtrare la fede loro al Gran Signore, e ritornargli in 
gratia, ſi per vendlicarſi di tanti diſſordini loro, fatti morire da Pichier in 
νοπάετία della morte di Omanno, mail nimico intrinſeco della fame haue- 
μα di gia fatta breccia πε cuori loro, che furono coſtretti di cedere al primo 
Viſire al quale deliberò di leuar laſſedio; ma per ſaluare la propria riputatio- 
ης, & non perdere affatto quella piagga, mandò vn Capitano dà Pichier di- 
cendogli, che ſi era certific ato, ci egu non era ribelle αἱ gran Signore, come 
era ſtato rappreſentato, hauendo trouato, chei non hauena aperte le porte al 
Perſiano, & però era degno di ſcuſa, ſe non era andato 4 coſtantinopoli, douc 
li ſuoi nemici calunnioſamente l haueuano acc uſato di ribellione, ch era pron- 
το à renderne teſtimonianga à S. A. della cui buona gratia lo aſſicuraua, pur 
che mandaſſe ogni anno alià porta il tributo conſueto; il che eſſendogli ſtato 
promeſſo ἆα Pichier. mandogli il Viſire la veſte, & la ſpada in ſegno della 
confirmationt. ὶ 

Non hehhe coſi toſto il Viſire leuato l'aſſedio, che il Soft, gli fe ceinſtanxa 
dell oſſeruatione della promeſſa, & che gli conſegnaſſe la piagga · Pichier 
vedutoſi fuori di pericolo, gli mancò di parola, come bene haue ua mancato 
αἱ ſuo Prencipe. I Perſiano ſchernito, andò à sfogar lo ſdegno ſopra la piccio- 
la Città di Iman Vſal, ch'è dilà dal Tigri vna giornata lontana da Babilo- 
nia, aſpettando che gli veniſſe migliore occaſione di vendetta. E Bagadet 
fabbrieato lungo le riue del Tegri, hauendo da vna parte vn Caftello. & dal- 
haltra vn Torrione ben grãdenin queſto era Pichier alloggiato,et nel Caſtello 
hauena poſto comã dare Ώου Νίο) Mehemet ſuo figlio, il quale luſangato dal- 
bharti del Perſi ano na pin dalla propria ambitione i laſciò indurre ad aprir 
le porte αἱ Sofl ſi ch vna notte introduſſe Imaculy Cap. di Chinas cõ le ſue gẽ- 
tijll Padre addolorato del tradimẽio del figlio non hebbe ardire di dolerſene, 
perche egli ne haueua commeſſi due de mancamenti, ma andò ſubito à ſalu- 
rare il Capitano, & adiſcuſar ſi della tardanga d hauere eſſ eguite le promeſ- 
ſe. Il Capitano lo accolſe humanamente, e poi {ο rimandoò alle proprie ſtange; 
entrato poi il Re ſollennemente nella Città, ſi ſatollò di vendetta con vn ſup- 
plicio, che con ogni altro, che con vn traditore ſarcbbe ſtato inhumano. Lo 
fece adunque chiudere in vna puægolente prigione, doue commandoòö à ſu oi 
ſolda- 
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ſoldati, che mutandoſi à vicenda non lo laſciaſſero mai dormire, pungendolo 
con Leſine qualunque volta il vedeuano chinar ὁ gli occhi, ë il capo al ſon- 
no, e tal'hora anche vſauano le punte dell' allabarde, e ldtrattenero coſi fin 
tanto, ch'ei chiuſe gli occhi αἱ perpetuo ſonno; pena hen douuta à tanti falli. 

Hora mentre, che pendeualꝰaſſedio di Bagadet, li Gianiægari di Coſtanti- 
nopoli fecero γη altra commotione, che turbò la Città, & empiè di terrore, 
di confuſione tutto il Serraglio. Ammaſſaronſi queſti ammutinati nella 
gran piagga, chè alla Meſchita di Sultan Mehemetto per penſare, diceuano, 
alli rimedi della infirmitàâ dello Stato; neceſſitarono il Mufti à portarſi αἱ 
Serraglio di Scuttari, ch fuori della Cittâ dire αἱ Sultano, che lo ſupplica- 
uano αὶ dar loro vdienga la mattina ſeguente nel ſuo Diuano, & che per dar 
Ρε alli muli dell Imperio addimandauano le teſte della Sultana ſua Madre, 
& del Caimecan Mehemet Gurguin. Amuratte merauigliato della temerità 
di queglt animali troppo feroci, non ſeppe trouar altro rimedio per quic- 
tarli, che [αγ Maſul Mehemetto, & leuargli la carrita; il che fece lo ſteſco 
giorno mandandosgli d comandare, che deponeſſe li ſigilli, chegli cuſtodiua in 
abſemga del primo Viſire, & che ſiritiraſſe nel Serragllo per togliere li diſor- 
dini, & le violenge, alle quali fuori ſarebbe ſtato ſottopoſtoʒ di poi laſteſſa ſe- 
Τα mandò li ſigilli à Regel Baſcà Capitano del Mare, comãdandoli, che pren- 
deſſe il poſſeſſo della carica di Caimecan, & in luogo di Regel poſe Imrahul 
Baſodʒcioᷣ gran Scudiere.S'ingannò Amuratte cõ queſta mutatione di oſſicij, 
perche non cangiarono penſiero coloro, ma perſiſterono nellinſtange. Mehe- 
met ſtimò αἱ quietarli con vn dono pronto di 200. mila Sultanini, et altrettan- 
ti ne gittò la Madre di Sultan Amuratte, Seruirono ſolo queſti ori d ſaluar 
la vita della gultana poi ehe glanſole ntiſſimi Gianig æari continquaxano nel- 
la richieſta del εαβο ΔΜΕΡΕΝΕΙ:ΡΕΝ lo che il gultano temendouvi perder ερὺ 
ſteſſo la vita fu coſtretto di far ſtroꝝgare il più antico, & il piu fedel ſeruitort 
dello Stato, chegli haueſſe, & πε fete eſponere il cadauere ulla porta del Ser- 
raglio, doue reſtò ſatia la rabbia di quella ffrenata militia ch vSò mille indi- 
gnità tagliandogli il naſo, glorecchi, e cacciandogli ϱἱ οεεδ & la lingua, e 
ſempre dicendo contro di lui ogni piũs infame villania, & inguuria, non ſenga 
lagrime, e ſoſpiri de i buoni, che deplorauano la inftlicità di quel huon vec- 
ερίο, «δε πε)! età di 68. anni hauena tre volte eſſerctata la carica αἱ primo 
Viſire. Non migliore trattamento hauerebbono (με) crudeli fatto ad Amu- 
rat Chiaus —* Doganiere, chera creatura del Caimecan, ſe non ſi foſſe ſal- 
{410 » poi che per quanto ch'egli contribuiſſe di donatiui alli Miniſtri, non fu 
mai poſſibile, chegli trouaſſe più la ſtrada di Coſtantinopoli. 

Paſſata queſta tempeſta, Amuratte, che non hauena promeſſo il perdono 
ad alcuno, ma ſatiate le dimande de gli ſollenati, ne andò ricercando gli au- 
thori, & andato in Diuano per far la giuſtitiæ contro àl Senembalai Tuogote- 
uente Collonello delli Gianiggari, il quaie trouato, il pis colpenole ἆ οσπὲ al- 
tro,fuᷣ conſegnato alli ſoldati, acciò che {ο gettaſſero in Mare, come fecero, ma 
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coſtui attaccatoſi ad vn Ρεττο di ſcoglio per ſaluarſi, fu ripigliato, & con- 
dotto al Buſtangi Baſot, che lo fece ſubito ſtrangolare, & hauerebhe fatto lo 
ſteſſo αἱ Subaſai altro complice, 5 egli non ſe ne foſſe fuggito. Li Gianiægari 
Idegnati della morte del loro Collonello, haueuano giurato di veniicarſene 
ſopra il nuouo Caimecan. Onde il Sultano per quietar queſto nuouo tumulto 
depoſe i loro principali, e πα conſtituĩ de nuoui, ma quella gente imperuerſa- 
ta, & che conoſcena da tante proue il ſuo potere, li ricusò, & πε eleſſe de 
gli altri del genio loro ſeditioſi. Il male era infiſtolito, ogni rimedio era ca- 
gione di nuouo male, & peggiore. | 
Amuratte non ſi poſe in domenticanga tante turbolenge, ma ne meno ſi- 
πιὸ bene di farne µου all hora vedere il gaſtigo, & però lo nſeruò all' occaſio- 
ne;& mentre la ſlaua attendendo, ſtimò bene di non intraprender coſa veru- 
πα fuori di caſa per dubhbio, che queſte diſcordie intrinſeche rauuiuaſſero 
qualche nuouo trauaglio; ſtette adunque tutto l'anno 1626. in otio, ſe otio 
p̃uò dirſi la impatiengo, che ὁ vn tr auaglio dhuomo inſopportabile, oltre che 
Pure gli moucua la bile la quantità de gli affronti riceuuti dal Perſiano, & 
nõ meno gli ſtauano à cuore le coſe della Caſa dꝰ Auſtria. Ma li Coſacchi non 
lo laſciauano in pace πε meno in quello, ch altri ſtimaua otio, poi che queſti 
ritornato di nuouo nel mar negro poneuano lo ſpauento per ſino à Coſtantino- 
polixfu dunque comandato, che ſi armaſſero 5ο. Galere à fine di fugarli, e ta- 
gliar loro la via del ritorno, con il ponerſi all imboccatura de fium, il che fu 
Jatto con Ρἱὰ fortuna, chel'altre volte, poi che furono affondate da quindeci 
barchette in vinti, & altre dodeci furono preſe, & condotte in trionfo à Co- 
ſtantinopoli. Con queſta fattione ſi quictaronogli animi del popolo, & per 
quell anno ſurono fermate le ſcorrerie de Coſacchi: ma non reſtarono però 
αἱ far gran danni nella Taurica Cherſoneſo, doue furono chiamati in ſoc- 
corſo da Chingras fratello dell Ham Mechmetto, quello che il Gran Signore 
lo haueua voluto cacciare, & diſtruſſero quei Tartari, che ſeguitauano il 
partito del nuouo Ham, poſero Vaſſedio αἰία Cutèdi Cafa, e viſtettero in 
{πο d tanto, che Mechmeito fu accordato con il Grau Signore, il quale in tan- 
20 ne haueua paſaate dogliange grandi con il Νε Sigiſmondo, & alli Stati, li 
quali per toglierſi queſta briga urono coſirętti di ordinare αἱ Koniepolchi, 
rhe li gaſtigaſſe, & eſſo coſi bene lo fece, che doppo liauerli rotti vicino κἃ 
Curucouia,A perſeguitò fin dentro PVcrania verſoil Lago di Curucouuia, 
& li coſtrinſe à promettere, che piu non moleſtarebbono ſe Terre, ne meno 
aſcelli del Gran Signore, & eſſi ſi contentarono delli ſtipendiche la Re- 
publica foſse per pagarli, & per queſta cauſa furono loro accreſciute le pa- 
che il ſeſto di piu. Tt perche l'arie del dominio ha le [με arti del milanta- 
re ancor eſſa, maſſime appreſſo li Turchi, queſti ſparſero doppo queſta Vit- 
toria chabbiamo detto, che con le cinquanta Galere c hautuano armate, vo- 
leuanoſcorrere tutto il Mar bianco, e ponere ogni coſa dronina. Il gran Duca 
voglioſodi ſapere, ſe queſta brauala poteua hauere effetto, & quali foſſero 
γεγα- 
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veramente le foræe del Sultano per mare, comandò αἱ General Montautto, 
che rinforæate ἃ tutta proua due galere faceſſe vna ſcorſa nell Arcipelago, 
Queſte ſpalimate, e ben arredate le due galere andò, e fatta preda αἱ alcuni 
Bregantini, & di vna fregata ouierano merci, & paſſag gieri con danari, & 
drappi di ſeta, arriuato verſo il Tenedo aſſaltò vna gran naue carica di mol- 
te balle αἱ mercantia, la naut da principio glifece vn poco di reſiſtenga, ma 
poi ben preſto ſi reſeʒdoppo queſto diede la caccia ddue altri ſtringendoli [πο 
vicino alli Dardanelli; & εἰ θαμεγεθύε ſenga fallo ridotti all obedienga ſe 
non ſi foſſe accorto, ch erano Chriftiani Greciidi là carico αἱ preda,ſe ne tornò 
à Firenge, doue fu riceuuto con grande applauſo, & honori, e rapportò che li 
Turchi haueuano tanto da trauagliare in caſa loro, che non era da teme- 
γε, che paſſaſſero alle riue, & α i mari dItalia, onde ſe pure ſi haueua 
da temere coſa veruna, queſto era ſolode i Corſari, li quali rubbano ad 
amici, & à inimici. 

Fra queſti nera vno, che chiamauaſi Aſſan Calafato Turco renegato Cre- 
co.Haueua coſtui ſette gran vaſcelli da guerra, & alcuni altri minori. Egli 
doppo bauer fatte molte prede ſi ch era carico à fondo daua gid volta per 
Aldieri à de ponere le riccheæge preſe, quando verſo la punta di Sardegna, 
vidde i 5. galere νε andauano d vele piene, & dremi per aſſalirlo; erano 
que ſte, tre di Malta ἀεί Papa comandate dal Caualier Felicino, otto di Na- 
poli comundate da Don Iacomo Pimentelli, & 4. del Gran Duca dicui era 
Generale il Montautto, che tutte S erano vnite in vna flotta per liberaril ma- 
χε da Corſari. Aſſauo, che non ſoleua attaccar mai briga [εηχα conſultarſi 
con il Demonio Ρεν meææo di vn libro magico che haueua, nel veder alla 
lontana queſte galerefece portar il libro ſopra cui poſte due freccie νσὸ {αγ- 
ti [με che non lo ſoleuan ĩngannare, e dal moto αἱ quelle ſaette compreſe- 
che ſarebbe nec eſſitato di combaitere, & εἰ egli non ſarebbe πε veciſo)ne il 
ſuo Vaſcello preſojet come quello, ch era di natura arriſchiato, ſi diſpoſe alla 
battaglia,et arriuate le galere, che con il cannone Binuitarono ad ammainar 
le vele, e renderſi, riſpoſt con palla dichiarandoſi di voler la pugna;le galere 
ſi diuiſero in due ſquadre, la prima di otto attaccò il Galeone principale ἀθί 
corſaro, chlera montato di 46. pexæ di cannone di ὄγοπχο groſſi, ſeĩ medio- 
ori, & 3 00. ΡΟΥΜ altra ſquadra αἱ ſette, ſi poje à ſuperare gli altri legni, 
A Tartana fu preſa ſengu difficolid, perche era ſtata abbandouata per rinfor- 
πατε il galeone, poi attaccaui due vaſcelli, preſto li coſtrinſero à cedereꝛintan · 
to due altri vaſcelli ſi poſero in fuga, mail vento contrario nonglie ne die- 
de il comodo, & preſto raggiunti furono domati. Aſſano reſtato von due ſo- 
liſaceua grandiſſima reſiſtenga, ma berſagliato da tante galere, che glhaue - 
uano huttate in peægi le Sarti, & le vele, vcciſa la maggior parte delli ſuoi, 

&il vaſcello in ριὰ parti forato, ſperando nõdimeno di ſaluarſi, come gů ha · 
uena predeteo il Demonio,ſi diede allafuga, & per hauer il vento fauorabile 
ſacrifico, com] altra volta haneua fatto, γη Montone buttandone li — 

alle 
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alle quattro parti del ſuo Vaſcello; in tanto le otto galere il ſeguitauano 
continouando le cannonate, cercando di pigliarlo ſaluo per godere delle 
ricchegge, che portaua; ma perche quello nella fuga non reftaua di va- 
lerſi della foræa alla diſtſa, vn colpo di falconetto feri d morte il Generale 
Pimentelloper liberarſi adunque le galere da queſta battaglia deliberarono 
di cannonarlo à fondo, giàâ che veleuano, che faceua acqua da piu parti; 
Aſſano allora vedendo vana la promeſſa diabolica volle far vn' atto 
da diſperato; poſe di ſua mano fuoco/ αἱ Vaſcello, abbrucciò vna gioui- 
netta Chriftiana, che n'era vago, gettò ἆ mare più ἆ νη millione di ric- 
ἔδεσσε, acciò che non ne godeſſero li vincitori, e poi ſi precipitò lui mede- 
deſimo, ma come quello che non meritaua l'honore d'vna morte generoſa, 
πε la fortuna della libertà, fià cauato viuo ἀπ! acque, & poſto come gli 
altri ſchiaui alla catena. Li ſoldati, ch'erano ſaliti ſopra il galeone per far 
quella poca preda, che poteuano, vdirono le voci di molti ſchiaui, che- 
rano ſirrati à baſſo, & πε ſaluarono alcuni, ma come troppo ſi fermaro- 
πο à quefta facenda, il Galeone ſi apri, & andòd fondo morendoui buona 
parte delli Vincitori, & de i vinti, poi che li Schiſi per dubbio del fuoco 
non ſi arriſchiauano d'accoſtarſi, alcuni ſe ne ſaluarono à nuoto, & altri 
ſopra tauble, [γα quali erano due Capuccini fatti ſchiaui, che la Infante 
αἱ Fiandra haueua inuiati per terra Santa καὶ ſciorre vn voto, & εἰ terxo di 
eſſi con vna fune ſi era ſaluato {η vn Copano delle galere del Ῥαρα. I 
Siorno ſeguente le ſquadre delle galere ſi diuiſero, ciaſcheduna à ſuoi viag-⸗ 
gi, quella di Napoli paſò α Genoua, quella αἱ Firenge αὶ Liuorno, & le 
Pontifſcie à Ciuitàâà Vecchia, che riportarono lo ſtendardo del Turco tutto 
ſorato, & ſquarciato dalle cannonate. Coſi fulibero per allora il Tireno da 
quel fiero Corſaro. 
Nell anno poi 1627. poco mancò, che non ſi rompeſſe di nuouo la guerra 
in Vngaria, poiche non eſſendoſi mai {η tanto tempo accordati li Commiſſa- 
rij intorno alle differenge de confini, come ſi era determinato nell vitima 
capitolatione della pace, il Baſsâ della Boſna con [εἰ mila Caualli paſſato 
alli confini αἱ Vngaria ſcorreua quelle frontiere, & fatti 8ο. prigiomi li 
mandò à Coſtantinopoli, ma la metà [ο πε morirono di fame, & di fred- 
do per la via, & gli altri arriuarono il primo di Febraro cold. Quello Πέ. 
ſo giorno il Caimecan fece arreftare il Reſidente delb Imperadore in vna 
Caſa di vn priuato con ordine di non vſcirne [ειπα ſua licenga, & queſto per 
eſſer imputato di hauere ſeminate male nuoue delle coſe dell Vngaria à fine 
di riſuſeitare le turbolenge di quella Città non ancora ben aſſodate; & non 
ſenæa molta difficoltà in capo à dicidotto giorni ſi laſciò perſuadere lo ſteſſo 
Caimecan ad aſcoltarne le diſcolpe, doppo le quali gli comandò, che ſi ri- 
tiraſſe alla propria habitatione, ſenga darglilicenga di vedere alcun Vi- 
fire, πε altra — — Alla nuoua di queſte ſcorrerie, & prigioni fatti, 
hImperadore deliberaua di mandare genti αἱ Conte αἱ Athan ſuo — 
ario⸗ 
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ſJario, in tempo che liſteſſo Caimecan di perſona giunſe in Vienna per ne go tia- 
γε accomodamento; più di vno, ma piu di tutti Bethlem Gabor ſi affaticò 
di poner torbido e moſtrare al Turco⸗che non era tempo da pace, ma ben 
ſi da guerra, poiche le coſe dell Imperadore andauano peſſimamente con 
li Proteſtanti, & per rendergliene teſtimonianga, li moſtrò molte inſegne, 
che diceua tolted Ceſarci. Et gli Imperiali anch eſſi per farli credere il 
contrario fecero paſſare ſotto le [με fineſtre 45. inſegne tolte dal Vuaſtaino 
alli Vaimareſi nella Sleſia. Ma queſte apparenge non moſſero πε all' vna, 
πε all'altra parte il mandato da Amuratte, il quale era andato à Vienna per 
fare, & conſeruare la pace, πο per aſcoltar materie di rottura, perche 
il Turco haueua la guerra delli rubelli, & del Perſiano da trattare, & 
AImptradore dall' altra parte haueua anch'egli da reprimere le ſolleuatio- 
ni delli Contadini di Bohemia, onde hauendo tutti due biſogno di accomo- 
damento non fu diſficile il venire ad υπ) accordo, che ſu ſubito Stabili- 
to in dieci Capitoli, ch'io non regiftro per non hauere nouitd, ὃ curioſità 
conſiderabile, diuerſi da gli altri, [οἱο che nel nouo, ſi diceua, che il Viſire 
di Buda, & Mortoga Baſsd, come amatori della pace ſarebbono lunga- 

mente mantenuti nelle cariche loroc Coſi tal hora li Priuati cauano ſotto 
apparente colore il proprio beneſicio dal publico intereſſe. δὲ, accomodaro- 
πο ancora gli intereſſi di Bethlem Gabor, hauendo Amuratte dati ordini 
ſolleciti per queſt affare anhelando egliâ poterſi da tutti gli imbaragæi 
d Europa liberare per attenderc alle materie dell Aſia; ία ρὴ difficile 
delle coſe in queſta materia fi la rinontia, che il Turco voleua à fauore 
di Bethlem, che PImperadore rinontiaſſe ad ogni ſouranitàâ ſopra la 
rranſiluania, la Moldauia, & la Valacchia, Niche ſu ſtabilito à gran 
vantagęgio del Gabor, & αἱ Amuraite, che veramente dubitaua αἱ eſ- 
ſere impedito πε i ſuoi penſieri biſognoſi dell Aſia, & non rottura con 
Imperadore. 

Iſpeditoſi coſi Amuratte delle coſe di quà, ſpedi Aſis Mehemett [ιο pri- 
mo Viſire in Aſia all'aſſedio di Bagadet, ὁ diciamola con il vero nome Ba- 
gadad, ma perche molti ſümano, che queſta, & Babilonia, ſiano lo ſteſ- 
{ο non ſarà fuori del luogo il dirne qualche coſa prima αἱ trattarne · .Aſ- 
ſedio. Lantica Babilonia fu fondata da Belo, e circondata di mura da ſemi- 
ramide, e marauiglioſamente accreſciuta da Nabucdonoſor, che in ri- 
guardo della quaſi rinouatione, fu poi dettone fondatore, ella fu ſopra 
γπο delli cinque canali del Eufrate, che ſolo fra gli altri πο ritiene il no- 
me. Ma Bagadet è ſu'l Tigri quaranta miglia lontano da Babilonia, Ba- 
bilonia [ὴ rouinata parte dalli Perſiani, & parte dal tempo per negligenga 
delli Macedoöni, particolarmente allora, che Seleuco Nicanore hebbe fab 
bricata Seleucia ſu'l Tigre 300. ſtadij lontana dild, che ſono da 48. migliq; 
& in queſta eſſendoſi ammaſſate quaſi tutte le ricchegge, & la potenga di 
Babilonia, fu chiamato Seleucia Babilonica à diſfferenga εἰ’ altre Seleucie, 
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ὁ- allaſine laſciato il nome di Seleucia ſi chiamõ Babilonia. Ma come la 
pruna Babilonia era caduta, coſi la ſeconda ancora peri, poi che le Città- 

di onch'eſſe hanno le ſue infermitàâ, e morti, come ogni corpo aiumale, & 
in {ο luogo molto vicino à quella fu ediſicata Bagadet; Qeſta fu fondata 
Lanno di Epriſto 751. da Abucafar Almanſorre su la riua occidentale del 

Tigrijanno 1095.Sltano Almaſtadir la traſportò αἰί altra ripa Orienta- 
le à εαρίοπε delie frequenti inondationi di quel fuume da quella parte. ΕΝ 

anche queſta Orientale chiamata Alchorch dal luogo doue fu ediſicata, che 

ſi chiama Chorch. ΕΕ hoggi ella ὁ tutta via nello ſteſſo luogo, ma di gran 

Iunga diminuità dall'antico ſplendore à cagione, εἰ ella può dirſi di non 

hauere padrone fermo, eſſendo allo ſpeſſo hora dal Perſiano preſa, ho· 

γα dal Turco ricuperata. Il Tigri la diuide per megæo paſſando la dal get · 
tentrione αἱ ηηεζ χο giorno. Dalla parte Occidentale, prima di queſto aſſe- 
dio, ella haueua ben tre mila caſe, quantità di piagge, & luoghi mercantili, 

ma era quaſi che da tutte le parti apertaʒdaqueſta Ni paſſa all alira parte, per 
vn ponte di barche, εἰέα ὁ il doppio maggiore, meglio fatta aſſai, ο pi 

popolata, & ſi eſtende lungo il fiume quaſi vn miglio, αἱ cui ter mine ver⸗ 

{ο rramontana ha γη forte quadro di 1 5ο. paſſi di circuito, & all altro ca- 

Ρο vn gran haſtione, ambidue vu foſſo molto profondo, & con huone mu- 
ra di terra cotta. 

All auuiſo adunque, che hebbe ĩl Capitano comandante, che come ho 
delto, chiamano Ham, che ſi accoſtaua lPeſſercito Ottomano, fece ſpianare 
quaſi che tutta la parte occidentale dubitando, che linimico vi allogegiaſſe, 
haueſſe commodi gli approcchi, & ſiritirò dall' altra parte, di doue cacciò 
tutte le bocche inutili riſſoluto di ſoſtenerſi in [πο all eſtremo. Quelli che 
aſpettano all' vltimo οἱ cacciare liVecchi, & gli inutili, non hanno mol- 
τά prudenga, perche gli aiutano à conſumare le Vettonaglie, & quando 
poi gli vogliono mandar fuori, il nimico per laſteſſa cagione gli lo vieta, 
accio che ριὰ preſto ſi conſumino li viueri, il mandarli da principio ποη ὁ 
incommodo, perche Φε]! vanno à procacciarſi altroue, & alla [με ὁ impie- 
τὰ perche allo ——— fra calci, e muri; Portoſſi adunque partito 
πείνιε[ε di Margo εἰ primo Viſire da Coſtantinopoli all aſſedio di quella 
Città, & la prima poſata chegli fece, fů in Aleppo per iui aſpettare le al- 
tre ſquadre, che il Baſed d Argirun gli doueua mandare, conducendo ſe- 
cole gentidi Moldauia, & di Valacchia, che furono due mila caualli con 
le loro munitioni, & viueri, & anche gran quantità de Tartari Pereco- 
pij. Fatta per tanto ini la maſſa andò αἰί aſſedio con 200. mila huomini. 
πα parte delli quali andò ſubito à ponerſi alla patte occidentale del fiu- 
me; & l'altra parte paſeò il fiume ſopra vn ponte, fabbricato ſopra otri 
di Capra gonfiati, & accomodati in maniera, che ſoſteneuano non ſolo gli 
huomini] ma li carri, & le /ſteſſe artellarie. Egli attaccò la Ρίακζα 
dalla parie del Caſtello con 28. pexgidi cannone, ma aſſai lentamente —* 

κ ἳ hauendo 
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bhauendo pochi buoni Bombardieri; fu fatta la breccia adunque con lun- 
ghegæga di tempo, ma non eraà baſtanga, & gli aſſediati ſi difendeuano 
molto Ρὶὴ valoroſamonte di quello che i Turchi ſi erano immaginato, & 
con molto piũ cuore, che non erano aſſaliti. Faſtidito il Viſire di queſta lun- 
gheagæa, fece raddoppiare la batteria, & fatta tanta breccia, che dieci 
puomini αἱ pari vi poteuano ſalire, comandò à Murat Baſsà d Aleppo, che 
andaſſe all'aſſaltoʒandò coſtui con tanta furia, che forgò li dfenſori, εἰ entrò 
nella piaꝝga fugando gl'inimici, ma quando ch'egli era per poner tutto àfer- 
ro fuoco, ilVſſire mandogli ordine, che ſi ritiraſſe; il che fece (άΐ[ egli) per- 
che haueua ordine dal Gran Signore di conſeruar quella piazæa; ſi ſeppe però 
che queſto non era il ſuo vero ſine, ma la ſolageloſia, & emulatione con quel 
Baſoa, e dubitò ch' in Coſtantinopoli foſſe à lui data la gloria dell' impreſa αἱ 
Bagadet. Onde li Capitani, ſdegnatine, diſpreggandolo incominciarono à 
mormorarne, ſiche tutti conobhero la [ια malitia; egli dunque, che ſtimò αἱ 
impedire la gloria di Murat, più l'accrebbe, che non era prima, e perdè la pro- 
pria; IViſire ſentendoſi minacciare dalle militie, ſi ſenti arrabbiare per la 
geloſia. Oh quanti di queſti eſſempij vediamo allo ſpeſſo, he le emulationi ſer- 
nono di forteæa all'inimico & il Prencipe che conſuma l'erario, & il ſan- 
σε de vaſſalli ne να di mego, & quello ch'è ρὴ deplorabile, non vſa la ſua 
autoritd per dar eſſempio à tutti che laſcinole paſſiom alla caſa, per ricordar- 
{5 che ſono huomini del Prencipe non piu ſuoi proprij. Il Viſire impagæito 
deliberò di leuare la vita allemulo, poiche non gli poteua togliere { honore 
hauendo fatta /parger voce, che Muratte ſi voleua {αγ} μην Ρεν 
cui meritaua gaftigo eſſemplare, [ο condannò ſenga altro ϱἱὴ fermo inditio, 
ne formatione di proceſſo ad eſſergli tagliato il capo; riſpoſe Muratte con 
animo imperturbato, & generoſo, che quella morte gli hauerebbe ſeruito 
αἱ trionfo, poi che tutto il campo gli era teſtimonio, οὐ’ εἰ moriua per hauer 
fatte bene le ſue parti, & ſeruito con fedeltàâ il ſuo Signore. Poſſono bene 
le morti render ſatia la paſſione di νη Giudice, ma non σἱὰ mai offender la 
gloria di vn' innocente, & vn ſangue contro il douere ſparſo, macchia 
indelibilmente l homicida, ε ſa riſplender pis viuamente la memoria- 
dell vcciſo. 

Li Perſiani in tanto, che queſte coſe αἱ fuori ſi operauano, ἰὼ dentro ſi 
munirono molto meglio, che non erano ſtati prima, racconciarono la brec- 
cia, & di dentrofecero nuoue trinciere, & ritirate, & in tanto ancora il 
Soft hebbe commodo di venirne al ſoccorſo; arriuato chegli fu ad vn'emi- 
nenga, dalla quale poteua vedere tutta la armata nimica, e conoſciuto- 
πε il numero, & Vordine coſi bene diſpoſto, ſtette γη peægo ſopra di 
{ε, dubbitando da Ὅπα parte αἱ perdere Pacquiſtato, ſe non ſoccore- 
ua, dall altra ſtimaua poco meno, che impoſſibile il ſuperare vn coſi 
rande, & coſi ben ordinato eſſercito, ne gli doleua ſolo di perdere 
a piagæa, ma ſentiua nell' anima αἱ hauere à laſciar perire tanta bra- 
ua gen- 
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μα gente, ch' era la dentro. Riuolti adunque gli occhi αἱ Cielo doman- 
donme il ſoccor ſo, & la vittoria per conſeruare il patrimonio al [κο Regno, 
ὤ le vite à [οί ſudditi, indi leuatoſi il Turbante Reale di capo, lo gettò 
giurando di non lo ripigliare ρἱὴ mai inſino à tanto, che non haueſſe ſoccor. 
ſili ſuor. Fece egli, ε diſſe queſte coſe in preſenga del ſuo eſſercito, che ne 
reſtò marauigliato, & ſi diſpoſe à cooperars con tutte le forge all intentio- 
πε del Κὲ, & ogni vno gli augurò Vittoriad chi crede, ch egli cosi ope- 
raſſe per tanto piu animare li ſuoi alla forte⁊ga, & αἱ valore; mentre che 
dunque ſi diſponeua αἱ ſoccorſo, iftimò bene di auuertire gli aſſediati, che- 
era pronto al ſoccorrerli, acciò che la diſperatione non gli ſollecitaſſe al- 
a reſa, maſſime che ſapeua, ch erano in gran pericolo. A quefto fine egli 
fece vn attione troppo ardita, e però non mai da imitarſa da γη Re. Fatto 
notte, ſi poſe in vna picciola harca αἱ peſcatori, & ſcendendo à ſeconda 
del Tigri, andò di rimpetto aq vna parte della muraglia, doue giudicò, 
chi foſſe vna ſentinella, ma prima haueua accomodate due groſſe pietre le- 
gate con le proprie cinte per ponerſele αἱ collo, e gettarſi in fume per affogar- 
{7 in caſo, che foſſe ſcoperto da Turchi, piũ * che cader loro nelle ma- 
ni: giunto, dico, αἱ luogo con vn picciolo ſegno di toſſe [ fece ſentire, e di- 
mandato dalla ſentinella (chi vald) riſpoſe pur auche à voce ſommeſſa, 
ch'era il Roᷣ & comandò, che foſſe chiamato il Gouernatore, il quale an- 
dato con li ſuoi Capitani, lo addimandarono à che ponerſi egli d tanto peri- 
coloꝰ & che (diſſe egli) òfigli non ſete voi per amor mio à pericolo della 
vita? le fatiche voftre ſono per mantenermi la Corona {1 capo, & io ΠΟ 
procurerò di ſolleuarui? non ſarei ſtato contento, S haueſſi mandato alcun- 
altro, perche hauereſte potuto dubbitare di ftratagemma nimico, ma la 
mia voce vi aſſicura, ὁ miei cari, ch'io ſarò αἱ piũ lungo [γα quattro gior- 
ni à ſoccorrerui; durate queſto poco per amor mio, & confidateui della 
mia fede. Addio. Queſtè parole intenerirono quei cuori, & mdurarono 
quegli animi, gli vnià dolcegga di vedere, & vdire vn Rè coſi amo- 
roſo, gli altrid ſoſtenere fin all' vltimo reſpiro, & pugnare ſino αἱ ſudo- 
re dell animay. 

Tornatod ſuoi il Rè, ſi laſciò vedere con η) apparato ſtrano. Haue- 
πα egli da tutti i ſuoi luoghi vicini fatti venire quanti animali, buoi, Ca- 
— Muli, e Cameli haueua potuti raccogliere, & tramiſchiatili con la 
militia à cauallo, ponendo vna βία de gli vni, & vna de gli altri. Il Tur- 
co veduto alla lontana queſta gran maſſa, che ſtimò tutta di militia infini- 
ta, poiche riempiua quanto può veder occhio di pianura, ſtimò di non 
hauer forge per reſiſtere à coſi grande eſſercito, & hebbe tanta fretta di 
leuare laſſedio, che laſciò tutti li padiglioni, i viueri, il bagaglio, le mu- 
nitioni, & per ſino li cannoni, con li quali batteuaſi il Caſtello, & altri 
due rouerſciarono nel Fiume. Il Rè conſolato, & allegro, che [ο ſtratta- 
gemma gli ſoſſe riuſcito coſi bene, vietò κ [ιοί lvccidere quelli, che fuggiua- 

no, di 
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no, di maniera che aiutarono à riponerſi d cauallo quelli, che erano ca- 
duti, ὁ erano ſtati fatti cadere dalli piu forgati, il che diſſe di fare per- 
che vedeua, che Dio combatteua per lui; la nuoua di queſta fuga vile, 
ſenga mandare à riconoſcere il nimico, & peröò non vile ſolamente, ma da 
poeo pratico ſol dato, la ingiuſta morte di Muratte, & il lamento vniuer- 
Jale della militia contro di. Aßs Mehemetto, erano ciaſcheduna di eſſe ba- 
Nantiſſima cagione di fargli perdere il capo, ma la moglie, ch' era ſorella 
del Gran Signore, & gli altri ſuoi amici raddolcirono di maniera Panimo di 
di Amuratte, che αἱ ſuo ritorno, perdè ſolamente la carica di primo Viſire, 
poſto in quella di caimecan, che vuol dire Luogotenente del primoViſi- 
re,& Gouernatore della Città di Coſtantinopoli. 

13 ſuo οσο fu eletto primo Viſire Caul aſsd Captan, ôArmiraglio del 
mare huomo valoroſiſſimo, & perciò fu comandato ſubito à ricondurre vn- 
altro poſſente eſſercito in Perſia, et attaccarlo per la parte di Tauris, con or- 
dine in paſſa ndo di leuare all Emir Fachardino tutte le Fortegge- che ſi era 
pigliate, arriuato chegli fu in Aleppo, mandò Solimano Agà rinegat 
Fl anceſe ad intimare ul Emir, che ſi poneſſe alla obbedienx-, il che trattò 
Agdeon tanta deſtrexga, che il Fachardino mandò αἱ Vſſire molti belli 
preſenti, e gli conſegnò tre piagæe le piũ rileuanti del [κο picciolo Stato, {ν- 
nafu deſtrutta; le altre due ch'egli haueua tolte all Emir Arforax Prenci- 
pe Arabo, ciò Caſtel Franceſe, & Balbet, le conſignò il Viſire ad vñn Go- 
nernatore per εἰα[ελάηαιεὺε νἱ deſtinò con buon preſidio. Ciò fatto il Baſ- 
sà Viſire ἡ portò à Toccar, di doue mandò ad intimare αἱ «4ὐατὰ Baſà di 
Arzirum, che doueſſe ancor egli obbedire αἱ Gran Signore; ma queſti non 
volle ſeguir l eſſempio di quel di Saida, per loche ſi vidde aftretto il Viſire 
di poner ł aſſedio à quellaà Città, non oſtante il rigore del verno, il quale fu 
coſi grande, e coſilungo, che fu coſtretto à leuarſene, hauendo mandati ἃ 
Coſtantmopoli 5ο. Camelli carichi di ammalati per far vedere αἱ gSultano 
la gran ſofferenga, & patimento dell armata. 

Aentre chegli ſi tratteneua à quell aſſedio, ſtaccò dal groſſo della [ια ar- 
mata quarantà cinque mila huomini, per mandare à ſorprendere il Rè di 
Perſia, c haueua ſaputo, che ſi tratteneua con pochiſſima gente in Ard euil, 
poi che tutto ilrimanente della ſua armata era nelli contorni di Bagadet: li 
Turchi mandati preſero la ſtrada di Tauris, che fu da eſſi con molta faci- 
lità occupato, ma cercando le ſtrade piũ remote per andar improuiſi ad Ar- 
deuil, le guide gli ingannarono, & li ripoſero sù la ſtrada maeſtra. ΕΕ 
perche il Sofi ſapeua. che l inimico marciaua alla ſua volta, mandò quat- 
Ίγο mila huomini à riconoſcere la quantità della gente per non eſſer colto im- 
prouiſo, queſti ſi erano tanto aunangati giâ, che il ritirarſi non era Ρίὴ ὰ 
Σεπρο.» & combattere non doueuano, ſi perche erano vn numero lieue 
in parangone del Turco, ſi perche il Κὲ glic lo haueua aſſolutamente vie- 


raio. Poſti in queſte anguſtie li Perſiani, penſarondo alla — che 
ubito 
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ſubito eſſeguirono. Piantarono il Campo ſenga moftrare di eſſerſi accorũ 
della vicinanga dell armata nemica, & αἰκαιί li Padiglioni vi prepararo- 
πο le migliori viuande che haueſſero in abbondanga, & eſſendo già vicinæ 
la ſera ſi ritirarono tacitamente in vn picciolo Villaggio vicino laſciando ne 
padiglioni alcuni pochi ſeruitori, li quali all arriuo de Turchi furono inter- 
rogati delle genti αἱ Perſia, & fu loro riſpofto, che eſſendo ſtato loro rappor- 
tatala vicinanga di vn groſſo inimico, ſe ne erano fuggiti. δὲ valſero li 
Turchi della commodità della cena appreſtata, & ſtettero allegramente 
con animo di partir la mattina ſeguente à traccia de ifuggitiui. Adormen- 
tati poſcia che furono, ſoprarrinarono taciti li Perſiani, che ſi pagarono 
della cena, & dell' alloggio con il ſangue de ſonacchioſi, & in queſta ή 
ſi fecero largo campo per ritornare in Ardiuel. Doue raccontarono il buo- 
n'eſſito dell accorteaa loro, & la ſalute del Νὲ ſteſſo, che ſenga queſto ſtra- 
tagemma ſarebbe ſtato in gran pericolo. Aqueẽta buona fortuna vn' altra 
πε ſucceſſe, che eſſendo entrato vn gran numero de Georgiani collegati con i 
Turchi nel mar Caſpio per occupar il paeſe Su quelle riue, furono da Perſia- 
ni in gran parte vcciſi, & gli altrifugati. 

Tanta gente adunque perduta dal Viſire & nell' aſſedio di Argirun, 
et disfatta dal —— cagione ch'egli conoſceſſe, che non poteua più γε-- 
ſiſtere in quelle Prouincie con numero coſi tenue di gente reſtatagli, & con- 
tro nemici coſi ſagaci inſieme, & forti, che però ripreſe il viaggio di Co- 
ſtantinopoli laſciando | armata ad vn ſuo Tenente. Arriuato αἱ Sultano, 
ſi dolſe acerbamente della inſolenga de Οἰαηίςταγί » & delli Spahl, li qua- 
li erano ſtati cagione con la diſobbedienga loro, che non hauena potuto. 
prendere Arairun, che in altro modo gli ſurebbe caduta nelle mani in po- 
chi giorni. Parue ſtrano ad Amuratte, che doue non ſi trattaua de gli in- 
tereſſi del Serraglio, anche in campagna le militie ſolite ad vna infinita ob- 
bedienga ricalutraſſero, per lo che ſi imaginò, che per eſſtre il Generale 
vecchio oltre modo, quelli ſoldati ſe ne burlaſſero; fattoſi adunque reſt- 
æuire li Sigilli, mandolli al Gouernatore di Diarhechir con ordine di anda- 
γε d comandare harmata, & aſſediar di nuouo Arzirun. Andòôqueſti, e 
ritrouò ancor egli vna diſſolutiſſima militia, che non ſolo commetteua mil- 
le latrocinij ogni giorno, ma ſe comandata di andare all' aſſalto, Ον äalla 
breccia, diceuano tutti dbocca piena, che non voleuano andare, ſe non 
erano pagati di quanto ſe li doueua. Riſpoſta giuſta, ſe da lingua temera- 
ria non foſſe vſcita, perche il ſoldato, cha liberala campagna, iniquo ſe ri- 
cuſa le fattioni, & queſti, che viueuano di preda, nonpotenano ricuſare le fa- 
tiche, & li riſchi militari. Hora il nuouo Viſire conoſcendo, che ildo- 
mare vn'eſſercito fatto contumace non ſi può ſe non επ: vn mag gidre intrec- 
clando licontumacicon li fedeli, ſi che bene ſi diſuniſcano li cattiui conſe- 

gli, andò penſando di valerſi delParte anchegli, doue la foræa gli manca- 
uo; trouò dunque να Λ4εμγαὺ Georgiano, ο era ſuggito dall eſſercita de 
Perſiani, 
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τίε]ο αἱ «4γτίγιη ἰα Τ]εοποϊαΗοπε con il Ο) η δίσπΟε» e gu aiede 
Σιεοίιὰ ai promettergla ricognitione «ΥΑΜάΕ ευγαῦ » cbe haueua la 


Apondenza con il Viſhe ſu far ἀεὶ dorno preſentò alle porte 








dell altn con 

ἀαγκεπό ῥατίε, αὐοἰὸ εὖε Ροµίαῖε ΡΥομεάετε ἃ νο] medeſimo · Accettat⸗ da 
me la ſmeenta di ϱΜοΥε » ci detto volen⸗ partirſi Abaſ 
ο ος ο σον 
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εἰὸ πηο[ο : Ον νεδεπάθ.» c ΠοΗ νοίεκα doni, necom ncio à diuertire 






πο [ vedeua ἵνα la ſorga del Faltano, e la malignitã del 500). Lac- 
corio Ceorgiano di poſe qualche diſfcoità, poi aſe, che eſſendo fra 
eſt me Jeoch ετα ὄεπε αἱ appiguarſi αἱ men⸗ γἱσίάο » che ſtimaua 
)ΟἱΙούμαπο »  εὖε Ρετὸ ἰο Ρε'/[καήενα d Ππαπάαγέ alche [ιο confi- 
dente à tentare 

In ſomma la concluſtone , che ἐμὶ ſteſſo ſi fece propore moſtrandoſi 
rentente à quello, che p amaua prenderſi queſto aſunto; 


prima fatta Ὅπά ſoſpenſione arni fece aboccare ή Βαρὰ , 6 
6ε η Viſi- 








πλ, πω 

οφ —— 
384 Vitadi Amuratte Quarrdde 
Viſire, & hauendo queſti promeſſo con quramenti p ηνοη 4 : 
di loro, che «ἄπιμγαίγε lo hauerebbe honor ato di carica γφκαγάεμοίεν 
lo induſſe à cedergli la piagga, & eſſo con Meurabbe porſa το 


ſtantinopoli, done fedelmentel Sultano gli Ρετάοπὸ » ε σἰί diede ος δε 
εαγιεα » che chiamano Captan, cioè Generale del Mare ὁ ἤπομει  Ἅ 
πο della Boſna. 
Tralaſcio φμὶ à hello ſtudio di ſcriuere le coſe di Cirillo ον αἱ Τίς * 
moteo Patriarca loſtenuto quello da Caluiniſti perche ꝰ materia ου 
punto toccante alla Monarchia di Amuratte, baſtaâ l apere, che αι 


τι 


— 








bilire Cantimro Laidira Re della Tartaria nel [10 ſtato. Era 
pe ftato come eſſule in Rodi, & eſſendo di εοἰὰ andato a Coam⸗ 
gultano » ο fece riceuere con ogni honore, & di poi οἱ! /εοε άαγε εἰπη καμία. 
Galere commandate dal Baſsa αι Mare acciò che con ——— —— 
τε diritornare nel ſuo Stato: ritrouò egli molti Tartari pronti à riconoſcerio 
ma dall alira parte li Coſacchi di Polonia, & li Circaſſi aſſiſteuano Re 
ΕΜΕΟ Chiran ſuo auuerſario, & haueuano mandan dici mila om 
xi à Chain Chiran fratello di Mehemetto. Queſto Chaino ando ad ἱπεοπίγαγε 
Cantimio per combatterlo, ma Chaino fu hattuto in guiſa taleʒ che lo ουκὸ 
paſſare il Danubio con cento huomini ſoli, & ſaluamſi in Βαἰιεκαγε[ίάεηκα 
ordinaria del Rede Tartari. Il reſto delarmata dataſi · Cantimiro, ando d — 
aſſediare Mehemetto, & ſuo fratello vniti nella Cittâ, doue haueuano vi 
quattro pexæi di Cannone, & ſei mila huomini preparati afendera a pee 
ando il nuouo ſoccorſo de Coſacchi, per il qual ine Mehemeno — 5— ——— 
lega con il Κε di Polonia, à cui haueua mandata [ια ſiglia in ο[αρσίο. Ῥαγ- 








uc, che all arriuo delli Coſacchi la fortuna abhandona a ” perchbe 
eſſendo vna parte di loro entrata per Imboccatura del Danubio ama aro⸗ 
πο tre oquattro mila Turchi, & in Bandet poſero ogni coſa à fuoco ſam- 
ma, laltra parte entrata in Mare con quelle ſue picciole harchette ſcoſa che | 


par mengogna) preſero cinque Calere Turcheſe he, & nello ſteſſo tempo ἰα 
magęior parte delli Tartari,c haueuano ſeguito Cantimiro, lo abbandonaro- 
30 (ποη ἑ ſolo Cantimiroʒ che reſti abbandonato ſe vn ſolo non che tanti colpi, 
di auuerſità lo tormentano) fu adunque facile aChain Chiran landare αἰ- 
l aſſediodi Cafa, & Cantimiro non ſi ſentendo haſtante à farlo leuare, ſi ri- 
tird à Sinape per aſpettare in quel lnogo le genti, che gli erano mandate, per 
terra per mare, poi che il Gran Signore hauena deliberato (già che vna 


diffe⸗ 


ν κα 


φας δλδ 
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ua, che la vſaua nel men 
τε, profeſcò di eſſer giuſto, & gaſtigare ſeneramente le ingiuſtitie εοπη- 
εἷνε da [οι Gudici; [ῆ vago della glona, che ſi acquiſta con Parmi 
εγεῖὸ Ιαηίε γοίε inuitò li Ῥγοπείρὶ chriſtiani à collegarſi con lui ὰ [11 
guera con il Τμγεο che diceua inimico ogni gente, doeni legge ο 
— ορ: fede, ſu vino ΡΙΟΥ di modo in Iutte le [ιο attioni, oculao nel- 
le ſue op * vigilante ne * im — in prouedere tnut- 
to quello, che ſtimaua neceſſario per gli αἱ antag della guerra. Valo- 
μι τίλα » πι Ἡπο in ΤΗΟ Ἡ —* Άεσπο fece 











ο οί» & arriſchiato della ᾗι vita, niu⸗ 
meglio di lui gli eſſercitij d cauallo Tana d'arco, 6 lanciaua il dar- 
do αἱ pari di qualunque altro ſi foſe & ra di γα forga eſtraordi· 
aria, benche foſſe piu toſto ρἱοείοίο ἆὶ ſatura, che πὸ ; pam ette, che 
do renderanno alla memoria delle gentt grato, & imato de pin ri- 
uardeuoli Νε, chabbiano poſſeduto lo ſcettro della Perſia. Ma dal- 

Alera parte egli era crudele in eſtremo, & non ſolo contro gli imni· 
ci ma contro { delinquenti, non gli haſtando αἱ farli πιονίγε ſe non 
aggiungeua crudeli forme di morte, εἰ ερ]! βε[ο ἱπμεπίαμα , e com- 
mandaua. Diſſimul aua mancaua di parola volontieri, & perciò fa- 
re trouaua γη arti per colorire la peaiaʒe non parer tale· e lo ſteſſo ſa- 
ceua per [αγ cadere altri ne moi lacci, che tendeua. Γὴ gran ſemin tore di 
κίςκαμίε, dote particolare del Perſiano in vniuerſale non era punto grato 
Φε beneſicijyd per hen dire, de ſeruigij, che gli erano fatti (οἱ piaceſſe αἳ Cie - 
lo, che non ſi trouaſſero altri gofi in queſta parte, chio mi ſentirei lo ſtomaco 
vn poeo piũ ſcarico di indigeſtioni)credeua molto αἰἰ’. 4 ſtrologia, non cò per- 
che mi ſia venuto poſto queſto fra li viti, ſe non [ο[[ε per aggiunto —*— 

σε 3 to, che 


ε Ἀλλλνς, 


a nella propria Corte qualche Ἀεἰἰςίοίουῖα ῥαμΗεοίαγε 4ςο μία! ΡοΜΙ 
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0, che in queflo luogo ΓΙΠΙεΠάο per ſouerchio. Οἱ piacque loro εεεε[Πα- 
nente a ſegno tale,che non era coſa che non haueſſe ον Ρε αενανπεν 
{ο ne ho qualche certegga per hauer praticato i ῬαἱεΤΠΙο ΌἩ | mandao 
in Italia per materia non degna di Λε ἵπ queſto proppſo ,ueſ— 
àmio credere baſtaua à demgrare tuto φιεἰ αἰ πγαδίίε, οδε {1 ἑΤαεεομέαῖοι, 
perche la proportione Morale Τέπάε aal pinato encipe mille pe μον 
anæi che quello, che nel prinato ſcuſabile, & [1 ΡΜὸ εοπΙΥΑΡΟΠΕΥΕὰ Ρος 
αἱ falco della virine —— erue di deſtrutuuos Ἐς] ννα νΏ ϱΥΑΠο ἃ 
peſo di ſiele in vna vinanda abbondante di delicie, εμέ εα ἰα απιαπεκεία, 
eel come la peſte xbſolo comatto vxccide la M⸗ ρα να 
tocca gli αἰεγί, perche εἰ [010 certi vitij che α[[οπάοπο [0ἱο 1. νή μι 
{1 ſond meno conſiderabili anto nel Ῥγεπείρε. Τα βαδΙΙΑ ἀἰζπφαθαηήα 
{ο padre haueua laſciato il Regno quando mor in molta {ΟΠΗ — J— 
mo genito di queſto che chiamoſi Inga Menga βὺ poro afrente αἱρα- 
γε, οπάς ἐ Νο ἀεὶ ΆεΡπο 10 [ργεζχαγοπο» ϱ-βΙαππαχταϊο ἀα]βτορείο 
Εαγδίογο {η eta di 1 8. η 1 9. anni mputato di βάΜεΥε ΙΠΟΙΙΡΑΙΙΟΠΕ αἰία Ἡ ας — 
φίοηε Chriſtiana; gli ſucceſſe poi Abbas, di cui — che ſe ne vendito 
Aolto bent perceli fece mornre molti αἱ {ογονεβε ſoſpet εοἰβεμο]ό με 
ſla ſterexga chegli vcò πε’ primi meſi, non che anni del ſuo Regno p 
ἐμίέα νεαν—4 νννο  Ῥοπαύπίο,εε riduſſe al niẽtelautoriâ de grãadche 
J ῥΥξάογε [ομεγεβία αμΙοΥΙὲὰ ν/ζραία πεἰ επηρο ει] 
γη] Κε padree ſAglio, & η ή απίεγα (Ccoſi poco erano qui ἁμε λε αι 
prexanmebe ciaſcheauno de Nobili {γβοίεµα ἀῑγε ΤΙΡάΜΗΦ 2 che ἀμ απο 
ſono per {ο Ρἱὴ degn coloro, che nella ἠεδύρίεχτα piruo αεί ας ο 
*ſurpano να βατί{νεθέ non gli εοΠΜΕΗΡΟΠΟ,Τ0 non poſſo dire, che la c 
natione, ch egli moſtraua alli Cpriſtiani, haneſſe — ιὸ che di cattuarne 
la xolonta per [ιοί fim dello gtato.& Ρεγειὸ ammiſe non ſolo nel uo ego.. 

















εαν Cumelitam Scalæima {η cffettoſ p εοπο[εεγει ερ ρἠἸοίο 
οὐια[ῇε, εὗε πα[]ε ἰα Ἀε]ἱείοπο «μή ήαμα , Ροί οΨε πε αἱ νιότη απλο] 
{μα vita haucendo egli con ſtinto, che nulla pu Ροῖεµα perare da Ῥγεποίρί 
εὐν[βία , pin non li Ῥοΐεμα vegere εεἰϱ ας) υπ φἴογηί ἀοῖ- | 
la a vita non haucndo αἰγί, che vn [9ἱο ſiclio, & φε[ῖο Cieco eſſenaogli 
morti ϱ) αἰέγῖ, πιαυάὸ κα εναηιατε vn o ἀεὶ [νο ΡΗΙΠοςεΠΗο ΡεΥ ἰα]οἰαἩ- | 
lo herede della Corona, & perche αἶετά volta il ῥαμεια {41/9 ἑαξίατ 
capo αἱ proprio ſiglio, & padie di queſto gonnetto Τ1 ΡΟΜΕΓΩΙΟ Aubbuo, — | 
eſta chiamata foſſe ermine αἱ [μα Ῥίχα, ando εο[ adaolorato, come [ο[- 

{6 andato αἱ ſuppliio, & ως poſe in terra ποεεμίοπί, & 

con vna graudſima humità addimandoê εὖε εοἷα εοππαμάαμα la Maeà 

δμω αἱ ſo ſeruo, a εὖε riſpoſe il Re εδε haueua mandato à chiamare 

per laſciarli la propria Corona,  σἰομίπεῖεο Γηηπαριμαπάοβ » che queſta 

foſſe vna dell arti vſate dell auo {η proua ερ haueua ον. ὰ 
regnare, ſi poſe à piangere Aanto ſeppe, & liſſe — ροιὲ 

θε’ far 


Imperador de Turchi. 387 
per far credere, ch ogni altra volontà che quefta egli haueſſe, ma liauo 
ron benigne parole lo accolſe, labbracciò, & comandò, che foſſe publica- 
to per ſuo ſucceſſore per tutto il Regno, & gli aſſignò vn Conſeglio con il 
quale haueſſe aà gouernare piũ toſto, che di propria Volontà, & con queſto go- 
nernò ſin che viſſe aſſai felicemente al ſuo 5 

Ma ſia detto à baſtanga di queſto Re, poi che egli ancora viſſe d baſtanga. 
ζα [μα morte, & laccomodamento del Βα[εὸ dArzirun hauerebbond da- 
τα vna quiete non mediocre ad Amuratte, il quale nonhaueua per ancora 
tanta /perienga, πε tanta forga, che le ſapeſſe maneggiare da ſe medeſi- 
mo, ſe non foffero ſtate à quella Corte due grandi conteſe, Pvna contracia 
direttamente all'altra. Dell' vna era capo il primo Viſire, & haueua per 
compagno il Muftiquello era ſtimato grande huomo di Stato, & gran Capi- 
rano, queſto haueua fama di grande integrità, & di buon Religioſo (parlo 
della [μα credenga & Pvno, & P'altro haueuano guadagnaio il concer- 
20 delle genti d'eſſer fedele, & di conſigliare ſauiamente it Gran Signore, 
m ſomma αἱ eſſere valeuole à riſtabilire la Maeſtà ἀε[ία Λ1οπαγε)ία Ο- 
tomana con la prudenga loro, & prouedere à tutti quei diſordini, che la 
debboleæga de gli vltimi Sultani haueua introdotti. bell altra conteſa era⸗ 
no e capo corpo quattro Baſsd, ϱ tutti quattro cognati del Gran Signore, 
quefti haucuano le ριὴ riguardeuoli cariche «εἰ! Imperio dett attan- 
quella del primo Viſire, e& che poſſedeuano tutta la gratia del. Prencipe 
(non gid in riguardo delle mogli loro, ma per la Madre i Amuratte, e au. 
le quattro) la quale tutto poteua con il ſiglio. Ἐ proprio delli Ottomam ui 
ſtmar pocole ſorelle, & molto le madrile quaũ [ο hanno qualch⸗ {ρὶγ]- 
10 αεεογίεζκα» ε talenti poſſono hauere gran parte ποὶ gouerno, perche 
li ſigli le riueriſcono, & ſlimano oltre modo per Fordinario, πα ſe eſſi 
poi abuſano della podeſtà loro, le militie di fucile aſtringono il figlio ὰ 
chiuderle in γη Serraglio. I'vna ὁ | αἰίγα οἱ queſte parti ſi affaticaua ἃ 
zutto potere di vſurparſi, òô tirare à [ο tuttà l'autorità la prima ha- 
ueua l'aura del popolo, & della militia, Ρο che erans ¶mνν, ſtima⸗ 
ti amatori della giuſtitia, e de gli affari αἱ Stato, ma gli altri erano 
ꝑortati dalla maggior parte delli Baſcà, & aliri grandi Miciali in οπία 
del primo Viſire à cagione, che lo ſtimauano troppo rigoroſo, poi εδὲ 
tanto faceua conto di vn capo εἰ loro quando li trouaua in errore, 
quanto quello del minore huomo del popolo. 

Hora come li quattro cognati cercauano di allontanare il primo Viſire, 
poiche non poteuano farlo cadere dalla gratia, coſi poſero in campo ἰα 
guerra di Perſia, & laſſedio di Bagadet, & portarono mole ragloni per 
ΒΡΟΠΟΥΕ del Gran Signore, & per la riputatione Φε) anmi Ottomane; 
Ον il Viſire (ὁ che conoſceſſe il loro fine; ὃ nò) ſi laſcio portare da vn 
gran deſiderio di gloria, abbenche da principio βηψε]νε di Matare 
la carica, che glie Πε propoſero; lFaccertò con αγήργο alla 

(ο 3 fine di 
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fine di gettembre parti con cento venti mila huomini, quindici cannoni da 
batteria, & quarantacinque da campagna. Si trattenne in Aleppo in ſino 
à gli otto di Ottobre, doue fece morire molti Βα[ιὰν & perſone di quali- 
tà, & in particolare fece poner prigione vn Hebreo, chaueua preſa in 
affitto la Dogana ἆ Aleppo, & haueua impoſto αἱ ſuo capriccio due 
per cento ſopra le mercantie, di che molto goderono li Chriſtiani, de 
uali egli era inimico giurato. Et queſto Hebreo βὶ poſto in luogo, 
che piũ non ſe πε parlo. Da Aleppo, απἀὸ in Argirun, & iui leuò 
altra gente σἱὰ preparata, & poi ρα[τὸ à Moſul, εραπεμα deſtinata 
per Plagæa d'armi, e fatta la raſſegna, ſi trouò piu di oento ſeſſanta 

mila huomini. 
τα prima diſficoltà, ch' egli hebbe à ſuperare, fù quella delli Geor- 
giani, & de Curdi, popoli che eſſendo in megæo [γα Turchi, & Per- 
Nani ſono ancora amici de gli vni, & de gli altri, ὑπ maniera, che 
ſi attaccano al piũ forte. Vn Prencipe Georgiano chiamato Meroc, an- 
dò à trouare il Viſire, ε gli ο[[ετὶ di ſeruirlo, ma nello ſteſſo tempo ha- 
πεμα trattato con il Perſiano, & abbracciata con lui vna certa im- 
greſa contro la piaga di Arzgirun, il che ſcoperto dal Viſire, lo ſece 
ermare inſieme con il figlio, & circa trenta de [ιοί principali ſerui- 
dori, alli quali tutti fece tagliar il capo vn doppo pranſo; Hebbe poi da 
contendere con li Turconaui, erano queſti circa dieci, ὁ dodici mila 
huomini, c haueuano preſo vn certo paſſo ſtretto, doue li dodici mila 
valeuanoper molto piu, che tutto l'eſſerciio del Viſire, & pure li ruppe, & 
ſconfiſſe con ——— che fu marauiglia non hauendo perduto di ſua 
gente piu di trecento in quattrocento huomini, egliè però vero, che vi mo- 
rirono il Basuà d' Aleppo, & vn'altro, & queſti morti però non fecero punto 
di ſenſo αἱ Gran Signore, il quale ſtimò ſempre piu ogni ſuo minimo guſto, 
Ον οἰογία » che la vita di vna. e piu ἀοτσίπε di Βα[τὰ » ſi perche vi ſono ſem. 
pre tanti, ch aſpirano à quel grado, che la perdita di molti non impoueriſce di 
ſoggetti quell Imperio, ſi perche togliendoſi à tutti con la vita anche l haue- 
— cumuli di danaro ingraſſano il publico erario. Alla ſine ar- 
riuato, che gli fu à Bagadet, mentre che voleua ponerui laſſedio inteſe che vi 
erano dentro vinti mla huomini, & che la piagæa era munita di quanto gli 
pcteua biſognare per ſoſtenere vn lunghiſſimo aſſedio. Chiamati adunque κ 
conſiglio li ſuoi intelligenti del meſſieredell armi, fu concluſo, che ſi laſciaſſe 
queſta piagga in dietro, & che ? entraſſe addentro nel paeſe dell inimico, ma 
Perſiano andato ad incontrarli αἱ paſſo di Altemcupri, che vuol dir ponte 
d'oro, lo aſſali tanto fieramente, ch οἱ ne reſtò ſtordito, morl quaſi tutta la van- 
guardia Ottomana, che furono piũ di quattro mila huomini migliori, gli fu in- 
chiodata l'artellaria, e tagliati li calcagni à quaſi tutti gli animali, che por- 
tauano li viueril che fatto ſi ritirarono li Perſianiʒ tutto queſto danno però 
non fu haſtante dimpedire il Viſire, che non auuangaſſe cammino, & ſi — 

ταις 
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traſſe piu oltre nel paeſe ĩnimico, ma prima fece reſtaurare la fortexæa di 
quel luogo, che altre volte vi haueua fatto piantare Murat Baſsà, & ενα 
flata rouinata dalli Perſiani, iui laſciò dieci mila huomini in cuſtodia del- 
Tartellaria groſſa, che non ſi volſe condur dietro; paſſato oltre adunque, fe- 
ce molte ſcorrerie, e preſe alcuni luoghi di poca conſideratione, che non 
erano baſtanti però ad aſſicurareli il ritorno, poi che non hauendo cannone 
da hatteria ποπ poteua foræare ĩ luoghi forti. 

Leſſer egli paſſato tanto addentro nel paeſe inimico diede occaſione alli 
quattro cognat in Coſtantipoli di ſperare, ch egli foſſe hoggi mai in iſtato di 
perdere prima la reputatione, & poi la gratia di Amuratte dependendo 
ſempre la ſeconda dalla prima, & quelli, che teneuano per coſtante, che 
FHmyperio Turcheſco, chrera ſtato pendente, & in pericolo di rouina, foſſe 
vn pᷣoco riſorto dalla induſtria, & fedeltà di tal huomo, ſoſpirauano in 
άϊγε» chegli ſi foſe tanto impegnato, & bramauano, chegli ſe πε ritorna-. 
ſe, non ſolo per il timore della riputatione di lui, πα per altra tema, che 
mentre erano lontane le migliori foræe dell Imperio, li Coſacchi, li Po- 
lacchi, & gli Imperiali tutti vniti andaſſero κα dar ultimo crollo d quel- 
la Monarchia, πε queſto loro timore poteua ἀἰγββ immaginario, perche era 
fondato ſopra apparenge molto rileuanti, poiche era morto Bethlem Gu- 
bor, chᷣ era per loro υπ Baloardo contro Vngariu. Li Polacchi offeſi 
dalle ſcorrerie de Tartari erano accomodati con li Suedeſi, & però facile 
à volger [απ contro il Tartaro, che vuol dire contro la Turchia, & 
li Coſacchi, più che mai agguerriti, & fieri correuano ſempre à depre- 
dare nel Mar negro, & li Fartari, che ſono la man deſtra della Tiranni- 
de Ottomana haucuano hauuta Ὅπα gran percoſſa da Polacchi. Et la oc- 
caſione fu queſtas li Coſacchi aſſuefmiti * prede πει Paeſe di Turchia 
non poteuano eſſere affatto ritonuti dalli Polacchi, ſi che non andaſſero 
aͤtutt hore per quel henedetto Mar negro; eſſi entrarono lanno del 1629. 
in quell acque, e rouinarono quelle coſte αἱ ρἱὴ fero modo, che ſapeſ- 
ſero, & eſſendo per poner piede à terra vicino à Coſtantinopoli, manda- 
rono auanti ſei delle barche loro à prender lingua, doue foſſero le Gale- 
re le quali ſapeuano eſſere li dintorno per fareli reſiſtenga hora 
Per accidente eſſendo molto oſcura la notte, queſte harche ſi andarono 
à poner vicino alle Galere; non dimeno accoricſi dell errore fatto, an- 
cora che foſſero molto inuiluppate, tanto ſi andarono maneggiando, che 
ſuiluppate dalle Galere ſi andarono à ritirare ad υπ certo Monaſtero αἱ 
Caloieri con animo αἱ diffenderſi in [πο all ultimo ſpirito, & à queſto 
effetto fecero molti fori,, come baleſtriere ò feritore in Ρὴὰ luogo della 
mura, li Turchi che li ſeguitauano, poſero piede in terra ancor eſſi ſpe- 
rando di hauerli ſubito prigioni, ma quelli li diedero vna ſcarica di no- 
ſchettate coſi ſiera continouando la tempeſta νη peggo, che πε reſtaro⸗ 
39 morti piũ di trecento Turchi, gli altri dunque furono coſtretti à far 
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condurre il Cannone, ma neper queſto li Coſacchi ſi ſpauentarono, che ſe⸗ 
guitarono la difeſa; In tantoi tiri del Cannone fecero intendere καὶ gli altri 
Coſacchi il pericolo de ſuoi eſploratori; accorſero adunque 4â quella volta 
con ogni fforgo di remo, poi che erano lontani quindici miglia, ſi che doppo 
quattro hore di difeſa delli ſuoi vi giunſero à punto in tempo, che quelli piũ 
non poteuano ſoſtenere limpeto, perche l'artellaria faceua gran breccia, 
erano cinquanta barche quelle dei Coſacchi, che arriuarono, e non furono 
coſi preſto accoſtati alle Galere, ch erano quaſi che {εηχα gente, che in po- 

co tempo ne pigliarono due delle meglio armate quelli adunque, οὐ) erano 

all aſſedio il laſciarono per correre all imbarco, nella fretta del quale i Co- 

ſacchi vcciſero da ſei cento Turchi, il rimanente delle Galere fatto vela al 
fauore αἱ vna tramontana, che gagliarda ſpiraua, ſi ſaluò alla imbocca- 

tura del Canale verſo la Colonna di Pompeo, & credibile, che ſe non tut- 

ἐς, almeno la maggior parte delle dodici Galere, che ſi ſaluarono à quel for- 

te, — ——— preda del Coſacco arabbiato, Il quale ſi ritirò con la 

preda delle Galere. 

Amuratte vdita queſta [ισα coſi vile, ſece ſtrangolare colui, che le 
comandaua, non ammettendogli la ſcuſa dell eſſerſi ritirato per aſpet- 
tar gente da riponere in luogo de ἆ morti, Ρε tornar poi à caricar gli 
inimici. Quindi chiamatoſi Kanan Baſaâ gli diede il comando αἱ quel- 
le dodici Galere imponendogli, che non tornaſſe ſenga la vendetta fat- 
ta de Coſacchi. Spauentato colui dall eſſempio, e dal modo fiero del 
comando, andò & ſi eſpoſe ad ogni riſchio, ne paſſarono quindeci giorni, 
che ritornò con dieci barche de Coſacchi cariche di preda, & con quattro 
cento huomini o haueua fatti ſchiaui, coſi la viltà gaſtigata del prẽceſſore 
ſerui di ſtimolo al ben operare del ſucceſſore. Et Amuratte ſeppe moſtra- 
re, che vn cadauere diuien Maeſtro de timidi, e gli (3 diuentar valoroſi, & 
medicina d' vna riputatione militare cadente; oh quanto vale tal voltat 
łandare alla ſcuola della ſeuerità, ma giuſta! Li danni chaueuand fatti 
li Coſacchi, erano ſtati cauſa, che Ambaſciadore di Polonia era ſtato 
tanto tempo trattenuto in Coſtantinopoli, & ὁ da crederſi, che ſe non foſſt 
ſtata queſta poca di vendetta. Amuratte, ὁ non lhaucrebbe rimandato, 
ὁ mandato ſenga riſpofta, πια quei prigioni, ο quelle barche condotte im 
trionfo furono vn ſagrificio, che placò Panimo di quel Ῥγοποίρε hoggi mait 
fatto huomo, & huomo rigoroſo, dico οὐ) era coſi credibile, poi che du- 
rante αἱ tempo delle ſcorrerie de Cqacchi Amuratte haueua piix vol- 
te brauato ἡ la vita dell Ambaſciadore; non iſtette adunque più di quat- 
{κο giorni à rimandarlo doppol' arriuo di Kanan Baſcàâ, ε gli ſu data vna 
lettera del Caimecan αἱ Κε Sigiſmondo tutta miſta di graue, & d'acu- 
to ma non tale pero, che vſoiſſe del riſpetto douuto ad γη. Re de- 
gno di tanta ſtima, ma con termini, che conſeruauano la ſuperbia, 
il Faſto di quella harbara Maeſtà, & non offendeuano vn Regrande, 
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che non tornaua loro conto di irritare ad inimicitia. La penna di vnSegre- 
tario ἑ la quaſi piu importante miniſtra d'vna Corte, & quanto di maggio- 
γε tanto piũ conſiderabile. Io ho veduto vn Prencipe grande ſoſpirar 
con lagrũme (non dico hiperbole,) la perdita di vn Segretario, e lho vdi- 
to dire, chaueua perduta vna gran parte della Maeſtaà del ſuo Stato. Chi 
ha ſaputo ἑ modi, con li quali trattò il Re —— Secondo Anton Peres, 
menire hebbe reo nelle mani, e con quali ſi vendicò, di οὐ] glie lo fece fug- 
gire, può conoſcere quanta ſtima ſi à da farſene. Coſtò la vita, & la perdita 
della maggior prerogatiua,& haueſſe il Regno d'Aragona. 

Nnora nel tempo ſieſſo, che li Coſacchi erano nel mar negro, & haueuano 
βεαραχζαιε le galere del gultano, haueua mandato ordine all Ham de Tar- 
tari, che faceſſe entrare nella Ῥοΐοπία il maggior numero di caualleria che 
poteſſe, per far vna diuerſione, & vendetta inſieme. Era allora Ham de Tar- 
tari vn Gembeg kiran, che ſi era fatto padrone di quello Stato doppo la morte 
di Mehemet Kiran ſuo cugino, & la fuga di Chaio fratello di Mehemetto- 
ritiratoſi nel pacſe di Cercaſſi. Queſto Gembeg adunque per acquiſtar ſi la be- 
neuolenæa di Amuratte mandò 60. mila caualli ſotto la condotta di Galga 
ſuo fratello, & ἀεῖ famoſo Cantimiro. Queſti hauendo fatto alto 3ἡ le riue di 
Nieſter fecero paſſar 40. mila di loro αοειὸ che depredaſſero la Ruſſia, et que- 
fſii ſubdiui ſi in piũ parti, ſcorſero tuttala Prouincia ſin πε) contorni di 328 
ma ὃν tanio li Polacchi vnitiſi, ſi poſero alli paſſi del ritorno, & Stefano 
Chmieleſcli πε diſtruſſe vna parte vicino à Barſtinouia; Stanislao Lubomir- 
ſchi Palatino della Prouincia πε incontrò vn altra, e tutta mãdò à filo di ſpa- 
da, 30.mila reſtarono morti, & ſtanchi li vincitori di vccidere, ne fecero più 
αἱ due mila prigioni,e ἕνα queſti era il fratello dell Ham de Tartari, e quelli 
che fuggirono dell'occaſione ferono preda de Paeſani. Τη fatto βὶ Ηἱ macello 
coſi grande, che li Tartari non ne hebbero mai vn ſimile, et ſe li Polacchi ha- 
ueſſero voluto,ò ſaputo vſar della vittoria, ſarebbono entrati nella Taurica 
Cherſoneſſo, & hauerebbono rouinata quella Prouincia. Ma il Λέ haueua al- 
tri penſieri in capo, oltre che le Republiche ſono molto amiche della conſer- 
uatione dello Stato, piu che dell acquiſto. 

Na tempoè di riuedere il primo Viſire, che laſciammo inoltrato nel- 
la Perſia con gran timore de ſuoi amici, & allegregga delli perſecutori. 
Queſt huomo allettato dal guſto di portar l armi del ſuo Signore nelle vi- 
ſcere della Perſia, parcua, che non penſaſſe punto al ritorno, ma ſolo d 
dominare quel vaſto Regno, alla cui ouina attendendo rouinaua ſe ſteſſo 
& il Sofi per tanto ριὴ tirarlo nel male, andaua fuggendo d poco 3 po- 
co, & andaua lui ſteſſo rouinando la Campagna, in manieræ εἰς ben pre- 
ſtoil Viſire non trouaua piũs altro che ſolitudini, & da tutte le parti mi ſerie 
hauendo auanti vn imimico vaboroſo, che ſi Angeua da poco. Stette egli due 
meſi in queſte auguſtie hora fra pianure dishabitate, & hora frà monti co- 
perti di neuc, alla ſine ſi trouò l inimico, che non piu πμ. 
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faccia, & impedirgli il ritorno, gid flauano tutte due | armate l vna po⸗ 
co diſtante dall' altra, & era cosi delle militie Perſiane, come delle Tur- 
cheſche, opinione d hauerſi à battere, ma πε queſu Capi, ne quelli haueua- 
uo queſto penſiero, al Soft ΠΟΠ tornaua conto di auuenturare ad vna batta- 
glia iutto il ſuo Regno, ſapendo molto bene quanto importi il combattere 
con gente diſperata, quale era la [μα nimica, & il Viſire non cercaua al- 
Το» che di poter ſaluare il ſuo eſſercito meggo diftrutto dalla fame, e dal- 
la fatica. Il combattere in paeſe nimico, diceua egli, e lontaniſſimo dal 
Proprioè νη giuocare cinquànta contro vno, perche— inimico può rimetter- 
facilmente di quanto perde, Ον chi vince non può farlo ſenga perdita, 
che ancora che picciola, il non poterla rimettere ὁ vna certa perdita. A 
cortoſi egli adunque, benche tardi, εἰ’ errore, cominoid à penſare al ri- 
medio, & come quello, ch era di grande ingegno, & iſperienga militare, 
trouò il modo d'ingannare la vigilanga del Soft, & ν/[είνε οἱ quel paeſe 
mal fortunato per lui, corrompendo ὰὶ foræga d oro alcuni Paeſani, ἃ ο! pro- 
miſe auche altre rimunerationi, et queſſi lo guidaronoper ſtrade anche icnote 
alloſteſſo Soft, e nelle quali trouò qualche poco di viueri, ſi che quando il 
Re ſi credeua, ch il nmico, ὁ moriſſe di fame, ὁ deſſe nelle ſue reti dipaſ⸗ 
ſi anguſti doue lPaſpettaua, gid quello era fuori αἱ pericolo, &riſtorato. 
Non l' hauendo adunque li Perſiani potuto hauere nelli monti, accortiſi del- 
la ſua ſuga, & ſaputa la ſtraua, c haueua tenuta, gli andarono αἱ γαπίαρ- 
gio perſuadendoſi di trouarlo in vna pianura chiamata Amedan; le [με gui- 
de corrotte, che ben ſi immaginarono quello, che poteſſe auuenire, & che 
le aſpettarebbe il Soſt à quel piano ἆομε per nece ſità douena capitare, πε 
auuertirono il Viſire, il quale prima di ſpuntare nel piano, da vna parte 
Poſe vnimboſcata, dall altra diſpoſto, & preparato ad ogni accidente, & 
di poi ammoniti li ſuoi à portar valoroſamente le parti del Gran Signore, 
far conoſcere, che non erano fuggiti per timore della hattaglia, vſci ſchie- 
rato dalla Campagna. 1ἱ Perſiano veduto molto minor numero αἱ gente di 
quella εἰ) era ſtata altra volta, in vece di dubbitare diſtrattagema, credu- 
τα ſi che il reſtante foſſe morto per diſagio, andò ὑπ]άσηπο[ον come ad για. 
vittoria certa ad incontrarlo, e tanto εγα | ardore ἀἱ vincere, etrucidare, 
che anchelattacco fu ſconcertato. Il Viſire accorto, che haueua diſpoſti⸗ 
battaglioni ad arte ſingendo, che il Corno deftro andaſſe cedendo terreno, 
fece che il corpo della hattaglia, chera il ριὴ vigoroſo deuentaſſe Corno de- 
ſtro, & quello vnitoſi con il ſiniſtro faceſſe corpo οἱ battaglia, & limbo- 
ſcata vſcita improuiſa ſeruiſſe per il ſiniſtro, & formata la Ίπετχα Luna di 
tutta la battagla, reſtò il Perſiano in megæo alle freccie, et alle moſchettate, 
non hebbe tempo di riordinarſi a queſia improuiſa mutatione ἆ ογά/μαη- 
Zaicombatterono nondimeno li Perſtauni valoroſamente, et fecero coſtar cara 
la vittoria à Turchi, la quale fu ben ſanguinoſa, conuenne però che cedeſ- 
ſero il campo, laſciandò otto mila de ſuoi in campagna. — 
* molti 
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molti Gianiægari, & altri grandi, & dei piũ braui dell eſſercito, onde ſi 
Ῥοεὲ dire vna vittoria perdente; diede egli parte à Coſtantinopoli di queſto 
fatto, malo ſcriſſero altri ancora del ſuo eſſercito piu deſinuoltamente, & 
piu d minuto, & però la nuoua non portò quella αἰεσγεχκα » εΏε gli amo- 
reuoli del Viſire hauerebbono deſiderata, ne ſi ſentè pure vn tuono di can- 
none, che applaudeſſe à queſta ſorte di vittoria. Giouò nondimeno molto al 
Viſire vna lettera, ch'egli prima dell'entrare in Perſia haueua ſcritta al- 
la Porta, che le ſue truppe erano molto diminuite, per lo che hauendo au- 
uiſo, che il Perſiano armaua gagliardo, gli ſi douenano mandar più gente 
acciò che non reſtaſſe diſarmato con gran pericolo del nome Ottomano. Li 
Medici, che vogliono acquiſtar fama di gran ſapere, dicono ſempre il ma- 
le dell infermo più graue del vero; arriuata adunque la nuoua di queſta 
vittoria con tanto ſangue, non diſpiacque tanto, & fſu cagione che li ſteſſ 
cognati, ancorache voglioſi della rouina del Viſire, bramoſi però della ri- 
putatione dell armi Ottomane ſollecitarono la marciata delle genti, che ben 
preſto adunarono per mandarli; erano queſti, che doueuano partire quelle 
militie, che erano reſtate addietro quando parti il Viſire; ma queſti haue- 
uano coſi in odio il ſolo nome della Perſia (chiamauano quel Regno il Cimi- 
terio de Turchi) che non era poſſibile di farli prender la marcia; tutti ſe 
ne fuggiuano, & ſi naſtondeunano chi da queſta, & chi da quella parte, 
non ſi trouaua chi voleſſe paſſare il canale. Biſognò ricorrere alli miniſtri 
delle Meſchite, acciò che daſſero in nota i nomi di tutti li Gianigari, & 
Spahl, ch'erano reſtati in Coſtantinopoli, che habitaſſero (diremmo noi) ſot- 
to le Parochie, òôcontorni loro, in ſomma πε fu preſa la deſcrittione per 
ogni quartiere. Fi in oltre fatto vneditto, che tutti quelli che tirauano 
ſoldo, doueſſero paſſare à Scutari, detta da gli antichi Calcedone, ſotto pe- 
πα della vita, & ſeguitare il Capo, che gli ſarebbe dato, πε fu conceſſo ἃ 
veruno di ricuſare la ſua paga, come alcuni già cominciauano à pretendere 
di fare ſe non dauano vn cambio, ma πε queſto editto giouò, perche niuno 
paſſaua loſtretto (ꝰ Scutari incontro à αν ώς di là dal Βγοσ/ογο Tra- 
cio, e per eſſere ſtata fabbricata coſi vicino à Coſtantinopoli ϱὸ chiamata la 
Città de i Ciechi, quaſi che non vedeſſero, che quellaltra gli hauerebbe tolto 
ogni facenda, e negotio) ne meno ſi trouaua chi voleſſe ſottentrare ad vna 
carica αἱ eſpeditione coſi diſſicile, e tutti quelli, à quali era offerta, ricor- 
reuano αἱ fauore di alcuno delli cognati, ô dauano ρἱὴ toſto quanto haue- 
uano, che accertarne l'impiego. 1ἱ Prencipe c'ha piũ fauoriti, nonè mai 
ben ſeruito, & quello che πε ha vn ſolo allo ſpeſſo ὁ ingannato, onde è me- 
glio, che non πε habhia alcuno, ſe non vuoi eſſer ſeruo di molti, ὁ d'vn 
ſolo; paſſarono in tanto e tre, equattro, & cinque meſi, che alla Corte 
non ſi miceſe mai nuoua del Viſire, ὁ foſſe perche li Curdi, che guardaua- 
πο lĩ paſſi, pogliaſſero tutti liCorrieri, ὁ perche li miniſtri riceuendone 
αἱ cattiue, ſtimaſſero bene di non le comumicar ad alcuno per * di non 
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ſa perdere ἀπίπιο αἱ popolo, il quale ſi perſuadena, che la perdita, ὸ la 
conſeruatione dell Imperio dipendeſſe dal ſolo eſſito di quefta guerra, & 
dall'altra parte aſpettauaſi con anſietà il ritorno di quell eſſercito per rin- 
sorar i popoli dal timore, che haucuano dell armi delt Imperadore, & de i 
Polacchi, ma ſopra tutto delle rubbarie, & ſcorrerie de Polacchi, & 
quanto all Imperadore egli non hebhe mai piũ opportuna occaſione di ricu- 

perare la Tranſiluania, perche quella Prouincia doppo la morte di Betblem 
Gabor ſi era diuiſa in duc, ὁ tre fattioni, & dall'altra parte il Baſeà di Bu- 

da hauerebbe volontieri fatta lega con | armi Imperiali, per hauerne l aſſi- 

ſtenga, poi che ſi era poſto in capo di ritenere quel gouerno in perpetuo, & 

farſene padrone aſſoluto, aggiungeuaſi à ον timori la continuatione de 

danni, che faceuano li Coſacchi, perche ſe bene al partire εἰ! Ambaſcia- 

dor di Polonia da quella Cittàâ heale haueua promeſſo, che li Coſacchi ſa- 

röbhono gaſtigati, e raffrenatene le ſcorrerie, nondimeno ſi erano alterati 
li Polacci per la irruitione fatta dalli Tartari nella Ruſſia, onde alle do- 
gliange de Turchi in queſta materia confeſſ auano, che approuauano il fat- 

to de loro Coſacchi, poiche li Turchi erano ſtati li primi à romper la pace, 
il che veriſicauano con γη ordine del Gran Signore, c'haueuano ritrouato 

nel bagaglio del figlio del Η απι de Tartari. Non poteua il Sultano digeri- 
re la vergogna, che gli ενα fatta da Coſacchi, li quali andauano inſino al- 

ii borghi di coſtantinopoli, &che quattor dici, ὁ quindici galere ſi foſſero 
ridotte à far laguardia alla foce del Canale del mar negro, e non hauere ar- 

dire di vſcir da quello ſtretto per dubhio di eſſer battute da perſone, che ne 

meno hauerebbono ardito di poner vn piede in mare, ſe Amuratte foſſe ſta. 

to hen ſeruito; ma infelice quel Prencipe, che incontra mali eſſecutori del- 

le ſue forge, e della ſua volontà, ὁ per concordia, ὃ per auaritia. Hauen- 

do per tanto Amuratte ſaputo, che larmata [μα nauale in νεος di andar 
tutta vnita nel mar negro contro li Coſacchi, ella ſe n era andata à dare 

vna ſcorſa nel bianco, per fini non buoni αἱ ſeruigio Ottomano, & che in 

tanto li Coſacchi haueu ano poſto ſotto contributione tutti iĩ luoghi conſinanti 
οὐ quel mare, andò in tania collera, che capitatogli auanti il Caimecan, 
gli diede vna mano nel volto con tanta poſſunga, che gli fece grondare il 
Jaugue del naſo, & mandò à chiamare il Carneſice per farlo ſtrangolare. 
Màla buona ſorte [μα vuolle che vi ſi imbattè la Sultana madre, che con 
humili preghiere alfiglio gli ſaluò la vita. Et il Baſoà di mare αἱ ſuo ritor⸗ 
no non hauerebbe cor ſo pericolo minore, poi che haueua promeſſo αἱ Gran 
Signore, che per quell' anno li Coſacchi non hauerebbono mandate dieci 
barche nel mar negro. 

Queſte promeſſ di vanti pongono vn miniſtro à gràn riſchio, & ὁ vn hu- 
mano Prencipe quello che ne condona il mancamento, perche delle pro- 
meſſe niuna piũ deue eſſere à cuore che quella in materia di Stato, che ſi fa 
al ſuo Signore, il quaſe altrimente hauérebbe penſato alla ſua indennità, 

e tanto 
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176 quella ran cua ῇ [αγεὺὺε Τἱάοια gran penuria. (Tucte le città 
Ρετὸ γοἰεπάο ——— 

στο [ο (το ια ἀῑεᾶε ογά(πε ἃ ΠΗΗ { ἠκοςῦί della 

αἶσία, Ὁὁ ἀε[ίο ΟΙ εο ΜεΥηΗίης αἱ πλ Ρίαπεο» εἶε Ἰα[ε]α[]εΥο Γ’α[Ρογία- 
χε αἴμγομε { loro [ογμΙεπίό”1ε θίαἀε Ρε Ροίεγηε ἠαμεῦ ἀθίήεία {μ ρα/ο αἱ δἱ- 
βσπο. Ρ) ροί mandato in Ῥο]οπίά υπ Chiaus con ΡΓοΡΟ[Σ0ηὲ aſſai ναη- 
gioſi per li Ῥοἱαεεβί, [ε(οἵο ἆσμα | απίαο αἱ ΓεἵηΛαΥ queſto moto de Co- 
[αεί : [ὰ ῥεη ΤΙςΕΜΗΊΟ Caus dal Re, che non deſideraua punto la guer- 
γα da quella parte, ma ſi bene diſſegnata αἱ rompere ε11Υο. li Moſcouita 
ον {ΗΕ {η nome di cnltan Μα iſpoſe, chegli hauereb- 
be qecaili (ο[αεοδί, purche li Tartari anch eſſi ſoſſero ſtati quieci, ἂν 
haueſſeyo νο [εουγεήίε. gααανο ἀε]ία Ἰή[ρο[έα ἡ) Chiauſſo ſt 
Ρεξ» chela ſua ambaſciata 5 εοἰρίρο deſideris della Porta, 
σα quano ſtaus pie alla ſtaſfa per itorno Τεεοία Ῥμομα ἀ γη altra 
inua ſione αἰ αγεοί παία Τ ατ]ατί πεί Ῥοδοίέα , cbe ſece, cheil Senato re- 
uocaſſe la promſſe ætta al Chiaus, & cblamatolo 41 auousl rimandò af- 
fatto eſcluſo ἀαοσυε (αμ αἲονοιχὶ ἱ Μορ ὸ ρου ΓΡΓΟΜΕΥΙ della ſpeggata, 
e ſpreggata [εάε ΤΝχεβε[εα.Η οὐ ἃ queſte δη ἱαἰλοκ] ε[Μεγ]ογί della Porta, 
E αρίώησεμα υηαἰίχα ἠπίετίοχε , poiche li cogaai, de quali Mblb amo 
{αἱ p volte menone conla νη]οηε loro ſi e mo fatu ἠμ/οβροΓ{αὐΗ! αἱ 

Louerno, 
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gouerno, & αἱ popolo ſteſſo, conſuetudine di fauoriti ἑ linſolenga, & vſo 
de popoli è l'odiare, chi ha aura del padrone. Il Mufti ſi ſentiua punto 
nella [μα giuridditione dal Caimecan, di cui ſi doleua, che troppo oltre ſi 
miſchiaſſe in quello, εὐ ἑ particolar carico del Preſide della legge, & in par- 
ticolare prouedeua delli Cadi, per queſfto radunaua egli allo [ρε[]ο li prin- 
cipali Conſultori della legge per ritrouar il modo di ſaluarſi da queſte op- 
preſſioni, e da molte altre fatte dalli Cognati, & ſi paſsò tant'oltre in quel- 
la conſulta, che per fino fu propoſta la depoſitione di gultan Amuratte, & 
queſto ſarebbe facilmente riuſcito, ſe non foſſe da quei congregati ſtata tro- 
aata vna diſficoltà inſuperabile, che non era nel Theſoro publico il danaro 
douuto alla militia in ogni caſo di mutatione di Gran Signore. Le manie- 

γε della vita di Amuratte, erano li principali fondamenti di queſte propo- 
ſitioni, huomo che non oſſeruaua cerimonia veruna della legge, partico- 
larmente πεί bere, poi che li piaccua oltre modo il Vino, & in particolare 
il Moſcato, del quale faceua diſordini grandi, & glie ne accadena allo ſpeſ- 
{ο il mal caduco, la troppa licenga che daua alli cognati, lvccidere à bel 
diletto con l'arco, hor queſto, hor quello ponendoſi hora ad vn gabinetto 

dvna Torre, hora ad vn'altro, & ſe vedeua paſſare alcuno, ôcche cami- 
naſſe altiero, òche igeſti non li piaceſſcro, σέ tiraua, e colpiua, poiche 
era valoroſiſſimo arcitro, & il ſuo arco non era chi lo poteſſe conla [ογχα 
vſare, altra volta ſe vedeua peſſare vna παμε gli ſaltaua cappricio di dar 
fuoco ad vn pexgo di falconetto, & danneggiarla, vn giorno vcciſe di frec- 

cia vn figlio del Doganiere, che andaua haldangoſo, & molto ſuperba- 
mente veſtito hauendo addimandato, & ſaputo che foſſe; non viueua con 

la grauità, & coſtumi. ch'erano ſoliti de [οι antenati, ne conueneuoli à 

tanta [ια grandegæa; vſciua allo ſpeſſo del Serraglio con due, ὁ tre de ſuoi 

piũ familiari, & gente di haſſa mano, come ſuonatori di Cetra, & Eunu 

chi, ὁ ὀμ[[οπἱ, Allo ſpeſſo andaua à ſpaſſo per canale ſopra vn picciolo 
Caichio à ſei remi, & altra volta à cauallo per la Cittâ, & in Campagna; 

attioni tutte, che diſpiaceuano non meno al popolo che alla militia, ſolen- 
do godere vna, e Laltra di quella σγαπάεχτα » ha del marauiglioſo in 
ogni parte, & che lo poneuano, per coſi dire, in di ργεχκο del popolo, ο 
dauano materie alle conſpirationi contro di lui, parendo, che le ſue, che 
chiamauano follie,foſſero la rouina dell Imperio, parendo, che per tutti gli 
accidenti foſſe vicina d cadere quella Monarchia, dicendo che le collonne che 
la ſoſtengono erano ſtate leuate; Non vi ενα giuſtitia, non ordine, non ob- 
bedienæga, ſe non quel poco, che vi haueua introdotta il primo Viſire, e que- 
ſti era lontano; il Theſoro era vuoto, ne ſi vedeua modo per riſtorarlo con 
vie lecite (ſe lecita alcuna mai lo riempt ſotto quella Monarchia) non vi 
era piũ vn Comandante habile à comandare, πε in Terra, πε in Mare, onde 
la militia ſi infiacchiua nel diſuſo, & nelle viltà, ne quel chera peggio, vi 
era piu vn buon Conſeglio, perche quelli che vi erano, tutti ή inten· 

ti à cu- 
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ti à cumular oro priuato con la rouina della publica riputatione; li popoli 
erano ſdegnati per le grauegæe duplicate quell' anno; la militia diſordinata, 
& ſenga diſciplina, e meno οὐδεάίεπχα » & mal ſodisfatta per cagione di 
mancamento di paghe; li Baſsà lontani pretendeuano vna padronanga da 
ſe eſſi, onde per tutte le parti pareua che ſi doueſſe da queſti ſegni mortali 
concludere la caduta di quella Monarchia. Hanno li gtati le regole loro 
dolle bhuone, & delle cattiue fortune de gli aumenti (dico) delli decreſci- 
menti, & delle cadute medeſime, le quali, ὁ di rado ὁ non mai falliſcono, 
ma le indicanti il male [0π9 le piu certe, perche vna volta introdotto il di- 
fetto del gouerno (οὐ ἑα ſquadra mathematica, le cui proportioni ſono 
infallibili quanto appartiene al giuditio humano) egliè co ſi diſſicile à rad- 
ἀγίκκαγίο , come ὁ facile il huono àpreuertirſi, percheè vero in ogni par- 
te, mane i gouerni piu che vero, che la natura inclina al male, & di ma- 
li faciliſſimi à ſdrucciolarui ſono la traſcuraggine, & la tirannide. Reſta- 
ua ſolo vn ſegno incerto, dal quale dipendena la totale rouina dellI mperio 
ſe accadeua male, & qualche ſperana di riſtoro ſe riuſciua bene, dico 
Ceſſercito ch era con il primo/Liſire in Oiente fuggito, come dicemmo dal- 
le mani de Perſiani. Ritirataſi armata del Perſiano doppo la perdita di 
quegli otto mila, che dicemmo, incominciò il Viſire non ſolo driſtorare gli 
auuangati ſuoi, ma ad aumentarne il numero, eſſendo proprio d'vna huo- 
πα fama di vittoriail far correre quelli che ſtauano ritirati nel tempo della 
Pendenga, & non ſolo ſi aumentauano quelle truppe di numero, ma αἱ co- 
modo, poiche ritornato in pacſe abbondantiſſimo, e ſenza oſtacolo, il ſolda- 
το buttinaua, e ſatiaua Fanimo riſtorandolo da patimenti; le ſtrade ch'e- 
rano prima chiuſe alli corrieri, quando ſi credeua che il Sofi trionfaſſe, tutte 
ſi aprirono all' vdirlo ritirato, e perdente, per lo che preſto giunſero in Co- 
ſtantinopoli gli ragguagli, che il Viſire haueua ſcorſo gran parte del pae- 
ſe nimico, haueua ogni ſoldato ricco di prede, e godeuano tutti vn'abbon- 
danga grandiſſima, non erano ſtate ſcarſe le penne publiche, & priuate ἐν 
accreſcere, ὁ almeno adornare le buone fortune, & le migliori — 
Quindi, dico io, che diſſicilmente ſi può ſapere, ſe non col tempo, i vero, & 
queſto ancora fiſcaligando ſottilmente perche'l bene ſi riferiſce aumentando, 
& il male ſcarſeggiandolo; arriuate quefte nuoue felici, e doppo tanto ſi- 
lentio in Coſtantinopoli parue di poter raſſomigliar quel popolo, à quando 
doppo lunghiſſime pioggie di verno ſpunta qualche ragęlo di Sole, che ogni 
vn corre ἃ quel grato, & heneſico calore, gli ſi ſpeloncano le fineftre, & {ε 
porte, αεεἰὸ che entrino i deſiderati raggi nella caſa d raſciugare le humidi- 
1 noioſe; ogni Ρίαχχα » ogni angolo, ogni tauerna ancora haueua le ſue ra- 
dunange di confereuga. e di congratulatione, & la ſperanga in ogni cuore 
ſi prendeua à cura di fugare ogni timore; fatta ἰα notte parlarono ĩ fuochi, 
i cannoni le vxiuerſali allegregge, il giorno ſi correua alle Meſchite, & 
in ſomma tutto era giubilo, & quello che faceua Coſtantinopolitutto il rima- 
nente 
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nente dell Imperio celebraua, Ρὶἡ non ſi parlaua di caduta d Imperio, ne 
di mala ſodisfattione di queſto ἑ di quello. Oh come vna picciola allegrex- 
Za ſerue di obbliuione ad vna grandiſſima maſſa di timori, αἱ mali, & di 
Ainiſtri accidenti! ellaèᷣ γη vino che imbriaca ἑ ſenſi, & ποπ laſcia conſide- 
rare, che il male ha facile il ritorno, & il bene faciliſſima lafuga. E ben 
lo viddero in proua quei medeſimi popoli à nuoui ragguagli, che comparue- 
ro in ΕΠΟ di tre 54 .IIprimo Viſire conſiderato, che il huttino fatto ha- 
aucua reſo troppo graue il moto delꝰ eſſercito, ne fece donare vna parte αἱ 
fuoco per condurſi piũu ſpiditamente à Bagadet per aſſediarlo, come fece ἃ 
20. di Settembre 16 30. haueua egli trouato à Moſud tutte le coſe, che ha- 
ueua ftimate valere per queſto affare, & πε haueua mandati gli ordini, in 
oltre ſi era condotto due mila Cameli carichi ciaſcheduno αἱ due balle di 
bambagia groſſe quaſi, come Υπο ſtaro, & lunghe dieci piedi per ſeruir ſe- 
πε à fu trinciera portatile da coprire quelli che faceſſero gli approcchi, 
& pꝛi allafine per riempire il foſſo della piagga; con tutti queſti prepara- 
menti fece, che vna parte della caualleria paſſaſſe il Tigri, & l'altra la ri- 
tenne con il cannone, & nello ſteſſo tempo mandò Nauai Β4βὰ d'Aleppo 
ἆ riconoſcere le venute aſſiſſito da ſei mila δραβὲ « Andò queſti, ſi incon- 
trò in otto mila caualli, chandauano à gettarſi nella piagga; & attaccoſ- 
ſi fra queſti valoroſamente la pugna, la quale doppo leſſere ſtata vn peg- 
πο in hilancia della vittoria, finalmente il Βαβὰ ſi vide coſtretto di ritirarſi, 
hauendo perduta la metà de ſuoi, delli quali vna parte fu condotta nella 
Città, e tutti furono trattati beniſſimo dal Gouernatore della piagga, & 
gli fece vedere, chegli haueua la dentro anche 20. mila huomini da guerra, 
ζα piagga ben in ordine, Πε pure vna bocca inutile, & quantità di viueri. 
Hora Viſire ſpeſe il rimanente αἱ Settembre nell'alloggiar l'eſſercito, e di- 
ponere i quartieri, & poi nel principio di Ottobre pianmò la batteria di 18. 
groſſi cannoni contro la Cortina, ολα Ρεν termine li due baſtioni; ſopra li 
quali erano collocati quattro pegæi, che li Turchi non haueuano oſſerua- 
ii: eraui ancoca vn gran foſſo pieno d acqua, ma coperto con vn bigarro 
artificio, ſtauans ſopra 'acqua certi craticci luno vnito all'altro, & ſoſte⸗ 
nuti da pertiche.e poi ricoperti di ſopra di terra,et herbette, che pareua tut- 
to terreno piano; I Viſire continouò 25. giorni la batteria, alli 20. di 
Nouembre ſlimò che la breccia foſſe baſtante per Paſſalto, & vi deſtinò tren- 
ta mila huomini li migliori del ſuo eſſercito: li Spahl ſotto lacondotta del 
Berglierbei della Natolia accompagnato da molti Βα[νὰ , Sangiacchi, & 
altri huomini di conto, oltre alli Οἰαπίκχανί , ſi auuiarono queſti con gran 
cuore, e tanto maggiore quanto che non vedeuano alcuno à difender la brec- 
cia (il che pure doueua dare inditio di inganno) ne meno vedeuano perſona 
ο li baſtioni. Auuangati queſti à groſſe truppe entrarono furioſi ſopra quei 
gattici. Softennero le Pertiche per vn poco li primi, ma creſcendo il peſo 
atte cederono, & annegarono in vno eſtante da ſei mila de gli aſſalitori, 
de qua- 
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de quali pur vno pot ſaluarſi ης quelli ch erano su lorlo del foſſo poteuano 
dargli minimo aiuto, nello ſteſſo punto, che quelli profondarono, ſi videro εἡ la 
breccia, & ſopra li baſtioni 195. mila Perſianijche con vna continuatione, & 
di Cannoni, & di Moſchettaria ruppero li — delli Spahꝛ, vcci ſero il 
Baſsd Zaur di Natolia, & molti altri perſonagęgi, che ſi erano per ſuoſi di ſe- 
gnalarſi, ſi che à tanta perdita ſu neceſſario itritirare il rimanente dell ar- 
mata. IlViſire temendo, che tutto heſſertito ſt cbandaſſe, leuò aſſedio, diede 
la ritirata la retroguarda ne alli Baſcà di Damaſco, & α Aleppo,li quali fu- 
rono attaccati dal Gouernatore, che ſorti con otto mila caualli con tanta fu- 
ria, che quaſi in vn momento gli vęciſe tre mila huomini, & ſe li δραδὶ non 
voltauano bhriglia à ſoſtenere Lauuanæo della retroguarda, tutta andaua à 
filo di Sabla, {η queſto modo il Viſire, che ſi era ſümato di hauere Bagadet in 
paugno⸗fu coſtretto à ritirarſi melanconico à Moſul. Paſſate però quelle prime 
hore della confuſione, ritornòil coraggio del Viſire à perſuaderlo, che pen- 
ſaſſe, e ſperaſſe di nuouo di poter conſeguire il ſuo fſine, & dà queſto effetto for- 
riſicò tutte le piaęge conuicine, & in particolare la fortegæa di Gilulla, 
εὖε ὁ dieci giornate lontana da Bagadet verſo la Perſia, et per doue paſſa- 
no la maggior parte de i vineri.che ſi conducono à Bagadet, ponẽdoui {οἱ mi- 
la huomini con tre Beglierbei,e perche ſi accorſe, che le ſue truppe ſi andaua- 
no chandando, fece ſpargere tra li ſuoi, che teneua intelligenga nella βίακτα 
deſiderata, onde ών ſarebbe εοἰὰ dentro introdotto, & che hhauerebbe da- 
ta à acco nello ſleſſo tempo ſcriſſe alla Porta, che gli foſſe mandato danaro, 
Egente di rinforʒo co quali aiuti promeltena di rientrare nella Perſia per 
Ie ſtrade che di giane hauena le porte αρεγτενό’ vi hauerebbe ſatto coſi gran 
danno, t haucrebbe neceſſitato Ummico a domandar la pace,ò rendeygli η» 
poſſibile il ſoccorſo di Bagadet la qual piagga nõ hauerebbe potuta aſſediare 
ſe non l'anno ſeguente nel meſe di Settembre, & di Ottobre, eſſendo che in 
tutto il reſto ων quel paeſe ὁ Ιγοββο ὁ caldo, ὁ [ομεγοβίο piouoſo. 
Pendente queſto tempo, & le deliberationi da prenderſi in Coſtantinopoli 
haurò tempo ĩo di andare in Polonia dà riuedere guũ intereſſi di quella Corona 
con il Turco. Era ſtato rimandato il Chiaus, come dicemmo da Polonia in Co- 
ſtantinopoli, con quelle riſpoſte acerbe, che habbiamo vdite per la irruttione 
de Tartari, arriuato coſtu/ alla Porta, & πεί tempo à punto, che d'ogni altra 
coſa, che di nuoua guerra haueua volontà il Diuamo, determinòeil Caimecan 
di ſpedire à Moiſe Prencipe nuouo in Moldauia incaricandolo, che ſi doueſſe 
affaticare in perſuader li Polacchi d mandare alla Porta γη Ambaſciadore, 
& in tanto faceſſero fermare li Coſacchi: Moiſe, che voleua moſtrarſi grato al 
Gran Signore del fauore fattogli di quel Prencipato, vi ſi impicgò con tanto 
ardire, & fortuna, che raddolci prima amaregga de Coſacchi, & di poi gli 
induſſe à reprimere li Coſacchi, & in contra qambio volle il Re, che ſi obbli- 
gaſſe il Cran Signore à tenere liVartari, che nõ andaſſero al ſeruigio del Moſ- 


couita, che ſi moſtraua inimico di quello della Polonia. Il Re promiſe, & il 
Dd Moldauo 
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21οἱάαμο gli diede ancor eſſo la parola ſtabilita in nome del Gran Signore, 
pure fece ſperar tutto il contrario al Moſcouita. * 

Diſpoſte adunque le coſe alla pace, per il megæo di Moiſe, mandarono li 
Polacchi vn Ambaſciadore alla Porta, doue egli fu riceuuto con tanta al- 
lexregæa con quanta impatienga era ſtato aſpettato. Furono adunque ſenga 
diſſicoltà rinonate le antiche capitolationi, alle quali βὸ aggiunto, che il gran 
xSultano non permetterebbe, che li Tartari, Πε meno altro ſuddito ſuo deſſero 
aiuto αἱ Moſtouita, & che il Redi Polonia farebbe lo ſteſſo per il Tranſilua- 
no ΝΟΠ lo laſciando attaccare ne dall Imperadore, πε da altri, & ſe foſſe at- 
taccato, lo difenderebbe. Il punto poi de Tartari, & de Coſacchi, fu legato 
con tanta ſtrettexa, con quanta ne ricercaua lvna, & l'altra potenga bra- 
moſa di liberarſi Ivna da Tartari l' altra da Coſacchi, πε ſi poteua crederne 
di meno, poi che tutte due le parti erano voglioſe oltre modo di liberarſida 
quelle moſthe canine;ʒ & era molto difficile alꝰ vna,e l'altra parte il frenare 
queile ſiere indomite. Il Κε αἱ Polonia ſi confid aua nell occaſione di hauer à 
condurre li Coſacchi inſieme con l'eſſercito della Sermatia alla guerra della 
Moſcouia,il che fece, & quanto alli Tartari fu neceſſario, che Ambaſciado. 
γε di Polonia prometteſſe di pagare loro 8o. mila fiorini di quella monetat& 

Jei mila para αἱ ſtiuali in eſſecutione di υπ patto antico, che li Tartari foſſero 
— à ſeruire in guerra alla Polonia contra chiunque ſi foſſe eccettua- 
tone αἱ Gran Sig. in retributione di che la Corona, doueſſe pagarli vna ſomma 
difiorini ogni anno, come ſtipendiati dalla Polonia, & fu il modo, con 
il quale per quell' anno li Turchi ſi liberarono dal timore delli Coſacchi. Ma 
non fu però [εηχᾳ ſoſpetto di nuoua rottura con l Imperadore à cagione del- 
la Tranſiluania, poi che morto Bethlem Gabor, la Vedoua di lui hebbe la in- 
ueſtitura del Prencipato dal Turco, ma non iſtette molto quieta, perche Iſtua. 
πο fratello del morto ſuſcitò garbugli πε popoli, che addimandarono nuoui 
modi di gouerno, proteſtando ch altrimente ſi ſarebbono eletto vn altro Prẽ- 
cipe. In queſto trauaglio la Vedoua accortaſi, che li Paeſani inclinauano al 
Cocnato, pengò di appoggiarſi αἱ partito de Catholici, che ſe bene erano pochi 
nella Tranſiluania ad ogni modo ſapeua, che hauerebbono ſempre l aderen- 
za.almeno ſegreta, dellimperadore; gli accareg aua adunque, & li fauori- 
ua, & per πο ſi infinſe αἱ farſi Catholica, ma ſegretamente, moſtrando à Ca- 
cholici nel ſuo Gabinetto ſegreto Medaglie, & Immagini de Santi, & Coro- 
ne, ma come tutta era arte, & non volontà vera, ben toſto αἱ cader delle ſue 
ſperange tornò αἱ Caluiniſmo, e nella publica Sala del ſuo Ῥαίακκο ſi dichia- 
γὸ di non eſſere ne voler eſſer Catholica, abbruciando quanto hauena di diuo- 
tione di noſtra vera Religione, ma le auuenne quel che ſi era acquiſtato, odio 
de gli vni, & de gli altri,che la conobbero vna merctante della Religione, vna 
incoſtante, & vna iganatrite, chiamandola e quelli, e queſti atheſta, onde 
ΤΗΕ] determinarono di non obbedire àtal donna, la quale anche alla Porta, 

ſaſtimata indegna di dominio, non hauendo fede coſt ante in Bio, e piegare à 


boggia, 


lmperador de Turchĩ. 401 
poggia, e ad ογχά non per la Religione, ma per lo Statoꝛaggiungaſi, ch'ella που 
haueua piu quel danaro, che è coſi poſſente alla Porta, & andò, perche ἱερα- 
rentele ch elia haueua cõ li primi Prẽcipi di Germania, haſtauano à renderla 
ſoſpetta αἱ Turciſmo όν in effetto già cominciauano à comparire ὁὶ ſuo fauo- 
re alle frontiere dello Stato alcune truppe Alemane per ſoſtenerla, il che die- 
del vltimo crollodà ſuoi intereſi, perche la nobiltà del pacſe gli ſi oppoſe, & 
non le laſciò entrare: In ſomma la fattione del Cognato fu coſi vigoroſa, ch'e- 
gli fu eletto Prencipe, & la Vedoua fu coftretta à ritirarſi in vn Caſtello aſ- 
lignatoli per ſua ftanga. Ma come li prouerbij di rado falliſcono, coſi ben pre- 
Λο quel volgare(chi trauaglia altrut per ſe non poſa)hebbe luogo in Iſtuano. il 
quale vidde vn ſuo figlio proprio, & vn ſuo cognato ponerſi αἱ partito de ſuoi 
nimici, & chiamare αἱ Prencipato Georgio Ragotski Polacco. Voleua ſubi- 
to Amuratte fauorire Iſtuano non ſolo, perche οἱ haueua datte le lettere del- 
la inueſtitura, ma perche dubitò, che il Ragotsſu,il quale haueua tutti li [οί 
beni in Vngaria, poteſſe intenderſi conl Imperadore, ma quando inteſe, che 
tutta la Nobiltà ſtaua Ρεν il Ragotski non ſtimò conuenire à [μοἱ intereſſi {ο- 
ſtinarſi alla difeſa della propria inueſtitura data, ma accomodãdoſi alla con- 
ditione del tempo, e de proprij affari, ſe non mutò ancor eſſo Religione, mutò 
la natura di Prencipe grande, ch'è di ſoſtenere quello, ch una volta ha fatto 
per non parere di hauere erratoꝛma la potenæa, e Tirannide non caminano ſo- 

ra altra linea, che dell intereſſe, mandò, dico, vn altra inueſtitura αἱ Ragot—- 
μα Iſtuano aſtretto dalla neceſſità à deponer l Imperio ἀείία Tranſiluania 
ne ricopr affronto conl honore. & | intereſſe della Patria dicendo, che ama- 
ua piu la Patria, che il proprio intereſſe, & per non la vedere di auouo inuol. 
to nelle guerreScedeua αἱ Principato. Reftato Prencipe pacifico l Ragotski, 
ſtette in dubbio ſe doueua ſeguitar il partito del Turco ò quello di Ceſare, & 
del dubbio era cagione l'eſſer egli Vaſsallo dell πο, e dell'altro. Hora men- 
tre, che Pvnod Caltro, Ceſare dico, & il Turco ſi ingegnauano αἱ tenerſelo 
corriſpondente, & dipendente, gli Haiduchi, che habitauano le Terre, che 
TImperadore haueua per patto aſſignate αἱ Gabor, non volcuano più tornare 
all obbediẽæga di Ceſare guſtandoli vna ſpecie di libertà, & perche il Ragotski 
haueua negato loro di proteggerli, ſi erano voltati alla protettione di Amu- 
ratte, il che ſaputoſi, e dubitandoſi, che queſto incidente poteſſe attaccare it 
fuoco della guerraʒciaſcheduno ſi poſe in arme, perche l Imperadore, et il Κα. 
gotski fatti diſſidenti incominciarono à mandar genti armate alli conſini. ΕΕ 
quelli, che temeuano le calamità dellaguerra, F interpoſero per la pace, & 
per Paccomodamento, e tanto fecero, che ſi radunarono li Commiſſarij loro ὰ 
Caſſouia. Hora mentre, che da queſti ſi trattauano le differenge per accomo- 
darle; & che li Tranſiluani ſe ne ſtauano addormentati nel ſonno della ſpe- 
74Η ΚανεΡε non ſi diſcioglierebbe il congreſſo ſenala quiete ſtabilitaul Pala- 
tino di Vngaria fece paſſere otto mila combattenti, oltrel fiume Tibiſco per 
ſorprendere vn forte ali fabbricato da Georgio Baſta. Il Ragotskò d 
Dd 2 queſta 
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queſta nuoua ſi turbò, & mentre che radunaua otto in dieci mila huomini 
pᷣer opponerſi alli tentatiui del Palatino, gli ſpedi vn Centil huomo Ρεν inten⸗ 
der la cauſa di queſta moſſa d armi in tempo di trattato di quiete, ma lari- 
{ροβα del Palatino, fu coſi confuſa, che non ſi adeguando ad altra inteligen- 
Zasche di guerra, par endogli di hauere vſato d baſtanga di conueneuolegæa 
& di η (ῥειλὸ ull ανπή di Vngaria, & dell Imperadore, fece auuangar la ſua 
ente che venuta à batterſi con glVngari,reſtarono αἱ quefti ben quattro mi- 
a ſu“l cãpo. Queſta pugna poſe in ſoſpetto ogni vno, chi ella foſſe il priacipio di 
vna guerra inaſpettata; il Ragotſchi ſpedi ſubito ad Amuratte, & à ſuoi Mi- 
niſtri, & Baſsà confinanti per hauere vna prefta aſſiſtenga, ma non ritardò 
adunare tutte le farge proprie, che furono 15. mila huomini per difendere 
il proprio paeſe c'haueua anche prima in Vngaria. Li Βα[σὰ delle frontiere 
armarono ancor eſſi. EIVngaria, ne tremò, ma la buona fortuna volle, che 
non hauendo li Turchi buone nuoue della Perſia, flimarono bene αἱ non ve- 
niredà rottura aperta, e dalla Porta fu mandato ordinc, di non vſare termine 
di aſprexga, ma rimettere le differenge de confini à tempo piũ proprio. 
Ma in tanto nella primauera dell anno 163 1. li Moſcouiti, della Ruſſia, 
et altuni Coſacchi tramiſchiati [γα loro(non poteuano ſtar alle moſſe, & aſte- 
nerſi delle rapine)ancora che foſſe pace fra Turchi, & eſſi, ad ogni modo di- 
ſceſero per οἱ Tanai, et per l Boriſtene, et abbruciarono molti villaggi e caſa- 
A,ch erano alle nue del Mar negro, & laccheggiarono nella Natolia la Cittàâ 
di Tambol,di doue aſpettarono per piũ di 5ο. mila ſceudi di Ottone del quale 
3΄ὁ copia in quel paeſeʒchi portò à Coſtẽtinopoli queſto auui ſo rifferl, che tanto 
era il numero di quella gente, & delle barche chaueuano, chiera impoſſibile 
αἱ cacciarneli con meno di cento buone Galere per ſuperarli, & in effetto ε{- 
ſendoui andato il Capitan Baſsd con 65. tra Galere, & altri legni, veduta la 
alità dell inimico, non ſi arriſchiò di attaccarlo, & fu coſtretto di laſciarlo 
μίαν di rapina, con la quale abbondantiſſima à loro commodo ſi partirono. 
{1 Turchi arrabbiati αἱ tanto dãno deliberarono di vendit arſene con li ſchia- 
ui di quella natione, che haueuano nelle mani, per lo che ſi diedero in tutte le 
partià baſtonarli fieramente, per ο che in alcuni luoghi vedẽdo continouarſi 
li flagellideliberarono di morire per liberarſi dal cõtinouo martirio, ma non 
morire inuendicati, quelli clerano à Napoli di Romania in vna Galera ἀεξ 
Beyd Andro,lo veciſero vn giorno, chegli li haueua chiamati in vn Maga- 
ino per leuare alcuni viueri, & portarli in Galera, et poi date le mam ſopra 
armi, ch erano nello ſteſſo luogo, ſi dife ſero coſi brauamente contro quelli, 
ch accorſero per gaſtigario, che prima αἱ morire ſi pagarono della propria vi- 
24 con molto ρἱἡ ſangue αἱ quei ſieri, che poi con diſſicoltà non meno, che con 
danno gli vctiſero allafine· Altri cherano in Negropõte, vmiti pure,tentaro- 
πο di ſorprendere la piagga. & non gli riuſci, ma ben gli ſorti Peffetto di mo- 
mire tutti con ĩncredibile hrauura, e vendetta, nõ hauendo mai pur un ſolo di 
eji volutala vita offertagli acciò che ſi quietaſſe, ma cõbattere da diſperato. 
Inſino 
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AInſino dallanno antecedente nelſine ſi erano ſolleuati li habitanti del Re 
gno di Gemen,o Aiaman, ch Axrabia felice, Regno [γα li dui ſeni Arabico, 
E vPerſico, nel quale ὁ la Mecea, & Medinaou oul ſepolcro di Mehemetto. 

Queſta ſolleuatione era di gran danno ἃὶ gli intereſſi dell erario del Gran Si- 
gnore per li Datij, che pin non ſe ne eſigenano, & che profittauano molto, 
Particolarmente dal ſico, ὁ Μ41γε α Elcatifper prouedere adunque ã 
Queſto deliberò Sultan Amuratte di mandar εοἰὰ Cuſam Baſeâ per ricupe- 

are il Regno con la forga, ſe non poteua con le piaceuolegge; inuioſſi coftui 
Aanno di εμέ ſcriniamo gli affari di Amuratte 1631. & Siunto alla Mecca 

fece tagliar il capo αἱ xeriffo Amat Gouernatore della Citàâ imputato αἱ eſ- 
ſere ſtato cagione della ſolleuatione. Si perſuaſe egli, che il primo punto delia 
qui⸗te d Vnariuolta ſia il gaſtigo di chi la cagionò. Li Turchi, channol vſo 
della ragione, coſi ben come noi, non intendono meno di πού altri le ragioni 
di gtato, & allo ſpeſſo le eſſercitano piu riſſoluti, come quelli che πεί! im- 
perare ſi vagliono οἱ minon circon pettioni; ερἰἰ ὁ vero, che ſono forme Ti- 
ranniche, ma la Tirannia ΠΟΠ ἑ tanto cattiua, che non habbia tal hora del 
buono, maſſime πε) mali cancrenoſi chan biſogno del raſoio, & del fuoco 
preſto. Fatta la prima eſſecutione contro quello, diede il gouerno ad vn pa- 
rente del morto, ne fſu mnore prudenga queſta della prima, poi che moftrò 

di non hauer gaſtigata la perſona, come perſona, ma il peccato nella perſo- 

πα, & con quel heneficio cancellò quell οάΐο » che poteua pullulare πεί pa- 
renti del morto, che per neceſſita haneuano adberenge in quel paeſe. Paſò di 
poi nel Regno ſolleuato.e capitatoli alle mani tre de principali della [οἱίεμα- 
one, gli fece ancor eſſi decapntarc, la dottrina de capi de papaueri reciſi non 
perduta ἵη ΤΗγε]αις » ὁ σἱομεμοίο in ogni infermità di ribellione, ella ope⸗ 
ra, come il Nepente, ὁ laud àno e dolo che induce 









il ſopore πο gli humo-⸗ 
ri peccanti. Ma quando, che Cuſſan volle paſſar piu oltre nel Regno ſenti nel- 
le proprie militie vna ſpetie di quei mali, ch andaua per eſtirpare, dico lamu- 
tinamento, gli adimandarono il εαρο di Taffet Aga, cv era il fauorito del Baſ⸗ 
53, perche era ſtato cagione, che non foſſe loro oſſeruata la promeſſa dell au- 
mento della paga, che chiamano tarachin, & [ὴ coſiretto à ſoffrire in ſe ſteſ- 
ſola legge, che haueua eſſercitato nel xeriſſo della Mecca, concedere alle 

militie melt Aga, chera ſtato cagione della offeſade ſoldati, li quali quieta- 
ti da queſta giuſtitia ſeguitarono il Βα/τὰ » ch andana per poner aſſedio alla 
Capitale αεί Regno, m la mancanga de viueri, & la peſte gli diuorarono pin 
della metà delleſſercito, onde fu coſtretto à ritornare addietro per aſpettare 
vn rinforæs di gente, & di danaro, c haueua ordinato, che glie ne foſſe pro- 
ueduto con diligenga. In tanto non perdette il tempo, ma atteſe à ricupera- 
re tutte le pin importanti Ρίασπε della marina, dalle quali proueniua hvtile 
delle Dogane. 

L'ampiegga dello Stato, ὁ Imperio del Turco neceſſita la penna à volare 
in diuerſi luoghi per intendere le coſe accadute nel tempo di Amuratte, che 
Dad 3 perd 
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però dando vna ritirata dal Regno di Aiaman alia Mecca, & à Medina, do- 
πε il Settembre, fu vn terremoto grandiſſimo, & poco doppo fu vna inonda- 
tione tanto grande, che la caſſa dello ſtimato Profeta Mehemetto, fu portata 
vn Ρεζχο lontana, ma forſi,che quell oſſa ſono deſuinate al fuoco anche terre? 
ſtre, & peròl'acque ΠΟΛ le diſperſero. L'accidente ſù grande in riguardo de 
Turchi, che lo ſtimarono prodjgioſo αἱ ſuo Impero ſtim andolo per η pream 
belo della rouina αἱ queſſa Monarchia, che ſia per ſoggiacere alle innonda- 
tioni αἱ fortune, che però quanto lo ſentirono amaramente, altrettanto cer- 
carono di occultarlo anche nella negatiua dicendo, chiera beſtemmia il dirlo, 
& il credere, che poteſſero acque contro quell Arca, che chiamano Sacra. 
Na ſtrana coſa! vn loro accidente quaſi che ſimile hebbe à rouinar Amu - 
ratte nello ſteſſo tempo. Staua il Sultano dormendo nel ſuo Caſtello di Darut 
Baſed, quando che ἆοβρο modti tuoni entrò il folgore nella ſua ſtanga, e girò 
intorno al ſuo letto, & eſſendo Amuratte ſuegliato ſaltò di letto, et lo ſteſſo gli 
paſsò tral corpo εἰ braccio ſenga fargli altra offeſa, che di vn poco di cami- 
cia, ma lo fece cadere in terra vn ſuenimento, che gli cagionò debolezæga di 
ceruello per ſempre. La mattina ſeguente conoſcendo quanto era ftato gran- 
deil pericolo della vita, πε volle render gratie à Dio, con vna elemoſina di 
5. mila ſcudi, & vn ſacrificio di 300. montoni; il venerdi ſeguente poi an- 
dò alla Meſchita à render gratie à Dio del beneficio riceuuto. ΕΜ creduto 
in vnuerſale, che queſti prodigij ſignificaſſero i mali, che accadeuano nella 
Perſiaʒcoſi vanno gli huomini preſagendo talhora i mal&i beni da quegli 
accidenti, che ſono men effetti della natura, eS Υπο accidente vna volta 5 ac- 
comoda al fatto, ſe ne fanno mille conſeguenge, et Νε ſono per inſino ſtati fab- 
bricati i dogmi, come dell'arti, t delle ſcienge. Quanto poſi alla Perſiaʒil Vi- 
ſire, che laſciammo intorno alla prouiſta delle piagge circõuicine à Bagadet, 
biſognò ch ancora vſaſſe linduſtria per trattener le ſue genti ſenga | elemen- 
to del danaro, & che gli nudriſſe di varie ſperange, mentre che aſpettaua, che 
alie ne foſſero mandati, & ſomminiſtrati gli aiuti αἱ rinforæo di gente; & li 
Cognati, che temeuano, ΕΝ εἰ ſe ne ritornaſſe à leuarli il maneggio, & per coſi 
dire laprimo genitura, ſi affaticauano da douero per mandargli ciò, che di- 
mandaua di nuoue leuate, per ſino con andare eſſi αἱ perſona in Grecia, & 
altre Prouincie facendol' eſficio αἱ Commiſſario per forgare quelli, ch erano 
reſtati alle caſe, quando Ραντ) il Viſire. Ma il Mufti conſiderando piũ αἱ lon- 
tano il poſſibile, & lo Stato delle coſe, diſſe al Gran Signore, che non era pru- 
denæa il priuarſi delle militie moſtrandogli quanto foſſe facile, che li Chri- 
ſuam, che tengono in ogni paeſe le ſpie, conoſcendo il tempo di aſſalire lo 
Stato diſarmato, & gli eſſerciti tanto lontani, che prima ne ſarebbe 
purduta la Reggia, che quelli poteſſero accorrere à ſoccorrerla. Hora 
mentre, che queſti μα, diſputauano in Coſtantinopoli il Perſiano tro- 
uato il Viſire ſprouifio di gente, ripigliò con gran facilità le fortegge 
di frontiera del ſuo paeſe, & poi απἀὸ καὶ ponere l'aſſedio à Gelulla που 
oſtanti 
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oſtanti gliincommodi del verno. Le pioggie però, che ſono quaſi che con- 
tinue ſotto quel Ciclo per tutto il meſe di Febraro, & di Miræo, il fecero 
quaſi pentire dihauer voluto piũ toſto combattere con la ſtaggione, che aſ- 
Jediare vna piaga, poiche acque immoderate di «εἰ! anno rouinarono 
il Bagaglio, & le genti, per lo che fu coſtretto di ritirarſi ad alcuni luoghi 
eminenti, come fece, ma non furono coſi preſto aſciutte le Campagne dal 
calore del Sole, che incominciò à farſi ſentire nel ſine di Margo 163 1. che 
ritornò αἱ piano, & α viua [ογκα οεεμρβὸ ἰαρίαττα, pagandoſi con eſſa del 
diſagio patito πεί verno. Juitroud quantit di muniũone da bocca, & da 
guerra, & particolarmente quaranta peggi di 

















pace ragioneuole, alla quale ſe νοίε[]ε dare orecchio, ſarebbe ſtato 110:1) 
Γιος ἆἳ ευ ερπαγία, —— με]ία Οἱ(εὰ,εὖε 
era ο Ρα η an en n ἆα 
queſta corteſia α ἀαῑία ſorga, poiche ——— 
εα gente, e meno termind di non reſtar pi a, & ſi ri- 
tiro ὁ Merdin, εἰ ὁ pure lull Tigri, ma ⁊ yo. miglia Italiane lont ano da Mo. 


il Ragot ſchi moſtraua alla Porta, chegli flaua ſu'l punto di —— X 
a canal⸗ 


go temporitirato in Perſia, & che all hora β trouaua con li Circaſſi, gli ſi 
opponeſſe al paſſaggio, & tagliò in pezæi tutti quelli, che vollero tentar di 
paſſare, d m⸗ ε) non reſtaua loro altra ſtrada per paſſare, che quel- 
ια 4 νά ſia imbarc andoſi a Caffa, & tragettandoſi in Trabiſonda, il che 
riuſciua di gran trauaglio per la caualleria. Trauagliato Amuratte da que- 
ſte diſſicoltà di non potere ſoccorrere il βιο Viſire, & di perdere tutta quel- 
Tarmata, che ſentiu eſſere in tanto diſordine, che il Viſire non hau⸗ na piu 
εἰ due mila Gia nixgari, & tre mila Spahl, ſi [εγμὶ del conſueto artificio 
—— Da 4 αἱ γἱ- 
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αἱ ricorrere all' ancora Sacra del proponer pace, giâ che non valeua 
piũ alla gucrra, che perciò fatto chiamare vn Signore Perſiano, che ſta- 
ua prigione nel Caſtello delle ſette Torri, gli hece donare quattro mila 
ſcudi, & vn bagaglio riguardeuole, e gli dire, che ſarebbe ſtato be- 
πε, οὐ ορ ritornaio alla patria, & αἱ proprio Re, {ο haueſſe perſuaſo 
ad vna pace ſincera. Et perche il Viſire gli haueua Ρο] data parte del- 
Ambaſciata fattali in nome del Re nimico, vedendo che quello an- 
cora deſideraua la quiete, ſenga venire â pin ſtretto partito, richia- 
mò Viſire, & le genti la primauera ſeguente „ſi che [ὰ fatta vna 
tacita ſoſpenſione d'armi, la quale non ſi poteua dire, ne pace, ne tre- 
gua, ma vna muta dichiaratione, ch erano ΥΠΟ & baltro ſtanchi di 
Piũ guerreggiare. 

Qeeſta arte del Mufil non fu ζε[ο del buon ſeruigio del ſuo Signore, ma 
vn vltima linea della depoſitione del Viſire, coſi accordato con la Sultana 
madre, ep con li cognati, poi che odiando tutti la ſeuerità αἱ quell huomo, 
temeuano, che vn giorno egli macchinaſſe contro di loro qualche tragico 
auuenimento. De gli huomini rigoroſi, ancora che giuſti, hanno ſempre ti- 
more li macchiati di qualche pece, & però quando ſi vede perſegui- 
tare vn fauorito, che non habbia commeſſo, mancamento, deueſi crede- 
re, che li perſecutori ſiano degni αἱ colpa, almeno occulta. Il Muf- 
{3 » la Madre Sultana, & gli altri non curarono la perdita della ripu- 
tatione del figlio, & del padrone, pur che aſſicuraſſero ſe medeſimi 
la Sultana adunque, che non ardiua di chiamar colpeuole il Viſire, 
rappreſentollo αἱ ſiglio per mal fortunato, dicendogli, οὐ) ἑ prudenga del 
Prencipe il liberarſi da queſti arbori percoſſi dal folgore; che le for⸗ 
tune del Prencipe tal' hora ſoggiacciono alle ſuenture de miniſtri ha- 
uere il Viſire ſatte le [με parti di valoroſo Capitano, e moſtrato l'ar- 
dire e la [ρεγίεηχα del arte, ma gli accidenti hauere cooperato alla 
fortuna dell inimico; eſſer quelli accidenti im penſati tante lingue εξ 
Cielo tal hora, che ammoniſcono li Prencipi à iberarſi da Miniſtri 
39Η grati αἱ voler delle Stelle, & eſſortationi à prouederſi di piu ορ 
portuni; Vna delle prudenge di chi domina eſſere Bintender le fa- 
uelle mute del voltre dell' omnipotente; eſſere temerità il reſiſterli; 
Non eſſere ingiuſtitia il cambiare vn Miniſtro buono per [ο ſteſſo, quan- 
do Leſperienga moſtra, che la [ια bontàâ non ſi adegna αἱ biſogno del- 
ΕΙ παρεγίο }. potere Sua Alteæa premiare la fede, & la integrità del 
Viſire con il toglierli il peſo del gouerno faticoſo troppo ad νη vec- 
chio per altro cadente, e premiarlo con vn ripoſo opulente, & carico 
αἱ lodeeſſer gran premio ad vn huono ſeruitore Ν ſottrarlo da pericoli del- 
la guerra, &. ſaluarlo all'opportunitàâ di qualche conſeglio. Queſte erano 
le maſſime ingannatrici della Sultana, che ſapeua vſar la lode per frode & 
furono quelle, che ritornato il Viſire, lo fecero degradare con honoreuoleæga 

appa⸗ 
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apparente, & in ſuo luogo ſoſtituire Regep Baſca, vno delli quattro cogna- 
ti di Amuratte. 

244 perche la riputatione cara ad ogn Ὅπο , il depoſto Viſire non era 
tanto ſciocco, che non conoſceſſe nella forma della depoſitione palliata 
di honore quale foſſe ſtata la verità della cagione, che però volle tacendo 
li artificij della Corte, ſe non quanto gli accennò di lontano, rappreſenta- 
τε ad Amuratte, come buon ſeruidore che gli era, gli intereſſi dell ar- 
mata, c haueuano hiſogno di correttioni, ſe larmi Ottomane doueuano 
riſorgere, ὁ non cadere affatto, Ecli vero, diceua, che il Giouanc 
Sof valoroſo nell armi & ha Capitani eſperti aſſuefatti alle ſtratag- 
che quel Cielo quel paeſe ſono piu ami- 
anieri eſſerciti & ὀ νεγὸ che Larmi tue poten- 
i diminuiſcono, e pare che ſi ſneruino, ma cre- 










μερό Γογισίπε, che ſe ne adduce, ὁὶ comune à tut- 
ἰα ΊΒΟΥΤε ἀεὶ 10 [αλε]/ο Ο/ηση- 
πο Ον li chiamano con lenorme titolo di traditori, ο tutti οί altri 
Gianiggari, che ſono diſperſi per le Prouincie tutti ſono infetti di que- 
Λο male, di odiare gli accuſatori di delitto coſi deforme, come adun- 

µε può vn Capitano condur quefta gente à fronte di vn inimico, 5’οἱ- 
3 nimica fra ſe medeſima? ſi può ſempre temere, che in vece di anda- 






re ad attaccare il contrario, ſi venga tra di loro alla pugna. δὲ poi 


manca quel danaro, che ἑ il freno delle militie; la giuſtitia del coman- 
dante, & la riputatione del Prencipe, la lingua del ſoldato ſi ſcioglie 
alle querele contro il Capo, e ſcioglie la militia dalla obbediengac, 
dicendo con apparente ragione, che ella vende la libertà, & il ſangue 
per oroʒ Io mi ſono piũ volte ſentito intuonar proteſte di gfogar Fira 
delle paghe non ſodisfatte nelle mie viſcere medeſime, & ſono ſlati co- 
ſt υπ; ancora che nel rimanente inimidi, Ρο che diſgiunti, in — 
parte delle paghe, che alla voce de glivni riſpondeuano concordi gli altri 
ancora di volere, odanaro, o libertâ, ὁ ritorno. Signore io ti rappreſento il 
male, ἵμα ὁ la prudenga, & tuo il potere di darui rimedio. Coſi volle 


κ. giuſti- 


498 Vita αἱ Amuratte Quarto 

giuſtiſcare ſe medeſimo il depoſto Viſire, πε diede conſeglio per non mo- 
ſtrarſi piũ prudente del Sultano, πε queſti il domandò per non moſtrare di 
hauerne dibiſogno, ma inſtrutto dalla ferocia naturale di quel ſangue non ma- 
turata ancora da veruna eſperienæa della qualità delle militie, di cui ſi trat- 
taua, incominciò dal [αγ decapitare quei Baſcàâ, cherano ſtati accuſati di 
hauerli ſedutti, ὁ difomentarſi. Ma queſta ſeuerità ſcompagnata da quel- 
le altre parti, che ſi ricercano da chi la vuol eſſercitare, fu cagione che tan- 
τορίὰ ſi alterarono gli animi delli Οἰαπίκκανί » ch εγαπο in Coſtantinopoli, 
onde poco mancò, che non ricorreſſero d quella deliberatione c haueua vc- 
ciſo Oſmanno. 

Non haueuano quei ſieri perduta ancora la memoria della poſſanga loro, 
&Amuratte non haueua per anche appreſo, che nel gaſtigo de ſolleuati 
Poſſenti biſogna vſare Farte del beneficio per diuidere li ſolleuati [γα di lo- 
ro, & acquiſtarne la maggior parte prima, & poi gaſtigare i Capi, e lu- 
ſingare { ſeguaci, ma ſono colpi di ſcherma politica, che non ſi apprendono 
coſi αἱ facile, & ſe non in quel tempo che la flemmade gli anni tempera la 
bile della giouentu; Parlo di Amuratte, & mi può intendere qualche al- 
20 giouane, à cui piũ la fortuna, che il diritto ſtato fauoreuole. Ma ſe 
—— modi ΟΠ lo ſaluarono, vn'altro Maeſtoſo gli giouò, quello però ſareb- 

e ſtato tanto ſicuro, quanto fu queſto pericoloſo, come tutti ἑ rimedij ardi- 
ti. Sapendo Amuratte adunque, che li Spahi incominciauano le prime 
preparationi della Tragedia, ch' crano le radunange, & il parlar alto, & 
ſapendo, che la morte οἱ fratello era ſtata il rinchiuderſi πεί Serraglio, & 
il moſtrare di temer i ſolleuati, ſomminſſtrògli il cuore molto eſſer meglio il 
farſi conoſcere μεν. pido, e portar la λαο della perſona ad intimorire i 
temerarij. Armoſſi, & ſalo lopra vn generoſo Corſiero, ſi chiamò ad aſſi- 
ſtere vn poco di Caualleria, che ſi perſuadeua fedele, & di braua delibera- 
tione, vſct in queſta forma con volto fiero, e con armialla mano, e paſ- 
ſando [γα le truppe tributanti, con occhio lieto li rimproueraua l'ardire, e 
con voce di ſdegno minaeciaua il gaſtigo. A quel volto, à quella maniera 
riſſoluta, ſi diſſparono le congregationi, tacquero li ſuſurri, & ciaſche- 
duno ritornò alla preſtina obbedienga. Ma perche vedeua che quell era 
vn corpo non anche ſano, applicò l'animo à procurare εο) megai, che pri- 
ma ἀομεμα » αἱ ridurlo à termine di poterſene valere; cercò di poner diſſen- 
fioni fra loro medeſimi, e fomentò quella de Gianiggari coꝰ Spahl; daſal- 
tra ſi diedaad eſſercitare li Gianiæægari à tirar d'arco al ſegno, aumentando 
la paga di vn aſpro per giorno à εί meglio colpiua, & μή volte 1Η vece di 
ber ſaglio faceua poneruiĩ qualche forꝓato, «βαμε[[ε voluto fuggire deſtinan- 
dolo Reo di morte, & olxre di queſto gli deſtribuò ſei cento mila ſcudi. Ma 
ful'arte tanto aperta, che in vece di guadagnarne merito, eſſi tanto pin lo 
diſpreꝓgauano, & ſi accreſceuano le riuolte. O tutto gaſtigo, ὁ tutta mer- 
cede, tutto ἑ male con queſte fiere. Biſogna temperare Pacerbo con il dol- 

ce men- 
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εε mentre che ſi fa morir vno, rauuiuarne vn'altro, ma con occaſione, 
che non para mendicata, onde in vece di guadagnar perdeua Amuratte, 
in effetto eſſendo vn giorno nato vn violente tumultogli fu neceſſario il 
Atirarſi in Andrinopoli, non hauendo trouato buono il rimedio l' altra 
volta vſato di comparire armato, perche haueua perduto il credito αἱ pri- 
ma, quando non era conoſciuto di che riſſolutione ſi foſſe, ma leſſerſi trop- 
po affettatamente moſtrato timido di quella militia, e però hauerla voluta 
comprare con le ſole amoreuolege, lhaueua (dico) poſto in diſcapito. Il 
Capitan Baſcà di Mare, chera vno delli cognati, prima di andare à troua- 
re Amuratte, tratto alla lunga con li Οἰαπὶκκαγὶ, & promiſe gran Theſo- 
per uetarli, egli lĩ fece veder pronti, ma quella gente caparbia non ſa- 
pena, Πε doleua pace, onde vedena le coſe molto mal parate à ſegno tale, 
εδε ἀηδίγαμάο della vita di Amuratte, glifece per molti giorni tenere pre- 
parati li caualli per fuggirſene ad ogni occaſtone, & il male non era ſolo in 
Coſtantinopoli, ma per tutto lImperio li Gianiggari erano ſolleuati, & 
con eſſi molti Baſeà ſi ribellarbno. Vno fragli altri ſi fece padrone di Bur- 
[δα nella Natolia, & fu tagione che gli habitanti di Ssmirna dubbioſa di vn 
acco fugcgiſſero, perche vn altro nominato Hales eraſi ſolleuato nella ηε- 
deſima Prouincia, & hauena poſta à ſacco Magneſia,la piũ vicina di Smir- 
e ne υἨ΄ altra poco diſtante, & υπ) αἰιγα Prouincia di queſto 
πουμε πεῖ]α πεεάοπία ) & commettendo coſtui ogni ſceleratezga in quel 
paeſe, gli ſi ſolleuò contro il Berglierbei della Natolia, & attaccata 
ſeco la bataglia, lo ruppe, & manadò venti Capi di queſti ribelli ad Amu- 
ο πας» poi aſſediò Hales in Magneſia, ma durando troppo queſto aſſedio, il 

Sultano aubito che queſt huomini commoſſi in quella Prouincia foſſero ca- 
gione di molto maggior diſordme; & Ρεγὸ Aimo ριὴ opportuno di valerſi 
dell inganno che dell armi, fece ſegretamente trattare con il rubelle pro- 
mettendogli molto, αἨπ tutto βία che nongli voleua oſſeruare; ἰο ſtol- 
to non ſolo diede fede alle parole, ma ſi eſpoſe ὰ { fatti, poiche vſci della 
ῥίαχκα; & poi anche ſi arriſchiò di andare à Coſtantinopoli, ſtimando che 
vna ribellione ſi cancellaſſe con vn' inchino, & il cederla meritaſſe di ri- 
ueder la faccia del Prencipe offeſo, ma ſubito entrato nel Serraglio trouò ία 
pena della ſuafalſa credenga, Iu con vn laccio ſtrogato, & con πα ſola 
morte pagò due delitti, vno della ribellione, ἰ altro della [εἱοευβεπχα » ma 
ltimoſu peggiore del primo. 

Era inſomma fatta la riuolutione de Gianiægari vm iſteſſa in tutti i luoghi, 
poiche in queſto tempo medeſimo in Vngaria à cagione di mancamento di 
baghe incominciarono à lapidare il loro Agàâ, & lo accompagnarono con 
le pietre ſino in caſa del Baſcà, ὁ Viſire, & ſe ne eleſſero eſſi vñn altro in 
luogo di quello. Vcciſero Amat Agàâ Capitano di Peſt, & il Maſtro αἱ 
xStaũa del Viſire, cacciarono Tenente dello ſteſſo, & ne diedero la carica 


alGiudice del Maleficio, pigliando preteſto, che li Paeſani erano — ὰ 
dolerſe 


adolerſi con eſſ Cianiggari, che coloro haueuano fatte molte eſterſioniton ., 


trouata falſa Amuratte in Regep Baſed ſuo primo Viſire, coguato⸗ 
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2Υ9 quegli infelici. Amuratte per prouedere à tanti diſordim, imaginan 
doſi però, che foſſero veri |] preteſi delle eſtorſioni, deſünbo Commiſſarijix 
quei luoghi con antorità di cacciare gli autori delle ſeditiont & aiprende 
re imformationi delle male operatiom de miniſtri, e delli cap De 
ditioſi à queſta moſſa, perderono | αἰιενίσία» edubitando di eſſere con ver· 
gogna aſſaliti dalla militia, ſi pentirono addimandarono perdono & con 
Iegnarono alli Commiſſarij quàttro de i loro Capi, che fiono poſii in arre- 
Πο. Alcuni delli Agà furono depoſti dalle cariche, ὁ ſeueramente gactiga- 
unel danaro; lo ſteſſo BaſsàViſire di Buda temendo diquaælche ſeera dec- 
terminatione contro di lui, procurò vnꝰ atteſtato della [πα λα ηποε έν  ν 
huon miniſterio, che fu fatta, & ſottoſerittadalli ρηἰποϊβαἰἑ4εὶ Πιό σο-- 
uerno, & la mandò àCoſtantinopoli, ſapendo, che ία mente di Amat- 
te era di acquiſtarſi fama di giuſto in quel paeſe acquiſtato, acciò che quei 
popoli non foſſero affatto rouinati, come haueuano fatto per laddietro οὐ 
Acga, che haueuano diftrutte piu di cento Ville. Tutti ἑ nuoui gouerni ſo- 
no giuſti, 6» ἱ popoli hen gouernati ancora che di natura il Prencipe ſia 
di hala qualità per ſe ſteſſo. Ma quefta regola troud, ὁ ſi ſtum 4 μμ" 





che ſi andò imaginando (ε nhebbe ragione di ſoſpetare e Mĩ με κκ 
la εαρῖθψε di tune le ſeditioni afine di toglierli lo Fcettro darlo ad Ibra 
πο Mo ffatello; determinò dunque di dare alla radice del male, che perd 
il manᷣ d chiamare nel ſuo giardino, doue paſſato, gli fu detto chen- 
traſſt in vn certo gabinetto, & iui aſpettaſſe; entrato non vide altro che 
vna diſgratiata Seggia. Egli che non ſi era mai imaginato di eſſere in mal 
concetio del [κο Sicnore, preſe merauiglia di queſto modo di rattare con 
il primo miniſtro dell Imperio Ottomano, onde ben ſubito anmmo gli ad 
ditò, che quell era annuntio della ſua morte, ne guari ſtette, ch entrò 
vn miniſtro del Gran Signore, che gli addimanadd il Sigillo, in ſegna della 
poſſanga, & auttorità di primo Viſire. Egli ἑ υπ’ anello d'oro intagliato 
conil nome del Gran Signore. Conſegnato che ei Ihebbe, & coſi degrada- 
to, entrarono tre altri, cbe gli annuntiarono la morte, & lo ſtrangolaro- 
κο. Εὴ chi diſſe, che la cagione della caduta, e morte foſſero le [μὲ ic⸗ - 
cheæge, poi cbe vi furono ritrouati fra moneta, & abbigliamenti il va⸗ 
lore dtre milioni d'oro, che ſecondo il coſtume del Turciſmo furono poſt 
πε] erario del Gran Signore; mal effetto dimoſtrò, che Amuratte non ha- 3 
ueua preſo errore, poiche ſubito ceſſarono tutte le riuolte di quel anno 163 2. 
Al che molto giuarono le eſſortationi delli loro Mufti, ὁ Religioſi, che nel 
ecmpo del digiuno, e delle deuotioni di quella gente, eſſortarono alla douu- 
ta obbedienæa αἱ Sultano, alla pace, & all onore della ſetta loro, coſi 
gli haueua impoſto Amuratte, il quale vidde à poco à poco i frutti di quel- 
le eſſortationi. Li Gianiægari furono li primi, che ſi poſero all obbedienga, 

onde 
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onde il Gran Signore vedendoſi impoſſeſſato della buona volonta rimeſſa di 
quel corpo grande delli Gianigari, ſperò di xeder quieto anche quello de 
Spahi, & per piu facilmente venirne à fine, comandà all Agàâ, che gli por- 
taſſe li Capi ditre, εὔ’ erano li principalidella riuolta, & erano di gran- 
de credito appreſſo di loro, ma queſti bauuto ſentore, che correuano peri- 
colo della vita, preſerola fuga, il che rapportato dall Agà in Diuano αἱ 
Sultano, πε andò queſti in tanto ſdegno, che gli fece tagliar il εαρο à lui 
Λε[[ο, in hieno Diuano, come 5 egli gli haueſſe fatti fuggire. Ma queſto non 
{ῷ baſtante rimedio, poiche li δραβὲ continouauano nella pertinacia lo- 
ro, & in particolare tre mila, ch'erano ἃ Scutari, che ſtrepitauano di- 
cendo, che voleuano per ſicuregæa delle aſſignationi loro li Datij delle 
Città cChriſtiane. Amuratte, che haueua di μι {1 Gianiggarid ſua deuo- 
tione, non ſolo non πε hebbe ſmore, ma gli paſſeggiò ſotto gli oechi cgon 
la [μα Galera, & perche eſſi fecero preſentar in Diuano le ſue dimande, 
ϱ dire che ſarebbono andati il giorno ſeguente tutti in vn corpo per la ri- 
poſta, fu loro detto cheandaſſero, & Amuratte ſi preparò con vna guar- 
dia di quattro mila huomini, di maniera che non hebbero quelli pint 
ardire di comparirui, ma vi mandarono ſolo alcuni Deputati, li qua 
li diſſero, che quelli δραθὶ ſi profeſſauano ſchiani dell Altegga μα», 
& che ſi contentarebbono di qualunque fondo loro foſſe aſtgnato, Ρεν 
le paghe deftinateli. Amuratte accettò di buona volontà le {με ſom- 
miſſioni, & eſſi per qualche tempo ſi quietarono. 

Sono li Spahi ſoldati à cauallo, e come di ordine equeſtre ſi ſiimi- 


no molto, & ſi ſono arrogata molta authoritâ. Furono eſſi fin dal princi- 


Ρίο della grandeaga dell Imperio Turco anſtituiti al numero di non piu 
che ſer cemo, & chiamauanſi melagini, oſicio loro, à che furono deſtina- 
ti, ή di frenare li popoli ſoggogati, & mantenerli in deuotione, & aiu- 
tare à raccogliere il tributto, che doueuaſi pagare; doppo queſto il primo 
Viſire πε fece vna ſcelta delli pis valoroſt, & li meglio compoſti di cor- 
po, a quali diede la incombenga di accompagnare il Gran Signore per ſei 
meſi dell anno, & pure non haucuano piũ che venti alpri il giorns αἱ 
αμα 30η dallꝰ erario del Sultano, ma dalle borſe de ſudditi, oltre al 
eributo, ὁ paga ordinaria, che dauano αἱ Gran Signore. Erano queſti 
pur anche impiegati nelle Commiſſioni di vaglia, per lo che ſi acquiſta- 
rono molto credito, & riputatione. Incominciarono poi li Viſiri ad au- 
mentarne il numero prodigioſamente, poiche tutta la σΥαµεζχα ſi cauſaua 
dal fuddito, le commiſſioni, che gli erano date, ne accreſceuano la inſolen- 
σα» la quale in gente vileè figlia dell autorità. Parmi di vedere lorigl- 
ae de Coſacehi di Polonia, che da poco numero de Villani armati per di- 
βία dei toro Padroni ſi [νο fatti con laumento popolo contumace, ε 
temerariv, e libero, & ſßnalmente rubelle, & inimico., non ſolo 


delli padroni particolari, ma del Κὲ medeſimo. In — 
— il Vil- 
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il Villano nudrirſi il ſerpe ĩn ſeno tuttoe lo ſteſſo, & chi ne tollera lẽ prĩ- 
me, aſpetti pur l vltime ancora. Queſte impertinenge de' Spabl incomincia- 
7ο fin ſotto Mehemetto teræo auuolo αἱ queſto Amuratte Quarto, & creb- 
bero ἃὶ tal ſegno, che αἱ diſpetto de gli ſteſſi Viſiri ſi vſurparono arbitri del- 
le materie coſi della Religione, come del Secolo, & viuendo à diſcretione, ὁ 
per rettamente dire, [εηπα diſcretione, faceuano de padroni delle Città, 
& delle Ville ſenga riſpetto veruno delli Giudici de luoghi. Ῥεπεὸ Ac- 
metto di reprimere tanta licenga, ma la morte glie ne tolſe il potere; Mu- 
ſtafà, & Oſmanno, {πο ſtupido, e l'altro poco più che fanciullo ad ogni 
altra coſa furono valeuoli, che queſta, ο haueua biſogno di gran petto. e 
più gran ſenno. Lo ſradicare vn Carcinoma, nonè da Ceruſico ἀοτκίπαίε ; 
ne tempi di quei due Sultani coſi deboli profondarono i Spahtle radici, 
poiche ſi faceuano con violenga dare dalli Viſiri le più importanti com. 
miſſioni, e quelle che voleuano, onde fatti δεν forti, e di numero, & di 
autorità, non era ρἱὰ freno che li riteneſſe, ne ſodisfattione, che ne poteſ- 
ſe ſodisfar lingordigia. Si crederono d'eſſerſi acquiſtata la facoltà di poter 
dare, e togliere le cariche à loro capricio, gaſtigare chi ardiſſe di offender- 
li, & in ſomma ui far ogni coſa dmodo loro, & come quelli, che cono- 
ſceuano, che il numero accreſceua, & inſie me ſtabiliua lVautorità di quel 
corpo,procurauano, che piũ ſempre ſi aumentaſſe, & à ſegno tale, che non ſi 
vergognarono αἱ richiedere in vna ſola volta nou? mila ῥίασχε. Ter- 
mine pur anche vſato da Coſacchi, quaſi che queſti haucſſero ſtudiata la 
dottrina loro. 

Sedate coſi le riuolte, e gli amutinamenti, e ſedato vn poco lanimo di 
Amuratte, egli cominciò con pu quiete à penſare à ſuoi intereſſi, & ὰ 
cercart onde foſſero πεί ſuo tempo piu, che in altro ſuſcitati tanti mali, & 
immasginò, che d'altronde certo non foſſero deriuati, che dalla guerra di Per- 
αν gucrra per la lontananæa piena di fatiche diſaſtroſe, &di mali acci- 
denti per non poterla ſoccorrere di gente, & di danaro con facilità, ma 


quello che diceuano li ſoldati, & non ſenza ragione, quella era guerraæ 


conſigliata per intereſſe delli miniſtri, li quali voleuano ingroſſare la pro- 
pria borſa con le ſpeſe da farſigelli preparatiui, e nelle ſpeſe di condurre 
{7η colà, & mantenerui gli eſſerciii, & quefti proueditori ſe πε ſtauano 
fra le delicie di Coſtantinopoli, mentre che li poueri ſoldati languiuano in 
Perſia, & che quanti pi πε moriuano, tanto era piũ lvtile loro, perche 
tirauano le paghe de i morti, e poi anche la metà di quelle de' viui, dando à 


credere al Prencipe, che {ε[]εγείιο foſſe intiero quando πε meno era la de- 


cima parte di quello ch era αἱ partire da Coftantinopoli, & queſte erano le 
ragioni, per le quali li ſoldati ricuſauano di portarſi in Oriente, ſapendo che 
andauano à ſtentare, & à morire non per il Sultano, πα Ρεν li miniſtri la- 
dri del Prencipe, & del ſoldato inſieme; per queſto le genti ricuſauano 
non ſolo, ma odiauano li conſultori di quefta guerra, & li miniſiri, che la ma- 
neggla⸗ 
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neggiauano coſt malamente: per queſto molti ſi contentauano piu {0ο di 
ſperderſi fuggitiui per le Città dell Aſia infettandoſi di peſte, & di patire 
in paeſi ignoti, che di ritornarſene piũ al campo. Quando adunque li mi- 
niſtri ſono in cattiuo concetto, per conſeguenga dell odio, chꝰè portato loro, 
partecipa, & patiſce il ſeruigio, & la perſona ſteſſa del Prencipe: al qua. 
le ſe qualcheduno poſſente perde il riſpetto vna Volta, molti, e poi moltial- 
tri ſi domeſticano ad adherire à quelle nouità, che piacciono àmaleſtanti, 
de quali ſempre ὁ maggiore il numero. ΕΕ queſte, come le vere origini del- 
li mali paſſati conſiderate da Amuratte, furono cagone, che egli piegaſſe 
Lanimo alla pace, che dal Perſiano gli era addimandata per mexgo del- 
Ambaſciadore venuto, ſtimando coſi conuenirſi per hauer tempo da pen- 
ſare al rimanente delle coſe, per ſalute della ſua Monarchia; riceuuti a- 
dunque li ricchiſſimi preſenti, che gli mandò quel Rè, ſi contentò di accet- 
tare conditioni diſauantaggioſe per ſe ſteſſo, et ſtabilirla con qualche non leg- 
giero diſcapito della ſolita grandegga Ottomana. Ma quell intereſſe à cui 
ſolo ſeruono li Prencipi, coſi il perſuaſe. Et lo ſteſſo intereſſe poi lo induſſe 
non molto doppo, & prima che terminaſſe lanno del 1632. di ΠΗΟΜΟ 
romperla con Vacquiſto di vn titolu brutto ad ogni Prencipe di incoſtanga; 
brutto dico, ſe la neceſſità, chiè la tiranna d'ogni huomo, non che del Pren- 
cipe non vi entra di meggo. Comparue à queſto fine in Coſtantinopoli vn'- 
Ambaſciadore del Mogorre, che gli portò preſenti delle piu precioſe coſe, 
chaueſſe il Regno del βιο Signore, & in contracambio il regalò Amuratte 
con feſtini di merauiglioſa maniera, & di magnifica ſpeſa oltre modo, & 
di più promiſe à quell Ambaſciadore, che li Turchi chiuderebbono 
alli Perſiani il paſſo di Nakchinam; F' queſta vna Città εἡ le riue del- 
Araſſo nell Armenia minore, & ὁ ἰα ſtrada ordinaria de gli eſſerciti, che 
paſſano dalla Perſia verſo l India. 
Eraintanto Guſtauo Adolfo Rè di Suetia paſſato in Germania, & ha- 
uena attaccata la guerra, della quale habbiamo vdito, & io Ρο ſeritto aſ- 
ſaid lungo; gli inimici della Caſa ἀ Auſtria, ma piu gli occulti, che gli 
ſcoperti, ſtimando di poter deprimere con vna tanta occaſione quella ca- 
ſa· mentre che gli eſſerciti ſi dibatteuano, apertamente ſolecitarono Amu- 
ratte ad attaccar Vngaria, & il Ragotſchi era Υπο di quelli, che batteua il 
focile di tali inſtange per accender queſt altro fuoco, poi che dubbitaua che 
ία} εἶομα di Bethlem Cabor ſotto i patrocinio di Ceſare gli faceſſe naſcere 
à lui qualche ſtrano accidente, & in ſomma, & lui altri di quella farina 
tanto fecero, che cauarono vn'ordine dal Sultano αἱ Baſsà di Buda, che 
fatta vna huona armata procuraſſe di auuangar le fortune Ottomane, Ρεν 
quella ſtrada; ma { Imperadore auuertitone in tempo, tratto ſe gretamen- 
te con quel Baſsa, e trattò con la maniera, che ſi tratta quando ſi vuole da 
donero vn piacere, maſſime dalli Turchi; il Baſsâ, che ſapeua prendere 
la ſoſtanga da vna parte, e dar parole dall'altra, adunò vn buon eſſercito 
di 25. 
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di 2 5. mila huomini, & ſpiegò il Padiglione, ſegno militare della marcia 
deſtinata, ſpedi Imperadote à domandare vna ſoſpenſion d'arme tanto, 
che poteſſe trattare αἰία Porta ſopra queſta nouità. La conceſſe il Baſcà, 
fere αἰιο, ὄ- ΓΤπρεγαἀογε dſul aua in tanto ĩl diſcuſto di vdire, che 
liĩ Turchi ſcorreſero πε confini, & vi faceſſero danno. Ῥογιδία ſorte men· 
tre clyerano le coſe in queſto gtato, & che A mbaſciador Ceſareo era par- 
tito per Coſtantinopoli, che mortil Rè di Suetia alla battaglia di Lutxem. 
εεαἀἀεγο εοπἰα υδα di lui gran parte delle ſperange de nemici occulti di 
ceſae. loſteſſomur ate βὶ del medeſimo penſtero 1 che però diede 
orecchio alle dogliange di Ceſare; -ἅν il Ragotſchi nello ſteſſo tempo perdè 
molto di opinione nelanimo di Amuratte, ſi perche ſi accorſe ch eglieræ 
vn cortello da due tagli, ſi perche egli haueua voluto ponere nel principa- 
το οἱ αἱατοία γη ἐαί λήαΗδία ΤΠ μαπο» & manteneruelo contro vn'al- 
tro, che n'era ſtato prouiſto dalla Corte; era queſti che dipendeua dal Tur- 
εο να βΕΙίο ἄ υη Peſatore da oſtriche, la eui fortuna quaſi il fece Pren- 
cipe, Ροί che la Turchia non ha, e non Hima Nobiltà, mal oro, ô oli fauo- 
γἱ (Ία parola fauore in mio credere vuol dire fà per oro,)ma per non incon- 
trar vᷣua guerra Amuratte laſciò cader ;oſtricaio, e ſi laſciò perſuadere 
aiſtabilixui Matthia, ancora che portato da vno ſuo poco amoreuole. La 
ragion di Stato non guarda tal'hora à tanti punti di riputaticne. Haueua 
Anuratte altri [ἀεσηίνοῖε pin di queſti gli ſtimolauano { animo; vno era 
di [ρορίίαγε Emir Fachardino, Faltro di attaccar la Polonia ſollecitato 
contra queſto dal Moſcouita, & dal Tartaro. 

Quanto αἱ primo nacque in Amuratte queſto moto da vna querela data 
alla Porta da Gogiach Emod Baſod di Damaſco, che lo haueua accuſato di 
ribellione, e di molti altri delitti (era queſta vna conſpiratione del Baſcà di 
Fipoli. edi quello di Gaza vniti con alcuni Emiri conuicini, ὰὶ quali ſem 
pre ſlaua il Fachardino ſu'l cuore, le cui riccheꝝge, & per le am citie li 
poneuano in ſoſpetto à coloro) ł' accuſe oltre la principale furono ch egli e- 
γα vno ſprexgatore della legge Mahomettana, che non andaua piu che vna 
volta Panno alla Meſchita, & non oſſeruaua Ramadan (diremmo noi Qua- 
reſima) chaueua intelligenæa con il Gran Duca di Toſcana, vn Conſole 


del quale teneua in Saida, con cui ſi era conuenuto di dargli la tratta de 


ſuoi formenti ogni anno, & con obbligo reciproco, che il Sran Duca ad 
vn biſogno foſſe tenuto à dareli ſei mila ſoldatu; che concedeua alli Caua- 
lieri ai Malta malunque volta andauano in corſo in Leuante di [αν acqua 
nelle ſue terre; che faceua ſaluar tutti li ſchiaui chierano ſtati fatti, man- 
dandoli οὐ li vaſcelli di alta, ô di Liuorno- che fauoriud apertamente li 
Chriſtiani, concedendo loro tanto alli Greci, quanto à Latini di fabbricar 


Chieſe, e tener armenti nel ſuo Stato; che fortiſicaua tuttauia le [με ρίας- 


πε, munendole con ogni ſorte di induſtria, & di viueri, e da combattere.e 
Fhuomini; che vſurpaua le piagæe alli Baſcà, e de gli Emiri ſuoi vicini. 
Final- 
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———— οα- 
εβ[]οι 3 cagione d vno Nano acci⸗ 
cario αἱ 115. miglia di cir⸗ 
— — trouò due naui Ingle- 

οαΥἱε«ΜαΠο ſormento — — μον mercantia di 
urabando-il Capitan Βα[ιὰ εἰ σιιαά αγ quegli huomini 
60 buo foſſero — λόοσααή, Ii furono dalli Capi- 

öprima che le Galere poteſſero andar αἱ bordo, 










γαπάο, che lvltima coſa αβ- 
















αανo vn gran macello 
ος βρύα, ma quando la molti- 
ιό che quei valoroſi non potenano pin 
ο. Auto ἃ ῥαΐγιο καὶ palmo il vaſcello, deliberarono 
μα lor⸗ ἡ * ἔσμο αἱ αγ ἤ βι ο αἷ]α munitione, & per non perde 
Ι, ερ Ῥετάο la νέίαιε farla Ρεγάεγε linimic αδί [τὸ ĩl fuoco li Va- 
111 ἐν οιῇ ἰγὸ dietro tre alire Galere a ſondo ερο[ε fuoco alla Sultana, & 
ΥΕ, Γη ſomma Mmte le οΙμΥΥΛΕ ΕΥ ΑΠΟ Feſtate morte, ὁ ſtruppiate, 
00. νά 4ἱ 1209. οὐήαμὴ[ῖ che trouandoſi tutta l'armata in diſordine, 
ριὰ ἀῑ ά1ήεηβο Ρεν virarſige rimettere alla nauigatione. 
επάο incominciato à poner le [ιο genti in 
eall Emir Fachardino, che gli ζω], cede⸗ 
lalire — —— Λήρο[ε l Emir, che queſta Amba- 
ſciata doueua — * ad ώς, τη σἱ19 » αἃ ομί ueua rinontiato lo Seato, & 
be lui non era iui altro cbhe vn οπρί]εε ſoldato dipendente dal volere del 
| βΕύο; ὅ- η ο[είνο ἀαὶ Κἰουηο., ο ερἰέ γδογπὸ ἀα Είγεηζε ἣν «1 Ρκύ]εο 
ἴ baueua coſa dichiarato, ππα per ἀῑνπε Ἡ νεγο» egli era ſegretamente il ῥα- 
drone, & il diſpoſitore aĩ ogni coſa. Reli adunque ſubito, che vdi, che quel 


δα ὰ armaua, hauena ben penſato alla αν. αι 8 — 5. 
| ' mila 


































416 — ——— Ες 
* — delli —* fece — — 


σα. 
ma [ὴ ρογὸ vna vittoria tro in⸗⸗ 
mila, & il — 
li Turchi lo απ αγσµΟ αά ἠΠοΟμέγαγε ε0Π. ἑαμία furi⸗ 
egli attaccati loro. 9ἱ batte rono nonaime no con θΥαπάε vm 
lore dall vna, dall — — 
Al non glie πε reſtarono piu di t 46. & quelli del —— 
reſtarono 1600. ma tutti grandemente Jeriti, —2 
Turcso per la morte dello ſuenturato Ali, il 
gli mancaua ſotto il Cauallo ης γη 
quartiero, ma il perfido riconoſciutolo per quel οὐ σχὸ 
ochaueua, e troncatogu il αβο», οὐ] ἀείο picciolo della ſniſ 
il Sigillo, il portò αἱ Βάὰ Il ſuperbo incitore n⸗ volle nee 
εαβο»/ε non con vna bigarra cerimonia; che ſſe 
che gli foſſe pettinata la harba, e gli foſſe poſto in apßo 
e doppo ł'hauerlo cuſtodito vn pego, lo mando ἃ 6 
ua 4: queſta ſuentura non I portata ſe non αγάἡ ὰ Fa 
dine delle ſuenture, c han | αἰἰ ὰὶ piedi, arrind in tanto armat 
con il Capitan Baſsâ nel porto di Τηἱροίί αἱ δογία , Ον ἱ Επήν ι 
be auuiſo, ricorrendo all arti ſue proprie ſece murare le ſe 
monte Libano riſeruatiſi tre mila huomim ſoli tra guardie Ὁν η] 
Τὰ, con li quali ſi portò à Saida ——— al Gran 
gnore, mandd ἆ complire con eſſo lui, con termine di grandiſima 
miltà, &ſommiſſione, & ſopra il tutto con vn dono di cinque 6 
{αἱ — αἱ vueri in rinfreſco dellarmata, & con promeſſa certa 
bedire à tutto ciò,che gli foſſe comandato in πουμε del Sultano, agg — 
che ſe haueua impugnatel armi non era Aato ad altro ſine, che di —— 
à gli Arabi, & alſi [οί nimici vicini, & in ſegno di queſto ſubito che μα * 
uena vdito comparire il Lnogotenente del [ο Signore, hauena 
ritirar le [με truppe, le quali εγα proꝝto dimpiegare di condurre do- 
uunque foſſe ſtato di ſeruigio di Sua Altexga. ICapitan Baſcâ non ſi con- 
rentò αἱ belle parole, ma — entrare nel porto di Saida dieci —— 
mando⸗ 
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mandoglià Dire, ch aueua ordine di aſſicurarſi di quel Caſtello; Fachardino 
all horã mandoͤögli ſegretamente ad offerire cento mila gecchini {η dono, et gli 
inuiò ricchi preſenti ancora offerendogli di darli vm'altro più caro pegno, 
che quel Caftello, εἰοὲ ſuo ſiglio da condurre in oſtaggio di ſua fede αἱ Gran 
Sicnoxe; il Capitano accettò bene ία promeſſa delli cento mila gecchini, & 
dell'oſtaggio,ma non rallentò punto dalla richieſta del Caſtello. DEmiro ſtor- 
dito da tanto rigore addimandò quattro giorni di tempo à riſſoluerſi in queſto 
caſo. Diſpiaceuagli di perdere la piũ bella gioia del ſuoStato chiamati adun- 
«με à conſeglio 1] popolo, che era in gran parte di Mercanti Chriſtiani rac- 
contò loro la ſtrettegga del partito propoſtogli, queſti guidati, && dal proprio 
intereſſe, & dall' ardore della fede ſtimandoſi tutti perduti, gli diſſero, che 
data vna volta quella piagga in mano de Turchi, era ſpedito per ſempre il 
traffico incominciato, & vtile di lui, cheſſi erano pronti à ſpender la vi- 
τα» e le ſoftange per difendere [ια Εεεείίεητα. Effere il Caſiello coſi for- 
te, & coſi ben munito, che poteua reſiſtere lungò tempo ad ogni inimico 
di terra, & dimare, che in tanto non era lontano il verno, c hauerebbe 
fatto ritirare, εἰ vna, & L'altra armata; non doueſſi dubitar della bra- 
uura, & fede del Capitano, & della militia del Caſtello; poterſi ſpera- 
γε» che à primo tempo l'armata Chriſtiana ſarebbe venuta à ſoccorrerlo, 
per non perdere quella commodità, della quale tanto godeuano li Chri- 
ſtianiʒeſſer forſi queſta la volontà di Dio per urare con queſta occaſione l' ar- 
mi de ſ dNn Soria di nuouo, perche è proprio del fuoco della guerra | ας- 
cende da periole eintinelle& da lie ni cagioniʒeſſere S. R.Pvvica ſperan- 
πα delt arm Iſiane in quel paeſe, doue ſi poteua credere che Dio l haueſſe 
con tanta c in coſi lungo tempo conſeruato, come della caſa del pio, 
& valoroſo Goffredo. Queſte ragioni diſpoſero quel cuore alla reſiſtenga, & 
alla ſperanga additatagli, main tanto ch egli ſi preparaua αἱ reſiſtere, de- 
ſtruſſe in lui ogni ſperare la conſideratione delle coſe pratticate in Italia, & 
la notitia dello Stato dellaChriſtianità, che, detrattane l occaſione di qualehe 
preda momentanea per mare, non era Prencipe baſtante ad intraprendere 
auella guerra, cl era ſtata con tanto feruore, & vnione trattata altre volte: 
eſſere tra le Corone maggiori del Chriſtianeſimo diſſenſione tale, che vn pic- 
ciolo intereſſe d υπ) angolo della Soria οἱ haueſſe à pacuficare quando haueua- 
πο di già laſciato in diſparte il penſiero del più importante intereſſe del nome 
Chrifiano, ch'è il Sepolchro di Chriſto, & { luoghi Santi di Gieruſalẽme, que- 
ſte conſiderationi in lui appoggiate alla potenga del Gran Sign. lo fecero dar 
bando ad ogni ſperanæa concetta, & ad ogni valore eccitato; limò che i 
baſtaſſe il ſoſtenere il rimanente del Principato, che ſe Dio haueſſe poi volu- 
{ο pacificare { ſcetri Chriftiani, e portarne { armi à ricuperare ĩ luoghi douc 
nacque la noſtra ſaluteꝛil rihauer Saida dalle mani de Turchi gente per ου 
dinario, che traſcura coll tempo la cuſtodia ἀεμερίαττε, ſarebbe ſtato fa- 
ciliſimo. Quefſti ſono di quei moti che inducono l' huomo à laſciarſi ta - 
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cliare vn braccio, ὃ vna gamba per laluar la —⸗— ac 
tempo. Fece adunque intendere αἱ Capitan Βα [νὰ , era pronio 
ία [μα fedeltà αἱ Gran Signore, dalla cui ο)ηΜΕία hauerebbe ροἳ — 
reintegratione del ſuo Stato moſtrata ε’ haueſſe la innocenga del 
ouore nella prontegga della obbedienga. Dato ordine adunque al Capia 
πο della ρίαςχα di cedere, per non vedere il {Μο male con gli occhi proprij ας Ἡ 
parti per Barutte. Entrarono nel Caſtello ai Saida li θἰωήκχαί —— — 
tiſſimo numero, & perche φμείία ὁ militia vſata à üve 
dere quei pretioſi arredi, e nc Pogliò tutta la caſa per ſino⸗ a vetri 
neſtre per conuertire ogni coſa in oro, & in argento 4αμίε ἡ 
vn buon chimico, che per ſino il vetro, & gli 
perfetti metalli, dicanlo pure lĩ comandanti ὄ) Generali —— 
citi, che ſanno diſtillare dalla boccia dell erario —— 
te delle caſce loro tueto il ehe ſoro publico, non reſtando la de 
il capo morto de gli armarij & de caſſoni ariedi per 
rare con le nuoue contributioni ΟΠ furono men 555 * 
πει altre coſe, che ſpogliarono con — attol g 
no ſeguente il Capitan Baſsà fatto Generale di terra con utt 
à Barutte, & ſece dire al Fachardino, che egli haueua {γι 
αἱ Baruct ancora, nello ſteſſo tempo al pouero ſignore — 
della morte del ſuo Aly per ſino à quel punto ſta 
cauo tutto lardire dal couore, e tutto il diſcorſo dalranmo, 
teſa veruna cedè queſta piagga ancora,⸗ quanto haueus de 
{, ὤν ἀνεοημποάνὰ Νεφαίε» ſiritirò co [ιοί Drugi, 9 
monttre leghe indi lontano, doue alloggiò ſotto { padig itan 
qualche imboſcata de nemici ſe ſi foſſe poſio πε habuaio Capitan Β 
“4 che oltre al ſeruigio del [κο gignore haueua ſperato di hauere l 
mula ecchini offertilt in ſegreto, aſi che non [αρέ[[ενεθό φιιοὶ! εἴα Ργά 
ſa conditionata, diſpettoſo ον vederſi priuo di quel Γγμετο perato 
tamente, gli ſaccheggiò ΜΕΛ’ aliro palaggo ancora & —— — 
ddi belliſſimi οἱ gardim Cnon ſono queſti li primit hòoen u Μα 
diſpetto giardini li ρἱὴ deltoioſ οὓε ſoſſero mu — 
dino haueua con induſtria fattoui piantare dogni nott u, & fiori. Falte 
tutte queſte operationi di οὐδεάίεηχα ad Ammatte, e ῑ fogamento conr τα 
il Fachardino, tornoſſene trionfante il Capitan Baſcà ο. 
tando al [μο Signore le Chiaui di due le migliori porte della Ὅα — 
lopra le quali erano altra volta ſtate da fedel fondate ſperange non — 
geri, ſe foſſero ſtate conſiderate da occhi non impediti da altre paſſioni che 
Ano Saida. et Barut ambi ſul lido de Aure quella gia detta Sidone et u 
ſta Bemyto, ambi due nella Feniciaʒe tutte due guadagnate ẽ za pure ode 
rar vna ſpada, o vn tiro di moſchetto; queſto ſuſil principio & phò durſi la 
Male γοµίπα ἀεί πηα] fortunato Fachardino,che fu prinato di quanto haueua 
di ρἱὴ. 
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di pia caro al mondo. Stato, & figli: li Maroniti, che ſono huoni Chri- 
ſtiani, gli ſi erano inſino à quell hora dimoſtrati fedeli, & gelanti, ma veden- 
dolo ſenga Stato, ſi accomodarono alla obbedienga del Βα[τὰ di Dama- 

ſco, maſſime che dal giorno, ch egli ſi era ritirato πεί monte Libano, ΠΟ 

haueuano αἱ ſaputa nuoua di lui; lo ſteſſo fecero anche la magglor parte 

delli Drugi, εἰ erano [ιοί ſudditi, & ἃ queſte perdite dello Stato, & delli 
ſudditi fece miſerabile compagnia quella de gli altri figli, che gli erano reſta- 

ε(Τ vno dato da lui ſteſſo per oſtaggio, L'altro preſo nella battaglia, oltre il 

morto) furono condotti d Coſtantinopoli. Il fratello dello ſteſſs Fachardino 

chiamato Iona fu legato ad vn arbore d'oliuo, & archibugiato; il ſuo A- 

gente chegli teneua alla Porta, & che ſempre lo haueua atteſtato fedeliſſi- 

mo, fà decapitato αἱ ritorno del Capitan Βα[τὰ ; coſi quaſi tutte le principali 

forteæge, eh egli haueua come di Gazir, della Reginà Eſter d Safet, di Balbe- 

— ———————— 

furono tentate, perdè nondimeno εἰ Baſsà molto tempo, & molta gente 

ἃ Niha, doue il ſitõ della ρίακκα forte, & il valore delli Druæi lo trat- 

tennero piu di vn anno prima, che egli poteſſe accoſtaruiſi, con le ſo- 

uenti ſortite che faceuano gli diſſparono più della metà dellł eſſercito, 

& la roccia forte, ſopra la quale era piantata la fortegæa, gli hebbe à 

far perdere la patienga, vi ſi ſtancarono ſei meſi continni li taglia pie- 

tre, che υἱ ſpexæauano tutti li ſcarpelli; & vn Medico Prouengale, che 

ſeruiua il Baſsà, volendo paſſare dalla ſua profeſſione, à quella dell in- 

gegniero, prouò che ſarebbono Flati migliori per lui le ricette, che le 

minc, haueua με! fatto vn fornello doppo il lungo trauaglio dello ſcar- 

pello, perſuadendoſi di buttar in aria γπρεκζο ἀῑε]ία Ρίατζα, dato adun- 

que il ſuoco αἱ miccio, & vedendo, che per piũ di vn' hora (doppo il 
termineche doueua) non pigliaua fuoco, ſtimò che ſi foſſe ſmorgato, & 
volle andare à vedere ciò che foſſe per riponeruene vn'altro: andarono con 
eſſo ancora molti curioſi ſoldati, ma à mal punto per eſſi, perche non à 
pena entrati preſe fuoco la mina, la quale non offeſe punto la fortegga, 
ma ſi bene abbruciò il Medico, eb li ſeguaci; reſto quefta fortexga adun- 
«πο inſieme con tre altre ch erano nel monte, doue ſe ne viſſe qualche meſe 
ſicuro ſtando ſempre collegato con Reba Rè de gli Arabi, con il quale tutto 
giorno depredaua hora dall vna, & hora dall altra parte del paeſe di Dama- 
{ρο. Queſte brauure fecero conoſcere alli ſuoi vicini, e nimici, che eſſi non 
erano mai per hauer ripoſo inſino à tanto, ch' egli foſſe vdiuo, & che ha- 
ueſſe vn palmo αἱ terreno in quelle parti, angi iemerono, che con il tem- 
Ρο ſapeſſe ritrouare il modo di ritornare in iſtato, per lo che tanto ſi affat- 
ricarono con le inſtange, con le mali informationi, & con li doni alla 
Porta, che induſſero il Gran Signore ἃ mandarsgli contro Ciafer Baſ- 
σὰ con dieci mila huomini, che furono compartiti ſopra quarantacin- 
que Galere. 
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Fachardino hauutone laumſo, andò ad ἱπεομεγα inim 
cuore, ma da p ἀ γη ucceſſo trouo, che non haſta 1 valore 
τὸν [ε non attio dalla fortuna, e da qualcbe forga, Poi che perae 
πα parte della [μα gente: licentid dunque gran parte ἀεί [οί ὐν Ρε 
πο iuiſe nelle tre fortegge reſtategli; & ſi γηγὺ αἱ monte perſuadende 
{, che il Baſed foſſe ρε’ contentarſi dell hauergli data la εασεῖα, Ον 
non foſe per perſegnitarlo piũ oltre; ὁ che la diſicola de ο ῇε 
Ρε Nlancarlo; ma ſinganno, perche linimico era oſuinato di hauerlo να» 
lumque modo poteſſe; & per far bene il ſuo debito οἳῖ aſſedi⸗ 5 
ῥίαζχε ad vn tempo ſteſſo con deliberatione di Ποη αὐθαπάοπανγίο ΑΜ ΑΠΟ 
tanto che la fame gli haueſſe cforgati ἆ renderſi ad ogm modo ᾖ- ΕΠΙ αἷ-- 
hora ben vide, che il Baſà diceua da donero, che non era per tornarſe 
in dietro ſenga terminare la [ία miſſſeneʒdubbitando adunque dicadere 
{ο reti che coſtui foſſe per tenderli da ogni parte Ancoincio cercan 
gij nelle cauerne, delle quali abbondano quei monti, πε ſtana ſemp 
ꝰna ma paſſaua da queſta καὶ quella, & in ciaſcheduna ſempre laſci 
cheduno de ſuoiaeciò che non ſi poteſſe ſapere doue [ο[[ε ἀἱρενίομα;, 
tre vene era vna molto ſeparata dall altreʒ, &in luogo ritrato ſa 
ma che non haueua piu d vna Pla entrata di adito πιο, ον αἰῄ 
accoſtar uiſi, non era eſſa pi larga ai ſette in otto βα[β» proſ·d⸗ 
lunga molto pi di cento cinquama; queſta egli eleſſe per ſuo ricou 
vi [7 accommodao con cinquanta de ſuoi amici, che σἰὲ haueuano giu- 
non labbandonare; ma ἀἱ morire con lui. Quiui hauena egli atto— 
promſione di vitto per ſei meſi, πεί qual tempo egl hauens — 
rartil Baſca, ὁ che le neui, che cadenano cu ΦΗΕἱ monti in αὐὐοπάαησα 
uerebbono condotto à di perationc, e neceſſitatolo ã vitirarſene 


rono però molti giorm che — cauerna fu attaccata non meno ΕΛ. 



































ſue fortexe. come quella che non haueua altro che vn aduo non 
to diſſicile da cuſtodirne laſſedio. (οἱ ὰ dentro ſſedico ncomnc 
dino à diſidarſi non meno denoi, che de nemiei poi che potena 
la mala ſtanga haucrebbe ſtanc ato forſi piñ ſi ΤΗγεΡί, entro | η] 
la Peranga ἆ υμα ον πάς τἱεορεη/α Ροῖε[]ὲ { traduore αἰεμηο ο [ιοξ-- pol 
compagni xhe tali crano all horu cuttiʒper aubbio adunque che non ſi faceſ ο 
ſe qualche tradimento, ἴπεοηίπε)ὸ ἃ non dormire λα di notte, ma [0ἱ5. ος 
qualche poco il οἱουπο» [αρεηάο che ςἰἰ aſſaſinamenti ſi mamano di notte, νι 
Ροἱ che ſono ſili dellombre, ο deſſe tenebre eſto [νο ογάἶπε, ὤν ἁιί-- μὴ 
genga hauenatenute le [ο genti demro de ΙΙ] del douere pin ἀἰφκα νο όλοι 
meſi, ancora che Paammodo del Inogo, ἷα ἱπιραπίεήκα η θαμε[]ενο fatti 
morire pin dvno, & idotti gli altri molto langnidi. In tanto il ſuo nimico ſiſe 
già diſperaua di pi vedere  ῥηε di coſ Iungo, e coſinoioſo aſſedio, maſſi- —* 
me che non ſapena preciſamente demro da quale οἱ tanti ridotti egli ſi η, 
ſe veramente, e poĩ le πει, & il freddo tranaglianano di maniera, & lui, oͤn 


σε 


ρἱ ο ἡ οὐε diede oe⸗ 
κα ἵπ vero ὁὶ ba 
— ————— 


andarono ke⸗o au⸗ * piecloli ſelinoli port⸗ 
orooltrea quantiaà αἱ alere — ———— 
νε, Arriuati, che furono vicim à Coſtantino- 
do due caſſette piene d'oro ad Anuratte, a 
8 ala modo auara,e tutti li Baſsd concepirono ſperanga, 
* ſeport cheſoro, che tutti —— /οάἡη[ιειὶ {ο 
το Ῥαμε[[εγο {οημῖε {ε) ωάι 
derlo non potendo hauer patienga dia ſpetta αν ων υπ Βα[νὰ, εοἩ- 
πας ἷα Ἐαβ(τθε πο ριιὸ {α [απλα del να- 
nroll ferma ologli addimando, chi 
** e quale affare Meonaueeſſe alla corte, ια]! er anõ li lnoi inimici, e 
per qual cagione ——— ΤΗΕ interrogatiomi, che à ſodifarle doue- 
uano dar ad Amuratte η tempo di contemplare quel Prencipe cou cgui 
cõmodo, oltre che la fauella ὁ Όπο ſpecchio dell anima, per chi va bene ε[[-α- 
Ee 4 minarl 4, 
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minarla, & intendere; atale interrogationt μις la⸗ 
alla relatione· chaneua Emir ἀεῖία [μα eſſe — 
ſe, che no, ſi percbe αἱ Prencipe, ευ ὁ — ——— 
piacere, che moſtr ar di conoſcerlo, ſi perche ſimꝰ 
domeſtichexx4 e perciò tanto ριὰ mprimere 
clalita, moſtrando adunque di crederlo qualche 
contò in breue tutta la [μα ſtoria —* apertan 
cutione, chegli ſoffrina,e ſi forgò di moſtrare εὐε [ο 
non era originato da altro che dall oppoſitione, εἲ 
—— da ludditi del Gran Signore, inc 
ualità delle eſtorſiom, delle indignitâ loro, & quan 
cuſar coloro tanto uſiſicaua ſe meaeſimo ἰε] 
mente concluſe il ſno diſcoſo con η lagrimeuole 
εἰ fattili ſotto il mamno dell autorita 4ἱ δ.ω{. acco 
diſtorſo con tanto udicio, & arte (ία quale in 
ſconderla) & in moſtrare ſimplicità & con tam 
che tocco nel profondo del cuore Amurattel quale 
mentt aſcoltato gli promſeʒche hauerebbe portati  βιοί 
efaculnataglil Vonga aa 8. νά «ο non τὸ quale ſia pin 
ſingerſi ſuadito.d ἆ queſto moſtrarſa Precipe. Pin Ip 
diſſicle la diſceſa al grande, che laſceſa allinſeriore 
Emir di queſto incontro preſagliendoſi ottima fori 
ſciutoche { haueua toccato, peuaſo; entro eglin 
mẽ reo,ma come trionfante à bandiere ſpiegat ἃ 
Nette molto doppo il ſuo arriuo ad hauere vn ande 
Gran Signore, & molto pin grata di quello, che ἡμὶ 
deſiderare, moſirò che glipreſtaua, & Ivno, e 

rarele ue ragiom; gu adimandò alcuni —— mod 
re perio e gliloggiunſe, che in aunenire ſſa nelutee 
dificiuli affari del domnio, e lo tenerebbe per amco — 
mimgro, e doppo hauer parlato leco lungam 
Baſ, cui lo raccomando; accio che ne haneſſe γα 

Ἴθία di queſto Ῥ)επείρε, & la forga dell — 55 

mi di quell anima, ancorache Barbara, e no n——— 
frgarono ὰ trattar coſi bene con vn Prencipe da lui 9 


— 


uto ſpogliare, 
eraotto a mſerabile ſtato per αἰίογα ; {; {η dero ΕΠΙ χοβατο ἡὶ ϱὴ) 
fortunato, & il ϱ)ὴ glorioſo vincitore della ſrtuma medeſim, ſe queſta 
που haueſſe ſuſcitata Iinidia, & la maligni per puinarlo δε vn Pren- 
cipe vuol perdere υπο lraniero, Paccare ΠΙοο. La confidenga d A- 
muratte in xachardino, 1 ſegreti —u 6οἩ μὲ, lipenſieri di guerre trat- 
tate fra di loro, & non commnnicati alli gaſca, furono ſaette αἱ giaccio πε 
cuori delli miniſiri αεί gultano, parena loro toccati da queſto veleno tormen · 
tatore⸗ 








οέεµα ſtar chiuſa pin 


emerono che la 
— ——— ——— 
ΤΟΠΟ αἱ. 


[ευ] αΙγίΗ 
——— 
εδ ὰ εΓεάεΥο,εὓε le querele de 
ἰάεπχα ὁ απἰπλο(εὓε tali ſi profeſſauano. Indi 

Amo poco daua ſegno di ſaldegga ella leg⸗ 
lofrequentaua le Ἅ1ε[ (1ου [ (η) 
deſuiaſſe lamimo 
με & gli honori 
be Amuatic. ὃς - 
impenetrabili negotij, 
AKeligione, et noui⸗ 
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απ) ας ον πιο]ιο Ρε ῥεη/αγε αἱ ῥτορνίουο-. 
reſſe quango ηΟη γ0ἱ 0ο αἰ) αλ το ai Mehemettoʒ che ίορο- 
κα 1 θάεγε [ΟΥ ΜΠαἰονὸ (η/εἰ]εο πε[[ό [νε οπεῖγενεῖ [γεοχάα[]ειελε[ερεγ]ο- 
ſpetu priuati  σἰαμίς gar & le militie ite 5 erano concitate cõtro ſuo fra- 
tello, t ãtc Ρἱὰ lo farebbono ſe ſoſpettaſſero, che S. Achaueſſe vn minimo dub- 
bio.ch egli vacillaſſe nella [κ de gl aui. ueſto ſolo toccofece deteſtare ogni 
altto penſicroj erano li 11. di Mar̃go dell' anno 1 635. tempo che Amuratte 
med πα 
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meditaua la guerra di Ῥεη[ία, & non era c— 
πο delli fauori del Sultano verſo il Fachardino 
ratte di quefte coſe, & commoſſo da vn timores 
gelo della ſtimata religione, ſece in preſenga de 
mare lo ſuenturato Emro, che ogm Altra coſ 
Naeſtà ſeuera fattolo ſedere ſopra vna ſegga— 
le accuſe dateli, come di coſe non pin da duu 
eſſageratione ſopra tal caſo ον —* dargli {ὶ 
ſorſi la forga, & lenerga di quella eloquengaʒt ha 
ta) diſſe chegliera degho di morte, & οἰὸ detto co 
ſe eſſcguitala [επίεηπα. Leuoſſi Emir dalla ſggia, 
difeſa, & giſuſicatone perando αἱ ΕΟΙΠΙΟΜΕΤΕ ἃ 
/μο giudice, ma nel voler incominciare à parlare ſ 
circondare αἱ] ΜΗ, gente che ſenga voce priuano⸗ 
à cenni del Gran Signore in vere di car neſici le per 
altra gratia adunque non potè ottenere, che di η piccio 
Ρε fare vn poco u oratione, all hora voltatoſi egli υεγ[ο 
μέ li Turchi orano voltati all Auſtro) & ſi ſece ſegn⸗ 
























Cran Signore deguato, e meraugliato tuts ad vn 1. 
foſſe incontinente ſtroʒgato (dicena) quel porco, ΕβΟΙ. 
fſigli, & piccioli ſicli foſſero annegati, accid che non 
me di coliu checlii ſtimaua Apoſtata. * 
Doppo queſta eſſecutione INùäeſpoſto Ἡ [κο corpo nella public — J 
il [πο capo vortato per le ſtrade della ΟΙὰ ſopra — —— picca co 8 
πο ſcritto ĩn lingua Turcheſca, che diceua Qeſto eil capo μς - 
Fachardino empio, & rube llo Haetto che [ρορίἰαῖο φε]ε 
uata on le carni ignude vna croce doro. ης) 
Diſplacque la morte di queſto Prencipe à tutti I η ΕαΙ 
particolarmente à Έγαπε — quello che ſi profeſſaua diſceſo 
αἱ Francia, non era chi Ihaueſſe ppaticato, che non apeſſele 
nmi alla vera fede οἱ Οἱεσὴν & che tutii li [μοί ſim r 
in Gieruſalemme, ο dicua taluolta ἃ [μοί conſdeni, εἶε 
ripoſato gia mai {η ſino à tanto che non foſſe ſtato padrone alemme 
che chiamaua ſuo patrimonio, & di cui peraua il Domimo mun 1ε ὑμο- 
ne intelligenge, chauena cola con li ορ habitanti del paeſe, peri 
qual modo di intelligenge fu ancora pi volte Atermine a ⏑⏑— 
πε αἱ Damaſco, & αἱ Tripoli egli haueſſe voluto, ma il d fferiua inſino 
à tanto, chaueſſe vedati à ſegnotutti gli alui ſuoi diſſegm tueti buon, fuor 
εὔε111γορβο paleſemente operare, efidarſi troppo. Ecli haueua ρ)ὴ inmtel- 
ligenge in varij lnoghi dtalia, & piu amici che maneggiauanole ſue mac-⸗ 
chine, de quali vno era il Capitan Giuſeppe Centurione ſoldato di grande 
{ρετίεηκα» & di gran modi per queſto affare, del quale io trattaĩ con la 
ſanta 
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ſanta memoria di Gregorio Decimoquinto, di cui ero ſtato domeſtico πε tem- 
pi chꝰegli era auditor di Rota, ma non cra materia daPontificato cadente, an- 
cora che il ζεἰο di quellꝰottimo Paſtore comandaſſe αἱ Cardinale Sforga, & 
αἱ Madrucca, che mi aſcoltaſſero, et με diceſſero ĩ loro pareri. Hora Emur non 
hauendo quelle foræe, che gli biſognauano eſteriori, non potò mai colpire al ſe- 
gno.Il Baſcà di Damaſco quando il Fachardino fu ſpogliato de [οί Stati, heb- 
ἂε in mano [τα le prede di Barut alcune lettere del Sangiacco di quella Cutà, 
per le quali venne in cognitione, che doueua l Emir eſſere introdotto là dentro 
et perògli fece troncare il capo. Facena egli ogni corteſia à Chriſtiani, valeua- 
ſi ne ſuöi affari piũ rileuanti di Monaci, ò Lauini, o Maroniti(riconoſcono que- 
ſti lachieſa Romana. )Vrattaua con molta carità li ſchiaui, cht gli erano cou- 
dotti, e ne procuraua la libertà, & lirimandaua in Chriſtianità. Ma per- 
che non ſi dichiarò già mai eſpreſſamente Chriſtiano, fu creduto chegli vſaſ- 
ſe queſte corteſie d Chrictiani per valerſene à termini politici, & hauere à 
ſua deuotione larmi de Prencipi Italiani. To sò bene εἰς in Sicilia conſul- 
Τὸ con Fru Franceſco da Palermo vno de primi Theologi della Religione Ca- 
puccina, ſe potena in apparenga moſtrarſi Mahomettano, οοἱ fine deter- 
minato de ſuoi penſieri per la Chriſtianità. Oltre gli affari adunque delle 
macchine belliche, & della Religione, fu grande Gouernator de ſuoi Stati 
nelli quali viueuano le genti in vna eſtrema abbondanza, & perciò non 
era chi non lo adoraſſe, inuigilaua alla raccolta dell Erario, per valerſene αἱ 
ſeruigio de ſuoi penſicri, haneua vn libro, nel quale erano regiſtrati ώς) 
gli arbori frutuuferi, & piantate di Vigne, & quanti arbori di Celſo, ὁ 1107 
ΤΟ erano nel ſuo Stato per nutrire li vermi da ſetta, facendoſi pagar di tri- 
buto γη Medin per pianta anno, vn Medin vna picciola moneta, che ſa- 
rà vn centeſimo di ſcudo, ò poco diferente. Teneua in vn' altro regiſtrati 
tutti li animali fruttiferi, come buoi, vacche, hufali, & pecore, ch'erano 
nel [κο Stalo, che per ogni capo d'eſſi cauaua vn piccioliſſimo ſuſſidio, che 
tutti vniti faceuano vn huon peculio. In ſomma egli cauaua da tutte le ren · 
dite del ſuo Stato da due millioni l'anno, & ne pagaua αἱ Gran Signore6o. 
mila ſcudi annui. Era ſottiliſſimo d'ingegno, coltiuaua lo ſtudio del Aſtro- 
logia, ma non ſeppe leggere nel libro delle Stelle il genere della ſua mor- 
te; nonm era ſenga diletto della Chimica non meno fallace della preceden- 
te δὲ diletiò della Botanica, per la quale haueua egli tradotto in Arabo 
il Matthioli, & mantenuto lungamente vn Pitorre, che αἱ naturale di- 
pingeſſe ἱ fiori, & le piante, che ſono in quel libro, & altre molte, chegli 
vaggiunſe, Ihaueua tutto poſtillato di ſua mano, & haneua vn belliſſimo 
giardino di Fiori à Barut. 

Era egli tanto ſeuero nel gaſtigo de' Rei, quanto affabile in ogni altra 
parte, perche douc ſi trattana del gaftigo de delinquenti diuentaua υπ) al- 
tro huomo, ineſſorabile, & intrattabile; nel rimanente della equità Ciui- 


le egli era inarriuabile; nel rouinare li [οί inimici, non perdonaua ad 
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arte ne à qualunque frode, che li poteſſe giouare; ſalmente Ε 
ὤ- confederati εγα υπ’ eſquiſitiſſmmo amico. 246480: ερίε ὰ 
altri ἀείία ſua ſtirpe, che vno chiamato Emir Mehen 10 ΠΡΟΣ Ον. 
glio dell Rmir Iona, che fu ſuo herede, & Prencipe delli Ῥγησί padro 
ne dello Stato di Cof vicino à Damaſco, ma non fu mai ſuo herede δια 
fetto à Chriſtiani. ΣΤΡ. 
Ipedito dalla Hiſtoria dell Emir di Saidacon Amuratte, ritorno ἱὰ 
de partij, quanto al tempo. Leuate le principali piagge di mano ad 
ro, ʒera anche il Sultano leuata vna delle due impreſe, che ſi era ppop 
ſte anno 163 3. e gli reſtaua l'altra ſolo di 5/οσαγε li ſuoi affetti contro 
Polonia,li cui affari πε reſtano da trattare. Morto il Rè Sigiſmondo e ſu 
ceſſo à quella Corona il Glorioſo Vladislao, ſeguitaua —* l orme patern 
controſil Gran Duca di Moſcouia, Michele Federouich, ο lo trattaua coſt 
male conl armi, che dubbitando αἱ reſtare ſpogliato della Moſcoui 
mandò l'aſſiſtenga ad Amuratte, offerendogli non ſolo di pagarli 
ſpeſe della guerra, ma cedergli certe Prouincie, ch erano verſoil 
pio tra lui, & il Tartaro. Amuratte non poteua ſodisfare à que 
manda ſe non rompeuala pace fatta da Oſmanno [Μο hatello & 
confermata con giuramento ſolenne; deſideraua egli di farlo ne ΤΗ 
daua noia la fede, & il giuramento, de quali punto non ſi curana, de 
tereſſe proprio il perſuadeua quanto che gli — lenſo la fama, όν. 
tationc del mondo, alla quale parue, che ſeruiſſe di ſcudo haſtaute 
teria delle ſcorrerie de Coſacchi nel mar negro non mai ceſſate. Al 
queſta volontà del sultano la inſtigatione αἱ Abasâ Βα[τὰ , vnod 
Iperimentati Capitani del [κο Imperio, ma il piu arrogante d'ogni æ 
conſiglieriʒ coſtui che ſi preſumeua, clyaltri che lui non poteſſe eſſ 
picegato alla impreſa della Polonia, portauaâ tutta forga le [η 
Moſcouita, & luſingaua Amuratte conla ſperanga ἀεΙΙ’ acquiſto 
Regno. Vnite dunquele perſuaſioni, & le ſperange di coſtui alla Ῥοὶ 
di Amuratte, ſi ſpedi ſubito la concluſione di aſſiſtere al Moſcou 
χα però dichiarar la guerra αἱ Polacco, perſuadendoſt ditentar la [0 
εδ non riuſcendo, non ſi ſtimaua à vergogna il ritirarſi: in eſſecution 
queſto comandò ad Abacà, che radunaſſe li Turchi ſoldati, che θα μα! 
lungo il Danubio, & intorno à Buda nellaVallacchia, & nella Mæld- 
con le quali poteſſe ριὴ facilmente ſpingerſiin Polonia, & dall altra ρα 
ordinò, che ſi armaſſero li Tartari diantimiro, che preſto ne furono 
dine quindici mila, che nel ſinc di Giugno paſſarono il Nieſter ſotto 
couu, & dilapidarono tutto il paeſe fino à Camenicc per dieci leghe din- 
torno, & loſteſſo giorno ſi ritirar ono con la preda in Moldauia, per lo cbe 
non fu poſſibile di farglireſiſtenga, πε di perſeguitarli à ripigliarli il Butiuo, 
nondimeno gtanislao Xonipolſchi Generale αἱ Polonia, ſubito che mhebbe 
a notitia accorſe con li 2 100. caualli, & entrato in Moldauia li ritrouò, 
ſen 
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& ſenga dar tempo li attaccò con tanta faria, che li cbaragliò, li poſe in 
fuga,e tolſe loro tutte le ſpoglie, & fece prig ioni cinque de i loro capi vno de 
quali era genero di Cantimiro. Il fatto 7— quattro di Luglio, pochi ne mori- 
r̃ono perche non vi fu quaſi tenTone [γα di loro, ma ſe non foſſe ſtato υπ tradi- 
tore Moldauo, c era con li corridori, che ſi ſpiceò auanti ad auui ſarli, ſi può 
credere che niuno d pochi ſare bbono fuggiti, perche gli coglieuano in tempo 
che ſtauano paſcendo li caualli. Ma queſto attacco de Tartari fu vno [εεγκο 
in paragone dell altro, che ſopragiunſe. Abasà Baſcâ in perſona paſsò il Da- 
xubio con poco meno di 69. mila fra Turchi, Tartari, Moldaui, & Valacchi, 
non haueua il Koniepolski gente per combattere con tanto eſſercito, ne tem- 
Ρο Ρε far leuate, per lo che radunate quelle poche genti che potè di Coſac- 
chi, et del paeſe andò κα trincierarſi ſopra vna montagna tra il hume Nieſter, 
la fortexa di Chotim per difendere Camienec minaeciatadal nimico. 
Abasd con la ſolita [μα ſpreggatura non curò quella poca armata Polacca 
perſuadendoſi di attaccare, & guadaguar ἱαΡίαστα tutt ad vn tempo, & 
però auuangò camino, erano li 22. d Oſtohre [ζείτε hore prima del mezæo 
Liorno, quando li Polacchi ſi poſero in battaglia doppo l'hauer poſta quan- 
rita dartellaria picciola, & di Moſchettaria in alcune foſſe, & παν tra 
frondi cadute d'arbori, per doue di neceſſità doueua andar {’ inimico, il qua · 
le al paſſare ſi ſentiè να terribile, & inaſpettata tempeſta, che πε atterò mol- 
ti, & molti: Abasd orgoglioſo, che ſi credeua di poner terrore à Polacch ἐν 
volle lui andar auanti σου le migliori delle ſue truppe, ma doppo l'hauerui 
perduti 5 οο: huomini, non ſtimò bene il perderne di vantaggioxe girò ad al- 
ero penſiero l animo; paſcᷣ υπ picciolo ruſcello, μένος doue 
non potè credere, che foſſe imboſcata veruna, diſſegnando di dar αἱ fianco 
dell' armata Polacca, ma queſta accortaſi del penſiero gli voltòofaccia, & 
Abasd auuangoſſi in battaglia hauendo collocatinel corno deſtro li Ταγεα- 
ri, nel ſiniſtro li Valacchi, & li Moldaui, & eſſo in megæo conli Tur- 
chi, eraſi immaginato di far diuidere la Caualleria Polacca ον il [αγία tira - 
πε ſtcaramuccie dalli Tartari, & allontanarli dal corpo dell' armata-che a 
queſto fine era andato, & ſe gli riuſciua il diſſegno, vrtar poi eſſo con il groſſo 
del corpo della battaglia πεί reſtante; li Tartari adunque fingendo di andar 
all' attacco quando furono à tiro di Piſtola, voltarono briglia diſpergendoſi 
chi per vna linea, chi per laltra, ſi che ΥΠΟ non andaua fuggendo doue 
era {αμγο κ. ma li Polacchi non ſimoſſero punto, & Abasà diſperaio 
che non foſſe il tentatiuo andato à ſuo modo; comandò egli adunque alli 
Moldaui, & alli Valacchi che ciaſcheduno attaccaſſe con la ſua ala FPinimi- 
co, li Tartari andarono da valoroſi à. dare nellala deſtra, elaprirono, e 
Phauerebbono ſconfitta ſe non lhaueſſero ſoccorſa Chriſtoforo Viſnoniki, & 
alcun altre compagnie, che fauorite dallo ſparo del Cannone, che inceſſante- 
mente liraua nel nimico, & queſti vuniti fecero dar à dietro gli auuerſa- 
rij. Li Moldaui, & li Valacchi, che conoſceuano quanto ος gli 
Polac- 
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Polacchi dell ala deſtra guidata da Vuiſnouiſchi molto ben da loro cono- 
ſciuto, ancora che foſſero condotti, come per Γουζα dalli Turchi, non heb- 
bero il cuore di vurtare nelli Chriſtiani loro fratelli, & vicini, ma doppo 
qualche leggiera ſcaramuccia cederono il campo; ma non furono molto ſe- 
guitati, eſſendo ordine ſalutifero del Koniepolſchi di non perſeguitare li fug- 
gitiui, il Brauo Abasd veduto coſti mal ſuccedergli il primo tentatiuo, & 
tonoſciuto à ſuo mal grado, che il nimico, benche paia debbole, non ſi deue 
mai diſpreggare. Suonò dunque à raccolta frettoloſa, & marciando gior- 
noʒe notte à coſi buon paſſo, che ſi poteua dir che fuggiſſe, non ſi fermò pun- 
20 inſino à tanto che non haueſſe ripaſſato il Nieſter, & che non foſſe ritor- 
nato αἱ ſuo primo campo, ch' era ſei grandi leghe di Alemagna lontano dal 
luogo della fattione, cioè piu di trenta miglia. Doppo queſta [μα valoroſa 
fattione non volle piu vedere la faccia dell inimico, ma gli baſtò di depre- 
dare vn certo Borghetto vicino chiamato Studeieuic, li cui habitatori, ab- 
benche non haueſſero nuente di muro, & pochiſſima munitione, ad ogni mo- 


do algataſi vn poco di trincicra, ſi difeſero piu di tre giorni prima che li po- 


teſſe ridurre ad obbedienga, che gli coſtò nondimeno piu di mille huomini, 
egli — vendetta fece poner fuoco à quel Borgo, ε ritiratoſi poi αἱ Da- 
nubio, licentiò le [με truppe, ch'andaſſero à quartiero αἱ verno. Il Gene- 
rale de Polacchi ſtimò bene di non perſeguitare il nimico, perche era facile 
il ritorno dell auuerſario, & i riceuere qualc he colpo dal nimico fug giti- 
uo, oltre che molti Gentilhuomini Polacchi, ch erano con lui, non vollero 
aſſentire à tale reuolutione maſſime in tempo che 5 hauena la guerra de Mo- 
frouiti, & delli ſudditi, non conuenendo tirarſi ſopra vn' altro inimico tan- 
to poſſente quale era il Turco, ma diſſero che biſognaua prima che οἱ at- 
taccare vna guerra, far conoſcere αἱ Sultano quanto ingiuſtamente eſſi εγα- 
no trauagliati ſotto vna pace giurata ſollennemente, & rotta ſenga occa- 
ſione veruna. Queſto Conſeglio fu approuato dal Ro, & in conſeguenga fu 
deſtinato vn Ambaſciadore alla Porta per dolerſi, che Abasaà haueſſe com- 
meſſe quelle hoſtilità. Sarebbe vn'offendere il Prencipe il non dolerſi del mi- 
niſtro, e moſtrar di credere, che l'ingiuſtitia ſia fatta da lui. 

Mentre che qui le coſe andauano poco hene per mal conſeglio, ὁ [ία per 
mala condotta di queſto Baſsd, gli affari di Oriente non haueuano punto di 
miglior fortuna, poi che il goſt, ancora che giouane ſi foſſe, radunato vn aſ- 
{αἱ buono eſſercito, portoſſi à confini della Mengrelia, & οεεμρὸ quattro 
piagæe al Turco, & di poi depredonne tutti li territorij à ſuo commodo, 
non hauendo chi gli oſtaſſe. Volarono à Coſtantinopoli queſte nuoue, & 
Amuratte comandò che marciaſſero à quella volta il più di gente che ſi po- 
teſſe far muouere, & in tanto comandò, che ſi faceſſe vn'eſſercito di 159. 
mila huomini per ſoftener liprimi. Ma perche queſti eſſerciti non operaro- 
πο coſe memorabili ſe non l'anno ſeguente, ſarà bene ἀἱ andar riuedendo le 
coſe più memorabili di queſt anno medeſimo del 33. Naque alli 25. Lu- 
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glio γη figlio ad Amuratte, & perche era pochi giorni prima ſtato in Co- 
iantinopoli γη terribile terremoto, gli indouini, che chiamano Alſemani, 
prediſſero, che quel figlio ſarebbe ſtato il terrore del mondo, ma la morte 
diede loro ben preſto vna mentita per far conoſcere le vanità patenti di 
queſte predittioni. Pochi giorni tornando il Sultano per mare da Strauoſſa, 
εἰ ἑ vna caſa da diletti sù le riue εί! Aſia, doue haueua tenuto il [μα 
Fan Diuano, & eſſendo egli ſeguitato da tutta la Corte, vna naue, nella 
quale erano nonantacinque tra Baſcà, & altri della Corte, ſi affondò ſenga 
che ſi poteſſero ſaluare altri, che tre marinari à nuoto, ἃ quefſti due infor 
eunij ſucceſſe il tergo nel meſe di Agoſto, che ſi acceſe fuoco in vna Sala da 
delicie del Sultano con pericolo di arder tuttoil Serraglio; li buoni ordini 
però ſaluarono il rimanente; il meſe di Settembre anch egli volle il ſuo ac- 
cidente notabile, che fù vn'altro incendio, che fu in quella parte della Cit- 
td, che ſi chiama Aiacab, εἰγὲ trà le mura, & porto, doue habſtano qua- 
ſi tutti ĩ viuandieri di carne, & di peſce, queſt incendio incominciò nella 
caſa di vno di quei Bettolieri; fu coſi grande queſto incendio, che diſtruſſe 
quaſi che la teræa patte di Coſtantinopoli, ma due coſe notabile furono de- 
ẽne αἱ oſſeruatione, vna che la Chieſa dedicata alla Beata Vergine, & col. 
Σημαία da Chriſtiani, ancora che circondata dalle fiamme, γεβὸ affatto ille- 
A; 1 αἴίγα, ehe li Gianizgari, che [πο ſempre li primi à correre per eſtin- 
ΦΜΕΤΕ li fuochi, ſtettero più di vn'hora otioſi ſpettatori, dicendo che aſpet- 
cuano il loro Agà, che tanto tardò. Il Gran Signore ſteſſo vi accorſe con 
piu di quattro mila huomini del ſuo Serraglio ἆ dar gli ordini piu ſtimati 
proprij per eſtinguerlo, ma pareua che lacqua, che vi ſi gettaua ſeruiſſe 
dleſca in vece di eſtinguerlo, corſe queſto fuoco quattro mila paſſi ger il lun- 
go, & due mila αἱ largo, ſtendendoſi inſino alla Colonna Hlſtoriale, & 
verſo le Meſchite di Sultan Mehemetto, & di gultan gelin. Si fa conto che 
vi reſtarono incenerite più αἱ venti mila caſe, fra le quali Ihabitatione 
delli Gianiggari, che conteneua trecento corpi di quartieri, in ο.’ vno de 
quali habitauano d ordinario 400. perſone, caddero piũù di 200. Meſchite, 
E in particolare vi perĩ la rara libraria del Muſti, che dicono iui raduna- 
ti tutti { libri curioſi della lingua Arabica; quante perſone vi moriſſero non 
ſa ma poſſibile di penetrarlo, πο quale foſſe il danno de gli arredi, che vi 
i conſumarono. Baſta il dire, che quella era la parte douc habitauano li pià 
grandi della Corte, il Muftĩ, li Cadè, & TAgà de Gianiægari, tutta gen- 
{εν che profeſſa d'accumular theſori. Amuratte huomo per ſua natura cru- 
dele, ſi moſſe per tanto male à pietâ, & comparti molto danaro alle perſo- 
ne miſerabſſi, & molto πε ſpeſe in far riedificare le caſe de più biſognoſi, e 
come quello,chera di grande ingegno, & acuto,pensò alle maniere dũ proue- 
dere chaltra volta non ſuceedeſſſſimile accidente, ma perche quella è Città 
molto 5 αἱ fuoco, non ſono però ſtati baſtanti gli ordini (ὁ εἷε ποπ ſia- 
πο ſtati ben oſſeruati) ad impedire incendij, benche li ſeguiti di poi την hab⸗ 
iano 
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biano di gran lungo pareggiato queſto. Hora la clamoll 
attendiamo endo della guerra, chẽ vn Nocoſecco 
ο ο το ————— bagni di ſangue⸗ νοκ η 
dere di ſaper far la εργα» αἰγμίμα le /ue colpe alla 
uentata ἀα gli antihi per con ſolatione de gli αμ, 
della ignoranga delle genti) coflui volendo pure 
quel giuocatore, che ſempre perde, & ſempre torna 
do con la ſperanga di —— /εριὶ εἰ coſtume dit 
non perdere il mimſterio ος del ογο Pre 
Aſeguiti, e —— di —— —9 
vantaggi, dle colpe prudenge, diede egũ con de ſue m 
le de ſuoi miniſtri agenti, & amei acredere αἱ Gra 
eli erano ſucceſſe bene, & per autentic are la — 
F ὀγάίπε apparente 110. [)]αμ]Γα1Η in quel boro eaneu 
ampliò quella impreſa, come [ο foſſe ſtatà eſpug —— vna 
—* Città della Bolonia. Et perche dubhiibð e Ambaſciæ 
mandaua il Rè Hladislao alla Porta, informaſſe chiaran 
della veritd, lo trattenne lungo tempo αἱ ſus camp * 
cie, Econ —* mrattamenti di eſponere à lui Lamo aſciata 
ſciadore coſtantemente negò di farlo, & ἆ altra parte ſu 
«ο fatta ſapere αἱ Gran bignore la ingiuſtitia, ebe γ]αιία 
demcanato vnoraine eſpreſſo, * —— ma ο — 
mici di Abaca erano molti, &poſſenti, αγγήκαϊό εδ ενὶ [ὴν πα εἰ 4 
quella vdienga, che ſi era ſperato, ῥοὶ εὖε ποη [ή ΙπΙΥοάοβο Ρὰ — 
σοίνα» e lenule accoclienge d'honore conſuete, εβοὲ [ή δε * ης — 
dito conrimproueri, cpe il Rè auuangaſſe le ſcorrerie le — —c 
inimici di Abasa, e qualchedun altro aiſſuadeua Amuate αἱ fare vna 
guerra con vna natione hellicoſa, ſe non voleua vdire ὃν μα rt 
πα! gla proponenanoleſſempio di Oſmanno che pure vi baucua in Apie⸗ 
gate tutte le foræe dell imperio & gli rappreſentauano ΜΗΝ li mali che 
glie ne poteuano auuenre; ma le promeſſe, che gli erano fatte dal 2 
uitacherano piu che grandi, & lintereſſe ήν Imperio Turcheſco 
li Polacchi non ſi auuanxaſſero di Dominio nella Moſcouia —— ſareb⸗ 
bonoſtati formidabili, & ſinalmente le perange dategli, quaſi 
libili, che fimitache foſſe la tregua con la guetia, ſatta ——— Ro οὐ 
ο —— poco piũ — — ſi ſarebbe rotta laæ — 
tra quelle due Corone⸗ vinſero ogni altra conſideratione, & lo fecero —— 
ſoluere di fargli la guerra, della quale fece portare vn grandiſſimo αββατε- · 
chio per Danubioi in Moldauia, & lui ſteſſo poco doppo andd in And 
ropoli ad oggetto di otdnare tutto quello. chaueſſe ſtim ato conxeniente z 
νπα tanta mpreſa. LHam de Tartari ſempre inimico della Ῥο]οπία gfe 
ce intendere,che ſtaua aſpettando gli —* 4ἱ 5. νά. per ponerſi in — 
anc 
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anche il Beglierbei dellã Grecia andò ad accamparſi à Filippopoli con 
υπ eſſercito di trenta mila huomini, alli quali era ordine, che ſi vniſſero le 
militie della Boſna, di Siliſtria, & altri luoghi dell Europa. Li Prencipi 
di Moldauia, di Valachia, & di Tranſiluania, benche mal volontieri nel. 
Vintrinſeco, ad ogni modo armarono ancor eſſi, ma ſegretamente però te- 
neuano qualche intelligenxa εοη li Polacchi, & in effetto gli Ambaſciado- 
ri loro, che teneuano alla Porta, procurauano qualche accomodamento, 
dal quale tanto ſi moſtraua lontano Amuratte quanto {ο haueſſe gia 
guadagnata vna battaglia, e tanto piũ ſi oſtind quanto che quel vano 
di Abasà gli fece ſapere, che di gid li Polacchi gli haueuano fatto oſ- 
ferire vn tributo di quaranta mila ſcudi, vanitd appunto di vantatore, 
che non ſapeua con quale altro modo far oſtimare il Sultano à non accet- 
tar la pace; ma il valore del Κε Vladislao riduſſe le coſe de Moſcouiti 
à ſegno tale, che le oſtinationi ſi andauano maturando. Coſtrinſe quel Re 
grande | eſſercito Moſcouita di ottanta mila huomini aſſediati nel campo lo- 
7ο arenderſi, onde poteua andare ad attaccare qualunque Ρίαχζα voleſſe, 
& per ſino di portarſi à Moſca, & atterare quella — macchina d Impe- 
rio con il percuoterne il capo, il che non gi ſarebbe ato difficile, eſſen- 
do il ſuo nome formidabile appreſſo quella natione, ma egli che altra 
volta era ſtato eletto Gran Duca di quello Stato, & lo haueua /prex⸗ 
Zato, ſtimò ſolo haſtante βία gloria gaſtigar coloro con leuargli ο. 
che altra Piagga, che però ſi poſe all'aſſedio αἱ Biala, che per ε[[εγε ben for- 
Εβραία» & guernita di buona gente, ſoſtenne molti aſſalti, nel qual tempo 
ͤaltre ρίασχε hebhero commodo di eſſer munite, e prouedute di quanto loro 
mancaua perla difeſa. In tanto creſceua per ogni parte l'eſſercito del Tur- 
co, & la tregua conla Suetia, andaua àgli vltimi eſtremi; li ſoldati addi- 
mandauano con qualche minaccia le paghe, alche non eſſendo altro rime- 
dio, che Ihauerne da vna Dieta delli Stati, circondato da queſte conſidera- 
tioni ſi compiacque piu tofto di aſcoltar le preghiere ben humili de Moſcouiti 
Ρε la pace, chel' 'andarſene à tener la Dieta, & laſciare l'eſſercito in mano 
de Capitani, che fuori della βία potenga conoſteua, rhe ρα toſto ſi ſarebbe 
perduto, che mantenuto nella vera diſciplina, ch'egli la teneua. Radunati 
adunque li deputati per trattarla la qoncluſe con molta ſodisfattione di quel- 
la gente Moſcouita, che ſi vedeua quaſi che perduta con vn Capitano ditan- 
to valore, & υπ Reʒch era vn Marte prudentiſſimo. Fni la pace glorioſa Ρεν 
lui, poi che ricuperò pin di dugento leghe di paeſe, & in eſſo molte Caſe, &æ in 
particolare il Ducato di Smolensko, & laltro di Cæernichouia, che giàâ qua- 
ſiducento anni li Moſchi haueuano occupati alla Corona di Polonia, & al 
Gran Ducato di Lituania. La nuoua di queſta pace, che ſuᷣ l'anno 1634. 
indebholi molto le brauate di Amuratte, il quale ſe ne querelò con li Am- 
baſciadori di Moſcouia, & li mal trattò, & da vno ch' egli haueua in Mo- 
ſca, fece fare inſtanga, che gli foſſero oſſeruate le promeſſe fattegli per — 
ΕΓ gnarlo 


44: Vita di Amurãtte Quatto 
gnario nella guerra; Spedi pur anche vn' Ambaſciadore in Polonia perm· 
aouare con quel Re quella pace, che ὁ rotta, ὁ xinouata gli era di vergogus 
eſſendo fra l disbonori ἀεὶ Prencipe regiſtrato, quello di profeſſare vna co- 
{αγ e poi ritirarſene per timore. Era queſto A —*8* ore vAga, che ri- 
Nono il Κο πεῖῖα Dieta à Varſauia, εβγουμτὸ di ſcuſare il [κο Sißnore aſſe- 
rendo, che le hoſtilitàâ commeſſe non erano ſtate di ſuo ordine, dandone tutta 
la colpa ad. Ahasa, d cui prometteua di dare vn ſeuero gaſtigo. Coſi faceua- 
που che purgaſſe Amuratte la paura chegli haueua dell armi della Polonia, 
che nella Podolia ſi andauano à gran fretta radunando, & ſi preparauano 
di fare vna grande apertura nello Stato del Turco, & vi accorreua tutto il 
mondo Polacco per deſiderio di vna honorata vendetta; Ma il Re non pre- 
ſtaua punto di fede alle parole d'vn Prencipe, che profeſſa la perfidia Ρε 
galanteria, & per comodo, & dall altra parte il Tregebenski, ch era ſtata 
FAmbaſciadore mal trattato in Coſtantinopoli, & era poco prima tornato 
dalla ſua Ambaſciaria, commoſſe à ſdegno quella Dieta quando gli raccontò 
la forma delr audienza, che gũ era ſtata data; il Re dunque conoſciuto ne i 
volti di quelli della Republica lo ſaegno c¶ haueuano, parlò con maniera ΠΟΠ 
meno ſeuera, che graue all Agà dcendogli, che ſe ne poteua tornare verſo 
il ſuo padrone, & riferirli, che ſi come quello che hauena violata coſi facil- 
mente la pace pureligioſamenie concluſa, non che trattata, & ſollenniga- 
ta con giuramenti; mendeuano li Polacchi di cercare conditiom tali, che 
baſtaſſero à legarlo in maniera, che non ſi poteſſero diſoiorre coſi dißcil men- 
κ. — *— Γαρργομὸ la Dieta quella riſpoſta, & fu vn moſtrare al Tur- 
co, che la Republica di Polonia non ſapeua tollerare queſta fragilità, & in- 
εοῄαηχα di vicini. Spedito ια Λε dalla Dieta, andò di perſona à dedere il 
ſuo eſſercito in Podolia, εἰ era di ottanta mila huomini tutti diſpoſti di an- 

dare ſe biſognaſſe mſino à Coſtantinopoli ὰ paſſar ↄũ quelle mure il nome, & 
le Inſegne del ẽlorioſo ReVladislao. Staua turbato Amuratte per quelle 
forge, ch intendena radunate contro di μὲν e tanto piũ n ενα turbato quan- 
toche gli ſopragiunſero di nuoue, & piũ gagliarde commotioni del Perſia- 
no nelle contrade à Oriente, & ρετὸ ſollecitò con ogni più poſſibile modo 
vnaccordo ancora che condiſcapito della reputatione. Σπο delli Viſiri di 
Amuratte chiamato Murtagà ne faceua continue inſtange αἱ Generale 
Kouicpolſchi per lettere, & Ρε eſpreſſe Ambaſciate, & il Generale con 
lapprouatione οἱ molti del conſiglio, che ſi trouauano ſeco αἱ campo ſotto 
Camienec tutie le ributtaua non volendo intendere parola di pace, laſcian- 
doſi intendere, che non hauercbbe mai aſcoltata minima parola di pace, ὁ di 
tregua, ſe prima non erano effettiuamente riſtorati tutti li danni dati αἱ pae- 
{εν & gaſtigati medcſimamente quelli c'haueuano rotio la pace. In fatti 
queſto Viſute per togliere à Polacchi tutti li preteſti del non voler να pace, 
perſuaſe il Gran Signore à far morire Ahasà accuſato per l' autore αἱ quel- 
la pace rotta. Coſi quello ffortunato nõ oſtante, che foſſe valoroſo ſoldato, & 
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e haueſſe preſtati ſeruigi grandi all Imperio nella guerra di Perſia, fu fatto 
βνοζχαγε da due Capigè. Ma ne per queſta ſola vendetta voleuano li Po- 
lacchi quietarſi voglioſi οἱ lauarſi le mani nel ſangue de Turchi, e riſto- 
rare i danni con la predadi qualche ricca Prouincia; ma perche deramen- 
te vna parte dell eſſercito, οὐ) era tornato di Moſcouia, era mal in ordine, 
eſſendo il rimanente gente auuegga àpoca obbedienæa, come volonta- 
ria, oltre chela ſpeſa ſarebbe riuſcita grauiſſima, determindò il Conſiglio, 
che ſi aſcoliaſſe la pace, la quale fu rinouata, & di poi furono licentiati 
gł'eſſerciti ſi dall vna, come dell altra parte. Fra gli articoli della pace vi fu. 
Che li Vaiuodi di Valacchia, ὃς di Moſdauia ſi eleggerebbono dal 
Gran Signore, ma di volontà, ὁ conſenſo del Re di Polonia, ὁ ſua 
raccommandatione. (πε Cantimiro, ὃς li ſuoi Tartari abbando- 
narebbono il Paeſe di Bukzac per ouuiare alle incurſioni, οἶν' eſſi fa- 
ceuano nella Polonia, & in caſo, che quelli ricuſaſſero di partire, 
foſſero tenuto li Turchi, & Ham de Tartari à congiunger le forze 
loro per cacciarneli; Che li Polacchi reprimerebbouo ſubito gli atti 
di hoſtilità, che li Coſacchi faceuano ηεὶ Mar negro; Che ſi rinun- 
tiauano 1 vn l'altro a qualunque richieſta di dritto ὁ ragione ſotto 
preteſto di pedagio, di tributo, ὁ di coſa alcuna ſimile; che non ſa- 
rebbono fatte piu fortezze πο) confini; che li Polacehi foſſero pa- 
droni liberamente della nauigatione del Nieper, & del Nieſter; che 
tutte le altre coſe non toccate in queſta Capitolatione reſtaſſero nel 
loro Statodi prima. 

Non erano ftate ſole le perſuaſioni di Ahasa, del Ham de Tartari, & del 
Noſcouita, chaueuano indotto Amuratte à romper la pace con ἰ Po- 
lonia, ma erano [αι li Mufti, che {ο haueuano eccitato ad odiare li Chri- 
ſtiani, & che gli haueuano fatto conſtienga, & à χεἰο αἱ Religione il non 
hauere in ſino à quel tempo moſſa guerra alcuna contro li Chriſtiani. Il che 

borſi diceuano ecoitati del Redi Perſia, cihaueua fatto loro donar gran- 
di preſenti, acciò che impiegato in altre, & dure guerre gli laſciaſſe à 
lui in pace Bagadet. Et acciò che poteſſe à lui reſtare quella Città gli ha- 
πεμα offerto che in eſſa ſi potrebbono fabbricar Meſchite, come anche nelle 
Prouincie vicine, doue trattaſſe la Religione all xſo Turcheſco. Comun- 
que ſi foſſe il negotio, Amuratte, ὁ ſoſſe per inclinatione, ὁ per contentare 
le ſue genti, ſi poſe à dimoſtrare vn odio grande contro li Chriſtiani, & in 
ticolare contro li Latini, per far diſpetto à quali reſtabiltil Patriarca 
Cirillo inimico loro giurato, come quello, ο Άαμενα abbracciati li dogmi 
Icelerati αἱ Caluino Era coſtui ſtato cacciato à loro inſtanza, come anche 
apoſtata dalla credenga vera Greca, & lo riceuè à baciarli la Veſte, facen- 
dogli dire dal Caimecan, che per qual ſi voglia accidente non ſarebbe ρἱὴ 
imoſſo dalla ſua dignitd; ma Πε per queſto poi glie lo oſſeruò, poi che lopri- 
uò per dar il laogo ad vnaltro Cirillo natiuo ο] θογ]α , & Georgiano, che gli 
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diede magęgior ſomma d'oro. Particolarmente macchinò contro quelli di 
Coſtantinopoli, & [ὴ in procinto αἱ farli tutti morire ſotto colore, c haueſſero 
armi in Caſa per prendere la Cittâ vniti con li Coſacchi, con il quale artiſi- 


cio cauò da loro pi di cinquanta mila ſcudi, frutto piu ſoaue dlui, che vc- 


ciſione grata alli Muftt. Volle ancora (forſi per geloſia delli Christiani di 
Leuante; che n'haueſſe) leuar loro i luoghi Santi, che haueuano in Gieru- 
ſalemme, & cacciò li Zoccotanti, ch erano nel Conuento di Bethlem, doue 
ſi conſerua la Greppia, che [ῷ nella Stalla, oue nac que Chriſto. Incomin- 
ciò pur anco à trattar male con IAmbaſciadore di Francia, il Signore di 
Aarcheuilla, che lanno 163 1. era andato in luogo del Signor di Cecy, & 
Ii Miniſtri della Porta, che poco l' amauano con queſta occaſione ſommini- 

auano le materie ad Amuratte dimale ſodisfattioni. Queſto Signore ha- 


ueua hauuto per mala fortuna vn incontro conil Capitan Baſsà mentre che 


andaua all. Ambaſciata, indi tutti della Porta il cominciarono à credere 
troppo altiero (natura à loro, che ſono altieriſſimi di gran ſenſo) oltre che 
egli ſoftencua il ſuo poſto con molta pompa, & dicono, la doue il ſuo preceſ- 
/ογε haueua portata per vnꝰaltro modo piũ facile ad ottenere quelio che ſi 
vuole, che laffabild; Coccaſione era ſtata, che nel paſſare à Coſtantinopo- 
li haueua trouata all Iſola di Scio il Capitan Baſsd con l armata Nauale, & 
queſto gli mandò à dire, che andaſſe à preſentarſi al ſuo padiglione, et prepa- 
raſſe li preſenti, che li Vaſcellis che nauigano il Mare ſono obbligati di da- 
re all'armata del Gran Signore. 


Stimò il Marcheuilla, che queſta humiliatione poteſſe portar pregiudicio 


all'honore del ſuo Re, & alla carica propria, & percio negò di fare, ne 
humiliatione, ne preſente veruno, Il Capitano (ch eſſi dicono Captan) ſa 


oſlinò nella ſua volontà, & il Franceſe coſtante nel ſuo penſiero ſi ritirò 
in alto leuandoſi dalla Εογίεχχα , che lo poteua offendere, & ſi poſe in βα-- 


to di poterſi diſendere quando foſſe attaccato, per moſtrar non dimeno, 


ch era amico, Jalutò con cinque colpi lo ſtendardo Reale, & il Baſsà gli 
riſpoſe con tre, & quiè cominciarono ad andare, e tornare le propoſte, 


σ- riſpoſte, finalmente il Baſcà adimandò di voler parlare al Marche- 


ailla il quale, θεπεῦε diſficilmente, ſe πε laſciò perſuadere dubitando 
di eſſere circondato dall armata Ottomana, & impegnare troppo oltre 


Chonore del ſuo Λε Ρεν vna cerimonia. 
Giunto poi 4 Coſtantinopoli ſi era ben doluto con il Sultano delli mo- 


di tenuti con lui dal Baſcà, & πε era ben [πιο ſodisfatto inſino αἱ le- 


uar la carica αἱ Capitano, ma S'era però fatto odioſo à gli-altri Minis 


ſtri, & Baſcò. Ώοββο queſto ancora inteſoſi male con il ΏΜΟΜΟ Baſcà 


αἱ Mare ftaua in trattato di farlo deponere, com' ενα ſtato l'altro. Mail Baſ- 
c auuereitone dall Ambaſciadore ἆ Holanda, con il quale pur anche Mar- 
chepilla era diſguſtato per certi diſpareri ſeguiti [γα εἰ loro, accadude, che que. 
{ο Raſcadi Mare tornaua all hora dalla gnerra contro l Emir Fachardino, 
che 


ολ 
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& εὖε haueua data la caccia alli Coſacchi, à quali haueua tolti alcuni Va- 
ſcelli, ond' era ſtato veduto con buoniſſimo occhio da Amuratte; con que- 
Τα buona occaſione adunque di trouar il Sultano hen diſpoſto ver ſo αἱ lui, 
incominciò à aolerſi de gli artiſicij, che vſaua Ambaſtiadore di Francia 
Ρε rouinarlo, & che mandaua il ſuo Dragomanno di porta in porta con me- 
moriali pieni d'ingiurie, & di calunnie contro di lui, dipingendolo per il 
maggior ſcelerato, che viueſſe, & incolpandolo di eſtor ſioni —— 
I ẽran Signore, che deſideraua di far piacere αἱ Baſsà in retributione deili 
ſeruigi preſtati, riſpoſe, che ſtimaua propria quella ingiuria, & che ſe non 
foſſe Jato il riſpetio, che portaua αἱ Re di Francia, hauerebbe gaſtigato di 
perſona, ma che per non laſciar queſto fatto impunito voleua far pigliare il 
Dragomanno, ch'eſſendo ſuo Vaſſallo, era anche ſoggetto alla ſua giuſtitia. 
Ritiroſſi à queſta promeſſa il Βα[τὰ colmo di allegrexæga, doppo hauere hu- 
milmente ringratiatone Amuratte; & per fare maggior diſpiacere all Am- 
baſciadore, mandò vn ſuo Agâ dà fare vn complimento αἱ Marcheuilla fa- 
cendoli dire, che confeſfaua il [ιο merito, & la ſua virtù, però deſideraua 
di eſſere hora mai ſuo amico, & paſſar con eſſo lui in vn ottima intelligen- 
κα » che però hauendo da conferirli coſa di molta importanga, lo — 
mandarli il [ιο Dragomanno. L' Ambaſciadore ingannato da coſi belle pa- 
role mandò à chiamare il [ο Dragomanno, & gli commandò, che andaſ- 
ſe. Lhuomo che ben conoſceua le forme di quella Corte ricusò lungamente 
di andare proteſtandoſi, che Πο poteua ſe non auuenirne malesma alla ſine 
aſſicurato dalle tante promeſſe dell Ambaſciadore, andò; ſubito εδ’ egli fu 
arriuato nel appartamentò del Capitan Baſsâ, chè πεί Serraglio, & che 
Amuratte ne fu auuiſato, andò queſti di perſona à rimprouerarlo, che mac- 
chinaſſe calunnie contro i ſuoi principali Miniſtri, & che ſeminaſſe iganie 
tra gli Ambaſciadori, di poi comandò οὓε foſſe preſo, & impiccato, e foſ- 
ſe Iaciato ſu ia forca con il ſuo berettone di Velluto, εὐ)ὁ il ſegno di Drago- 
manno. ΟµΕβο affronto, che non toccaua ſolo l Ambaſciadore, ma tutta 
ὢὰ Natione Franceſe, fece far ſtrepito alla Porta, & Ambaſciadore man- 
dò vn ſuo Segretario d domand are αἱ Caimecan, quale foſſe la cagione, che 
foſſe ſtato coſi trattato. Non gli fu data altra riſpoſta, ſe non che non impor- 
taua punto αἱ Redi Francia di ſapere, perche il Gran Signore haueſſe fatto 
morire vno de ſuoi Schiaui; ma non terminò qui il diſguſto dell Ambaſcia- 
dore. Quellodi Olãda gli tendeua di quando in quando qualche calunniao, del. 
le quali vna fu, che dilettandoſi queſto Ambaſciadore di fabbrica, haue- 
μα βία Faltre fatto fare vna bella Chieſa nella [μα caſa, che il Signor 
di Breues haueua comprata per gli Ambaſciadori di Francia, nel luo- 
go proprio doue ſono ſoliti d alloggiare, { Οἰαπάε[ε {τες ſotio mano in- 
rendere alla Porta, che in quella caſa di Francia erano molti naſcon- 
d gli Ρεν tenerui arme, & ſaluare li rinegati, che voleuano ritornare in 
chriſtianitàâ, in oltre che non era da ſoffrire quella Chie ſa, perche era troppo 
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alta, & vedeua nelli giardini del Gran Signore, i cui piaceri ſegreti poteua 
ſcoprire. A queſto auuiſo, fu dato ordine αἱ Luogotenente del Caimecan, 
che andaſſe à viſitar quellacaſa, andò queſti, & eſſendo amico de France- 
ſi, & huomo — ——— rapportò.che non vi era coſa alcuna di quello, 
cli era ſtato eſpoſto, & coſi ceſsò la macchina. Mal Olandeſe πο ſi ſtancò 
per queſto, angi tanto piũ ogni giorno irritò il Baſcà medeſimo, il quale anch. 
egli paſſaua continoui mali oſficij appreſſo il Gran Signore, che non preg- 
Zando, com conſueto di quella Barbarie, quale ſia itdritto delle genti, & 
qual riſpetto ſi conuenga à Miniſtri de Prencipi, ſi laſciò perſuadere, che 
arebbe ſtato bene il mandarnelo dalla Corte, perche (diceua egli) ſe conuie- 
ne à gran Prencipe portar riſpetto al Prencipe amico, deue anche quegli 
mandar Ambaſciadori, che ſappiano con i buoni modi del trattare nõn po- 
nere in neceſſità di venire à ſtrane riſſolutioni; Ambaſciadore deue eſſer 
diſcreto, & ſe vſa termini improprij del ſuo Miniſterio non Ambaſciado- 
γε, e ſoggiace alla cenſura del Prencipe, αἱ cui preſſo riſiede, & — να 
baſtante riſpetto ſe lo allontana da ſe come indegno Miniſtro di quel Prenci- 
pe,che rappreſenta. Amuratte, che non diſtingueua l' apparente dal con- 
ueneuole offuſcato da i lumi della propria grandegæa, & allettato dalle lu. 
ſinghe della ſuperbia, aſſent!, che foſſe licentiato il Marcheuilla. 

Riceuuto da coſtui 1 ογά(πε, & paſſato Amuratte in Andrinopoli, lo ſteſ- 
ſo Capitan Baſsd, mandò à chiamare Ambaſciadore, à cui fece inſolentiſſi- 
mi rimproueri delle ſue maniere di trattare Ambaſciaria, e di pos gli diſſe, 
chera ordine del Gran Signore, che incontinente ſe πε andaſſe; πε per quan- 
0 ſi diceſſe l Ambaſciadore, potè meno hauer tempo di ritornare à εα[α» ὃ 
prendere le ſue commodnà, ne meno auuertire li ſuoi domeſtici, ma gli con. 
uenne di entrare ſopra vna naue Franceſe, εἰ) era in porto, & perche era 
contrario il vento, comandò che foſſe rimurchiato da due Galere, tanto che 

foſſe condotto nellacorrente delli Dardanclli. Quando ſiconoſcono vn Pa- 
drone ſuperbo, & υπ Minmſſtro indiſcreto, nonè male, che non ſe ne habbia 
da aſpettare. Trouauaſi per ſorte tuttauia in Coſtantinopoli il Signor di 
οαχὶ, & egli ad vna coſi ſtrana occaſtone ripigliò il Miniſterio dell. Amba- 
ſciaria, nella quale trattò con la ſolita dolegga, & accortamente andòô 
raddolcendole amaregge delli Baſcàâ, li quali poi ſi moſtrarono corteſiſſimi 
verſo lui, & procurarono di raddolcire le α/ργεστε paſſate, & rouerſando 
tutta la colpa nell Ambaſciador partito ſi moſtrarono più che mai amore- 
uoli ὰ gli intereſſi della Francia. 

Ma ſe li chriſtiani prouauano gli effetti dell' aſprexga di Amuratte, εἰ 
Turchi medeſimi non ne andauano eſſenti, & ſe il Mufti lo haueua imper⸗ 
uerſato contro li Chriſtiani, hen doueua la Giuſtitia Diuina [αγ] conoſcere 
quanto diſpiaccia à Dio la malignità contro lifedelippuò cred νά γη- 
ratte anch egli annolato da tante inſigatiom voleſſe gaſgare 1 propris 
fallo dell aſſenſo nell inſtigatore. Mandato adunque 9η gorno à chiama- 
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ο 7ο αἱ Mufti ſupremo per affari inſportanti, quello εἰ era mal ſano, & 

vecchio oltre modo, mandò [ο figlio à fare l'iſcuſa ſe all hora ΠΟΠ po- 

teua andare, Amuratte adunque ſdegnato della inobbedienga, che ta- 
le la ſtimo, & γη atto di ſuperbia, fece ſtroggare prima il figlio, e 
di poi il Padre. In ſomma agitato dalle furie tormentatrici ad ogni 
poco di ſoſpetto, che gli naſceua : ſi faceua portar le teſte de gli in- 
nocenti. 

Ma ſe queſti fogaua i ſuoi furori contro li proprij Vaſſalli, il Λε di 
Perſia ſuo nimico attendeua αἱ proprio profitto, Ον toglier la vita alli 
Turchi, che gli reſiſteuano, & à prenderſi le piagge di frontiera; nel prin- 
cipio di quefio anno 1634. egli portò Faſſedio à quella di Van (è que- 
ſta vna piagæa τὴ gli orli di vna palude, ὁ Lago da alcuni chiamata Ar- 
gis nei conſini delꝭ Aſſiria, dell Armenia, & della Media, mirabile per 
peſci, che vi abbondano per ſoli quaranta giorni, & in tutto il rimanente 
dell' anno ἑ ſterile, li quali ſi ſeccano αἱ vento, & all'aria eſſendo di ver- 
πο il tempo del peſcarli, & ſi vendono per tutti li paeſi conuicini, tanti ſe ne 

cauano, ὁ chiamato anco queſta la Palude Martiana,) & per molti giorni 
la ſtrinſe, ma la quantità delle neui, che in quelle parti continouono vn 
Ῥεζτο nella primauera, & il mancamento de viueri il neceſſitarono à 
euarſene· Di queſto vltimo incommodo egli conobbe il mancamento 
nato dalla negligenga, & dall auaritia de ſuoi theſorieri, & Com- 
milſſarij, che ſi erano conuertito il danaro in proprio vtile, egli adun- 
que πε fece decapitare alcuni, & poi conuitati gli altri [οἱ Miniſtri 
ad vn banchetto, leuate le menſe, fece loro portare in Ἰαμοίά in tanti 
iatti quante erand, le teſte de cattiui Miniſtri, le quali mute fecero 
oro intendere, che il danaro del Prencipe ha il titolo di Sacro, & 
però ſi doueua maneggiare con le mam innocenti, & daltra parte, 
che quello εἰ ἑ deſtinato καὶ ſoſtenere la militia non ſi dcue connertire 
in proprio commodo, perche il ſoldato, che ſoſtiene la vita della ripu- 
tatione del Prencipe deue eſſer caro alli Miniſtri, e ſtimato, ma non 
Φα ἀε[γαμάαιο ν & ſe eſſi vanno per lo Stato con la morte, come { 
dice, in bocca, non deue loro eſſer poſta la morte della fame in boeca. 
Coſi parlauano quelle teſte morte, ma erano in Oriente, & però non 
marauiglia ſe vna fauella, che ſi vdiua piũ per gli occhi, che per lo- 
recchio, non paſſò quel Cielo. Dileguate poi le neui, quel Re, che ſa- 
peua [αγ parlare i morti, poſe in campo due eſſerciti [πο intorno alla 
medeſima fortezga, ł aktro con ordine αἱ penttrar piu auanti nello 
Staco Ottoman. 

Amuratte neceſſtato à reſiſtere à quelle forge, mandò tutte le pro- 
prie, che potè per reſiſterslt & πε diede la carica αἱ ſuo primo Vi- 
ſire, che deſtinò la ρ]άχα rme Diarbechir (εἰ) dla Meſopotamia) 


doue ſi trattenne lungamente, ma perche le [νε genti, the aborriuano 
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la guerra αἱ quelle parti, & Ρεν il contrario li ſuoi nemici nerano ar- 
denti; egli non ardiua di andare ad affrontarli, & perciò quelli haueuano 
campo αἲ ſtenderſi per ſino nella Soria, e sù le riue del mare che per eſſere 
paeſe molto abbondante, ne riportarono prede ricchiſſime. 

Hora mentre, che il primo Viſire ſi tratteneua nella Meſopotamia, & che 
Amuratte non vdiua quei progreſſi, che haueua ſperati, andaua [γα ſe ſteſſo 
diuiſando di vedere ſe à lui daua Fanimo di [αγ quella guerra, che vedeua 
tanto aborrita dalle ſue genti, non riuocò dunque il [Νο Viſire, ma gli coman- 
dò, che procuraſſe di conſeruar l'eſſercito piu bene che poteua, perche d ſud 
tempo gli hauerebbe mandati rinforæi tali, chauerebbe potuto dar ἃὶ cono- 
ſcere quali foſſero le poſſange Ottomane. Era vn pegæo, ch ερ haueua in 
animo αἱ farſi conoſcere ſoidato, ancora che non foſſe mai ſtato alla guerra, 
& peròö ſi era poſto à ſtudiace la Coſmografia neceſſaria quaſi quanto la ſpa- 
da αἱ Capitano. Haueua hauuto penſiere dell altra ρίὴ neceſſaria, dico la 
Mathematica, ma non haueua mai hauuto occaſione à ſuo modo di perſo- 
na, che πε lo inſtruiſſe in quella parte, che piũ vale αἱ ſoldato, ſolo haueua im - 
Parato qualche coſa αἱ fortificatione, qualche altra dello ſchierare eſſerciti, 
όν attaccar [ογίεχζε» ma non mai di pigliar piante de ſiti, di miſurar le di- 
ãtange, le altezge, & profonditàâ. Gli era però accaduto in queſti vltimi tem- 
Ρ' di conoſcere vn Franceſco Craſſo Raguſeo Medico di profeſſione, & che in 
Padoua haueuaſtudiato non ſolo la Medicina, ma per appunto le Mathema- 


tiche; queſti, che doppo l adempimento de ſuoi ſtudij era andato à Raguſi ſua 


Patria, era anche caduto in ſoſpetto di quella Republica di non òquale inte- 


reſſe di gtato, ma per non hauerne le proue, εγα ſtato confinato à elgrado, 


& iui eſſercitaua la profeſſſone Medica; πεί qual tempo gli occorſe di cu- 
rare, & ſanare di graue indiſpoſitione vn Baſsd grande, il quale volle con- 
durlo ſeco à Coſtantinopoli, ricuſando il Craſſo αἱ andare per non traſgre- 
dire la Relegatione, il Baſsà ſi preſe à carico di fare, che la diſobbedienga non 


gli ſarebbe aſcritta à delitto. Andò.& ſi fece nome della profeſſione in quella 


Citta, ma ſempre ſeruendo quel Baſsà, all ombra del quale era molto piu fti- 
mato. Auuenne,che ſi ammalò il Buſlangi Baſcò huomo grato ad Amuratte, 
che però andaua allo /peſſo d viſitare, coſtui che dal Padrone del Craſſo ha- 
ueua vadito il valore del ſuo Medico, nella grauegæa del male il mandò 4 
domandare, andò, e quantunqueè foſſe à gli altri Medici ſümato male piu che 
pericoloſo, il Craſſo ben preſto lo ritornò à ſtato di certa ſalute, di che acci- 
dentalmente diede relatione ad Amuratte, che volle vederlo, e conoſce- 
Τε; egli era di vn aſpetto, che moſtraua grauità di ſapere, ma tardo di 
moto, ſi che pareua piu toſto goffo nelle coſe del mondo, ὁ Ρε ben dire, ſem- 
plice che altro, in fatti Saturnino, ma fedele, & fſiffo nelle amicitie, & ne 
ſuoi affetti. Riacque ad Amurattela forma, e la qualità di φμεξὲ huomo, 


il quale hauena non la Turca ſolo, ma la Schiauona, & la Greca fauella fa - 


miliariſſime, voleua il Sultano ogni giorno vna, ε tal volta due hore del gior - 
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no parlar con il Craſſo, & per appunto del miſurare mſiti, ele diſtange.· 
ΤΗ ſomma coſtui era in molta gratia di Amuratte, ma come accorto, che- 
gli era, non moſtrò mai ſenſo di altro, che della ſua profeſſione, onde il Sul- 
{απο che lo credeua alieniſſimo da ogni materia di Stato, vſciua allo ſpeſſo 
à conferirli qualche ſuo gran penſiero, delli quali vno fù che voleua far la 
guerra di Bagadet. 

Stando ερἰἑ adunque in queſta volontàâ, e tenendola celata ad ogni al- 
Ίο che αἱ craſſo per ingannare il Sofi, hora finſe di voler rompere con 
äImperadore, & hora con Malta dalle cui galere, & vaſcelli d punto lan- 
πο 1631. ſenti fatti danm grauiſſimi nel mediterraneo, & percid publicò 
contro di quella Religione la guerra, & perciò comandò αἱ Capitan Baſchà, 
che preparaſſe per primo tempo cinquanta galere nuoue per vnirle ad altre 
cinquanta, chᷣ erano in acqua (è proprio del Turco, ſempre il publicare li 
preparatini molto maggiori del vero) & comanddò pur anche tueti li vaſcel- 
li corſari di Tuniſt, & dAlgieri, e fece dar voce, che per impiegar tutte 
le ſue foræe contro Malta, haueſſe fatta la pace coa il Perſiano. In tanto 
harmata della Meſopotamia, non oſtante qual ſi voglia diligenga εί}. 
ſire, parte moriua per cagione εἰ" αγία; à εΜΙ non era auucæga, & par- 
Mſi andaua dileguando con la fuga, vedendo, che ſi ſtaua in otio, & il 
ſoldato non eſſercitato non [οἱ ſt inlanguidiſce, ma gli annoia vna 
ita, che non ha altro che il titolo di militia. Scriueua egli adunque, 
moltiplicaua le inſtange, che gli foſſero mandati ſoccorſt, per lo che 

i furono mandate le militie dell Aſia, con ordine di radunare quel- 
di quelle medeſime contrade, perehe poi gli ſarebbe ſtato dato ordi 
πο del rimanente con il mandargli anche quelle ἆ Ἓλγοβα, & mentre, 
che queſte ſi appreſtauano Amuratte hauena anto d hauer poſto 
in obbliuione ᷣa morte del fratello & la temerità delle militie, veden- 
doſi σιὰ l eſſereito dq Aſia, che era pronto, incominciòd far morire quan- 
do vno, e quando γη’ altro de Spahi de Gianiggari, ſcegliendo ſem · 
pre li piu nominati di Bizgaria, & di faftidioſo, e morti li ficeua- 
gettare πεί canale di Scutari. Ogni leggiera occaſtone baſtaua al gaſta- 
τὸ del laccio, ὁ della ſcimitarra, & quefto rigore che non parena 
An per le coſe andate, fu quello che poſe il terrore nelle militit, non 
uendo alcuno ardire di ponerſi à vendicare con vna, tante morti; 
anche la publica piaꝓga vedeua allo ſpeſſo ſpettacoli di impalati, de quali 
vno fu νη Gianiægaro trouato in adulterio con vna bella donna, che fu an- 
ΕΟΥ eſſa impiccata: — * 

Eaſuigata in parte, & poſta tutta in terrore, & obbeuienæa ἰα» 
miitia Giamiggara, & de Spahi Parti Amuratte πεί ſine di Apri- 
ἰε con cento mila huomini da guorra per la Ῥεηβα ν e conduſſe con- 
δἳδ. [αἱ Capitan Baſsâ, contro ogni vſo de ſuvi antenati, Εδε non 
6319 andar ἃ guerra terreſtre · il Capo Maritimo, ὁ foſſe perche lo ſti- 

—X maſſe 
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maſſe da conſeglio, ὁ che poco ſi ſidaſſe delle ſue trame- eſſendogli re⸗ 
ſtata ſull cuore quella dell Ambaſciadore di Francia, accortoſi che que- 
ſti grandi ΠΟΠ erano con lui tutti ſinceri, ma che giuocauano ἆ artifi- 
εἷο per «/οραγε le paſſioni dell animo proprio, e delegò la guardia del- 
le Galere ὁ Beuth haſcd, che già due anni commandaua la ſquadra 
αἱ Rhodi. Voleua condur ſeco Franceſeo Craſſo, ma quello tanto ſi 
{εμτὸ con 1 εἰὰ hoggi mai declinante, & tanti interceſſori poſe di mezæo, 
εβεβ laſtiatod coſtantinopoli. Che non può lvſo πεί natura humana 
εἶα ἰαπίο afuefatto Amuratte alla conuerſatione del Craſſo, che non allon- 
ranato à pena poche giornate, ſpedl ordini eſpreſſi che ſenga replica gli foſ- 
ſe mandato, & condotto con ogni riſpetto; e tanto nhebbe volontà, che 
fece piũ breui le giornate della marciata per darli tempo di arriuare, & 
perche gli haueuã fatto comandare che portaſſe con ſeco gliſtromenti da mi- 
ſurare le diſtange, à pena lo hebbe quelli ritrouato, che marciando ſi po- 
nena in prattica il miſurare, & ritrouarono che molte carte di coſmografia 
haueuano errori notabiliſſimi. Vidde Amuratte vna, & altra Arme- 
nia con molta [μα marauiglia, ch erano, & quella, & queſta deſolata, & 
poco meno che deſerte e γοἱεπάοπε ſapere la cauſa, atteſo che haueua pu⸗ 
ꝛaito, che quelli ſoleuano eſſere Stati opulentiſſimi, gli fu detto, che la 
maggiore era ſlata ſpopolata quaſi che tuita da cha νά δα» Rè morto di Per- 
ſia )I quale hauendo fatto abbruciare, & rouinare affatto tutte le Città, 
ille del Paeſe, haueua traſportati gli hahitatori dall altra parte della 
Negia, che confina con la Perſia; & della mnore inteſe, che gid quaran- 
r'anni il σἱὰ Sultan Mchemetto ſdegnato per le continoue ſolleuationi, 3 
ammutinamenti, che ή quella Prouincia ſi vedeuano, haueua anch' egli 
trapportati quei popoli πε) contorni di Coſtantinopoli, ſapendo che d'vn 
popolo rubelle non erimedio piu eſſicace, che di trapportarlo da vñn luogo 
αἰί altro maſſime ſe ſi conducẽ vicino alla Reggia, doue ſi prò hauer pronto 
il gaſtigo, perche anchele piante ſeluaggie ſi vanno domeſticando ſe ſipor- 
tano ne giardini ſotto la mano coltiuatrice; rimedio benche di Barbaro, non 
ſi può negare però che non ſia huono, & mi marauiglio, che non ſia ſtato 
draſportato anch egli in Europa in certo paeſe, che ogni qualche anno pati ſce 
queſta peſtifera κας, dubbhito, che που ſi faccia perche biſognarebbe 
riuoltolare tutto quel paeſe ogni φαί anno ſoſſäpra. Amuratte adunque 
commoſſo à pietà di quel diſertato paeſe comandò, che tutti gli Armem ri- 
iornaſſero ad habitare quella Ῥγομίπεια nel termine di venti giorni con tutte 
ie famiglie loro, rimedio, che ronminò quegli infelici, che daà accomsdati, 

e fatii cittadini della nuoua Colonia loro, biſognaua che di nuouo ſe ne ſra- 
aicaſero. abbandonaſſero il traſteo introdotto, vendeſſerod vil Ργεζχο le 
⸗aſe, Mbili, che ſi erano comprati; ricorſi adunque allo — ————— 
— le diſſicoltâ, che li apportaua qucſta nuoua tran /migatioue con 
uona ſomma ο oro piu che con le ragion apportate ottennero la reuoca 


tione 
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ο Ἱππρειαάοι de Turchi. 38 
tione del noioſo decreto. Tutrato poi Amuratte nella Prouincia di Mræi- 
run, (σἱὰ detta.Aſſiria, che dalo Armeniaè diuiſa dal Tigri, e doue giâ 
βὲ Niniue, & Arbella, l vna chiara nelle ſacre lettere, altra per lafamo-⸗ 
ſa Battaglia di Aleſſandro, in cui fuᷣ vinto Dario) diede —9 al ſuo eſ- 
ſercito nel principio di Luglio 1635.& ſi trouò poco meno di 300. mila 
huomini tutti bene diſciplinati, & quieti non ſolo à cagione del ſuo rigore, 
ma ancora per Γε[[επιρίο, chegli daua di ſe medeſimo di frugalità, & di 
patienga, poiche ſi vedeua allo ſpoſſo caminar à piedi nelli calori piũ gran- 
di, vedeuaſi molto ſobrio πεί cibo mangiando quaſi che ſempre in puölico, 
ancorache di natura foſſe aſſai d ſordinato, non ſi ſeruiua ηιαί d'altro mate- 

raſſo, che della coperta del proprio cauallo, πε d'altro origliero, che della 
ſua ſella. All' hora parue Amuratte à [ο ſteſſo vn' alt βµοππο, & fſt ſti. 
mò vn vero Imperadore non potendo eſſere da veruno ing annato, & hauen · 
do vn coſi grande eſſercito obbediente, & aſſiſtente à cenni, & al biſogno, 
però condotto alla pratica quello, c haueua diſcorſo in Theorica deſm⸗ 
ſticro del Capitano, gloriauaſi di tanta poſſanza. Stette egli tre ſettimanc 
in quella Prouincia, nel qual tempo [εεε morire Calil Βα[νᾶ, che a era αἱ go- 
uerno. Coſtui che [αβεμα che il Gran Signore ΠΕ voleua ITapo, nel ſapere 
che marciaua con l'eſſercito ἃ φμείία voſta,ſẽ era ritirato in ſicuro, & ſauio 
lui s haueſſe ſaputo conſeruarſi in quella coſtanga, ma lo ſciocco ſi laſciò per- 
ſuadere dalle luſinghe del primo Viſire, che gli haueua date tante /peran- 
κε» tante promeſſe, che ſi conduſſe al campo, doue non à pena poſto il 
piede, fa riceuutoò da σι Eunuchi è riceuè Ὅπα fune da loro, che glileuò la 
vita, ſe egli ſi era leuato ὰ ſe ſleſſo il giuditio di andar nelle mani d υπ Pren- 
cipe ο 7 degnofſine, e della ribellione, ε della [εἰοεεθεχπα . Non fece coſi 
Acmet Baſcà di Damaſco, quelloc haueua perſeguitato, & Ῥνε[ο "ΕΜΥ Fa- 
chardino, poiche hauendo penetrato, che il primo Viſire mandaua vn cam- 
bio per il gouerno di Damaſco, non ſi laſciò ingannare dalle promeſſe dello 
ſteſſo Viſire, πια in ſua vece mandò vn ſuo Agente, & egli per maggior ſi- 
cureææa /ſi ritirò con Melitelia Rè de gli Arabi πε] deſerti. 

Et percheè ſolito de Sultani quando vanno di perſona alla guerra di do- 
nare à ciaſcheduno dell eſſercito tanta moneta, che ſarebbe poco pii di 
Ίπεπχο ſcudo d'oro, Amuratte non tralaſciò di ſeguitarne il coſtume, di 
poi ſi dichiarò, che voleua aſſediare la Εογίεκζα di Rauan, & in caſo che 
nonla poteſſe ſuperare in 18. giorni, vi hauerebbe laſciato ſotto quaranta 
mila huomini, acciò che continouaſſero l'aſſedio, & egli in tanto con il re- 

ſtante entrarebbe in Perſia Ρεν due, o tre ſtrade diuerſe. Eraſi vantato il Rẽ 
di Perſia di volergli preſentar la battaglia per qualunque maniera haueſ- 

e Leſſercito Turcheſco voluto entrar nella Perſia;ma quefto non era ſtato il 
—5 vero, perche bauendo vdito, che POttomano andaua con vn'eſ- 


ocoſi grande, haueua conoſciuto ancora, che non poteua —— 
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da [Γεγα ritirato oltra à Caſmin con le migliori delle ſue g 
do laſcrati quindici milã huomini in Rauan, & altrettanti νε Β 
ννα3e nell altra piazaa per due anni- Ando 
vrom ſo α[[εάίο, { cui difenſori con molte ſortite, fecero proue 
lore, ma perche Amuratte conobbe l impreſaæ pin diſſicile, che 
creduta, & che in pochi giorni haueua perdute molte migliara d 
{γοµὁ ΠΟ τὸ qual meææo di corrompere il Gouernatore, ch'era v 
αρα Signori della Perſia chiamato Emir Gumiro, il quale 
ue gorm tradi la ῥίαζσα » conſegnandola αἱ nimico con pr 
merauiglia della Perſia, &grandiſſimo contento di Amura 
del quale paſto & contro la regola che il traditore diſpiaccia, 
mente accareggato volendo, che da tutti foſſe anche honorato 
che [ή accorteæga di Prencipe à fine di indurre altri à far 1ο 
do impoſſibile, che queſto vitio piaccia allo ſteſſo vitioſo, doue 
ſempre αἱ eſſere ritradito, & che lo ſteſſo tradimento ſia frode per [α 
gtor male. Tt in vero, che queſto delitto pare il piũ enorme di quanti 
{κα gli affari della vita humana, poi che per neceſſitàâ conuiene che 
dioſo chi lo commette αἱ benificato, & che ſappia che le — ————— 
no fatte, ſono tutte mentite, & ingannatrici. *5 
Paſſata di volo queſta nuoua à Coſtantinopoli, fu celebrata con græ 
diſſime allegreæge dalla Sultana, e da tutta la Cittã per quattro ſere 
linoue, ecoedono in queſta parte i Turchi il termine ternario per diſeo 
da noĩ, Stimando ps perfetto il quadernario, anche in queſta par 
moſtrando che quella ẽ legge tutta terrena, & però fondata ſu la ba 
dra, la doue la noſtra gode del ternario, cha l'angolo acuto verſo i 
lo, ma equilatero corriſpondente alla ſtabilità ſuperiore, & inferio 
La gultana madre però volle con | animo barbaro ſollennigare piu olge 
quella allegregæa con il ſacrificio di due vittime; fece ſtrangolare due 
fratelli di Amuratte Baiagette υπο, & Orcano l'altro ſigli perdò daliræ 
madre, onde volle eſſercitare li talenti αἱ matrigna, Orcano giouinetto da 
cran cuore non mor.ſenga qualche vendetta, poiche à colpo di frecciapti ma, 
Ρο! di magga veciſe quattro de ſuoi manigoldi auanti, che di ιο κ 
dere, ma che poteua vn fanciullo contro di tanti? — 

Reſa la piaꝓga, andauaſene il preſidio vuſcito verſo la Perſia conuoglia- 
20 da ſei mila caualli, che crano venuti per ſoccorrere Rauan, quando 
Ὅπα portione dell eſſercito Oitomano ſi poſe per l'orme αἱ quelli per ta- 
Lliarli tutti à pexæi: andauano quelli ſtretti inſieme, & queſti che gli erano 
lontani vna Ἱεχζα giornata auiangauano camino, li p̃erſiani trouato vn 
luogo atto ad νηα buona imboſcata, vi ſi accomodarono, eſſendo neceſſaie 
chel imimico paſſaſſe per quel luogo, Fauuanguardia di queſto corpo βίος 
cato de gli Ottomani, ch'era di 1 1.. mila, diede ne gli agguati, che tuttâ cin- 
τα da Perſiani, [ὴ tagliata ἀρεπτί, ſi che pocin ſe πε uarono: auuan- 
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Zando poi li Perſiani il cammino furono dal rimanente di quella parte del⸗ 
ceſſercito oſtinatamente ſeguitatientrando à capo haſſo nel paeſe nimico, 
oue ritrouò tanto incontro, che piu volte ſi ρε dell hauere voluto entrare 
colà dentro.· Non capitaua in Vn piano, che non vi foſſe vna quantità αἱ Ca- 
ualleria, che diuiſa in ρἱ truppe, gli caracollaua intorno, e l'affaticaua 
tanto piũ, che non poteua ſoſtener la fatica del viaggio, e poi allontanandoſe 
àgran corſoſi ritiraua πε luoghi di monte, & di paſſi anguſti, doue trouauu. 
no altra gente freſca che à colpi di ſaette li dauano nuoui tormenti, oltre à 
tanta incommoditd di viueri, come ſe foſſero ſtati πε) deſerti arenoſi della 
Libia. Εὼ dunque per tante perſecutioni coſtretta quell armata à ritirarſt 
verſole campagne di Tauris, ch'è lantica Ecbatana Reggia de Medi, & 
quelle ancora furono ritrouate ſenga viueri non meno che il reſtaute, poi- 
che d'ordine del Κε tutto era ſtato portato nella Cittàâ, e laſciato di fuori ib 
nudo terreno, oue non erano meno foraggi per gli animali, ſi ebe vi pe- 
rirono huomini, caualli, & Cameli in quantitâ. Sdegnato di queſto Amu- 
ratte comandò che la Cittàâ foſſe ſmantellata, & ohe paſſaſſel'aratro ſopra 
i fondamenti delli baſtioni. IHRè di Perſia vedendo l'inimico in queſto la⸗ 
to, e dalł' altra parte conſiderando, che à lungo andare gli ſarebbe ftato di 
neceſſità il perdere con vn nimico tanto poſſente, timò che migliore occa- 
ſione non poteſſe trouarſi per proponere la pace, che quando lOttomano 
ſtaua ne patimenti, fattone adunque fare la propoſitione al Cam, ὁ Gouer- 
natore di Chami, ſi poſe à tattare le medeſime Capitolationi, che era- 
πο ſtate ſtabilite con Sultan Solimano. Amuratte non ſe ne moſtrò a- 
lieno, & fatte ritornare le ſue truppe verſo Damaſco, & Aleppo àſuerna- 
re, ritornò egli per godere nell inuerno le delicie del geraglio. 

Giunſe alli 26. di Decembre àCoſtantinopoli con quattordici galere, che 
erano andate dleuarlo in Nicomedia σἱὰ Cutà della Bithinia, & hog gi quat 
ſi che deſerta, & chiamata da Turchi Iſnigemid, & da Greci Comdia; 
egli che faceua tutte le coſe differenti da ſuoi maggiori, la doue eſſi face- 
nanol entrata per la Porta d Andrinopoli, volle entrare per quella de gli 
Hebrei, ſali ſopra il pis bel cauallo, c'haueſſe, portaua in doſſo Vn Giac- 
ϱ0» conl'elmo in capo contre grandi magge di Algherone arricchiti di per-⸗ 
le, & di Gioie, con la ſpada αἱ fianco, Larco alla ſpalla, & le freccie 
al carcaſſo, & [ era laſciata la barba ſema eſſerſi raſo, ma αἰία. (ργεκ- 
Zante, [ερμήμαίο il Caimecan, αἱ cui pari andaua quel traditore dell mir, 
che gli haueua dato Rauan, nel rimanente ΠΟΠ portò coſa alcuna in trionfo- 
ma che poteua portare, fuor che limmagine ἆ πα piaxæa tradita, di cui 
haueua ſeco il traditare, & vna Città ſmantellata ? ) fuor che tre trom- 
bette d Argento alla Perſiana con la bocca, òfine molto larga, & di ſtraor- 
dinaria lungheæga. Pecciolo trionfo di vn Gran Prencipe. Όμε[ία alle- 
grexga del ſuo ritorno ſuᷣcontinua per otto giorni, che ſi tennero chiuſe le bo- 
teghe, e tutta la Cittd app arata con fuochi di gioia continoui, e di notte, 

— όν 


444 Vita di Amuratte Quarto 
digiorno. Ma non fu moltal αἰἰέσγεπχα Ρεν li σἰαπίσζανί, che [ε næ 
πποῄγαμα Amuratte ὁ diſguſtato, ὁ ſpreggante, poi che allo ſpeſſo, in 
vece loro ſi conduceha per guardia li Buſtangi, ὁ Giardinieri; fu lugubre 
ancora per alcuni Giudici, ὁ Cadi, alli quali ſotto preteſto di eſtor ſioni fece 
troncaril capo. Alcuni giorni doppo il ritorno fuà toccato grauemente dallaæ 
Podagra, male di cui primahaueua hauuto qualche ſaggio, & male mol- 
to improprio della ſua età di 26. anni, ma cagionateli forſi dal vino αργα” 
prio di quella natione · Quei dolori il rendeuano rabbioſo, forſi per troppo 
conoſcerſi huomo, come tutti gli altri, quando ſi ſtimaua tutio ſeparato 
dalle conditioni conſucete delle genti. Et veramente ὁ da temere, che ſe li 
Prencipi grandi non ſi infermaſſero tal hora, poteſſero crederſi vna teræa 
ſpetie ſopra Ihuomo, onde quel buon Rè, che moriua di morbo pedicolare, 

fependo, che queſta ἑ vna tentatione ἀεί Regi, per ſradicarla dalla mente 
del ſiglio che gli doueua ſuccedere, ο chiamò, & ſcopertogli il letto, e 
fatteli vedere le putredini animate, gli diſſeſcoſi ὁ ſiglio muorono li Rèᷣ)qua- 
A voleſſe dire; ο. ὁ figlio, che [6ἱ di paſta humana ſoggetta alle 
in fiere dell infermitâã mortali Amuratte ſdegnato contro il vino, come 
autore del ſuo male, vietà le bettole non volendo chaaltri beueſſe τα vino, 
che il Medicoà lui vietaua. Sanato poſcia, e domenticatoſi dello ſdegno 
contro quel lcuore apri gli orecchi alle ſuppliche de Bettolieri, & la mano 
alli doni dell' oro, che gli fecero gli mercanti per la conceſſione del Ῥίπο. 
Fece ancora (conoſciuta profitteuole la prima) molte altre prohibitioni ἆ 
Armeni,à Greci, & à Giudei, che poi à peſo, & à Ργεχτο d'orole reuocaua, 
ritornaua in integro. Vlttòd pena della vita l vſo del Tabacco. Inuen- 
xione trouata, mi credo io, dal Demonio per render inſenſate le genti· Er- 
rai: credo, che baſti à fugare li Demonij pin che il Solfore, & I aſſa fetida; 
In quefta parte io il lodo, come Prencipe, & come ſoldato, perche toglie 
la generatione; e rende il ſoldato ſtordito, debilitando i nerui, & le for- 
æetutte; nondimeno ſe ne vdl vn mormorare vniuerſale.e per ſino delle 
donne, percheâ vn vitio incantatore, ch'è ridotto à delicia, condendoſi 
con mille odori, & ſenſualitâ; Vorrei che in queſta parte tutti li Prencipi 
feſſero Amuratte, poi che egli faceua irremiſibilmente morire quelli che 
Μο vendeuano non meno che quelli che lo prendeuano, già che quel fumo lo 
faceua rabhi; raccontaſi che vn giorno eſſo incontròla propria madre 
«ον vna pippa in mano, di che andò in tanta collera, che αἰκὸ laccetta, 
c haueua in mano per ſpaccarle il capo, ma la riuerenga verſo la madre 
ne loimpeui; ma non ſoſpeſe gidle ingiurie, ſe rattenne iĩl colpo. Fra l'altre 
aimoſtrationi del [ιο odio contro il tabacco, fu il far ſegar le gambe ad 
æno, che ne haueua venduto, & le braccia ad γη αἰίγον che n haueua 
preſo, volendoche coſifronchi, & Tvno, & lL'altro foſſero eſpoſti in pu- 
blicod terrore, poco doppo fece impalar viui per la ſteſſa cagione vn' huo- 
519» & vna donna con vn Ρεζχο di quell herba mal nata αἱ collo, * * 
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donò meno ad vn Ciudicẽ, à cui n era ſtato ritrouato in caſa, che 10 fece ap- 
Pendere ad γη Gancio. 
Manell' anno 1636. pareuache ſi poteſſe dubbitare di rottura fra li Tur- 
chi in Vngaria, & fra li medeſimi in Polonia; quella εἰν ὁ vna natione, 
cha ſempre hauuta laura della guerra, & che Sha perduto vna volta, ha 
vdinto dieci, come fondata εἰ εἰία ὁ sù Tarmi, non 5 ſtare in pace, e vo- 
tontieri attacca brighe per potere rubbare εἰ priuato, e far auuantaggiare 
il Gran Signore, ma li Polacchi aſſai ſieri, & fatti Ρἱὰ arditi per li buoni 
ſucceſſi dell anno precedente, non voleuano più tollerare le ſcorrerie delli 
Tartari parendo loro che il Turco ſi prendeſſe giuoco della Polonia, mo- 
ſtrando pace, & facendo trauagliare da ſuoi dipendenti, & ſe bene ſi con- 
ſiderauano le attioni delli Tartari pareua che ſi poteſſe credere chegli taci- 
tamente ne li commandaſſe'attacco, poiche di quando in quando ſi vede- 
uano allĩtonfini con quaranta, & cinquanta mila Caualli, moſtraua non- 
dimeno Amuratte che deſideraua la pace con la Polonia, & che ſi oſſer- 
uaſſero puntualmente le Capitolationi ſeguite, che perciò commandò αἱ Cai- 
mecan; che faceſſe liberare tutti quelli, c erano ſtati fatti ſchiaui di Ῥοἱα- 
μία» & Ruſſia dal tempo della pace, acciò che non ſi diceſſe per queſta 
parte derogata alle promeſſe; & in oltre comandò, che Πο foſſe piu accet- 
tato alcuno per tutto il tempo, che duraua la pace fra le due Corone. Quan- 
to all Vngaria poi ancora che lAmbaſciadore haucſſe rapportato da Co- 
lantinopoli la pace ſtabilita, & confermata ad ogni modo πει! Vngaria non 
ſi aſteneuano dalle ſcorrerie oltre li confini prendendo il Ρχείε[ῖο » che gli 
Vngari non haueſſero puntualmente oſſeruato il capitolato, e [γα l'altre 
quattro mila di loro abbrucciarono alcuni Σ΄. ilaggi, & fecero alquanti pri- 
Sioni,e ſi poſero d battere il Caſtello di Ciauarino, ma ne furono — da 
quello, dal preſidio di Comar, doppo di che ſi — radunar genti tre 
leghe lontani da Presburgo, come 5 ραμέ[]εγο à preparar la guerra. Et 
queſti preparamenti non poteuano piacere αἰἰ’ Imperadore, come quello, 
chaueua Farmi ciuili, & le ſtraniere πεί)’ Imperios che gli faceuano la 
Piu pericoloſa guerra, che da lungo tempo habbia hauuta la Germania, ma 
quello, che ΡΙἡ daua noia à Ceſare era, che ben ſi accorgeua, che il Ἆπε de 
Turchi non era di [αν la guerra da douero, perche ſapeuaſi bene che egli 
ancora haueua il ſuo Stato non [εηχα trauagli tali, che non gli tornaua 
conto di comperarſene de nuoui, ma tutto era per far che abbandonaſſe la 
protettione del Ragoꝝæi, che Amuratte voleua cacciar di poſſeſſo· Eraſi, 
come ho detto, la Vedoua di Bethlem Gabor poſta αἰ)’ ombra delia protettio- 
πε dell Imperadore doppo l eſſere ſtata ſpogliata del Principato da Iſtuan, ὁ 
d tefano Betblem, & querti era ſtato coſtretto à cedere il Principato αἱ Ra- 
goꝛæi, ὁ Ragotſchi, che lo chiamino. 
Queſto Iſtuan adunque inſieme con il fratello erano reſtati nella Tranſil- 
uania, dout haueuano alcuni Caſtelli & non ſi domenticauano punto della 
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pretenſione, chaueuano nella ſuperioritàâ di quella Prouinciâ, & hauc 
uano cercati tutti li modi per loro poſſibili di cacciarne dal poſſeſſo il Ragog- 
⁊i/ hora con pratiche, e preſenti alla Porta, & hora con brogli nel pac- 
ſe, ma non haueuano gid mai hauuto fortuna di colpire ſecondo la ſua In- 
tentione, & Amuratte haueua ſempre ricuſato di-intraprender la cauſa 
per loro, & queſto perche viuendo il Rè di Suetia, il Ragoꝓa haueua pro- 
meſſo di dichiararſi contro Imperadore, ma poi doppo la morte di quel Re- 
lo ſteſſo Ragoææi ſi era flretto ΕΟΝ l Imperadore, in vece di prender {αγγ 
promeſſe contra lut. Amuratte adunque ſdegnato di queſta mutatione, ſi 
era dato ἃ fauorire coſtoro, & eſſi riſcaldati dall'appoggio del Gran Signo- 
re, ſi poſero con più ardire à praticare di poter far rimouere il Καζοασί», ϐἹ- 
allafine giuocando da diſperati, ſi diedero tutti nelle mani di Amuratte per 
rouinar il ſuo auuerſario, e procurare à Jeſteſſi quello, che ſi ſtimauano il 
loro. Et eccone la maniera penſata. Era in Trauſiluania vn Signor Grande 
chiamato Dauid Salomè, chera cugino, & cognado delli due fratelli Bethle- 
mi, coſtui anno 1631. [1 era offerto di ſeruire αἱ Rè di Suetia, & di fare 
tacitamente per lui Ὅπα leuata αἱ due mila huomini, e come quello ὁ vn 
paeſe abbondante di gente, & che volontieri ſegue la guerra, {η vece di 
due, nhebbe [οἱ mila per mandargli. Il Ragogæi, che non ſi fidaua delli 
due fratelli, & in particolare dſtuan, entrato in geloſia, che foſſe machi- 
πα contro di lui,vſci in campagna, & dimprouiſo dato ſopra coſtoro li diſ- 
fece, e ſpauentati ſi diſſparono tutti, e leuò loro le arme. Iſtuano, che ben 
ſi accorſe, che tutto era ſtato fatto in odio di lui, incominciò d trattare vna 
pratica di vccidere il Ragoꝝæi, con occaſione che ſarebhe inuitato ad Ὅπα 
caccia, Dauide fu de ĩ primi da eſſ deſtinato à chiamar nella congiura, co- 
me il pin valoroſo da poter egli βε[]οορογαγε di [μα mano, oltre egli era an- 
che offeſo à cagione delle genti dal Ragotſehi vcciſegli. Aſcoltò Dauide la 
propoſta, & promiſe à Stefano di eſſer con eſſo, ma parendogli di fare vn'at- 
10 indegno, riſoluè di tradire cugino, & il cognato, ο ſcoprire la conſpi- 
ratione αἱ Λαροπχί. Andollo à trouare, e narrögli tutto il trattato. Par- 
ue coſi ſtrano αἱ Prencipe queſto negotio, chr ΠΟΠ lo voleua credere, & gli 
fu diſfficile à tenerlo, εθε ΠΟΠ andaſſe à quella caccia, ma pure alla fine ſe 
πε laſciò perſuadere, & comandato ΥΠΟ ſquadrone di caualleria, mandò à 
far prigionili complici, & li fece tormentare acre mente per ſapere tutti li 
complici, e per ſapere anche da loro tutte le circoſtange dettegli dal gSalo- 
mè. II Prencipe Iſtuan, cheſtaua ſopra vn monte aſpettando l'auuiſo det 
fatto, hauendo ſaputo, che le [με genti erano prigioni, ſi ſaluò con ogni ve- 
locità notabile nel paeſe del Turco. Il Salomè ſtimando di hauere vn gran 
me rito contratto con il Ragoææi, andd à ritrouarlo con certa ſperanga αἱ 
riceuerne grande ricompenſa. Ma in cambio di vna buona accoglienga ſi 
ſenti far rimproueri grandiſſimi, & legato con le mani, & co piedi, fu 
cacciato in vna prigione ſotterranea, doue non compariua mai il η à dar. 
δν” 


Imperador de Turchi. 447 
ali notitia del giorno, & il ſilentio di tutte le coſe hauerebbono potuto far 
dabbitare S'egli foſſe υἱμο ὃ morto, ſe il dolore di vederſi coſi mal rimune- 
γαἲο di hauer ſaluata la vita αἱ Καροττί non gli haueſſe fatto conoſcere, 
che viueua oggetto di vna grande ingratitudine, non haueua altri, che 
ſe ſteſſo per gfogar ſeco le proprie paſſioni, perche era vietato à chi- 
unque ſi foſſe di parlarli il fetore del luogo era vna laida & in- 
ſopportabile compagnia, maſſime à chi era nato, & nudrito fra le 
delitie. 

II Prencipe Iſtuano, che non ſapeua, che queſto ſoſſe ſtato quello, c ha- 
ueſſe ſcoperio il trattato, fece quanto potè, & impiegò tutte le [με in 
terceſſioni, & delli amici ſuoi per la libertà di queſto fortunato, per- 
ſuadendoſi, che foſſe prigione, come vno delli congiurati; ma vedendo 
di non poterlo ottenere proſegui le [με prime intentioni del Principa- 
{ο & negotiò con tanta maniera alla Porta che pure alla fine il 
Gran Signore ſi obbligò con trattati fatti ſeco di riſtabilirlo nel Domi- 
nio della Vranſiluania, & ſubito inuiò genti (diceua egli) 4 queſto 
effetto & gli Vngari dubitando, che voleſſero paſſar piu oltre à 
danni loro, armarono per ſtare in guardia, & obbligarono li Stati 
dell Vngaria tutti, & quelli dell Auſtria à contribuire per il ſoccorſo del 
Tranſiluano. 

Stette Ceſare lungamente in dubio ες] doueua aſſiſtere al Βασοκτὶ con le 
ſut forge; lo ſtato delle coſe della guerra di Germania πε [ο diſſuadeuano, & 


pareuaeli che foſſe meglio il trattare nueſt'intereſſe con il negotio, non con la 


ſpada, ma dall'altra parte lipartiali del Prencipe, & il dubbio che per- 
dendoſi quel Prencipe gli ſi ſtringeſſe αποὺε per quella parte la potenza del 
Turco più vicina, oltre che ſumaua à mancamento l' abbandonare vn Pren- 
cipe, che ſi era poſto allombra ſua, & ſinalmente il vedere, che li Stati della 
Vngaria Πμφθναμα]ο per il lorointereſſe à difenderlo; per tante, & coſi poſ- 
ſente γαρίοπι deliberò di aſſiſtergli, ma con il megæo tormine αἱ dargli in ſe- 
greto gli aiuti per hauer ſempre piu libero il campo dell ἐκ) ac· 
comodamento; aggiungaſi, che Amuratte gli haueua fatto intendere, che 
ſe ſi foſſe ingerito con larmi in queſto affare in difeſa del Ναροττὶ», l' haue- 
rebbe poſto in neceſſitàâà di romper la guerra con lui ancora. Ma quando 
ſi venne â fatti, le forge di Amuratte non corriſpoſero alle minaccie, 
poi che non ſi trouarons pit di venti mila huomini, li quali hauendo 
voluto attaccar Noihauſen, il Palatino di Vngaria lo coſtrinſe ἃ ritirar- 
ſi, & di poi non gli laſciò intraprendere coſa veruna di quanto voleſ- 
ſero tentar alli confini, &  Ἱασοςχί con li rinforæi dati ſommini- 
ſtratili da Ceſare, & aſſiſtito da Polacchi ancora moſtrò, che non te- 
meua punto le brauate de Turchi, le quali haucuano ad arte fatto ſparge- 
re, che ſtaua per muouerſi il primo Viſire con 60. mila huomini per vnirſi 
con il figlio de Iſtuano, & che ſarebbono ſtate poſte in campagna due αἰ- 
ος tre arma- 
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tvre armate ancora,l vna contro l'Imperadore, altra contro εάν 
nia. νά queſta milanteria ſi aggiunſe Paltra, che voleua il Turco pop·- 
τε due grandi armate in Mare, | νηα contro la Sicilia, Paltra contro la 
Sardegna oltre all' armata ordinaria del ſuo Mare; ma tutto quefto rum- 
τε, & fama era nato dall' ordine dato αἱ Capitam Baſcà, che vſciſſe conle 4 
{19 trenta cinque Galere, ch' erano pronte verſole coſte della Calabria, 
chꝰ in tanto ſi fabricaſſero molte altre Galere nuoue. * 

Ma ſe queſti erano vanti Turcheſchi, c hoggimai douerebbono eſſer πο 
àChriſtiani, non erano gid tali quelli del Giouane Κε ἀείία Perſia, il quale 
non à pena allargaua dal ſuo paëeſe l armi di Amuratte, ritornà | proprij eſ. 
ſerciti in campagna molto ben proueduti di quanto gli faceua biſogno; for 
ſicò il Caſtello ũ Tauris, & aſſediò Ruian doue ſi trincierò coſi forte, 
coſi preſto, hauendo ſeco dodici mila guaſtatori, ch' γα quaſi impoſſibile 
poterlo forgare. Era queſto di Genaro, che vuol dire nel cuore del vern 
che in quelle partiè rigoroſiſſimo, onde li ſuoi ſoldati molto patiuano, ab- 
bondanga però di tuti li biſugni compenſauano il patimento del verno 
tanto piũ volontieri patiuano, quanto che vedenuano il Reloro con eſſi nel 
medeſume fatiche, & patimento. In veroche ſe li Prencipi tutti andaſſe 
ro di perſona ad aſſiſtere all' armi loro, le impreſe ſi renderebbono men diſfic 

li, & li ſoldati pin coſtanti alle fatiche. Haueuail Soft determinato, ὁ 
perdere ſeſteſſo, e tutto il ſuo eſſercito, ὁ αἱ ricuperare quella piazga tra 
ta, e tanto importante αἱ [ιό Regno; erano la dentro dieci mila Turchi 
il comando di Mottagdâ Baſcà; αἱ quale mandò il Κε un ſuo araldo ad 
tarlo à renderſi con tutte quellie piũ honoreuoli conditioni, che ſapeſſe 
derare; à cui non diede altra riſpoſta il Turco prima che di hauerlifatt 
dere tutte le ſue genti, e tutte le munitioni da vitto, & da guerra, poi diſſe 
riferirai al tuo Signore quello c'hai veduto, e domandagli ſe con queſti ην 
huomo di cuore può penſare alla rendita di vna piazæa coſt forte qual egli 
«ο chꝰè queſta. Lanmuoua di queſto aſſedio fece marauigliare Amuratie 
che era quaſi, che addormentato sn Vorigliere della ſperanza di pace 
qucbRe. — 

Οἱ diſpiacque di eſſere ſcommodato da ſuoi piaceri delicioſi del Palaægx 
di Scuttari, doue ſtaua dato in preda à tutti i diletti, e ricordatoſi delle per 

ſuaſioni del ſuo Capitan Baſcà, & di quelle del Baſsà del Catro di ritornar 
ſene à Coſtantinopoli, la doue egli haueua penſato di trattenerſi vicino alla 
Perſia, e ſuernar il ſuo eſſercito vicino αἱ pericolo del ritorno in campa⸗ 
ęna del Sofi, minacciò loro la vita ſe ſi perdeua quella fortegga, che tan⸗ 
to oro, e tanto diſagio gli era coſtata ma perche due Capi non erano 
baſtante ſodisfattione per vn Ruian,, comandò αἱ primo Viſire, che 
radunate tutte le forge dell Europa, li Gianiggari, & li Spahi, ſi pre- 
paraſſe αἱ viaggio αἱ Perſia; non fu picciola la fatica per poterli adu- 
nare, poi che tutti li officiali, non che li ſoldati aborriuano quella guer- 

ra· 
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γα» & ὁ fuggiuano, ὁ ſi naſcondeuano per non andarui, & ſe Amuratte 
non ricorrena al rigore di farne ſtrangolar piũ d'vno ad eſſempio di tutti gli 
altri, ſarebbe ſtato impoſſibile il formar vmeſſercito, anche tenue; In tan- 
to l'aſſedio ſi andaua ſtringendo, & li Perſiani doppo vna tolleranga di 
quattro 1162, gid riſcaldata Paria, non concedeuano hora di reſpiro καὶ 
æli aſſediati, ſi quali prima ne freddi, e ῥοι nelli continui attacchi ſi ri- 
duſſero à ſoli due mila, eſſendo tutti gli altri ὁ debilitati ὃ morti; πε ca- 
pitaua loro auuiſo alcuno, che li ſuoi andaſſero à ſoccorrerlo, eſſendo impe- 
netrabile ogni adito à loro, tanto ſi erano ſtretti li Perſiani. Hauendo 
adunque ſofferto quanto era ſtato per loro poſſibile, ſi ritirò à pati. Ma 
perche ſapeuano ἰα εεγίεχχα di Amuratte, dubbitarono, che in vece del pre- 
mio douuto αἱ valore, & alla tolleranga vſata, ne foſſe loro preparata la 
morte, che però coronarono Ὅπα lunga, & honorata fatica con vn fregio 
infame di tradimento (ſe traditore ſi può dire chi preuede il male euidente, 
e ſalua la propria vita) vſciti paſſarono alle parti del Κε di Perſia. 
Haueua il primo Viſire ordine αἱ aſſediar Bagadet in «0». che non po- 
teſſe ſoccorrere Ruian, e diuiarne il fiume che vi paſſa, come Ciro giàâ fece 
all'antica Babiloma, che πε ſuiò Eufrate, ma non potè egli paſſar tanto 
oltre, eſſendoſi à ουζα fermato in Arzirun per procurare di quietar l'eſ- 
ſercito meggo amutinato. Et lacauſa era tale. Haueua Glambolat Ogli, 
che prima della venuta del Viſire nhaueua il comando, fatto [γοχχατε vn 
Βα[τὰ chiamato Zorta, e toltogli il danaro per ſupplire alle ſpeſe di quella 
guerra, &haneua condannato pur anche â mortẽ alcuni Spahl, & Gianig- 
Zari, che non haueuano voluto andare à quella impreſu. Andòô la miltia 
tutta vnta per farne dogliauga con εἰ primo Viſireil quale procurò αι eſtin⸗ 
guer quei moti, ma quella ſi oſtinò molto ρἱὴ. Glambolatte adduceua in ſua 
difeſa, che tale era il comando eſpreſso del Gran Signore, tanto piu degno di 
credito quãto che ſi ſapeua, che il Sultano hauena poco prima fatto mrire il 
Baſoà del Cairod fine di conſiſcargli vn millione di gecchint; ma quella gen- 
te ſdegnata non ammiſe la ſcuſa, ne fu poſſibile di quietar li ſdegni della ſol- 
dateſca con altro rimedio, che con quella είνα manicra, & hautua egli trat- 
tati gli altri, dico la morte, ma πε per queſto ſi aſſic urò il Viſire, che Pinimico 
non poteſse prendere li [οἱ vantaggi da v eſsercito riuoltoſo, che però ſtimò 
bene il ritirarſi nelle campagne della Meſopotamia, o — rairun, doue Ρεγὸ nõ 
potè fermarſi molto, perche ΠΟΠ hauendo legna per ſcaldarſi, ne per far le ba- 
racche alli ſoldati(non ſono le ſue tende baſtanti à ſoſtenere πε le neui, ne ας” 
que violentime i venti di quel Cielo) era impoſſibile il ſarui ſoggiorno. Et nel 
cuore del Verno egli hebbe auuiſo, che li Perſiuni erano andati all aſcedio 
della Fortegga di Van. Non ſi prenda errore da Vand Ruian, perche Rutan, 
è vna Cittâ principale dell Armenia, γα vn Caſtello poſto in cima di 
vn ſaſso alle riue del Lago,come habbiamo detto, che circonda 149. miglia, 
queſta vna piazæa di grandiſſima importanxa, perche domina quel Lago 
σς 3 per 
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vperil quale potrebbono eſſere inueſtite le Οἱ ὰν che vi ſono alleru 
armente Addac, Ἐγσες, Ον η οἰίγε ella haſta c la poſſiede 
legge d tutto il paeſe conuicino, come fecero li Perſam 4ορρ erla 
ſnaʒ όλ roumarono di maniera quelle contrade che 11 Tme m 
cilmente γι ſi pote nano fermare non lapreſero pero benche ne ſoſſe a 
14101 auuiſo d Coſtantinopoli, & ad Hiſpabamchèla Capitale della 
ma ben si diedero molto danno alli ΤΗγεμὲ ας quali 
Curdoʒehe ſeruiua nel partito del Perſtano moſtrando di ha 
{ο dal Sofi ſi αἰἰοηιαπὸ da quel ſeruigio, & ſi andò αρ 
tomanos doue in alcune occaſtonili ſeru fedemene, 

aalche buon conſiglio per tanto meglio ing annarlo com 

[ preſe l aſſunto diſeruit li Turchi di gida per απάαγε ἆ [0η 
tiero Perſiano, & liconduſſe in meg all mboſcatae βοὲ 
ſi poſe con li Perſtame caricò li ΤΗΥΕΡί coſi durameme bν 
ti 15. mila. In ſomma tutta quella guerra fu co malſo 
mani, che da tuttele parti erano battuthne per queſto 
uolta, poi che ſi piglarono per preteſto della ſolenatine 
paghe; & ὁ queſio effetto dcciſcro, e trucidarono l 
δραβὶ, il loro controſcriuano, che chiamano Macabelegy 
delli Cianigariul primoViſixe &lAg collo- 

fuga ſi ſttraſſero dal pericolo, & dallu — diqu 
qualche glorno naſcoſti Da queſta nnous Amuratte [Ε 
della Podagra dalli quani era all hora ſie amente 
τε Ἡ diſpiacere dellaltra nonita portatagli daila Ῥαἱε[ήμαν ch 
Emir Facharaino ſi era ſollenato in quella Ῥγοιώπείανόν «θα 
de eſſercito di Pruſtal quale non contradicena il Βα[να αἱ Tripoli 
lain ſiglio del medeſimo Fachardino era fuggito ἀἱρ/ίφίοπε non 
ſtato ſateo morire come quello chera dato in oſtaggo ma οὐ reſt 
ne)ai tutti queſti ſiniſtri accidenti Amuratte rouer còo la colpa ſopra 
ꝝati, ma non gia colpeuoli. Depoſe il primo Viſire, che haueua 607 
della vita, & fatto mãto pptena ἰα ϱγµάεηκαι ὔ" ἀἰεάε φμείία ἑαγίοα αἲ 
mecan, che era Bayran Baſca coſtui hauedo preſo lpoſſeſſo «εἴ]Σ [κα οαϊ 
il che ſece marbor anao in [ἐςο πεί [μο ραἱαχο ι, 
ſuono di Trombeʒ di Tamburſcon Samen dMontonie cui ca 
diftvibuite allipoueri )ſi parti ſubito pe andare à comanlal⸗ 
compagnato da quaſi eutta la Corte Ottomana, egli andocon tamta 
ehe ac crebbe le —— ἀδία pace che prima ſi crano formate poi che aande 
pin con forma di pace he cõ apparato d guerra Dicohſera haucta ſqe 
ranga di pace poi cheil Perſianoʒxbe δὲ conoſceua, che la ſua ſotun della —J 
ΦΥΤΑ nonpoteua eſſere duerſa da quella dituttig αι huomnadel mo 

do, εἰοθ che ſarebbe inſtabile ancora che maneg giaſſe ἔοη ogn pin gran dl 

ξεύσα li [ιοί auuantag con llar m; ad ogni modo aduimandaua m e ία 

———— pace; 


΄ 





















σν ἡ Τηβἱμαπο ξ 01) ζ 

Amuratte, Ον che da baueua ο[[ομα]ο εἰ. 

αποογα υῤηεε[]ο» μὴ βαθιά ᾿ mon νη picciolo Ὄγεμε 

ἰο, ὄχ[ΕΟΣ ἰά ἠγακά 50η βἰογ]ά καὶ βὴε, νἱ γηΔεΗενα gandemeyte 
εδ. ον ος 41. Με 





οτι οση] εο[α » εὖε ἆλαεογε[οονε ιἱ ἐΙῤμίο 
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tatione olere εᾗ 


Gran Sgnore ogn anno 19 
Ao Bethlem, Ιἱεσπείαγς με 
bdelli due m Ρεμ], ηλά ΠΟ 





















eſta pratica, ad om οξσα[ί. 
———— vdoluto ρα buto 
co, che pagaua inſino ΕΕΠΙ 
μα il Ragozai era molto Ρος 
one ο λα αἱο, che vn ΕΥΙΦΜΙΟ ΠΟ] 
ti Vngari, ἀοά[οὶ να αι α’ζεΜΙΟ γαι 
che conteſa ſopra queſo βίο, « [οργα 
putati del Ragoææi à trouare lo ſleſſo 
dTemiſuar concluſero, εἴε Ιβμαπο [αγεὕ 
— 
aua Ψησατία, & ἀἱροὶ hauerebbe potuts αἱ 
lo nelle {με ΤΕΥΤΕ, non mai alla Corte del Prencipe 
Cchera tauttauia in vna dura carcere) cognato di 
mine di vn meſe poſto in iberiâ cla ΤγαΜΙΕ 
lVngaria piũ hebbe timore, poi che i Turco libero d 
voltare tutte le [με ſorge contro quel Regno, il che poſe 
radore ἲὲ η λαγε ἃ ΕΜ {ε geni che ñeſſero pronte 
comando⸗ ολ euano caſe alte nelli borghi 
baſſaſſero, mali Turchi non entarono 
























piũ volte ecero ſchiaui με. 
cento T εἴαπο ſtati dct 
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. άμαΠοΠΟΙΕ0 ή Ἠοία σά Amuratie le εο[ε ἆ η 
ἀοἰία Τλαμβήμαπία , & dell Vngaria, Ροὶ οθό «ἴαπο σἱὰ αἰοηέα 
ζαμ1οΓΙΑ άεΟγαΗ δίςΊΟΥΘ era Ρος0 da ϱ0ἱοΥ0 τες 2 οπᾷε non Ῥοΐεμα 
Ρίὰ ὁ [μα Όορίία, εσηα» ϱἱὰ ſi ſoleua, deponer li Ham, ὁ ſu πιαγεῖατε 
ſuo acere Ham che regnaua αἰἰ’ hora hauena negatol anno au anti αἲ 
andare σµεῖγα 4ἱ Perſia, iſcuſandoſi ſopra il umore, chauena di Can- 
timiro afa, Π 21/1, ὅ- οκ ἀείία βε[[α Οἱειὰ gle πε fa- 
εεµαῃο ΥΡΥΟΜΕΥΟ» «ἰροπάοςίέρο; ſino, che ſi moſtrana Sanimo auuilito, 
ingrato ala Caſa Ottomana. Ham ſdegnato αἱ queſie parole comandd, 
ce 


| 















ο. ποτ ἂε Turchi. J 
e foſſero tutt tre tr diſũumulò queſta ingiuriaæ dub- 
——— ——— che Ham πο »ὄ" 3 pe⸗ 
gli mando la ſpadss 7 ructo quello, c'haueua 
uo, come ſe haueſſe ſaata anuendo nõminato vn altro 
aſad αἱ gouerno di Έα, volle pna di mandarlo ἆ prenderne il poſ 
Neſso foſſe teutato per va er⸗ 9 μεΒ υπ) Agente, che rappreſenta le 
nuoue prouiſte) ſe Ham foſſe Ρε approuare la [μα nominatione. Eda 

Prencipe grande, & grandemente prudente il diſſimular tal volta le ingiu- 

τὶς de gli inferiori, ſe non ſi ha modo di gaſtigarli, ὃ ſe εοἱ tempo ſi può 

bauer biſogno di loro, perche nel primo capo il moſtrarſi diſguſtato, & non 
ſe ne riſſentire dimoſtra ἀεὐῥοίεσπα, di νο » cdi ſpirito, e nel ſecon- 
do ποη ὁ prudenga per poco danno preſente priuarſi diĩ vn molto vtile poſ- 
Abile. Dubbitaua Amuratte, che coftui fatto ardito ſi rendeſſe padrone 
affatto αἱ Caffa, & che ſi collegaſſe con li Ruſſi, & Coſacchi, e Moſcoviti, 
li quali haueuano ſaccheggiato & ſe ne ritornauano con quaranta barche 
dalli borghi intorno à Sinope nella Natolia, & βὶ αἱ — coſi grande il 
timore in Coſtantinopoli che fu dato ordinc, che ſi armaſſero tutti liĩ Vaſcel- 
cheraro in Coſtantinopoli nel porto habili ὰ portar alla prora due pie- 
ere, & furono mandati ſotto Ia condotta di Carâà Η οξέα famoſo Corſaro 
ri per impedire il cor ſo di quelle genti. Mal Ham non ſi arriſchiò 
4 να eſtremità, non ſolo per la debbolegga delle [με forge in 
garagone delle grandi di Amuratte, ma perche flimandoſi di quella (εάν 
Nnon vollena pegudicarſi per gli accidenti, che poteſſero accadere di man- 
ο οάήπα, & ή dichiarato rubelleo fatte le [με genti, & ſe medeſi- 
mo mimico 4ο chi. elloe vn Cielo, e quelle ſono nationi, che tan- 
{9 conſeruano tenacemente; quamo cone epiſcono facilmente gli odij. Trat- 
tò adunque con molta corteſia il Mucilerà, & αἱ Capigi che gli portò la ve- 
Πε, &la ſpada, diſſe, che non haueua fatto morire il Baſsà, il Mufti, & 
il Cadlper altro, che per Penormi eſtorſioni loro, & ingiuſtitie, che com- 
metteuano. Finſe Amurratte di reſtar ſodisfatto, perche ſapeua che que- 
Λο Ham haueuafatto confederatione con altro Ham de Tartari Nagaĩ, & 
hauena li generali de Polacchi, di Moſcouia, & de Coſacchi, che gu offeri- 
aano 4 —— tener Cantimiro ne termini del douere. 

Queſto medeſimo Cantimiro, come quello che haueua gran macehine in 
capo, & era di buon ſegnito fra li Tartari, poſe in campagna vn altra guer- 
γα che ſe non gli foſſe ſtato rimẽdiato à tempo, ſarebbe μια ρἱὴ lunga Non 
poteua egli ſoffrire αἱ riconoſcere alcun ſuperiore, & per la medeſima ca- 
gione tutti li Ham, ὁ ſuperiori di quel paeſe gli haueuano portato odio 
lempre, & hauenano cercato αἱ rouinarlo. Per non ε[]έγε adunque ſotto- 
poſſo ad alcuno, ſe πε era andato con quelle genti, che Ppaueuano voluto ſe- 
coitare, ad habitare quei campi, chẽe chiamano di Butæiak, che ſono vici- 
»; ἃ Balogrod, di Thein, & ἀἲ Κοἱ contiguo alla frontiera della Moldauia, 

ς 4 in 





αν: 


— che —* 5— Re μή 
ος giorno epetenano queſta ἱπβαη καν che 


σγαμ Sgnore — ——— parte godeua.cbe 
——— coni ος ὦφ 


deua, che queſte — — — cte [ο 
qual rimedio aplicarui. ία {ἱ PAæcch dAdena⸗ 
eendenan⸗ ad αἰέτορεὺε à fare l male ncu 
acciereſi Cantimiro da quelle conrad 
Lliche ſono per Lordinariolunghe, fu 
— pia danno ας gli acri ne riceueua 
— ——————— 





* 2 miſchia βία — ε[ * 
NHam, perche hauena intrapreſo ἀσ[οπάσγ πε ηη]γο προ 5 εὐε ſt era 4 
preparato di andarlo à [οΥμίγε ἵπ Ῥέχ[ία [εεσμάο οἳἳ ογάιπὲ» che glie ne ha- 
ucua dati. Queſta ενα vna briga di Prencipe, che biſognaua noſtrax αἱ 
crederla, & vna brauata fonera della interceſſſone, poi che doppo que- 
ſta Amuratte Incominciò ad interponerſi per accomodarlo, ma il valente 
huomo αεί) am ſicome haucua conoſciutfa la —— ĩchiuſe * 

chi a 





———— ο. 
εογα che egli ſia ſtato 
—— * δή pꝛ poſſente. 
—— η Mener⸗ ς 8 ο ο ων Coſtan⸗ 
—— — — ——— acorteſia, ma poco doppo lo ſuentu- 
rato ſt accorſe del veleno,⸗ 


αιμα ſott quelle dolei apparenge Amuratte 
fece — yno de { ] ῥοΥ hauere vicino ας Serraglio —— 
ο, 


με erano ον —— dal Re —— Anorare Εἰὲ β. oppo- 
4919 pere νε eſſendo ben communi, e dalli qu euenano il hencſi cio del 


noarirui gli amenii, reſtanano 5 di κ broſuo δὲ inueſti ricorſero in 
—— 





— ———— — — — 


— — — 
. 


va Conſultatſli coſacchi di Polonia fra di loro 
ano la buona fortuna preſente di — 55 
— —— andarono al 


* 7* ῥοπάοπίε ἀ γη ἐο 











456 Vita ἄν An ntte οι 
Senato αἱ Νὲ, ε ranto ſecero ebe otennero⸗ 
cacciarli di la, come da oghi donati. Ando ἡ Ὁ 
Battaglia li vinſe I Aα Ρον ſino καὶ Boramtæ, 
ti, furono neceſſicati di conſiguar Paulac loro capo·⸗ 
ro capi principali in mano dẽ Polacchi ſotto parola per· [ΥΕΦΡΟΛΟ. 
ti ſalui delle vite. Ma li gignori non iſtimando, cbe coloro ſſr 
Κα mortificati, non deſiſterono mai ſino à tanto che ſſero ία 
vita nella dieta dell anno ſeguente, come {η effetto furono ἀεεαρ]ίαεί , Ὁ ἲ 
poi furono comandati ad vna eſpeditione militare, acciò che — 
militia tanto ρίὴ domata, & mortiſicata, [ 2 di tutti 
non haner Capo alcunosche foſſe di quella nation ——2 
ſero far piũn veruna impreſa ſenga ordine particolare del e 
publica, & queſta econda γόμα furon ancora pin mal⸗ 
perche ſurono quaſi ΜΗ eſterminati & απεῦ: 
εὐε loyo ſurono imoſte· Macome quoli che vna 
——— liberta, ſ — — 

μὴ ————— i contentare 
ee le terre loro cbe Pttoponerſi al giogo, alc 

















E altri βία li Tartan; xna parte αἲ χο in qu 


re in Perſia uel R contro 
gliare il ci ſanta miglia ſopra 
Lo hauen doucuano imbarcarſi οὐ 
niglia piũ la. νὰ εοἩ ↄ. bocche ad entrare nel 
verebbono preſo ICamno per lo Sato del Rerſiano 
alle iue della Tana (detio da Latim Tanais, che na 
tra nola palunde λήεἰίήε ) (γεν ὁ quattro mila ο 
tano in quelle parti in certe ole εὐε[ογηια « 
ε ση] la Impreſa di Aſach moſirx 
oato vnirſi con loroʒ & hauereb 
epreda, chanerebbono pot⸗ 



























0) (0 6οΊ1ε dicono eſſ — ) — 


αἰγημε, e angento paſ, Ον come με. βης —— ὧν) — * — 
dicui canto Lacand. 

Alieque, ὃτ terminus idem 

Europæ media ἀἰσίπιεῃς conſũinia terræ. 

F commoma i negou; Qanado che non ne erano ancora padroni 
li Turchi, ellera il pu [απο Umporio di tutti quei mari, & li Venetiani 
per quella parte hauenano il traſico della Perſia, ma perche tutte le Cit- 
ta, — 


” 






ο ο 
λαο Ὀοιύφὸο. 
Aore ai quella 













en per queſto ad og modo ſImandoſi i potermeli cacciare a 
ιν .. ν che minacciando αἱ Moſcomta, queſto arebbe ſtato quello 

πεγεῦόε εαεοἰαἠ, & che ſenga laſſiſtenga di queſto Gran Duca 
ρον Ροίμ{ο reſiſtere due giorni ſoli all arm otomane, questi 
dico gu ſecero craſcurare Aſach, & per le medeſime ragiomi ſe 
Maputo fortiſic arſi, n hebbero lunghiſſimo tempo & 
γα οἱ trattar la protettione loro del Moſcouita, ὁ del- 
aliro di queſti Prencipi hauerebbono ben volontie- 
e ella gente ſi foſſe tenuta ferma in quel poſto, perche 
ſarebbe ſtato vn grande Antemurale contro il Turco & per tenere à fre- 
πο li Tartari che allo ſpeſſo faceuano danni καὶ ϱἰὲ vm, & utri, πια ὁ 
non voleſſero µε quella ne eſto eſſee mmntas α αἱ Το 
(quaſi chiegli ——— diromperla ad ogm minima, & capric- 
doſa occaſion) ὁ νν ἸΦο)/ήμο Πο) ρεΠειγαίο» Ον [οηῇᾷ 
che ſuggerito da φΗαἰεβε ρε] Μαλα Ρα[[ίοηε de Comlien loro, niano ο ε[ῇ li 
volle aſſiſtere αἱ ργοΜΕΠΟΠΕΣ 7πα ρε εοπεἰμαεγε 4ἱ φμε[ῖο α[]αγε, Ιὐγαίπο 


ſucceſ⸗ 
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ΝΟ οἱ. 


ο ον 
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— —— — 
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— * κ ν 2. 
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κ ΙΡ. οι — — 
ο ουν ας 
— 4 Amuratte, mando non bet αἱ 
ες [9 ὔ ΜΗΛΟ anremo 
piaccnao. πας μα 
⸗⸗ꝓer non partire dall ann⸗ 
ο Ρον µεί]α Τγαεία απαὸ ἰά [ριέίαια ἃ ΡοήσΗῇ 

aone fece moyire bin di cento αἲ elle belle aeſ 

ſuo ſigliuolo Vmico ai ⸗ in tre σέ, 

Avn 
















i⏑⏑——— 
—————— ε)ὲ [ρία[]ν 
la medeſma canſo μις, σα 
{ εἰίο to carico 4: — νο τὴ 

μέρα Πο αγ 7η 





gliar il capoin [μα ῥγείοηχα αἱ ΤΡΕ[ογίργο Θὗρτο ὃ οαθίθηο ς 
te. Saltro male i⸗ baueſſe egli fatto che queſto {οἱ αῑγε 
perche ſe lapreſenga del Prencipe aggrauacon la ; 
Λά10µ ἐβοπα, he non 77 debba à εὐὲ ſooIe ο) ]οῤο 


coa forgadi danaro era lato Prencipe di alaccha Ρεν 1 [0 
ecceſſi η σα ſtato pplini⸗ Coſtui che ſi [είμαι απελο Ἡ] prarito αὲ 
tornar Prencipe v υοίέα» εοἨ Ψηαἰ/γο auuango de primi ladroneccce 
cold vſati ri ΡΙΟΡΟΜΕΥΕ 1 partito del Ῥμήπειράϊος {ή αήο, ρε 
ineſele ο[εγίσε[[εγὲ ΜιαΡςΙοΗ 4) φιε[]ο, ϱὐαμεμαραξα!α τοἰμῖ, εὐ' ενα κ 
poſſeſſo dal αἰἱαερία, ῇ ʒ*olle prendere η goco Ον [εί- 
colo εβἰαααγε α[ζοἱΙὸ ο σηβο ]ο σε, ὁἆ 0ρρο Ἰδ η Μα] ϱ1 ᾗεοε Γαρ[ίαγο 1] 
πα[ο» ν Γογεεεβία, Φα οδε ἡεηάε[]ο οἱ εί! Ψῃ ῥοςῦ [αὐΙῃίοηες 
Haueua coſtui vn compagao medeſimæ 
Ηγαία 


' 
—— — 
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ο Ἡραία ργοἰεἠάεμα ἀἳ [αηῇ Ῥγεποίρε, 4ἱ λάρἱάαμία , ἆ εο[ῖὶ [ογνὶ ὦ ἴερρίο-- 
ο πε ſatto dell απείεο » che εεἀὲ αἰἷε pretenſioni con lafuga in tempo 
egia [επε facena la perquſiuone, 1εβεΠΠΕΙ{ο quello, chera ſtato pri- 
aato della carica di primo Viſire à cagione dellaà guerra αἱ Perſia mal 
nſcita, laluò con aſtutia. & [ο μμα la vita. Mentrechegli era in Ar- 
πίια βε aunſato da [1οἱ amici che erano faeti cattiui oſici contro di ἐπὶ 
ratte; conobbe adunque, che queſto auuiſo ποπ era da ſpregæare, 
Ἐν ΡΕΕΡε [αρεμα quali foſſero leſolutioni del Sultano, e temendo, che σα" 
το, ΡΙα[[ε qualche ordine —— la να», poſe guardie à tutte 
μὲ βγαάε , che poteuano condur genti da Coſtantinopoli, & appunto ritro⸗ 
qQ.quello di che — —— πμ Buſtangy che portaua 
σι  ύπα ἰεεγα ſiMatà dalla βε[]α mano del Gran Signore diretta all Aga 
ο 4ὲ Οἱαπιζκανί, in cui ο comandana, che lo faceſſe ſroggare Subito egli 
τι εεεπα[ζοπάετε ἡ ΓοΥΥΙεΓο-ν 6 Ροἱ [1 εὐιατιὸ tutti οὲ oſiciali dell eſſercito, 
το ενα ἰ{ αἰμη νά φὰ ππε(ε[Τμιὸ 13 ἡμαἰε ΜΗ αἰφηηαπάὸ {6 alcuno di eſſi ſape- 






{ΓΕΟΗ ΦΙΗΤΑΤ1ΕΗΙΟ νη preſente di quattro mla ſeundi, pur che Iha- 
εηεε αἱ [αιιογ]ζουῃ proprie mam Tornòcoſtui con gran dili- 
οἷμε preſentatoſi αἱ cran oguure marrogliil lucceſo.ma 
[αἲο αἰοιι «ο ἀμῥίοίο {ς άομεια 
ἐς ο[εμιαῖε αγία ρωοἰα αλα —— 
ο βἰαίομπνη φαπάοἰά ϱοἩΗΗΕΙΣΕΥ —— 
οι το (μρρίἰεαπἀοἰο a non ne fur motto verunol [αΜοΠ/Ο anchegli che apeua, 
ο ερε[οπηύγε iuratte ſeruiuano di trorpo Plido, non volle ſchergare, e 
νrarſi υπο οἱ quei laccche ſi u ſpenſauano tanto ἆ diretto comeè à tonto 
porto εύιίο αἱ ο) αἩ 5ίσπογε ſenga αργία. & Amuratte ſubito letta la 
ece morir di laccio lBuſtangy,per hauerne preſa lacomm ſſione, ma poi,forſe 
ΓΕ. εοημίηίο ἀλλίελασίοπί ttem andò vna ſpada;, & vna veſte di Broccato αἱ 
ναιανÚ,dονα ἀοίείαις le ſiniſtre impreſſioni, che ſi cera 
erſuaſe μερα] ——— di padre. Con tutio εἰὺὸ che ſoſſe pentito d vn 
era ὑμοπαιε ρα μέμ ιά μ)α.ὸ che haueſſe deſtinata la carica ἆ qualche ἆ vn 
να altro, mauad ιο Cauallenggo magglorea ridomãdarglile in egne di quel. 
F— ΝΕ πε [οἱ —————— 
ή ρ ΤΗ (νεα ΙΕΜΕΥΖ. {1 εγπηπὰ εοιγο 1 Conſiglio di 1Η ἐἱ (οἱ amo- 
reuoli 4ἱ εοπαραχγδ αμαΗΙ 4Η Σημ αι Ρευ λα Ρ000 πιδεὺρεῦε ον ῥάρα[[ε cara, 
Πα temerita peree [μβΙ16 ρο//ο ΡΥἱρίοπευ ο οσα” υπο [λόνεβε πε [ο[[ὲ-- 
/ρεάίεο Ἡἱ εα/ομέ che [ατεῦδε albMmente ſueceſſoſe Amuratte non ſi foſſe 
hᷣctoanimo di paſſar queſta volta co termini della Guſi. ος ως. ſteſſo 
il Giu- 
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Gudice. Fattolo adunque chiamare piũ volte lo interrogò ſopra gli af⸗ 
æri della [μα ſpeditione di Perſia, & poi acerbamente lo rimprouerò del- 
preſa di Ruian fatta da vn' inimico molto piu debbole di lui, quanto 
nero delle genti. Scuſauaſi Mehemetto conil rigore del freddo, che 
baueua coſtrette le militie aritirarſi ne i quartieri dinuerno, & che li 
Spahi, & Timaroti ſi haueuano voluto ritirare απού. eſſi nelli Villaggi, 
ποη dſiante le preghiere, & le minaccie, οὐ) egli haueua vſate. Amu- 
Atte in collera replicòo, che il freddo non poteua eſſere ſtato maggiore 
per lui di quello, che ſi ſoſſe ſtato per gli inimici, che lhaueuano ſofferto, 
onde era indegno dicomando, ſe non ſapeua meglio farſi obbedire. Soga- 
ta coſi [γα del ΜΙΚΤΟ con parole, reſtò illeſo i capo di Mehemetto, ma 
non già la borſa dalla quale fece ſpremere 200. mila ſcudi, e parendogli, che 
ve ne foſſero reſtati de gli altri, ritornò κα ſpremere, e ne cacciò tutto ἡ) rima⸗ 
nente della ſoſtauga æ all'hora gli diede la libertd. 

Hora frai paſſatempi, & la ſeuerità di Amuratte, che egli eſſerci- 
τὸ in quella ritirategga non reſtò in dietro il penſiero della Perſia, il qua- 
le terminò in voler vedere il fine di quella guerra, con deliberatione di 
applicarſi tutto l animo, e tuitte le forge del [ο Imperio per [απο 103 8. 
diede adunque gli ordini delle prouiſioni ſourabondanti al biſogno; l'otio 
in vn'ammso grandeè cagione di diſſe gni grandiſſimi, li preparatiui, che 
pedeuanſi, poſero penſiciein tutti; ſi Moſcouiti ſtimauano che la preſa di 
Aſach foſſe per portar il turbine in quelle parti; li Polacchi ſapeuano 
che ΠΟΠ erano ancora acquetate le differenge con quella potenga, & però 
ſtauano ancor eſſi con qualchę appre Meat aahauctre à far di nuouola guer- 
γα con queſt huomo, di cui η ο ιαης πο μα, tabilitd, 
coſi pur anche penſauano pur le edeſime cagioni, che b Polacchi- 
& li Moſconiti ſapeuano di hauer oſffeſo l Gran Siguore aſſiſtendo olli Va- 
Tcebi contro Ἡἱ oldauo, che voleua durli per foræga vn ſuo vipote per 
πγοπείρο» & haueua hauuto ordine dalla Porta di ponerlo in poſſeſſo di 
χα dignità, ma tutte le ſperange del Moldauo erano Ftati abhattuti in 
vna gran Battaglia ſeguita fra di loro; & per queſta cagione Amuratte 
li minacciaua tutti due grandemente, ma tutte queſte brauate ſuanirono, 
come quelle, che in quel paeſe non hanno quel obligo di oſſeruanga, che 
η altri luoghi ſi coſluma, eſſendo eſſe per lo piu fatte per cauar auuan- 
taggi da chi ie teme. Ίνα ſola Vngaria, come Regno piu d'ogni altro de- 


ſiderato affatto dal Turco, hebbe qualche poco di trauaglio eſſendo vn po- 


εο attaccata, mentre, che ſi faceua la dieta di Presburgo, & Scorſane 
dna parte, & butinata, per lo che ſucoſtreito IImperadore di radunare 


vnarmata, con la quale frenò la temerità de Turchi, & diede agio a gli 


Vngari di meglio prouedere à ſuoi intereſſi. Li ſoli Italiani poco ſi curaro- 

πο ai queſti preparatiui, ma con il ſolito ardire le Galcre di Malta, & αἳ 

Εἰγεηζε, ſcorſero il Tirreno riportandone ricche prede, in maniera che 
pocbi 
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pochi vaſcelli di mercante ſi arri ſehiauano di vſcire da i porti; molti fu- 
rono li Vaſcelli, che da queſte valoroſe ſquadre furono tolti all inimico, e 
molti li ſchiaui liberati, ma [ὸ memorabile la pugna, c'hebbero quelle di 
San Giouanni con li Corſari αἱ Barharia vitino alla Roccella di Calabria. 
Erxrano ſei le galere di Malta, le quali doppo Ihauer girato νη meſe per 
PArcipelago, & fatto varie preſe inſin ſotto li Dardaneli, ſe πε ritor- 
nauano ἐπ rEtalia doue inteſero che li Corſari di Tuniſi, & dAlgieri face- 
uano danni grandi, & in particolare δὴ le coſte di Napoli, & che hauendo 
Sbarcati da i j oo. Turchi verſo Crotone, che poco mancò che non ne pigliaſ- 
ſerola cCittâ, ma bene haueuano fatta preda εἰ molte anime; E Crotone 

detta volgarmente Cotrone, Cittâ vn tempo famoſiſſima della Calabria, 
della quale Ouidio nelle Metamorfoſi ſub quo ſacrata Crotonis oſſa Ia- 
cent, & [ὴ patria del famoſo Milone, che ſquarciaua gli arbori in due 
peæggi con le man; erano ſtate quell anno 20. Galere di Barbaria in quei 
mari, onde li Caualieri non potendo con ſi picciola ſquadra contendere ſi 
erano ritirati à terra, ma hauendo la mattina exuente inteſo da vna frega- 
ta, che verſo la Roccella erano vna Polacca, & vna Tartana da guerra 
Turcheſca, ritornarono verſo quelle parti, & eſſindoſi εἡ la Piana allar- 
gati da ο. migliain mare, ſcoprirono due groſſi vaſcelli, & vna gran Po- 
lacca pieni di handiere in ſegno di Battaglia, queſti erano del Baſad di Tri. 
poli, vno di queſii era ſtato tolto αἱ Gran Duca di Toſcana, & vn altro à 
gli Olandeſi, ſopra tutti tre douenano eſſere da σοο. huomini da combat- 
tere, &45. ρεζτὶ di cannone compreſe le petriere; quello che 1ὲ coman- 
daua era vn Renegato di Marſeglia chiamato Bigaſſa, coſtui mentre [ἡ 
Chriſtiano ſtette ſempre ſopra li Vaſcelli di Malta, e poi fatto inſedele ri- 
negato haueua fatte tante impreſe, che acquiſtatoſi vn nome tremendo, 
eraſtato fatto Armiraglio; quelle di Malta doppo l'hauer battuti con il Can- 
none tutti tre li Vaſcelli andarono all abbordo due galere per vaſcello, & 
volendo ſalire di ſopra trouarono, che ciaſcheduno haueua il ponte di Cor- 
da, coſa non vſata punto da Turchi, & però li Joldati ſi arreſtarono, ma 
li Caualieri arditi con la voce, & con l'eſſempio inanimarono li ſuoi. δὲ at- 
taccò dunque la Battaglia ſanguinoſa à colpi di accete, di brandiſtocchi, di 
ſaette, & altre armi corte; durò il combattimento quaſi due hore, nel qual 
tempo morirono da 209. Turchh & ſolo 30. ὁ 4ο hriſtiani, & tra queſti 
furono otto Caualieri valoroſiſſimi, allafine li Chriſtiani vinſero, & conduſ- 
ſero ὁ Malta tutti tre liVaſcelli. 

Succeſſe queſt anno medeſimo il fatto memorabile delle Galere di Bar- 
baria, la cui narratiua, S'io coglieſſi da queſta fatica, la potrei dire diſani- 
mata d vna glorioſa attione dell armi Venete. Erano andate lanno prece- 
dente (& ἆ bello ſtudio, {ο (ιο) traſportato) le Galere di Biſerta per far 
danni πε!’ Iſola, & Regno di Candia, onde il Proueditore di armata Gio- 


uanni Mocenigo ne hauena ſpedito in traccia αἱ primo auui ſo hauuto, ch'eſſe 
ſſvcorre. 





Δόλ για di Amuratte Quatto 


Lcorreuano quell acque Marc Antonio Gradeni Capitan del Golfo, il qua- 


æ Nautgats [πο à cerigo, ne vedendole, {ο πο εΓα )ογηα{ς η dietro, ma quel-⸗ 
e poſto piede in Candia non ſe ne erano hartite ſenga conſiderabile preda 
ία ne luoghi aperti. Hora queſt anno τό 38. erano capitati auuiſt da ρὴ 
Parti in Venetia, che gli Affticani Vantauano di volere entrare in Golſo. 
Et perche era ſpirato ii tempo della carica del Mocenigo, fu eletto in ſuo 
luogo Marino Capello, huoino di lunga pratica del com ando del Mare, & 
riſſoluto in tutte le ſue attioni. Quefli venuta l'occaſione di tragittare di 
dine publico da Trieſte in Anconail Prencipe αἱ Eggempergo, non hebbe 
àpena tempo di prepararſi allimbarco, /ρεάιέο poi da quella funtione, che 
il trattenne piᷣ giorni, nauigò alla [μα f,imione d ϱεπεγο {ἱλ)ο ᾗἱ Mare 
Adriatico, & ſubito mandò ad Otranto ζλαἰγὶ luoghi per hauer lingua, 
ſe vi era nuoua di Barharelche, & ΚΙ fu rapportata, εἰ erano fuor & 


vnite non ſolo quelle di Biſerta, ma con altre di Algieri con ſedici Calere 


ben all ordine ſotto la condotta di Ali Picenino famoſo Corſaro. A aueſio 


auuiſo vedendoſi il vento poco fauoreuole, qublico ἱ Πο” poterſi condur 


ſeco à tutto viaggio le due Galeagge, chaueua, per la tarda natura di quei 


legni, & perciò le diſarmò, ο γἱπ[ογπὸ {ο [ομὴήέ per laſciar quelle in dietræo, 
wa di poi mutatoſi il vento, e dubbhſando, οὖς [ἠπ]μμίζο poteſſe per altra 
ſtrada paſſare à furne preda, ritornò di nuouo 4 reimbarcare, & arredar le κ, 
Galere groſſse, & con tutte αι ὃ in traccia della ſquadra Affricana, & la 


ritrouò verſo laValona(cheè Aulon de gli antichi, non 4 pollonia, come 


altri ha creduto, da cui? diſtante vinti cinque miglia tra eſſe, & li monti 


Acrocerauni) andò il Capello à ponerſi ({ἱεγο αἰία Linguetta, ch'è vn 
ſtretto braccio di terra ferma dell Albania, che laſciando vn ſeno del 
24:16 tra ενα & laVallona forma quaſi vna Ίηοχχα Luna; iui dato fon- 
ο, mandò à ricercar in terra qualche paeſano, che /apeſse dargli diſtinta 
relatione ſe vi era veramente Ἰα quadra ricercata, Ρὸ dunque condotto γη) 


Albaneſe, che riferi la veritàâà ella era ϱοἱὰ ; la mattina per tanto u lal- 


ba volendo vſcire in mare, νάνο ὁ trouar quella ſchieraſi moſce vna 
boraſca, che ſcoccando in υμα Ίεγα biogęgia trauagliò per due hore Parma- 
ta. Paſsato il turbine, comandò Capello, che foſce cambiata la poluere 
chaueua patito alli ſoldati, il che fatto andò ad aſſediare le Barbareſche, 
& poſe le ſentinelle ad alto τῇ 1ο σαὐθίε, ὁ οἡ gli arbori delle Galere, acciò 
che quelle non poteſcero vſcire dal Porto ſenga combattere; vna notte adun⸗ 
que rinfreſcato υπ poco il vento, facena ondegęgiare le Galere nimiche in 
maniera, che da quello ſtrepito del dibatterſi, e toccare i rem lacque, ſti- 
marono le aſvolte, che quelle partiſero, & ne diedero parte ἃ baſſo; coman- 
dò ſubito il Capello, che ſi auuangaſſe, & ſi batteſſero le auuerſarie, il che 
ſu fatto con tante cannonate, che diauen molto danno, & fecero rombi 
grandi nelle Galere nemiche, ma perche quelle non erano in moto, & il 
vento ſpingeua gagliardo verſo terra, & αάοβο all Africane, comandò il 
Capello, 
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Capello, che ſi ritiraſſe in dietro, per non andare à romperſi; & efftetti- 
uamente vna delle Galeagge, dou' era ſopra il Marcello, che eràâ ca- 
pitano αἱ ambidue, andò ἃ dare in ſpiaggia, il che rapportato al Pro- 
ueditor Generale, andò egli ſteſſo à ricuperare quella Galeagæa, & trouò, 
che il Marcello era ſtato ferito in vn braccio da vna ſchaggia dell arbore 
cblto da vna Cannonata della forteæa; ritirata la Galeagæa, biſognò man - 
dare il Marcello à medicarſi à Corſu, il che gli tolſe l occaſione αἱ trouarſi 
αἱ rimanente della impreſa. Ritornò dunque Farmata Veneta αἱ primo 
poſto dell' aſſedio, & in tanto gli Affricani fatti dar alla banda ἰογο 
Vaſcelli offoſi, gli racconciarono, & d'altra parte dubbitando, che li 
ſchiaui, ch erano αἱ remo, ſi valeſſero αἱ queſtà occaſione per liberarſi, li 
tirarono {η terra, et li paſſarono ſotto li padiglioni cuſtoditi dalle militie loro, 
ὁ Leuenti che li dicono: ma henche riſcoluto il Capello di non partire [εηχα 
γεάεν il fine di quell aſſedio, gli daua qualche noia però il mancamento * 
lacqua dura conditione, e tormento delle armate; à queſto per prouedere, 
mandoò prima αὶ certo ſcoglio di doue πε cauaua qualche poco, ma non à ſuſſi 
cienga, onde pensò vn modo di gran riſparmio, & ενα che cacciaua vnaæ 
canna, òfiſtula nella meggarola, ἆαμα commodo à ciaſcheduno di beuer- 
ſucchiando, dattrahendo Pacqua, poi che diſpenſandola con il verſarla, co- 
36 conſueto, gran parte ſempre ſe ne verſa, & perde. Doppo queſto ſa- 
Pendo egli, che 5) quelle riue in terra ferma ὁ vna fiumana determinò di 
mandarne à far acqua, ma perche ella ὁὶ cinta da vn Ρέκτο di boſco,temẽ, 
che vi poteſſero eſſere agguati de nimici, che però caricata ſopra vna Gale- 
ra molti ſoldati conle accette, mandò d tagliar quella parte di ſelua, che 
poteua tenerlo ſoſpetto, il che fu eſſeguito in momenti, non gli mancò dun- 
σε piũlacqua tenendo ſempre in moto due Galere, l vna che andaua, lal- 
tra che tornaua con acqua. Quanto alli viueri poi egli ſcriſſe ad Otranto, 
tutti 1 luoghi vicini inuitando li Viuandieri æportar il bĩſogno, offeren- 
doli il prexgo prontiſſimo, come fece, di maniera, che vi concorreuano da 
ogni parte Viuandicri in tanta abbondanga, che in vn Porto di opulente 
Città πο ſi poteua ſtare con maggiore commodità. 
tVicerc αἱ Napoli, che ſi ſentiua dicina vn' occaſione di mortifica- 
re quei Barbari, che coſi peſſo gli infeſtauano le riue del Tirreno e 
di concorrere alla gloria di quelᷣ acquifto, mandò vn CGentil nomo 
ad offerire αἱ General Capello genti, munitioni, & fuochi artificia- 
ei. La communicatione della gloria, che non ſcema la propria, ſi può 
Gen concedere, & attione heroica; ma il ponerſi à riſchio, εἰν el- 
la ſia tutta attribuita ad αἰιγὶ, ὁ da animo, che ποπ la conoſca, che 
ella ὁ indiuiſibile, & deue paragonarſi αἱ Sole, che ſenga ſcema- 
mento di ſe ſteſſo riſcalda; ma Taltra, che ὄεπεβεα con il decre- 
ſcimento, ſimile αἱ fuoco terreno, che ſcalda con la conſummatione 


del proprio pabolo. Marino Capello adunque, che conoſceua la natu- 
H bh ra [ο-. 


464 Vita αἱ Amuratte Quarto 

γα ſolare della [μα Republica, & la grandegga dell animo proprio 
ericusò la offerta rimettendo il meſſo [εηχα altro frutto, che di corteſſ 

In tanto compariuano alle volte genti mandate dal commanda 
la Valona non ſolo per ſpiare la qualiià dell armata, ma per imm 
rire con minaccie il Proueditor Veneto, dicendogli, che quell ſeru 
hoſtulità, che toglieua ogni amicicia contratta fra la Republica, 
caſa Ottomana, onde ſe non voleua accendere il fuoco della σὶ 
fra quelle due potenge doueua ritirarſi à largo, e non ο[Γεπάεγε ἠμεῖ- 
le Galere, ch erano ſicure ſotto la fortexga di Sultan Amuratte, che 
quantunque incaminato alla guerra di Bagadet, haueua però forge b 
ſtanti da vendicare vna tanta ingiuria. A queſto riſpondeua il Cap 
lo, che quel comandante meritaua di perdere il capo, come que 
che fomentaua ladronecci, & ladroni di Mare contro la retta me 
del Κε » per li cui Stati era pronto à ſpender le forze della Repub 
ma che il perſeguitar li Corſari gli era conceſſo dalle Capitolationi 
lite [γα Sua Altezga, & la Republica, & gaſtigarli douunque 
trouaſse. ευ proueder poi che πο poteſſero quei meſſi, ὃ altri 
γα la verità dell eſſere dell' armata, αππὶ per farla apparere m 
giore di quella ch era, faceua in tali occaſioni ſtare tutũ li ſudi 
5 in piedi, acciò che pareſſero tanti ρἱὴ empiendo JIocchio con ἐο 
to. Tal volta sn la ſera poneua ferali in cima di haſte in megæ 
barche, ὁ ſchifi, che di lontano faceuanli credere molte per gale 
che non erano; ſi veniua occaſione di ſalua di Artellarieæ, & 
chettate diſtribuiua ad ogni banco γη pexgo di miccio di corda acc 
Vn mucchietto di poluere, acciò che dato fuoco à queſta mentrẽ 
la Moſchettaria guuocaua, pareſſero tante piâ le Moſchettate alls 
mentre che lo ſirepito vniuerſale non poteua arguir di falſo lo ſt 
gemma: non perdonaua in ſomma ad arte per inſerire il timore 
inimici, & vincere con ριὰ vantaggio. Ma il Proueditore con 
ta quella efferta del Vicere di Napoli, entrò in dubbio, che quello 
geſſe la oblatione in neceſſità, & mandaſſe le genti; πε ſi inga 
nò punto, poi che il Vicere hauuta la riſpoſta, comandò αἱ Maſto d 
Campo Boccapiandla, che con vn neruo poderoſo αἱ gente ſi imbar- 
caſſe, & andaſſe à preſentarſi αἱ Capello per dar ἰ vltima mano allaæ 
impreſa, & gli comandò, che quando non foſſe accettato, andaſſe · 
dar in ſpiaggia, & Sbarcate le genti combatteſſe gli inimici, onde vo- 
lendo, ὁ πὸ il Capello, foſſe piu la gloria del vincere del armi di Na- 
poli, che delle Venete non hauendo mai queſte da gli vltimi di Giugno 
αἱ fine αἱ Luglio fatto altro, che tener aſſedio, & date quattro Can- 
nonate αἱ nimico; Il General Marino (dico) entrato in queſta ſoſpitio- 
πο deliberò di troncar tutte le dimore, & ὁ combatter la ſquacdro ni- 
mica ancora che αἱ calore della forteꝓga ſi ſlaſſe, ὁ togliergli i Iegni- 
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ὁ ποη potendo altro abbruciarli; diſpoſto adunque in douuto apparec- 
εὐίο tatte le coſeè deſtribuiti ad ogni Galera li fuochi artificiati per 
valerſene in vltimo caſo, & ben proueduti di munitioni baſtante li 
ſoldatiʒ la mattina delli ſette di Agoſto, fatte cantare le Litanie in 
ciaſcheduna Galera, & poi dato vn rinfreſco di collatione alli ſolda- 
ti, diede anche ordine ad ogni Galera in caſo di poter condur dia- 
à abbruciar le nimiche quale delle proprie doueſſe applicarſi αἰία Af- 
fricana. Inuocato adunque il nome di Ρίο, & della Beatiſſima Ver- 
σἶπε Naria fatto ſalire ie Sentinelle all alto delli arbori per apprende- 
τε ὰ che ſi poneſſero gli inimici πε]! vdire lo ſparo di tutto il Canno- 
πε al ſegno di quello della ſuæ Galera ad vn iratto, ſt moſſe per an- 
lar αἱ nueſtire; data la ſalua, auuiſarono dalle Gabbia coloro, che 
gli inimici ſi buttauano all acqua timoriti, ond' egli auuangatoſi al- 
boido trouò le Galere quaſi che del tutto abbandonate, e non gli fu 
nima diſficoltà di ſarpar li ferri gettar li capi, & condurſi via tut- 
σε le ſedici Galere. Furono con queſta occaſione liberati molti ſchiaui, 
εὖε non hauendo tempo li Barbari di condurſeli, fuggendo ſi ſalarono 
ie Galere Venete Ritiroſſi adunque glorioſamente terminata la im- 
preſa, ο" πε diede parte in Senato- eſprimendo il ſuo ſenſo, che ſa- 
bbe βαιο bene di affondare quei legni αἱ Porto di Corfu, & n'hebbe 
ἰᾳ commiſſione lodato di hauere prudentemente preuenuti gli ordini pu- 
hici di quell' attacco, & della ben condotta impreſa. Atteſtati, che 
appagano vn animo generoſo. Άεβαγοπο quelli del Vicere di Napoli 
mo tocco da virtuoſa inuidia di non eſſere arriuati in tempo, 
douer tornarſene, come ſi dice, à mani crollanti. Senti pur anche il 
Marcello nell allegrega del buon eſſito diſpiacere di non hauer anche- 
gli altra parte di quella impreſa, che latteſtato di vna ferita, che lo diui- 
fe dall vltima buona fortuna. 

Έγα νά ημγαμε quando νὰὶ queſto fatto in viaggio per la guerra di 
Perſia, & fremè di ſdegno mandando ordine αἱ Tammecan, che arre- 
Άα[[ε prigione Luigi Contarini Balio ἀείία Republica à Coſtantinopoli, & 
che foſſe leuato il comercio d'ogni memoria con li Veneti, ma il Cai- 
necan ancora che riteneſſe il Βαἰίο » il laſciò però quaſi che libero à Τε- 
γα» ſi che poteua trattare tutu li ſuoi affari, & ſeriuere à 7 enetia; doue 
ſi andauano preparando foræe per poter reſiſtere in caſo, che Amuratte 
haueſſe voluto eſſegurre le [με furioſe minaccie αἱ rouinare la Republica- 
Maccare il Papa; come εἰ diſſe αἱ Craſſo, il quale πε ſeriſſe ĩ quà au- 
rertendone εἰ Signor Ciuſeppe de gli Axromatarij ΟΠΗ] huomo d Aſſiſi & 
Nedico inſigne, & ſuo amico, & compagno diſtudio, il quale per il debito 
Aaſſallo del Papa, ne ſcriſſe αἱ ζω ἁἷμαὶ Barbermo, acciò che in ogni caſo 
non foſſe quello ſtato colto improuiſo, & acciò che la lettera capitaſſe ſicura, 
iercato da queſto la inuiai αἱ Sig. Theodoro à Meyden in Roma, che la 

ΗΠΑ 14 preſen⸗ 








466 Vita di Amuratte Vart 
preſentò, & il Cardinale ingratio dell aumſo conletterac 
dare da MonſigVielli Numio Apoſtolicoʒ; il Balio mtan 

dagnar la gultana Madre, & li Miniſiri della Cortee ΕΜ] 
uano nell animo di Amuratte, & alla [πε tanto [η 
Regali, & con vn donatiuo di alcuni mila Ζεεζβίπἰ tutio reto paci 
naro hene [ρε]ο per ſottrarſt dalle ſieregge di quel rano— 
lomma prudenga ſepolti nell acque, acciò che reſtaſſe mortificata 1ει 
rità de Barbari. Io mi perſuado, che Vergilio, quando πιγοδη[]ε Έπεα α 
Inferno, che εο pomi d oro ingannaua Certera, voleſe n Afar 
cerei Miniſtri, & il Tiranno meleſi mo con idoni, & con lo 
Aa per ſeguitare 1 racconto di vn ſattoᷣ vſcito di Coſtam 
ratte, che ΠΟΠ meno ſono accorto, & hò portato Laccomoaamen 
anno doppo tanto mmaturamente in queſto luogo; ΤΙΡΟΥ 
Partij. e dico che la maggiore anſietâ di Amuratte ενα εἰ τε 
dalle forge del Perſtano e quanti affronti hauena quel Κε 
tomane,tanti ſtimoli erano ſlati à quell animo di vendetta, 
Lialungo tempo ageirato altro πεί pẽ ſiero.che di ripar are 
ria di perſona dtutn li danni, che li ſuoi Luogotenens ερι 
"ορμής deliberò dunque di andar lui ſteſso ga che la 
aa patito, haueua fatt agli tãta tregua, che ſi conoſcena 
fatica del —— campagna & per abbona⸗ 


εαν di ἑ[εγείτον οἱέγε ἃ ημεῖίον εἶ οχ/ἑῥαμοινα, ⏑⏑—— 
— 


marcioſſerol vno cõmandato dal haſcà d Arabia, 

per quel paeſe, & paſſando vicino di Ormus entrar 
condotto dal Baſcà di Soria ſt andaſſe à ponere ali paſ ἀεὶ Λ40Π1 
Perſia,& Bagadet. Et in queſto modo timò, che Re u P 
Aeſſere attaccato alle ſpalle & rinchinſo fra tre eſran αι 
apreſo di ſoccorrere Bagadet. Con queſti ordimi ἀπ egclcon αββ 
biſſimo partida Scutari nel ſine αἱ Aprile laſcianuo amec 
tenente Generale Muſcâ Baſca,huomo di gran riputatione εγε((ῖο αρ 
ſo tutto Imperio, andò com lui Ambaſciador di Perſial quale — ce 
ai trattare l accomodamento, era il ſuo campo ſchierato ἃ (αἱεεάοηία 
le riue del Mare doue era l'armatæ Nauale anch eſſa poſta 
Luna falcata. Fu egli ſalutato da due ſcariche generali, Ὅπα del ca 
σα della moſchetiaria, ἀορὸ di che vna quadra di 30. Galere ſece νο] 
Nar Negro à hne di attaccare Aſſac: menre che vn campo ai Tariari con 
Baſad dĩ Caffa laſſediaſſero per ſerra λα αα mpreſa reſto ſengna ypp- 
cauniper quell anno. Lalira ſt itamm Ρεν η 247 bianco conduce nado 
le munitiom da guerra deflinate per aſſa Bagadet. Amuratie dop 
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Ρο queſto preſe cammino di terra ο ΠΟΥ [εηπα gran fatica ἀί[α-- — 

go rriudò ſinalmente verſo la metâ 4 Agoſio alle riue dell Enfrate εὓε — 

in quella linguà dicono Frat; il che fu con vna gran diligenga in riguara 
partico⸗ 

ο του 
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yarticolarmente della condotta del Cannone, in queſto υἱασφίο tre coſe gli 
accaddero, le due prime di [10 contento, la terZa di trauaglio, la prima 
fu, che Ham de Tartari, che preparaua Ρεν laſſedio di Aſach, gli 
mandò ſuo fratello con otto mula di quella natione à Caualio, la ſeconda, 
che il Βα[ιὰ Aſſan Ogly, andò à ritrouarlo per giuſtificarſi accompagnato 
da tre mila huomim. 

Coſtu che {απο andato era fuggito dalla Corte per dubbio di qualche 
gaſtigo, ſi era ritirato nell Albania di doue egli era originario & ſi era for⸗ 
nificato nelle montagne, done hauercbbe potuto facilmente, eſſendo huomo 
di mano, & di gran credito fra gli Albaneſi introdurre, s haueſſero voluto, li 
Venetiani all acquiſto del Polopponeſſ ma ſi contentò pin toſto di cercar di 
paciſicarſi per meggo del Caimecan l quale gli fece hauere la gratia, & il 
perdono; ma lo luentur ato venne — ponerſi πεί laccio, e nella mor⸗ 

e perche non molto μα εαἰ{ [ή γήηγο]ια!ο ſtrangolato nel proprio letto, 
ancora che laſciaſſe due ΕΙ, αά ση] ηΙοᾷο volle Amuratte eſſernelhe- 
rede. Cuello ὁ υπ Εἰεῖο done loro ρμὸ cte le gratie, & allo Ipeſſo il 
AAabbricatore delle diſgratie Nterao caſo ſu di vn cheix ὃ Santone, c hebbe 

far morire tutta ella ar mata Γοᾖκί nato nelle montagne di Natolia 
ellaVilla de πε] » {2 ενα εοἩ vna ſinta lantità acquiſtato tanto credi- 
tcoin ο, »εβε da ΓΗ εἴα chamato ΜεΏεάγ, εἰοὲ Paciſicatore, che 








rer φιεΙίεβε με [αοἱοφσίαπο li Mahomettani deue precorrere lAntichri- 
Lo ἃ βηε di ΗΤο 1 γιομάο αἆ υμα ſola ſede dlegge. Haueua il primo 
ο Ψήγε cνα σα] εὐε doueſſero γε ε 

Varmata del — 

udil popolo a 







τ. Ῥμογαηὶ (0110 1 εοπιαπαο ἀεὶ 14οςοΙεΠοΠ/ε del (ιο) πμ ογί{ον αεεἶό che γἱάμ- 
ceſſe quei [οἰ]εμαίί αἱ οθεάίεηπα; ερη/άατο[ α Cheix in certa Profecia, 
— e cra poſta in capo ma forſi p nella moltitndine di qucl popolo che il 
ο Εξωίίαα , αλα ὁ αά Ιπεόμέγαγ quelle truppe, & le trucido, ſiche piu di duc 
erm εοη 1 Τεπεμίε ΓΕ[ΊαΓοΠο M la piagga, ma queſto aunantaggio 
peronone ΠΗΙσΙΟΥὁ ἰά εοπάΜ{οηε 7 11 64η Signore mandò à dire à quel po- 
polaccio be | doueſſe mandare ζμεἰ Seduuore, aucui voleua fare vna 

giuſtutia — .ε οκαπήο — enaſſero ſi aſpettaſſeroil ferro, &fuo-⸗ 
c ΕΜ] {η [η al ῥομοἰμ]] αἱ [εις απηίς ἓἱ Πήμογε i queſta minacxia raffred- 
dò ardire ᾱἱ φμεῖ [οἱἱομαῖ!» «ν ΓγΟπΟΥΕ πεἰᾖ' απίπια det 
Cheix, l quale penando ἃ εα[; ιοί, ὤ) Πο [ῇ βάαπάο ἀείία [οἰάαίε[ια 
adunata del paeſe αἲ φἱομα! Εμ ευ] πε]ία legge, che βΓεΙεπΦέαΠο 
αἱ eſſtte Caqs Ρτε[εὰ ραγεο ῥε’ ἱἰογαν[; φμε]ίο ιγαμαφίιο a⸗ 
ππάαν lui ſteſſo a Ροπετῇ piedi di Amuratte per implorare la miſe- 
γ/σογάία» ncolpare Ρο {γε , che con leſtorſionn lhaucua 

ΠΕ 3 indotto 





che colui αἱ voleſſe burlare, onde comandò, che foſſe eſſegnita la [ἔηρεηπα, 


giuſtitia, mandò à [αγ ſtrogare gli innocenti moglie, e ſigli per eſtingue 
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indotto à quelt eſtremo, gli ſi preſentò dunque con ↄn drappo αἱ εοἰίοἁσμί- 
[α di laccio corrente, moſti ando con queſto ſegno, che ſi Ppponcua υοίοη- 
tario alla morte; humiltã, che non moſſe punto Amuratte, απχἱ { Πηπὸ, 

























che quel drappo dinotaua, e nello ſteſſo tempo per eccedere termine ἀεί]α 


πὲ affatto la ſtrpe; poco doppo hebbe due buom auuiſi ch δεταϱῦγ 49 
Prencipe Arabo, che era nipote del morto Emir Fachardino, che απάμίια 

riſuſtitando le reliquie, & le veñligie del Ζἱο  εγα ſtato vinto τα xakim 

Gouecnatore de Tripoli di goria, laltra che vntrattato c Ραμεμα βαμμίο 
Κε αἱ Perſia in Van era ſtato ſcoperto. Hauendo inteſs adune, che 
quei contorni erano truppe dell inimico, vi mando 4μδ]α[ὰ Generale 
Nare con trenta mila huomini, continouando egli pero ᾖμο νἱ 
{0 Bagadet ʒ il Redi Perſia di gran lunga incriore foræe 


ſorge cbe baſtanano loggiogare tutto il Regno im mi αά. ο 
aferiua di termnare mite [ο aſerenge Ίογο lon υμᾶ ΡΙζηα ἆἷα [οἱο 4 
cra ε[[ο, Re . Το non 5ὸ [ε ἡ meſſo ſaceſſe {πιδα[εἰαία» πε 

ἠ ει Λε τὸ θομε che queſte lono diae, alle quali η. 
NPrenipt gandi. Carlo Emanuel Duca ai Sauia nente 
Τά con Hentico l Grande di xrancia, maindo ſidare [ᾳ νοι 
eco n paro αἱ piole; ipoſe il Re all Araldo, che ſacenal⸗ 
Γοἰάαίο » non da diſperato με ἀα θαργὶεείοο. 1ἱ Λε πημε ο 
proueduta la piagga u tutto ello οβε ῥιρεκα ἀἰΗ/όςπο , οὐ 
tro vna cuarngione di trenta mla buomim [με ntiro con 
il Turco ſſe per conſimmaſi ſuo mella ρίαζσα » εὐ ———— 

to altre νοί{ε; non hanendo dunque mimmo umoe daq — 
andò con molto ardire contro l Mogor con la maggior p — {μο ε[ να 
{ο ελὲ αἲ [βωνχα 4 «ἁπιμαὲ 1ο ἠαμεμα αἰἰαεεατο αμε) εξ θα 


quella parte che ſu cauſa, che in campagna non εοηθα 
menti molto grandi il pin memorabile )ν εὐε Ἠαμεβάο Chiuan Baſca 
marrita πω ὢ εα[ο di hauer colto ἵῃ Ίπέπςο [τα μὲν νι - 
Tartari due mila Perſiam vſciti di Raiuan, delli mali mille e cinqueceo 
πο. | 


ας ο 3 


ο 
4 
* 
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mono veciſi in campagna, & σὲ aleri fatti prigioni, furono condotti ad 
muratte che li fece eutti decaptare Nel ſine d Agoſto l armata del Tur⸗ 
otta haueua paſſato Euftate; con eutto ciò come è proprio delle 
nniacchine grandi il muoucrſi con tardo moto, non incomincid ad attac⸗ 
το εαν la Cicà prima delli 19: di Ottobre dal primo Viſire, però con trenta 










nella ΕΙΠΑ) ma in vece di loda quella Vir- 
carono per ſino alcune donne per icfos ir larab- 
duro laſſedio οἰπφμαπία giorm contandoli 


ato da Amuratte ebe Moalli s. 4ἱ Nouem- 





aſſediati leſiome ἁαἰ]α ρε[ίε, ϱὖ ἱπ[ογηπὴὰ «ο 































470Vita di Amuratte μα 
cuperar quella piagga, chegli ſteſſo era andato di 
dati in ſtno alla foſſa inculc ando ſempre ilIra 
ni, & bora con e ῥγαίαέε , Cn lino αἰία γαὐδία 
241 lam oltre che non hauendo potuto afſacco nem⸗ 
ſond ſimo con |ο balle di lana, ε haueua fatte portare 
πό m Φε contorni, fece plt à ſorte tre huomm 
gnia, e buttarliâ empirelfoſſo; Barbarie, che p 
gore πε { ſuaditi di quel Mnarca la obbedienga 
πεη[ à dinenir cadau ΡΗζπαμάον ha dellammo 


* — 
cominen 





nog mu diſciume ἆα σἱ/ ε[εγοι αγαμάέ, ΕβΙΙ η 
Perſiano, e egliſum che nonſi poteſe brigar- 
Τε [Επ εγα δεγαῖο con αεημίβο, ὁ ΥεΝβεγαίοΠΕ 
e delli paſſ che οἱ] erano (111 chiuſiin Ππαπίεγα ε 
ua piu entrar nella Perſia ſe non gl ricuperaua p 
tunque haueſse dinulgato, che non [αγεθύε piũ 
cCoſtantinopoli, mo non dimeno mollo m 
πατε piũ lungamente in quelle parti⸗doue non pot 
ΕΝ dunque in tanto celebrata ueſta xto pe ή | 
ma panicolar mente {η Coſtant οΡοιἱ αι οἵα)ηε απ) Ε 
{εβα per dinti gform εοπεζηηέιε[σεπἀο Εμή1ς )ε γα ςε [οηλαῖε : 
Πε parate de tappeti ῥγεεῖοββι. ϱὐ- 1εΦοερηε αἀογηα!ε εο {ε 
merci, & ogni caſa νεγάεεμίαμα ρε" Ι πηγε, pergli alorr.. 
Ma Sultan Amuraue Υ{οἱμεο ᾱ γ{ούηατε αἲὲ ρἰπεεῦὶ ἀείία Ῥα]α η” 
chiamò cinquanta mila omimi, chanena preſtati αἱ — blaſcid 
του ũ 
[μα abſenga non tornaſse à machinare di ricuperare quella Città. Non pofe 


non aimeno partire pma delli 15. di Aprile 1639. Non [0ἱ9 per il — 3 
| ἀεα 





— eſtiti 















peradot de Turchi. 


να αγγΊιμαϊ να 
ανιιοÔo la Ρἱὰ Γαμογίια 
βᾳ αοζοηβαρηα]α αα φΜαιίγὸ Galere vi 





θαίε μάνα πε ἀἰην ἐα [μα ſollen- 
ο] [οὐίέηπε , εδε ſia Ἠ]αἰ []αϊα fatta 


—— 
ος πα [γόμα 








ή 


12 να 6) 1 Ρέα, ο, κ άά : ΄ 
ας - τς 7 * ος ντ Ελα 
Turco non del Sofi pen bareua di ha με ης Τ{εΗρεΤ 


4 γέρενάετε ἰα ὀεμεμοίσηςα , 1 βὔηα ἀείία [ία ΙΑ, ο Ῥάμειασυα-- 






maniera εΟἨ αεεογἰεζχα., εἰ ΑΙε η! 
Perſiam foſſero ll pmm Ρατία)ε ἆἲ αι 
propoſitne Φμαἰεψέ βοεὸ ΠπαπεςΕἰάλα 
facolta αἱ [κο primcipule αι α)ταἰλαγανοπάε ἆοβρο Πιοῖέε ν{πιῤα[εἷα- 
te· abhocamem ]Σεοπείμ]ε ἰά βατε ἃ ρα(Μὴν εδε Βαςαάεξ γοβα[[ξ ρεν [2η- 
pre αἱ Gran Signore 6 Έγμαῃ αἱ Κε ἄἲ Ῥευμα., 1 φιαίε Πιαμαεὐδε-ό 
Anmbaſciadore alla Porta con γεεδὲ Ργε[ΕΠΙ, Placqne αἱ mamera que- 
Πο auniſo αἱ Sultano εὐε γξεμΗΙοἱο 1 νΙΙΗΜΟ αἱ Οσο, Ὀμαιλιπαά [ο 
ΦΗζΗΤε πε ἀῑεάε ſegno α αἰ]εβγεπκα con vna [αίμα ἀορρία ἀεὶ αµ1οπε. 
Ῥπὸ derſi, che queſta pace tanto deſiderata [αοε[ε αεεοπησάαν ὑαπίνυ 
aà quella 







(ο da vna fluſtone, e —* νο; 
* 1η ſalute, ſi per laſuac, 
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—E 





το 
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quella che dicemmo con la Republica di Venetia, poi che per πεί 
πε del Caimecan, & conu me⁊ c habbiamo detto ella [εξι) aie 
doppo lauuiſo di queſta. ο — 

Hora non hauendo Amuratte piu guerra alcuna ſuoi αὶ ca 
commotloni αἱ dentro, fuor che qualche leggieri ἀῑ[εογά(ε αἶ]α Ῥογία 
punto conſiderabui quando vn Sult anoe ἐπ εἰ, τὰ [ασ οὐδεαίτε 
aa [οἱο da penſare à qualcbe poco di reſiduo della Valach 
— {Ἴα1ο depoſto lo llida, Lupulo allhora Ῥγεπεῖρε αἲ 

ποΥΊΟ Ιπεοβαπτε »  πλαἰεο[ο., { manegg aua ρεΥ ΡάΜΕΡΙΟΡι 
olo, non anto per ſpogliare af atio Matcheo [ιο rrecon 
— 5 che per auarnia, & ambitione ancora. Ritornato 
Όηια Amuratte ſi poſe ἃὶ ſollecitare queſto negotio, & eſ 
hemet Baſsa ρεῖππο ſireappogg ἃ Μεβεπαε! ζαὔππες. 
di qul occaſione di ςιαάαραΤε νηα Όμοπα [οὔ)τλα ἀες 





ottenne 

* 
oca 
ο 












tere [ε δὲε[[ο , ον Ἡ Ῥηημείραιο αἲ ο0ἡ εεηπιο αἲ 5. «4. η η ᾶπο ἀθ] 4. 
6πεσο, εβαμε[[ε εομιαΠάαϊο, (άεμοχο ργόβ [τε ηἰ Crechiſmo meli 
Ῥαππο da Τερσεγε m Principati) ma be ε[[επάο 5. 
tia, Ον di emia non potena ετεάεγε, εὐε δν, [[Περεν [ροείίαν ἰμὲ ἃ ἄπε 
di veſtirne i piu crudele immico οὐ εφἰἰ ἠαμε[]ε αἱ πποπάο » ὄν εδε 4" αἰηγα —* 
parte con le ſue aſtune, & fubaαe Ιεὴμοίμεοβε αἲ-- 

cadenano in quelle pari Arrinato 21ο Ππε[]ο αἱ ΡευΓαρ!ἰο)) ἀαία ἰα 
tera⸗ arrino altro della nuoua della — 4εΙ Τη ρµ/ο, Γρ άμΕὸ — 
gno Amnratte che ᾖιῤή1ο εοπιαμἀὸ » εἶε 1 ςαπεταή [ο[ε εοπἀοξεο Ρτῖ-- 


ον ἂν. 


ο 


* αἱ Caſtello delle ſette manm che la δέσμη madre glie lo 
aterebbe addimandato in ναί, & Ῥεγεἰὸ Πο {ο [εεε ΠΟΥ) [0110 βα- 
uendo in animo di ſaluargli la vita; ma Φμαπάο inteſe, che gui er ano 
ſlati trouati in caſſa ή due millioni pecxæe da orto, [μδιΙο 14 οοµ- 
dannò alla morte dicendo, che quella tanta moneta /adunata in coſ p 
co tempo, οὐ’ ερ]έ-εγα ſtato Caimecan, lo conumcena di eſtorſon 
li dauano la ſentenga contro. F dunque fatto morire, ἀαῑα ἰα «ατίςα. - 
θα 
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ἆ Sinan Βα[κὰ, & conſi mato Μ41ΗΡεο πεὶ Ῥηποίραίο 
Lpna delle ριὴ eſſic aci raglonʒper le quali non voleua terminar gli aſfa- 
ri del Καρόσσϊ, & del Prencpe Matiheo era che penſaua di valerſi di ciaſ⸗ 
cheduno di loro contro gli altri Prencip (Ργἡαπί, de quali era per [μα na- 
tura ὑμηβίοῦ» & le non foſſe [ίαιο il penſiero haueua hauuto della ricupe- 
ratione di Bagadet, ποπ hauerebbe differito tanto à moſtrare i ſuoi mali ta- 
lenti contro dieſſi. Accomodate adunque le coſe della Perſia con vna pa- 
ες» che ſperaua douer durare lungmente. Ritornò σὲ li penſieri di infel- 
lonire contro la Chriſti anitâa & ſi preparaua ad attaccarli, & per ma- 
eör terraIl Moſcouita, —39— Polacco, Imperadore haueuano mol· 
ta cagione di temere ciaſchedun di Υ9 diquelle forge gia libere dal piu Ρο/- 
lente nimico, & che ne baueua αἰὰ ια proua, non meno haut uano, che 
temernel Regno di Napoli, & Quello disicilia, come viciniſimi wa egli 
non ſapeua, comto quale δν ρεη Γροίημα , ὁ [ο doueſſe aſalirli tutti ad vn 
tratto acciò chel vno non Ροίέ[[ε [οεςογγεΥ laliro. δε voleua guardare 
alle offeſe, nonẽ dabbi ρε λμεία ἡμεοπημείαγε αἱ λο/εοιμία, li Co⸗ 
[αεί Al quale — — —— τῇ Aſach con grandiſſimo ſuo pre- 
giudic io, & dergogna, [εβοξεοη/άεγαιια ἐἱ οοη//Ιο4ο. guerregglaræ 
erano piu commodil τον ἀογομό» ἱ Ἀερηί ΡΥε( ΕΕ] σοἳΆε ΜΗ ῥαε[ ρἱὰ 
—5 aentrarui- πο η »ὄ- ρἱλ γἱεεῦι, Ίια ΦΗ6[]ε ϱἵ απο ϱοἩ [14 εγατ]οπ] 
η ἱεβφιέτς, perche 1 —— era il debitore gli non ſi moueua, 
γευύε; ο ὃς / μον 5 coſe {µε ſoſ⸗ 














ſopra onde larebbe ato πα  μαμε[]ε 
— AKeſt —* net — aNa ——— 


— ———— μάμάο» piace, re- 
— — ——— — * — ον, οκ ν- 
1ο τοῦμμα μαῇ che νη amemuale ἂε κι αγ, due And ana ερ ἰ in 

tanto preparanao le [ουχε,ε Aponeno⸗ le ον per Ὅπα guerra που tu- 

multuara, mlunga Ρε. αοεοπιοάαΤε, prima di entrare in tauto aſfarc, 


ο χε έο[ε ἀοπης[ῇίεὺο ια Ιεο αά ννα [μα βΕἰία » εδε ὰ —— 


“Προιεία αγ ημδιὶς. Η. aueua due ſauoriti,l vno ογα ι Ῥεχ[ίαμο» dicui 
Ῥαζδιαηιο {1Ο ΤΜΕΜΙΙΟΠΕ »Η{1/ο εἵα γη gioninetto αἱ δεἰ[[[μο apetto 
«- ἀἰεο[; νεκκο[ὲ πιανίεγε. εεριὴ ἀοηνα , εὖε οπλο Ρέμα ν ma donna 
γήή]ερενὸνε — n3νuo della Βο[[μια, alleuato nel Ser- 
raglio [η a⸗ — ——— αμεμα θΜοί ευς) σμαάαρηαίο { 4Αἴππο del Sulta- 
no, ε)δ ἠΗαΝΜΗΙ μὲ αἶιγὶ ζίοΜαΡί ἠαιο[[εγο Ρίλ ἱμπραγπεηίε» «) 00 
pit αγάογε erauo ogu modo m concorrenga de gii altri diede Amuratte 
la carica —— ὁ ροῦία [ραάα» Ιμ[α[ὰ, ὅν Ρεγεβο 
accorſe, che εἰ conco renti ne erano veſtati con lanimo αοεχύο » anco- 
che non lo moſtraſſero ertamente egeono li Prencipi ne voltide {οἱ 
[εί le paſioni de gli am — Ρενὸ aelle proprie — * 
preſe 











anſe loro. Compagm logo ßne ache teniamo 
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ſi preſe à piũ fauorirlo ancora, & οἱ diede molo ἱ Βα[νὰ» 
do ad altro delli pretenſori MNe⸗ ἆἲ gelectar, πε di cò contento lo αἷ- 
chiarò Captan, cioᷣ Capitan Generale del mare, e gli donoi —— — 
braimo che ὁ vna ſuperha machina alla ρίαζτα delp ppodromo ὍῬαγε- 
κά che coſtut haueſſe affaſcinato { ani mo ἀλ{ηηγαιεὲ, ἓἰ φα]ς Πμάια[ 
di fare η moſtro merauiglioſo della fortuna dico moſtro pr par 
εἰ maturati con il ſenno del Prencipe creſcono ὰ gradi, ἃ ΡΥΟΡΟΓΕΙΟΠΕ ᾽ 
di merito, & di ſeruigio, perche a chi daà tutto in Ὅηα volea pare ΕΡΕΠΟΗ 
γε[ὲ aliro, che togliere tutto ad η tratto. Tutu l Βα[τὰ ἀεῑία Cone re — 
ſtarono Candaligati di quefta maſſa de heneſicij confen τομ. ο 
haueua punto di [ρεγίεηχα » πε di merito [ς non ΡΓΕΡΗΙΟ ⸗ 
ος Ὅππο αεζογάαἵοπο ᾱἱ teſſere ἃὶ εὔβμί-ημαἰεῦε Ππαεβίμα. 
almeno piu creſcere, quando non lo poteſſero atterrare 
dero farlo genero del Sultano parve che conoſtima la cagone αἱ 
nori compatiſſero ĩ ſenſi del Gran Signore. None perâò ἱπηλάία 
/γο » per altro ſe non perchee priua di ος γαξΙΟΜΕ ε * γι 
ſe Iteſſa con la rouina dell odiato ομάε ῥ. 
appagarſt, tornarono di nuous ἃ conſer 
nuna, & ad eccitarſi l νη Laltro Ὢ trona 
uſtafa, & farli — anche Ia vita, non 
πο ἆ ε[[ , cbe nella ecita della paſione MAnena οει 
doppo hanere vdiii di ciaſcheduno li pareri erollan 




































biaſmo ; πιεςχ]» εὔε proponete. Voi volete perder 
miche farete anche pin lalire in alto. Chi vnol ΥΟΠΗΡ 
con inclinatlo dalla cima t anto Ρἱὴ con violengail 
meglio αἱ ſcalgarlo dalle radi, leuargli ἡ η 
allhora le ondi p gialegglanoe Ροῖ cadono 
ecca eglae capua del mart,; mandiamolo a qual⸗ 
lotenga per neceſitlontano dal Ῥαάγοπε, ς 
nargu thumido acl terreno dalla radice m 
la [ιά meſperienga ſan ΡγροῖρΙ ατα 
ſciara la vita, ὁ ἷά ßutatione — —— 
conoſtere che ſia noſtra ἰα νοπάειία. 
Gran Signore penetraſei noſt-i —— J 
re, &inoſti capi, Ἡε crol 
tardann⸗ ἰε Οαἱέγο ας Οὐγίέαμὲ 
Amuratte, αγ. πο[ίγα la cura αἱ ήν 6 [οἱΐος : 
vendetta, ὤ' οί είμαι che λα’ * — * elaſcia ⸗ 
intendere con alcunod elli —— Οληβλαπ],ας- 

ciò che [ῇ ῥο[[απο Ὅ γε Incontrarlo 2 αμ], εγΟΗ(παγ]ο ; ποια ſia 

ποβνὰ cura, che bonon, —— portato auanti τ απο ἐὲ βε[β, 
ερείο 3 


— * 


J 
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che lo portino αἱ precipitio. Diſce, & piacque à tuttiil conſiglio, che terminò 
ſuel congreſſo pienodi liuori. Ma in tanto-che queſti conſigliauano la rouina 
del fauorito, vn altro fauorito rouinò autor de fauori, & per altra ſtrada 
piu breue parue, che il caſo, per non dire il fato, faceſſe naſcere la cagione del 
fermar il corſo de fauori di Amuratte à Auſtafa. — 

Era quẽll anno la feſta, che celebrano li Turchi del loro Bayran, ò Paſ- 
qua, la quale cadde nel Febraro nel principio del 1640. Amuratte domen - 
ucatoſi del proponimento fatto di non beuer pin vino, quando era Nato 
trauagiiato ualia paraliſia, maſſime che I Emir Perſiano gli haueua con 
ſofiſtiche ragioni perſuaſo, cheil vinod il fomento del calor naturale, & 
che il beuerlo inacquato ὁ grandiſſimo danno à noſtri corpi per la grande an- 
dipatia, ch e fra racqua, & il vino, facendogli vedere in due vaſi αἱ cri- 
ſtallo, che l'uno di queſti liquori fugge dall altro, & che vna poca quanti - 
τὰ di vino putrefaà Tacqua, & che il vino inacquato ſe ſi verſa ſopra vn 
panno lino ſubito ſi raduna il vino nel centro, & vacua da ſe l'acqua, co- 
me quella, che gli impediſſe le ſue virtuoſe operationi; con queſte vane ra- 
giom, dico, gli haueua pofto in capo-cheè il heuer acquaè vn diſtruggere la 
aatura, maſſime in quelle parti doue lacque ſono poco buone, & non 
nutritiue * quelle del Egitto, e del Giordano, & che il vino ſi deb- 
ba tener pto, & in oltre gu haueua poſto in capo, che il beuere αἱ meno 
pyna volia 1 ἆηπο ſourabhondantemente ſia ſalutifero, perche porta per 
la parte ſuperiore tutte le immonditie del corpo radunate, & che poſſo- 
no cagionar mali inſopportabili, & gli haueua detto, che delle operationi 
humane μα ſi deue fare, vna volta la ſettimana, vntaltra vna volta il 
giorno, vn alira vna volta per meſe, & vna finalmente vna volta l an- 
πο; e tra queſte rare capiua la vbbriachegæa, non eſſendo coſa μι facile 
da perſuaderſi di quella, che gradiſce αἱ genio, il buono Amuratte de- 
liberò con occaſione della [μα feftiuitâ di conuitare i ſuoi due fauoriti 
1 Επέν, & il Genero Muſtafa: con queſti volle prenderſi vn diletto gran- 
de, dicendo, che Phuomo hà [’βογε ſolamente felici quando le ſpende 
con gli amici, & col vino, due riſtoranti della vita trauaglioſa dell huo- 
mo; ie viuande condite con aromati, & con mordenti incitauano la ſete, & 
αἱ beuere, dando adunque tutti tre πεί} ecceſſo paſſarono anche dal vino alli 
moſcati, & da queſti alhacqua vite condita, ὁ deſtillata conl' herba Roſ⸗ 
ſolis, furono in ſomma tante le heuute, & gli inuitti che ſi fecero, che 
il miſero Amuratte ne contraſse la infirmitàâà mortale, πε gli giouarono 
li rinfreſcatiui, perche tutto era fatto vn fuoco nelle viſcere, non lo 
potè il Craſſo, che Phaueua altre volte tirato in porto condur quella volta 
fuori del mare del diſordine, alla fine in pochi giorni ſe ne morl grauido del- 
la guerra contro li Chriſtiani, della quale ραγ]ὸ οὐ’ [οι Miniſtri, & poi che 
3193 haueua di tanti ſuoi ſigli da laſciarne alcuno, che ſuccedeſse all Imperio, 
quantodeteſtòla ſorte, che glie ne haueſſe innolati molti, altrettãto ſoſpirò la 
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vita fatta leuare alli [οί due fratelli Baiazetto, & Orcano , hauendo 
ſatto morire queſti due, ch erano Prencipi di gran talenti, & Γαἰμαῖο ſo- 
Io quellꝰ inſulſo, ο ſtordito d'Ibraino, ΡεΥεΡε ΠΟΠ lo haueua conoſciuto 
baſ ante à farſi capo di fattione, contendere Imperio; egli ſentendo- 
ſi ancora tanto ſpirito, che poteſſe parlare qualche horà con francheg 


πα» Ο- εοἩ ὑμοπὶ Μα]οπέ ἀἳ ]οη]ο, αἀδιπιαιάὸ ν οὐ feſe εοπἀρηο {ἰ 


fratello auanti- Ρετεβε lo hauerebbe ammaeſtrato della maniera μαμα 
conoſciuta con laſperienga valeuole al gouerno coſi dello Stato, come del- 


Ia Sultana Madre, 
beſteriore, & anche Viuende rinontiargli lo Stato 2 — are. 


εὐε ἰο εοπο[εεµά per ſiero, dubbiiò οὐε queſto congreſſp ὁ {ο alteraſ- 
{εν οἱ faceſſe morir ρἰὴ Ργε[ῖο » ὁ εὔε romandaſſe qualche ſtrauaganza di- 
cendogli, che il ſuo male era ben graue, ma che donena ſperare nella 
γούμ[ίεστα della natura; ſt ricordaſſe, che il ſanguę ο era facile da 
accenderſi, & che la viſta del fratello hauerebbe potuto grauarnẽ la feh 
᷑e dico in eſſetto ella , εὖε [ἱπιαμάοἰο indegno di * 
quello [εείίτο » & che non potendo laſciar ſgli.ſucceſſori ne meno vo · 
leſſe, che ſuccedeſſe ineno, perciò lo voleſſe fat ΠΟΤΕ in [μα preſen · 
πα laſciando lImperio in preda Ab armi, & alle rouine. Dicono, che 
αμα allontanare per vn poco Aaare dal letto( poi che in —— infer⸗ 
ità non ſe ne parti mai) chiamatiſi aleuni Baſcà, diceſſe Mo in voce 
ſommeſſa, ma con maniera graue, che ſi ricordaſſero di non laſciar mai 
luccedere αἱ vn Amuratte υπ Ibraino, ad υπο paueuna poſto il frene 
αἰία Perſia, e poſto il terrore πό εὐγίβἰαὶ , vn imbelle, & νης be 
anerebbe ſuergognata per ſempre la Caſa Ottomana, ma che piu doſto 
chiamaſſero dalla Crimea /Ἠώη ἂε Tartari, guerriero- & νέο herede 
del ſangue, & dell Imperio de Tuxchi. Dati queſti conſegli⸗ — ————— 
la morie il termine delle {με crudeltâà, & de [μοἱ funeſti penſieri nellæ 
età di trenta tre anni, & del ſuo Regno il diciſetteſimo. prencipe xche 
ſe men fiero, & meno επηρίο (anche nella [μα legge/ degno di ρίὴ anga 
pita, ma ἰ ειὰ» & la commodità dell Imperio ſono dut gran luruccio 
li à chi non ha ritegno, & à chi paſſa dalla carcere dominio e go 
Οµοπιαπὶ» che rare volte hanno chi οί ammaeſtri nella vita da Pren- 
cipe, che pochi Libri », ὁ dottrine hanno che ſomminiſtrino quello che 
conuenga ad vn gran Monarca⸗ ſono degni di ſcuſ {ο danno nella 
mamta, perche la natura non mai maeſtra de buoni coſtumi, πε 
γειτο πποάο dimperare. Quel πιαίογε » εἰ ἑ anneſſo alla bumanita, 
fa credere, che l' eſſenza {εἰ ὠοπαίπίο conſista nelle occiſioni; beſſer Ρα- 
ἀνοπε ἀείίε νιέε ſenga hauerne à dar conto ὰ εὖι εὖε [α pare che 
inſegni, che ΠΟ dcmina colui, che viue con le regole, che tengono 
ιο πε tramiti del retto, ma che ἵνα violenge⸗ indiſcretexe ra- 
pine, increange, ε diſpreææi ſiano li ſegni, & li caratteri del domi- 
πίο. Εγγογί del Turciſmo, doue non capitarono ξἰὰ moai le buone dot- 
trine 
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Είπε. Εἡ Amuratte d'ingegno perſpicaciſſimo, & ſe letàâ haueſſe con- 
dotto ad indebolire la βεγεχζα » hauerebbe ſenga dubbio cancellata gran 
parte della mala fama contratta. Profeſcò di ſapere (& in queſta par- 
ἓε fu vero Prencipe) tutti {αἱ de gli altri dominanti, le rendite, le 
forze, & talenti αἱ tutti, hebbe non ſolo le Cormografie, choggi ve- 
diamo εἡ gli Atlanti, ma le piante di ciaſcheduno Stato de Prencipi, 
& in particolare dell Italia, di cui ſoleua dire, chauerebbe ſaputo ca- 
minar per tutto ſenga addimandar ad alcuno la ſtrada. Della Francia, 
& della Spagna ſapeua i coſtumi, e le forme de gouerni ἃ quelli da- 
μα la prerogatiua dell accortegga, à queſti della hrauura, & del corag. 
gio, gli vm chiamaua Scolari prouetti, gli altri indiſciplinabili, gli vni 
ctroppo patienti, gli altri troppo feruenti, e poi con vn ſorriſo ſuperbo 
diceua; biſognarcobe, che vn Amuratte imperaſſe à tutti due. Nelle 
guerre fù ſoldato, nella pace diſſoluto, e πε] υπο ſtato, e nell altro 
propriamente Tiranno. Donò pocô, & à ſpropoſito, & fu auaro ſen- 
σα miſura, & fu ρἱὴ fortunato, che ſauio, & piâ temuto, che ama- 
το αἱ migliore di tutti li coſtumi fu 'oſſeruanga verſo la Madre, à 
cui Ρουβμπερὸ  ε nulla diſpiacque, perche eſſa non ſi moſtrò mai mal 
contenta ἀεὶ negato, πε auuerſa à ſuoi genij. E' chi tutta via ſi per- 
ſuade, che Amuratte moriſſe nel ritorno dalla guerra di Perſia, & cho 
quello ingreſſo della gultana in Coſtantinopoli foſſe υπ’ artificio per co- 
prire la ſua morte, che quello ch entrò trionfante foſſe υπ parto ſuppoſi- 
{ο & che tutte le coſe fatte in ſuo nome foſſero mentite per non dar ma- 
teria alle militie di far ſolleuationi, ma portar il negotio tanto in lungo ἃ 
publicarne la morte che ſi vedeſſero le materie di Stato ridotte à bubna, 
politica forma; & che alla [Πο non ſapendoſi à che partito ponerſi non 
vi eſſendo figli de Sultani, foſſe deliberato di tirar di carcere Ibraino, αἱ 
che lungamente haueſſero contraſtato il primo Viſire, & quei pochiſſimi, 
che ſapeuano la verità della hiſtoria; & chele noꝝge con il gioninetto, & 
eutti gli honori conferitili foſſero tutti finiſſimi colori della politica Turca, 
per non eſsere aſtretti à tirarſi in caſa il Tartaro; molti ſono gli inditij αἱ 
queſta opinione, Υπο de qualiè, che il Craſso Medico, & — gid 
piũ giorni prima del giungere à Coſtantinopoli, non ſi accoſtaua ρἰλ al luogo 
doue ſi credeua che foſſe Amuratte, & pure queſto non era huomo da le- 
uarſelo d'auanti, perche non chiedeua mai coſa alcuna, & non trattaua 
mai coſe πε di Stato, πε di religione, & d'altra parte Amuratte non ha- 
ueua mai ſdegno con alcuno, che ΠΟΠ lo eſtingueſſe con il ſangue. Giunto il 
Craſſo poco lontano da Coſtantinopoli, gli furono leuati gli arneſi con que- 
gli ori che ſi era guadagnati dalla liberalitâ, ſe ben poca, con il Sultano, 
conil medicart molti de principali dell' eſſercito; in oltre egli ſa ſempre 
veduto fuori di modo malenconico; aggiungiamo finalmente, che parlan- 


do egli vn giorno con vn Miniſtro, & forſi del ſegreto, che à lui non po- 
teua 
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teua eſcere ignoto, fu fatto buttar à terra, ε dargli vna mano di oferyate 
ſotto le palme de Ρίε di, il che certo viuendo Amuratte, non hauerebbe al- 
cuno ardito. Et finalmente, perche doppo il ritorno di Perſia poco ſcriſſe, 
& nulla particolarmente delle coſe di quella Corte, della quale ſoleua dar 
qualche relatione· Io non ho mai ſaputo laſciarmi perſuadere da queſte, 

ne da altre ragioni, perche vn Prencipe ſi può ben tener celato qual- 

che giorno, che [ία morto, ma non mai coſi lungamente, πε 
con tante attioni, di doni, di gradi, & di publiche alle- 
gre⁊ge onde non 5ὸ punto ſottoſcriuermi καὶ queſta 
opinione, la ſcriuo non dimeno per non pare- 
γε ignorante di quello, ch altri ha ἁί/- 
leminatoe profeſtato per 
veriſſimo. 


Fine della Vita di Amuratte Quarto. 
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Ψ ΟΝ haueua ſpirata lanima à pena Amuratte, 
«Ρε la Madre piũù conſolata, οὓς addolorata, po⸗ 
che vedeua [αἱμο {αἰγο ſuo figlio Ibraino, chia- 
mati quei Baſà in diſparte, alli quali Anmaratte 
bauenua parlato in ſegreto volli da loro ſapere 
quale foſſe ſtato il duſcorſo fattoli, & eſſi non 
glie lo negarono, poi che Πε meno deſiderauano di 
κ ο 8 ſeguirlo, non perche amaſſero il νεγο ſucceſſo 
Τε γιὰ perche ben ſapeuano, che lHam de Tar- 
tari hauerebbe voluto eſsaltare li ſuoi, & eſſi ſarebbono reſtati eſcluſi dal 
gouerno, che ridotto in mano d'vno inetto poteuano dirſi ο ε[]εν loro i pa- 
droni, ma perche larte gli inſegnaua di prendere l occaſione di captiuarſi 
la Sultana, diſſero ch' erano ben tenuti dal giuramento fatto ad Amuratie 
di chiamar il Tartaro, mà che dall' altra parte compatiuano il doppio do- 
lere dilei, che reſtata ſenqa il ſiglio ſarebbe ancora ſenga Dominio · & 
co meno, che deietta. La Sultana pregò quei medeſimi a ricordarſi, ch ε- 
rano renuti alla ſucceſſione leggitima, che paſſaua in Ibraino, & che guar- 
daſſero i Capi loro ſteſſi, perche le militie poco amiche del — που 
η, 1) haue⸗ 
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hauerebbono coſi di facile ammeſſo l Ham ΠΟ ſolo αἱ Trono, ma ne anco 
albingreſſo dello Stato, & che li primi ἃ pagar le pene di queſta ingiuſti- 
tia ſarebbono ſtati loro medeſimi, ne ſi creueſſero, ch ella foſſe deſtituta 
di ſorge, πε di ſenno ſi che Πο haueſſe ſaputo difender il ſiglio vero ſuc- 
«ε[]ογε » nondimeno 5 haueſſero voluto quietamente recedere dalla vo- 
Ιομὰ di Amuratte, li cui fumi del vino | haueuano accompagnato [πο al- 
Pvltimo ſpirito, li prometteua, che di nemica neceſſaria, che altrimen- 
re loro ſarebbe ſiataà, amica, & protettrice πε ſarebbe diuenuta, & hau- 
rebbe loro fatte continouar le Cariche. Riſpoſero li Viſiri, che non ſareb- 
be in ogni caſo mancaiõ il modo di ſoſtenere li capi proprij, & il comando 
del Smtano ſpirato ma che per ſeruire αἱ ſiglio, & α lei hauerebbono 
cereato il modo di ſodisfarla. In ſomma doppo molte parole di alteratio- 
ne fra il ſeuero, & il corteſe biſognò, che la Sultana ſi accommodaſſe a 
dire, che dalla corteſia loro —— riconoſciutol Imperio d Ibraino. Ciò 
accordato, & in tempo ch' era caldo ancora il cadauere di Amuratte, 

aperta la ſtanza, nella quale chiuſi erano ſtati & alla morte, & αἱ de- 

creto andarono tutti tumultuariamente /eguitati dalle genti del ſerraglio al- 
la carcere d Ibraino per ſalutarlo, & acclamarlo I mperadore. Era queſto 
Prencipe già tre in quattro anni rinchiuſo in vna carcere oſcura, che non 
riceueua ũ lume ſe non da certi ſpiragli ὁ feritore, & doue il timore della 

morte gli era vna continua morie, & doue non haucua minima con ſolatio. 
ne fuorche vna ben lieuiſſima ſperanga, la quale fa la funtione di buono 
amico, che non abbandona nelle medeſime κος . Vai egli ρα υνν 
ſuono di voci indiſtinte, che gli annuntiavono qualche nouità, ma il timore 
pin toſto lo fece credere di mal augurio, che 4ἱ huono annuntio, & perche 
egli teneua di dentro vn catenaccio, πεί ſentire queſto ſtrepito la natura 

&inſegnò di aſſicurarſi ϱἱὴ toſto, che di eſponerſi; chiuſe la porta, & alle 
νοεί delliꝰiſiri, che liannuntiauano ἡ Imperio, riſpoſe (dubbitando, che 
foſſe vn'arte per farlo reo della morte) ch egli non haueua mai penſato 

all Imperio, & non lo voleua, ma godeua, che πε foſſe poſſeſſore Sultano 
Amusatte di cui cra ſchiauo non che fratello, ma ſentendo che ſi comin- 
ciaus a far forga alla porta, ben che con parole di oſſequio, replicaua be- 
ne, che li ſupplicaua α render certo Sua Altexga, ch'egli ΠΟΠ voleua altro 
da lui, che la vita; ma nondimeno ſi preparaua {ΠΙΟ a contender con le 
mani la ſteſſa dita. Continouò dunque in queſto propoſito di non volere apri- 
re, & quelli per riuerenga ſi aſteneuano dalla foræa inſino a tanto, che la Sul- 
tana Madre, c'haucua vdito queſto contraſto, fatto pigliare il cadauere 
del morto Sultano, ſe ne andò alla carcere medeſima, doue fattaſi cono- 
ſcere alla voce,gli diſse, che apriſſe, & hauerebbe veduto il cadauera κ 
Amuratte- ε ſarebbe paſſato αἱ Frono Imperiale. A queſta voce, che 
non dubitò mengogniera, apri, & veduto morto il fratello, raſserend il 
cuore, egli occhiʒ di poi ritiratoſi nella ſteſsa ſua carcere, accettò le ado- 

rationi 


E 
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rationi delli Miniftti, & della militia. Il che fatto volle poner la ſpalla 
αἱ Cataletto del fratello, & girar con eſſo il ſerraglio ſino alla porta. Non 
oredo, che peſo piu caro, πε Ρἰἡ lieue egli ſentiſſe gid mai; arriuato al- 
la porta del ſerraglio lo conſegnò alli familiari della caſa, che lo portauano 
al ſepolcro di Sultano Acmetto; doppo queſto Ibraino ſi poſe in vna 
Barca, & paſcòcon tutta la [να Corte alla Meſchita di Tobyian Sarai, 
cheè nel Borgo, & vi ſi ſfermò otto giorni intieri per dar termine alle 
cerimonie della [μα Coronatione, doppo la quale ſecondo Pvſo de ſuoi 
maggiori fece lentrata nella Cittâ; ma come quello, che era ſtato tan- 
to tempo rinchiuſo, & veramente haueua del ſoro, caualcò cosl diſgra- 
tiatamente, che pi deſtaua a riſo, & a ſcherno, che a giubilo. Doppo T'in- 
greſſo nel ſerraglio incominciò α godere Pauraæ della libertà pi toſto, 

che quella del comando, reſpiraua, & non ſi volgeua punto æ penſie 
ri dell Imperare; quel ſapere αἱ eſſer lbero per ſempre era vn cibo 
dell anima, che tutta la ſatiaua, e pareua, che diceſſe alla Madre 
abbracciandola; Tanto mi baſta, regnate νοί : di poi incominciò a poco 
a poco (perche lanima anche d'yvno ſciocoo hà ſempre di che più deſi- 
derare la fruitione) α prender guſto del comandare ancora, ma ſempre 
con vna certa riſerua, che ben ſi uedeua, che quell anima που era 
troppo ben nata αἱ meſtiere dello Scettro. 

Ta Sultana, che ſi trouaua obligata di parola alli Viſiri, & che dial- 
tra parte conoſceua il figlio molto diuerſo dal merto, fece confermare tutti 
li Miniſtri, & oſficiali, οὐ) erano prima ſotto il preceſſore, onde il go- 
uerno parue lo ſteſſo; Il primo Viſire adunque a fine di conſeruarſi lun- 
gamente la prima dignità αἱ quella Monarchia, hauendo li primi fon- 
damenti πεί! anmo impreſſii da Amuratte non conſiderando quale ſi 
foſſe Ibraino, procuraua di muouer il Sultano α far la guerra contro 
li Chriftiani; perche a lui toccandone il comando ſperaua, honore, 
vtile; volcua egli, & πε faceua grandiſſima inſtanga, che leſſer- 
cito radunato simpiegaſſe contro li Coſacchi, ὸ qualunque altro, che, 
εἰ inſtigaſſe, & afiringerli a deſiſtere dal corſo del Mar Negro; pare- 
vagli, che attaccati li Coſacchi, ſi poteſſe dire anche attaccata la Polo- 
nia, a ſoſtenimento poi della quale battuta con le forze, chaueua pre- 
meditate, & hen diſpoſte il fu Sultan Amuratte doueſſero aſſiſtergli, 
IImperadore & coſi hauer in campo vna guerra da continouarſi per 
molti anni: εἰ pretecto, εἰ) egli preſe della riputatione della Monarchia 
diliberare quelle coſte era coſi gagliardo, che non fu alcuno, che gli deſſe 
Fäanimo αἱ diſſuaderlo onde reſtò determinato, di [αγ la guerra in quel- 
la parte ma coſi ga ſardaꝶ che la ſola fama dell apparato hauèſſe αἱ 
portar lo pauento cus Coſacchi. & a qualunque altro; furono dati 
adunque gli ordini: πια quel Pio, che differiua, anche qualche tempo 
di ponere vn flagello in mano di quel fiero Aguæino dellà — 
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ſece, che vna vana fama diſcipaſſe queſto turbine in vn momento. 
Fu dunque rapportato alla Porta, che il Perſiano ſi preparaua di 
aſſediar Bagadet; coſi li Prencipi ſono anche {αἱ volta ingannati per 
non tenere buone intelligenge nelle Corti de gli altri, maſſime di quel- 
le, di cui poſſono ſoſpettare. Il Diuano, che lo ſtimò veriſſimo, giu. 
dicò, che foſſe bene di mandar in quelle parti li preparatiui fatti, 
Ον ρε; all'hora ſoſpendere la moleſtia della Chriſtianità. 

Non ſi domenticò il primo Viſire della [μα machina contro Muſta- 
14 Baſsà del Mare, ancora che foſſe ceſſata la tema di vederlo più au- 
uangare, ma però πε meno il volle tauto grande; & con occaſio- 
ne, che Ibraino prouidde della carica di Baſcà di Diarbechir, propoſe 
pur anche di dar quella di Buda al Capitan del Mare, moſtrando 
ch era vn più accreſcerlo, che di πηημίχίο di dignitd, & che que⸗ 
ſta era carica piu proportionata α lui, che quella del Mare, la qua- 
le non hà biſogno ſolamente di cuore, & di habilitàâà al' armi, ma 
conuiene, chabbia gran pratica della marinareccia, & della ſol⸗ 
dateſca di Mare, che ſono tanto differenti da quelle di terra, quan- 
«ο differiſcono trà di loro le Valli, & il Monte; douere vn Capi- 
tan di Mare eſſer buon Nocchiero, & miglior Corſaro, che vuol di- 
γε prattichiſſimo de Porti, de venti, & dell ordinar i legni in hat- 
taglia; coſe tutte, che non poteuano cadere in vñ giouane, che⸗ 
non hauerebbe ſaputo, che importi Veſſere ſopra, òſotto vento in vn 
hora ϱἱὴ che in vn' altra per le variationi, che deuono preuederſi in 
caſo αἱ combattere. In ſomma tanto diſſe, che ottenne Fintento, 0» 
conuenne a Muſtafà prender il viaggio di Buda, & hauerne anche 
obbligo αἱ primo Viſre, che con vna accorta εἰοᾷμεηχα gli fece cre- 
dere di hauerlo proueduto di meglio, ma non era egli ΊΦΕπχο viag- 
gio, che gli ſopragiunſe υπ altro ordine di andar Βα[εὰ in Sileſtria αἱ 


Danubio, di doue Ροι anche fu leuato con la vita. Coſi operano le ma- 


ignità, maſſime quando ſono in man poſſenti, Baſtò leuarlo di ſotto 
ah occhi delia Sultana per farlo morire ſenga che il ſapeſſe, πε poteſſe 
aiutarlo. 

In tanto Ibraino in riſtoro delle paſſate anguſtie incominciò a darſi 
bel tempo, & li Miniſtri principali πε lo ſoliecitauano perche tan- 
10 meno egli ſapeua di negotij quanto pin di diletto ſi prendeua, per- 
che la parola negotio ſi [ὰ intendere per ſe ſteſſa quel che voglia, εἰὸ ἑ 
xegotio, Hora il primo Viſre, & hora qualche altro Baſsà gli face- 
κά qualche feſta ſollenne di Muſiche, di Banchetti, & ui ricreationi 
ailetteuoli, godeua egli di andare viſitando, quando vno, & quan- 
do υπ’ altro bogo da delitie, voleua allo [ρε[ο veder corſi di caual- 
e tirar d'arco premiando li migliori arciera, απάὸ egli a vedere 
2η giorno il Palazæo delicioſo «ει! Emir Perſiano, il fauorita da 
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THam de Tartari, poi che quella Piagga impediua le ſue ſcorrerie, 
rompeua il comercio del Mar Negro; «ία deliberatione di armar 
nel Mar Bianco haueuano data occaſione le Galere di Malta, che era- 
πο vſcite in corſo ſotto il commando del Prencipe Federico Langrauio 
daſſia. Queñto Prencipe, che poco prima ἃ perſuaſione del Pren- 
cipe Mauritio all'hora Cardinal di Saubia, & del Cardinal Barhe- 
rino conuinto della Impietade Heretica, nella quale era nato, haueua 
riconoſciuta la verità della fede Catholica, & haueua veſtito Phabito 
di quella Religione militare, & ενα Ftato dal Gran Macſtro, & dal 
Conſeglio honorato della carica αἱ Generale; Nauigò egli πεί meſe di 
Agoſto con ſei Galere-di quella ſquadra per ſorprendere le Barbareſ- 
che alla Fiumara di Biſerta, doue ſogliono ſpalmarſi all vſcire in cor- 
ſo, ma riuſcita vana la Impreſa, era girato verſo la Goletta (da Latini 
chiamarui Galata, ò Calate Iſola nel ſeno di Tuniſi giàâ da Spagnuoli tenut- 
ta lungo tempo la Fortezga, & poi perdata,) & il giorno di gan 
Bartholomeo haueua preſi [οἱ Vaſcelli ſotto quella Fortegga, [γα 8 
quali era quello del famoſo Corſaro Caragogia montato di quaranta 
Ρεχσι di Cannone, furono dalli vincitori treuati a coſtui patenti del 
Gran Signore, a fauor αἱ cui comandaua a tutta la Barberia che gli foſ- 
ſero preſtati aiuti. Furono quel giorno liberati molti ſchiaui Chriſtia- 
ni αἱ quaſi tutte le nationi, οὐ εγαπο in quel Vaſcello, arte αἱ colui, 
acciò che meno diſſicile foſſe la vnione per ſolleuarſi contro del Padro- 
ne. Haueua coſtui la dentro diuerſe Bandiere per fingerſi alloccaſione, 
hora Franceſt, hora Spagnuolo, & hora Italiano, le quali tutte fu- 
rono leuate, & parte mandate α Roma per eſponerſi nella Chieſa del- 
hanima dalla Natione Tedeſca, & della Beata Vergine della Vitto- 
ria. Era lungo tempo, εἰς la ſquadra di Malta aſpraua α leuar dal 
Nediterraneo quel Corſaro, ma non fu riſerbata ad altri, che a que· 
ſto Prencipe, che preſe anche con quei Vaſcelli la Capitana di Algie- 
ri, fu Impreſa ardita, poi che fu ſotto il Cannone di quella Fortez- 
πα» & [ῷ α pericolo di perderni la Galera di Santa Vbaldeſca, cho 
da vn volo di Cannone fu paſſata da vna parte all'altra Era Came- 
rata del Langrauio il Caualier Fra Ferdinando Vecchiarelli Genti- 
Fhuomo da Rieti di ογἱσίπε » ma di Caſa, che già cento απηἱ ὁ fatta 
Romana, & egli fratello di Monſignor Chierico di Camera; Queſto 
Caualiere, & in quefla, & in ος! altra Impreſa mofſtrò ſempre la 
grandeꝝa del [ο cuore corriſpondente αἰίὶ obligationi della Na- 
ſcita. 

Entrato 'anno 1641. Mentre, che il Sultano attendeua a luſſi con 
le [πε donne ſolo intento ad eſſe, con le quali conſummana theſori cin- 
Ψεπάο loro i crini di Corone Reali, ſi preparaua larmata πε νπο , ο 
nell'altro Mare con deliberatione di attendere alla Impreſa di Aſach, 

li 4 πια [ο 
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ma le diſcordie ne confini dell Vngaria tra quei popoli poneuano li Tur- 
chi in dubbio, che poteſſero prorompere in Ὅπα guerra aperta, che però 
non ſi ſapeuano rifoluere α quella Impreſa per dubbio αἱ hauere due⸗ 
guerre ad ΥΠ tempo, materia odioſiſſima αἱ Turco, che però eſſendo 
comparſo in quella Cittàâà Internuntio di Vngaria fu molto brauato, 
poi che tanto era tardato aæ complire per l'aſſuntione ἆ Ibraino; onde 
δει diſſi, che le corteſie apreſſo coloro ſono interpretate per obbligatio- 
ni con tutto ciò volendoſi pur andare all' aſſedio di Aſace, fuᷣ ſũmato 
neceſſario il declinare dalla ſolita ſuperbia, & mandare υπ Chiaus 
a Vienna per rinouar la pace altra volta ſtabilita fra quelle due po- 
tenge, come fu pure alla fine deliberato, & ſtipulato accordo, & 
ceſſarono le hoſtilũtà in Vngaria, εἰ! erano ſtate aſſai graui, & con le peg- 
Siori ſempre delli Turchi. 

Hora disbrigatiſi da queſti pochi dimbaragæi che haueuano li Tur- 
chi per ben colpire la Impreſa, mandarono in Polonia α chiedere αἱ Κε 
il paſſo per aſſediar anche per terra quella Cittàâà parendogli, che per 
mare non Γο[]ε per baſtare aſſedio, πια il Renon iſtimò conueneuole di 
concederglielo, poi che haueua anche quello differito il comando accor- 
dato alli Tartari; minacciòtl Turco di prender il paſſo à Γογχα, onde 
fu neceſſario α Polacchi αἱ prepararſi alla difeſa, vedendo, che il Tur- 
co ammaſſaua l'eſſercito αἱ Danubiot molte coſe però di ſiniſtro augurio 
αἱ Turco fecero rallentare queſta ſpeditione, poi che come hò pin volte 
detto, quellaè gente, che fima moito le ſuperſtitioni. Nel ſine αἱ Mag- 
gio, tempo a punto per vſcire in campagna auuenne a Coſtantinopoli vn 
incendio, che conſumò piu di tre cento caſe, al quale accorſo fra gli 
altri il primo Viſire dicde tutti gli ordini ρἱὰ opportuni che ſapeſſe⸗ 
trouare impicgandone la militia, απκἱ che lui ſteſſo vi poſe le mani, 
& πε riportò danno eſſendoſi ſcottate tutte due le mani, & anche la 
barba, per il qual male fu coſtretto di ſtar alquanti giorni in letto, 
nol qual tempo il Gran Signore l'honorò di andarlo α viſitare. Il ſe- 
condo ſiniſtro augurio fu Pauuiſo, che il terremoto haueua dibattute 
gran quantità delle caſe, & delle mura della caſa di Tauris, ὃ Εε- 
batana, ne tardò molto a comparire von altro terremoto nel corpo me- 
deſimo di Sultano Ibraino, che nel meſe di Giugno fu ſourapreſo da 
vn accidente apopletico, che quaſi terminò in paraliſia; li diſor- 
dini, chegli faceua tutto il giorno, anæi tutta la notte, ne furono la 
cagione, il che poſe qualche confuſtone tra li Baſcà α cauſa della ſuc- 
ceſſione all Imperio eſſendo, che le donne del Serraglio lo diceuano 
impotente, altri diceuano, che la ſucceſſione toccaua all Ham de 
Tartari, & altri, che non era da permettere,, ehe quel Prencipe 
foſſe admeſſo αἱ dominio, ma douerſi ριή toſto eleggere vno de i ſigli delle 
ſorelle, ὁ delle zie, parlando ciaſcheduno ſecondo la propria paſsione, & 

intereſſe, 
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intereſſeʒ πὲ queſta conteſa εε[εὸ οο[ᾷ preſto, perche quantunque il Sultano 
pareſſe riſanato, ad ogni modo continouaua il caſo della morte ſenæa ſuc- 
ceſſione⸗· 

Mentre che queſte coſe durauano peruenne a Coſtantinopoli l Ambaſcia- 
dore del Redi Perſia, alla congratulatione, & alla ratificatione della pace, 
il quale era molto deſiderato,e tanto pin fu veduto volontieri, quanto che 
portò preſenti grandiſsimi, che ſono quelli, che fanno volontieri vedere, & 
vaure ogni ambaſciata. ——— 

Νεί mare le Galere di Biſerta vſcite per tempo, & non incontrate da al- 
euna ſquadra delle Chriftiane, fecero molte prede nel Tirreno; dall altra 
parte la ſquadra di San Giouanni ſotto il comando del Bagli Vecchietti alle 
crociere αἱ Rhodi preſero (γε Galeotte cariche di ricchiſſime Merci, & con 
molta gente da rifcatto, & queſto fu vltimo anno della Carauana del Vec- 
chiarelli di qui altra volta ὸ parlato, & queſta preſa fu ben equiualente, 
αἨχί maggiore del danno, che haueuano dato quelle di Biſerta. 

Queſt anno medeſimo li Turchi fecero non 5ὸ che ſcorreria in Dalmatiæ 
ne cont /orni di Ζαγα » delche auuiſato il Baſcà della Boſsina quietò ciaſche- 
duno c mdannando ancora alcuni Capi del tumulto a reſtituire vna parte 
della preda, ma perche li Turchi ſecondo il ſuo naturale inſtinto continoua- 
uano le fcorrerie, ſi loro fatta vna imboſcata da Veneti, che ne ruppe l ac- 
cornodamento, eſſendo morti de circonciſt da dugento, ma poi nel meſe di 
Decembre fudi nuouo ſtabilito laccomodamento, & retificato dal Sultano. 

Ρἱ/5ἱ , che il Turco voleua aſſediare Aſac, ma parue, che me lo domen- 
Εἰεαβί , curioſo di vedere ſe Ibraino moriua, ma poi che lo trouo riſanato, 
& forſi pin vigoroſoʒ che non lo diceuano le [με Dame, torno all' aſſedio di 
Aſac, ma coſi male attaccato, & coſi ben difeſo, che poteuo quaſi che om- 
metterne la mentione furono coſi ſpeſse, & gagliarde le ſortite per terra, che 
non era volta, che li Turchi non vi perdeſſero molta gente. 

Era Capo di queſta impreſa per terra il Βα[τὰ di Sileſtria, il quale riden- 
doſi da principio di quelle genti, che verano dentro, li chiamaua peſcato- 
ri, & ineſperti nella militia, ma hen preſto πε reſtò chiaro. Non fu coſi 
preſto attacoata la Piagga, che il Gran Duca di Moſconia non ſolo non ne 
preſe come altri ſtimò, la difeſa, ma ſpedi Ambaſciadori alla Porta per 
la rinonatione della Pace con quell' Imperio, il che molto accrebbe animo 
αἱ quello di Sileſtria, dell armata di mare, & del Diuano iſteſſo, ma degli af- 
fetti humani nond forſi il piu vano dello ſperare, & particol armente de gli 
incerti euenti della guerra, la quale con prudenæa, non con ſperanga, ſi deue 
reggere; erano con il Baſsà di Sileſtria Valacchi, Moldaui, & altri ſudditi 
de Laſſalli, craui buon numero de Tartari: gran danvo fecero gli aſſediati 
eon le mine, che allo ſpeſſo faceuano volar in aria, e Tartari, e Turchi quan- 
do dall' vna, quando dall altra parte piis volte gli aſſalitori andarono alla 

Icalata, ma furono ſempre ributtati, & con acque bollenti, & pece, e bitumi 
acceſi 
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acceſi coſt mal conci, che non ardiuano piâ andar all' aſſalto, comin · 
ciò poi ad operare la fame, & la infermità a trauagliare gli aſſedian 
onde vedendoſi hormai neceſſitati alla ritirata, deliberarono di 
trattar con le promeſſe di hauer la Piazga; Il Baſsà di Mare vi man- 
dò vn Cart Agà, & d'altra parte Mehemet Agà, e Rõuano vi man- 
darono in nome dell' Ham de Tartari Zechom Aga, tutti vnita- 
mente prometteuano a gli aſſediati molti commodi, & particolar- 
mente dodici mila Vngari d'oro, ma non poterono /ſpietrire quei cuori 
oſtinatamente riſſoluti di voler difenderſi, & vantando di hauere, 
& viueri per ſoſtenerſi lungamente, & cuore per farſi ſtar lontani gli 
inimici, & farli pentire di hauer attaccate mura, & petti inſupera- 
bili; πια prima di riſpedire queſti Meſſi li trattennero tre giorni per 
hauer tempo di finire tre mine, che fatte giuocare portarono molti Tur- 
chi in αγία. In tanto oltre all' altre ſciagure de Turchi li mancarono le 
munitioni da guerra, ſi che loro conuenne αἱ aſpettarne due ſettimane 
ocioſi, ſe non quanto che gli aſſediati ſortiuano α viſitarli coſi dura- 
mente, che non hauendo modo di valerſi del moſchetto, molti ne mo- 
rirono: pure comparuero vna volta ſei barche veloci con quaranta Re- 
mi per ciaſcheduna commandate da Kalaxus Agàâ Mehemetto, & d'al- 
tra parte con altre molte da Οεχαζοµα, & con Vittouaglie Aſſan Agà: 
fatto di nuouo cuore gli aggreſſori determinarono, di fare ogni forgo 
poſſibile per guadagnar la Plagga, ma non fu maggior la virtù che pri- 
ma πε minore il valore ne difenſori, che per ſette giorni continoui ſoſten- 
nero aſſalti replicati, & εοη oſtinatione quant' era poſſibile reiterati. 
Alla ſine creſciuto il biſogno de' viueri α ſegno, che vn Bue ſi vendeua 
quindici Zecchini, MVngari, & vn Agnello tre, & vna miſura di or- 
πο per vna ſola volta baſtante ad vn Cauallo vn Tallero, fu neceſsità di 
partire; il Baſsà di Sileſtria, andò a Bialogrod, & iui laſciato il ſuo 
Cauallo, ſe πε andò per acqua α Koslouia di doue fece mandar qualche 
locrorſo alli ſubi, che poteſſero viuere, ο far il viaggio αἱ ritorno, an- 
che il Paſsà di Mare ſu coſtretto dalla furia de i venti a ritirarſi α Caffa, 
ο Baoludaua. Il Baſcà αἱ Sileſtria non ardiua di laſciarſi vedere a Co- 
ſtantinopoli per tema di laſciarui il capo, ſi trouò queſti mancare tre 
mila δραλὲ , & otto cento ſoldati ſcelti, oltre alli Moldaui: Valacchi, & 
altri, che fu ſümato, che foſſero vinti mila ſoldati: ἀε᾽ Tartari, πε mori- 
rono ſette mila, & il Βα[ε di Mare οἱ laſciò ſette mila Gianixgari, e& 
altri εγε mila tra Iemani, & Ο1εδερὶ . Per laſtrada di queſta ritirata heb- 
ῥὲ il Βα[ιὰ auuiſo della morte dell Ham de Tartari Orimei in Bialogrod, 
& data la moſtra alle reliquie del Baſcd, non ſi trouarono in tutto Ρὶἡ 
di ſette cento Spahi, li quali haueuano perduti tutti li Caualli Turchi, ſi 
che loro conuenne comprarne de Tartari con tutti li guernimenti, Si 
trouarono a queſta Impreſa Εἱαπικκαγί, & Spahl, chaueuano quaranta 
anni 
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anni di ſeruigio, & diceuano con giuramento, che in tanto tempo non ha- 
denamo veduta mai vna guerra coſi crudele, πε coſi cfortunata. Fu poi 
gran ronteſa e morirono molte centinaia dhuomini fra li pretenſori 
ia ſueceſione dell Ham, che non eſſendo di mio inſtituto, ne farò 
paſſaggio. 

tempo ἑ bormai prima, che ſpiri queſi anno 1641. che vediamo, 

ſe [ία perpetua la felicità d'vn iraditore. Vedemmo Emir Gumer, che 
infamemente tradita la Piazæa commeſſa alla [μα fede, e conſegnatala 
αἱ fu Sultan Amuratte, n'era diuenuto il fauorito, & tale, che con li 
cattiui conſegli lhaueua reſo vn Vbbriaco, & finalmente tondotto alla 

ἑοηηδα } Ῥογα coſtui doppo Fhauer goduta vna lunga fortuna, & le ric- 

εὔεχκε donategli dal morto Sultano, [ vn giorno mandato a chiamar t 
dal primo Viſire, al quale haueua fatta — che gli foſſe data Ιω 
cenæa di ritirarſi dalla Corte; iui giunto, [εηχα che foſſe accuſato, o ar- 
guito di qualche delitto, ſũ ſtraggato. Non ſi 5ὰ bene ſe per toglierli con 

vira quel danaro, & γοραῖὶ hauuti da Amuratte, & non lo laſcia 
portar fuori, & in tempo, che ſapeua tutti gli affari del ſerraglio (il ſa- 
per ἑ fatti intrinſechi de Prencipi vna catena al piede, ancora che ſi 
faſe ſenga lingua, & però γη gran Miniſtro non ſi deue mai laſciar allon- 
tanare) ὁ ſe pure foſſe vcciſo per qualche ſtrattagemma εἰ! Ambaſciador 

Ῥρεη[βαπο εὐεἰναμε[]ε dato a crederne al Viſireò pur ſinalmente, cbe da 

douero haueſſe ordito qualche tradimento alla Caſa Ottomana per ricupe⸗ 

rar la gratia del ſuo Re, & ripatriare, veggendoſi non eſſere piuů in gratia del 

Sultano. Τε proprie macchie rouinano chi ſe le fu. 

Tntro Panno 1642. & volendo pur ἡ Conſiglio di Ibraino, d Diuano, 
che [ο diciamo, terminar la Impreſa di Aſach, benche infelicemente trat- 
tata Fanno antecedente, ſollecitò li Commiſſarij delli confini di Vngaria 
a terminare Pintereſſe loro aſſegnato per toguier ogni occaſione di rottura 
in quelle parti, & fare, come ſi dice, con il cuor quieto, che non poteſſe 
Vinperatore diuertirlo con nuoua guerra; Ἐγαπο per la parte dell Impe- 
ratore il Barone di Queſtembergo, & il Cancelliero della deputatione, 
& queſti radunatiſi in più Baroni terminarono tutte le differenge con⸗ 
malche notabile auuantaggio di Ceſare, poi che li Turchi haueuano 
ordine dalla Porta di non ſtare troppo [αἱ rigido ricordeuoli, che 
quanto godeuano in quel Regno, tutio era quaſi di Vſurpatione 
poco di γαρίοη di guerra, dico vſurpare contro i patti, & ſotto la 
publica parola ὁ di tregua,  ὁ di pace —— conſueto del ΤΗΤΕΟ» 
εἶνε [0110 nome ἀὶ licenga delle ſoldateſche vſurpa, & mai reſtituiſce) 
accordate adunque [γα qi loro le conditioni. Εὴ mandatane copia αἰ- 
"υπο , & αἰἰ’ altro ſopremo, & ſtabilita la pace per venti anni con- 
tinui con reciproca ſodisfattione. E tanto ΡΙΝ ardentemente /ſi atteſe 
all Impreſa di Aſach, quanto che alli due di Genaro era nato vn ο, 

αἱ Gran 
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αἱ Gran Signore, che fu nominato Machmetto, l'allegreqga δὲ grande 
non ſolo in Coſtantinopoli, ma per tutto lImperio, ſi che ne ſrone 
fatti fuochi di gioia in ogni parte, poi che in ogni luogo ſi ενα dubh 
bitato della [μα ſterilità, αππἱ della impotenga ſteſſu come lhauet 
uano publicato (come diſſi) donne del Serraglio. Qeeſta naſcita eſtin. 
Je tutti li dubbhij, & ſuppreſſe le —— de ſucceſſori, ο) κ J 
πε poſe la falce alla radice qelle reuolutioni, che ſi preuedeuano 1 
fallibili in quell Imperio; sò che non mancarono genti, che diſſer 
che queſt era vn parto ſuppoſio ritrouato Ρεν rimedio dei dann mede-- 
ſimi, & che lo ſteſſo Ibraino πε ſoſſe ingannato, & Sò pure, che IHam 
de Tartari, che ſucceſſe, diſſe pi volte, che non riconoſceua que- 
{ο per ſucceſſore di quelt Imperio, & «ὸ, che ſe egli haueſſe hauuto pol- 
{ο da ſoſtener con αγνά queſta ſua ορἰπίοπε » c hauerebbe promoſſa da 
querela, ε procurati aiuti per [οβεπεία » ma ſi come ella era νηαὶ. 
diſſicoliâ grandiſſima da prouarſi queſto inganno, coſi era diſſicile pex 
non dire mpoſſibile αἰΗαηι de Tariari u portarſi 5ὰ quel Trono con 
le {με picciole foræe, poi che non hauenàâ amici, che gli haucſſero 
potuto aſſiſtere, eſſendo che le με genti εδ ladronecci, & ſcorreri 
ſi teneuano inimici tutti li vicini. —D—— 
Coſi ſuant |’ bccaſione di poner il fuoco ciuile in quella Caſa, che 
Porta ad ogni tratto πε! altrui, & υὰ con ος piede auuanæ 
doſi alla preteſa Monarchia vniuerſale; δεν diſſi ĩnſenſibile, perche ſono i 
queſta parte ſenga ſenſo li potentati Chriſftiam per altro di ſouerchio ει. 
licati di ſenſo. Compatitęmi ὁ Prencipi ſe κά) ſouente io tocco ἀμεβα 
corda, che miſtà ſul cuore. Hora prima di paſſare al hrauiſſimo α[εάο 
di Aſach deuo ſuccintamente eſponere, che Κεναὶ Ogli Zorba Βασ 
moſo Capitano de Banditi, doppo Ihauer fatti mille danni, & mille 
rapine nella Natolia, non ſapendo il primo Viſire come hauerlo nelle 
mani (ſtimaua indecenga di quella Monarchia il muouer ſoldateſche — 
contro γη Ladron di Campagnà) cominciò a far trattar con coftu απ, 
ciò che ſi quictaſſe, offerendogli vn gouerno; colui che non intendeus 
la lingua della ſuperioritâ, non ſtimò che la offerta di premio all offeſ· 
ſia Ceſca, che Εἶνα nella rete della Giuſtitia; ἑα]εἰὸ dunque ſedurſi· 
paſſato α Coſtantinopoli per riceuer le patenti, diuenne egli vna patente 
proua della [μα balordaggine, poi che entrato nella Caſa dal primo Væ 
ſire, hebbe buone parole, ma anfibologiche, che ſarebbe ſubito ſpedi- 
to; nell' uſcir dunque di caſa trouò eſſecutione della promeſſa, che Αα 
{ρεάίκο da queſto mondo con la patente di vna fune, che ίο βταπρο- 
ἰὸ. Non volle il primo Viſire, che ία [μα εα[α foſſe profanata dalla 
morte di vn Ladro, che però impoſe, che ſi faceſſe leſſecutione in 
γα άσ.. J 
Hora douendoſi muouere ἵ armata per liaſſccdio di Aſach, ὅ-, 


baren⸗ 
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parendo εδε il Capitan Baſad ſi foſſe Lanno antecedente portato poco 
bene in quella Impreſa, ῷ depoſto, & datane la carica al primo Vi- 
ſire con il ritenere auche la prima dignità, coſa non mai piũ vſata 
nell Imperio della Turchia, come incompatibili inſeme, & come 
tali ancora, il Viſire fece ſuo Luogotenente per quella Impreſa vn ſuo 
parente; Fu rimoſſo ancora il Βα νὰ di gileſtria, & in βιο luogo 
mandatoui Muſtafâà Baſsà di Egitto, ancora che queſto altra carica, foſ- 
ſe d'inferiore gouerno a quello αἱ Egitto. Perche come habbiamo det- 
to, non deroga alla riputatione ſotto quella Monarchia, il paſſare dal 
maggiore αἱ minore grado, hauendoſi, quanto all honore, in con- 
ſideratione ſolo quello di ſeruire al Sultano. Vna delle cagioni, che 
foſſe rimoſſo il Baſsà di Sileſtria non ſu ſolo il mal ſucceſſo della guer- 
ra, ma il ſoſpetto che ſi hebbe alla Porta, ob ερ] haueſſe auuclena- 
1ο l Ham de Tartari morto, come dicemmo in Blalogrod poi che nel 
volerſi difendere per li mancamenti commeſti in quell aſſedio tutti li adoſ- 
{αμα αἱ Ham, & pure ſi ſapeua, che erano αν οἱ οἱ inſieme; Queſtæ 
opinione, ancora che non foſſe da prouarſi, nondimeno ſtomacd il hiua- 
no, & fu fatto cattiuo concetto del Baſcd, che però fu priuato affatto, 
ne fü poco, che non foſſe proceduto a gaſtighi maggiori. 

Paſſato adunque il nuouo Βατ α Sileſtria, & preſo il comando 
dell'eſſercito σιὰ pronto, που de Turchi ſoli Gianiggari, ἄν Spahl, ma 
di Tartari, Moldaui, & qualche Tranſiluano. Alla nuoua di queſta 
moſſa, che era di eſſercito molto maggiore di quello dell anno prece- 
dente, li Coſacchi rinouarono con diligente ſpeditione le inftange loro 
in Mcom per eſſere ſoſtenuti, ma non rinouando quella protettione, 
che [ρεγαμαμο» ο[ΓεΓΙΥΟΠΟ di dar la Cittàâà ὑπ mano dello ſteſſo Gran 
Duca pi 1οῇο cederla αἱ Turco, ma il Moſco, c'hauenua obbligata 
la fede alla Porta coſtantemente lo ricusòo onde perdutiſi coloro d'ani - 
mo determinarono di abbandonar la Ῥίαχτα ν ma ſaccheggiarla pri- 
ma; Se aſpettiamo, diceuano, che ſiamo cinti per Mare, & per Ter- 
γα (gid ſapeuano che anche la ſquadra delle Galere ſtaua per muouer- 
ſi) vorremo cauar frutto da queſta Città, con Labbandonatla, & non 
potremo: pigliamone adunque quanto potiamo, & non aſpettiamo di 
non poterne ritirare; Coſi deliberato, ſi diedero αἱ ſacco di padroni, 
εὖε n'erano fatti ladroni, e rapaci, & accomodato tutto il Bottino, 
con mine coluarono quanto piu di mura, & di tortioni poterono, ac- 
ciò che, ſe mai haueſſero [ουχα di ritornarui poteſſero Ρὶὰ facilmente 
hauerla, ὁ per non laſciar quella Città, ſe non vno ſpettacolo della εγες-- 
πα loro. Et vi fecero tanta ſtrage, & di mura, & di caſe, che la laſciaro- 
πο a punto υπο ſpecchio della Barbarie loro; di poi carichi αἱ preda, ſe ne 
andarono laſciando malamente vna Cittâ, c haueua ρἱὰ forma di ma- 
ceria, & di faſciume, che di Cutà. Il Baſed ρεγὰ » che non giunſe 
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αἱ Gran Signore, che fu nominato Machmetto, — allegrega βὶ grande 
ποη [οἱο in Coſtantinopoli, ma per tutto imperio, ſi the ne furono 
fatti fuochi di gioia ἐπ ogni parte, poi che in ogni luogo ſi era dub- 
bitato della ſua fterilità, angi dellà impotenga ſteſſe come lhaue 
uano publicato (come diſſ) donne del gerraglio. Queſta naſeita eſtin- 
{6 tutti li dubhij, & ſuppreſſe le —— de ſucceſſori, ο in 
fine poſe la falce alla radice delle γεμοϊμείοηὶ » εὖε [ preuedeuano in- 
fallibili in quell Imperio ò che ΝΟ mancarono genti, che diſſero, 
che queſt era vn parto ſuppoſito ritrouato per rimedio dei danni mede- 
ſimi. & che lo ſteſſo Ibraino πε ſoſſe ingannato, & So pure, che IHam 
de Tartari, che ſucceſſe, diſſe pin volte, che non riconoſceua que- 
{ο per ſucceſſore di φμιοῖ! Impoio, & che ſe cgli haueſſe hauuro pol- 
ſo da ſoſſener ρου {αγγλ queſta [μα opinione, c hauerebbe promoſſu la 
querela, ε procurati aiati Ρο ſoſtenerla, ma ſi come ella era vna 
diſicoliã grandiſima dæ prouarſi queſto inganno, coſi era diſſicile per 
non dire impoſſibile all Ηαηι de Tariari ů portarſi cu quel Frono con 
le {με picciole foræe, poi che non hauenâ amici, che gli haucſſero 
ꝑpotuto aſſiſtere, eſſendo che le ſue genti coni ladronecci, & /ροϊκεγίε : 
A tenenano inimici outti li vicin. —8 
Coſ [μαμὲ l'occaſione di poner il fuoco ciuile in quella Caſa che lq 
Porta ad ogni tratto nell altrui, & υὰ con —— piede auuangan 
doſi alla preteſa Monarchia vniuerſale; ben diſſi inſenſibiule, perche ſono in 
7* parte ſenga ſenſo li potentati Chriftiam per altro di ſouerchio de- 
cati di ſenſo. Tompatitemi ὁ Prencipi {ε —— io tocco queſta 
εργα, che miſtà {1 cuore. Hora prima di paſſare al brauiſſimo aſſedio 
di Aſach deuo ſuccintamente eſponere, che Keual Oli Zorba Bachi fa- 
moſo Capitano de Banditi, doppo I'hauer fatti mille danni, & mille 
rapine nella Natolia, non ſapendo il primo Viſire come hauerlo nelle 
mani (ſtimaua indecenæa di quella Monarchia il muouer ſoldateſche 
contro vß Ladron αἱ Campagna) cominciò a far trattar con coftui ac- 
ciò che ſi quietaſſe, offerendogli vn gouerno; colui che non intendeua 
la lingua della ſuperioritàâ, non ſtimò che la offerta di premio all offeſa 
ſia Ceſca, che Ηἶνα nella rete della Giuſtitia; laſciò dunque ſedurſi & 
paſſato α Coſtantinopoli per riceuer le patenti, diuenne egli vna patente 
Proua della [μα balordaggine, poi che entrato nella Caſa dal primo Vi- 
ſire, hebbe buone parole, ma anfibologiche, che ſarebbe ſubito ſpedi- 
Το 1 nell uſcir dunque di caſa trouò eſſecutione della promeſſa, che fu 
pedito da queſto mondo con la patente di vna fune, che lo ſtrango- 
ὸ. Non volle il primo Viſire, che ία [μα caſa foſſe profanata dalla 
— di vn Ladro, che però impoſe, che ſi faceſſe leſſecutione in 
lradaß. 
Hora douendoſi muouere ἴ armata per laſſedio di Aſach, & 
baren- 
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parendo che il Capitan Baſsd ſi foſſe Lanno antecedente portato poco 
bene in quella Impreſa, Γῷ depoſto, & datane la carica αἱ primo Vi- 
ſire con il ritenere anche la prima dignità, coſa non mai piu vſata 
πε! Imperio della Turchia come incompatibili inſieme, & come 
tali ancora, il Viſire fece ſuo Luogotenente per quella Impreſa vn ſuo 
parente; Fa rimoſſo ancora il Baſbà di gileſtria, & in ſuo luogo 
mandatoui Muſtafà Baſsàâ di Egitto, ancora che queſto altra carica, foſ- 
ſe d'inferiore gouerno 4 quello αἱ Egitto. Perche come habbiamo det- 
to, non deroga alla riputatione ſotto quella Monarchia, il paſſare dal 


magęiore αἱ minore grado, hauendoſi, quanto all honore, in con- 


ſideratione ſolo quello di ſeruire αἱ Sultano. Vna delle cagioni, che 

foſſe rimoſſo il Baſsd di Sileſtria non fu ſolo il mal ſucceſſo della guer-⸗ 
τα » ma il ſoſpetto che ſi hebbe alla Porta, οὐ) egli haueſſe auuelena- 
1ο Ham de Tartari morto, come dicemmo in Bialogrod, poi che nel 

volerſi difendere per limancamenti commeſti in quell aſſedio tutti li adoſ- 

ſaua all' Ham, & pure ſi ſapeua, che erano amiciſsimi inſieme; Queſtæ 
opinione, ancora che non foſſe da prouarſi, nondimeno ſtomacd il Piua- 

no, & fu fatto cattiuo concetto del Baſcâ, che però fu priuato affatto, 
ne fu poco, che non foſſe proceduto a gaſtighi maggiori. 

Paſſato adunque il nuouo Baſod a Sileſtria, & preſo il comando 
dell eſſercito σιὰ pronto, non de Turchi ſoli Gianiggari, & Spahl, ma 
di Tartari Moldaui & qualche Tranſiluano. Alla naoua di queſta 
moſſa che era οἱ eſſercito molto maggiore di quello dell anno prece- 
dente, li Coſacchi rinonarono con diligente /peditione le inftange loro 
in Moſcoua per eſſere ſoſtenuti, ma non rinouando quella protettione, 
che Per  ο[[ἐχίγοπο di dar la Cittâ in mano dello ſteſſo Gran 
Duca pu {0ο εὖε cederla αἱ Turco, ma il Moſco, c'haueua obbligata 
la fede alla Porta coſtantemente lo ricusò; onde perdutiſi coloro d'ani - 
mo determinarono di abbandonar la Piazga, ma ſaccheggiarla pri- 
ma; δε aſpettiamo, diceuano, che ſiamo cinti per Mare, & per Ter- 
γα (gid ſapeuano che anche la ſquadra delle Galere ſtaua per muouer- 
ſi)vorremo cauar frutto da queſta Città, con labbandonarla, & non 
potremo: pigliamone adunque quanto potiamo, & non aſpetiiamo di 
non poterne ritirare; Coſi deliberato, ſi diedero αἱ ſacco di padroni, 
che n'erano fatti ladroni, ε rapaci, & accomodato tutto il Bottino, 
con mine coluarono quanto piu di mura, & di tortioni poterono, ac- 
ciò che, [5 mai haueſſero [ουχα di ritornarui poteſſero piu facilmente 
hauerla, ὁ per non laſclar quella Città, ſe non vno ſpettacolo della ſtereg⸗ 
κα loro. Ev fecero tanta ſtrage, & di mura, & di caſe, che la laſciaro⸗ 
πο αΡΗ 10 Ὅπο (εεεβίο ἀεί]α Barbarie loro; di poi carichi di preda, ſe ne 
andarono laſciando malamente vna Città, c' haueua piu forma di ma- 
cena, di faſciume, che di Cutà. Il Baſed però, che non giunſe 

in tem⸗ 
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in tempo πο di [αμα ο ne ritoglier la preda, hebbe guſto di hauere 
con il ſolo nome ſpauontato Tnmico, & diede ordine alla reſtaurq 
tione delle mura riohiamò gli habitanti faggiti, & li conſolò con 
certe⁊ga, ohe Jarebbono ſempre protetti dalla Porta. Queſtæ humanità 
del Βαὰ raſciugò qualche pante delle lagrime, ε΄ ἀεὶ dolore di φμερίὲ 
infelici. Giã incominciauanſi a riediſicar le mura quanilo capitò auii- 
{ο che Tarmata mmale vompoſta at ventioteo Galerę partite da Co- 
ftantinopoli per queſta mpreſa nella imboccatura del Mar Negro era- 
πο flate di maniera ſtrapagæate dal vento c Ραμεμέλό hauuto quaſi α 
perire ondꝰ era ftato loro neceſſarioril ritinarſi in porto per prouederſi di 
palamenti perduti, & riaccommodare alcune di eſſe ohaueuano patito 
notabilmente. π ο νλος, 1 8 ὃς, 

Nori queſt anno Κε di Perſia ſodisfatto di laſciare il Regno in 
pace con il Turco ἑγα egli tornuto poco prima dalla guerra conno 
Nogorre in vendetta, che gli anni antecedenti, mentre che Amurait 


gli aſſediaua Bagadet, quel Re ſi era confederato ή ἷν, ων J ανα 


Fouinarlo. Queſta morte non diſpiacque molto alla Porta, poi che e- 
ſendo ireſtato del Soft vn ſolo figlio di dodeci anni, ſperarono di goder 
lungamente la pace con quel Regno, e tanto piu ſtabilirſi nel poſſeſſo di Ba 
adet quanto meno conteſo gli foſſe. αν 
Acquiſtato nella forma chabbiamo dettos Aſach, attendeuaſi αἰία 
riparatione delle mura in fretta per dubbio, che ὁ li Moſcouiti, ὁ li ſteſſi 


Coſacchi ritornaſſero, & perche non ſi trouauano legni per dar complii 
mento alla fabbrica, ſi determinò di abbrucciare quattro delle Galeee 
che erano all' acconcio, ma dificili da riſarcirſi per eſſere ſtate tropp· 
battute, fattele adunque auuangare, & diſarmatele per πα Γαἶ- ή 


tre, furono fatte in peægi per cuocer la calce, ὤν να Η)ὲ ροῇό ἵα ordi- 
ue ottimamente ritornarono a Coſtantinopolics & per hon aiuidere læ⸗ 
materia maritima di queſt anno) li ſchiaui di vna Galera de i Bei nel 
ar Bianco-fatto accordo fra d loro, & ſcatenatiſi fecero ſaltar il 
Padrone, & tutti (1. ſoldati in Mare, & ſi ſaluarono in Chri- 
ſtianità. au i— * τι e 
Lacquiſto di Aſach, & la pace con il Perſiano ritornò quell' ardire ne 
Turchi; del quale tante volte hò parlato, che quella gente non conoſte 
fede ciuile, però non la oſſtrua a verumo Πε non quanto led commo- 
do, che però ordirono vna ſtratagemma contro αἱ Giauarino. E famoſa 
nelle memorie delle genti Φεβ Εοτίες χα.» come πα delle migliori della 
Vngaria, ellae detta Rabin quei paeſt, & poſta la doue il fiume Am- 
bo entra nel Danubio diſtante da Buda ſedici leghe Vngare όν αν. 
πα quattordici, eſſendo poſta fra quella, e queſta Οἰμὰ da Alba kegale 
diciotto, & Voſſonia dieci leghe, Haueuano coſtoro traueſtiti 
daillani, & ſi erano naſcoſti in alc unidcarri di paglia, a [πε di im- 
padro· 
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padronirſi di vna porta nell entrare, che vi haueſſero fatto, il che non gli 
Jarebbe ſtatq molto diſficile in tempo, che non era a pena lanno, che era 
ſtata fatta per venti anni la pace, erano pronti poi auattro mila di loro 
naſcoſti in vna valle vicina; ma γη officiale della guarnigione nel tornar 
dalla caccia haueua dalla lontana veduti penſianco coſtoro ne gli agguati. 
& entrato in ſoſpetto auuangò il paſſo, e per ſtrada vedutili carriĩ di pa- 

lia, anche di queſti ſoſpetiò parendogli, che la forma della carica non 
—* molto ſimile αἱ vero; paſsò dunque auanti. ſenæa dar minimo ſegno di 
dubbio, & entrato nella piagæa fecẽ ponere in arme, & rinforgare il cor- 
Ρο di guardia, ma coſi accortamente, che pareua, che li ſoldati ſteſsero 
ſonnacchioſiʒentrati li carri dentro il raſtello, ſubito fu αἰκαίο il ponte, & 

uelli ſoldati ch erano αἱ raſtello con Carme baſſe fermarono li ſuoi, & 
—* allargar la paglia trouaronol'inganno, & fecero prigioni coloro, cheẽ 
πο hebbero tempo di ponerſi ὃν difeſa in vn luogo coſi anguſto, oltre che 
beſſere ſcoperto lieua ardire; in vn punto fu armata lamuraglia, & li 
ſoldati Turchi fatti prigioni, onde reſtò ſalua la Piagga, & vano il diſſe - 
gno dell inimico. Mai Turco, à per δε dire la Ῥογέά » poi che Ibraino 
poco altro faceua, che coltiuar il Giardino di Venere, ſi era poſto in penſie- 
Το, vedendo le anguſtie della guerra dell Imperadore co Suedeſi, di vo- 
lerlo obligare α pagare alla Porta ogni anno cento mila Talari, che chia- 
mano Rais tallari, non ſotto nome di Trihuto, ma di Preſente, & ſe a ciò non 
aſſentiua, ſi dichiaraua il Diuano, che non li ſarebbe admeſſo l Amba- 
ſciadore, che intendeua mandare alla Porta 43 il negotio ſcoperto di Gia- 
uarino. A tale indiſtreta domanda ſoſpeſe Imperadore la miſſione, con- 
tentandoſi plù toſto di ſoggiacere alla guerra αἱ Vngaria, che commet- 
tere vn attione coſi deteſtabile, e lontana dalla grandeaga Ceſarea · 

Süu'l principio di queſ anno il Prencipe di Tranſiluania mandò as 
Ibraino il confueto Tributo di dieci mila Zecchimi, il primo Viſire fece 
dire all' Agente del Prencipe, che quelli non baſtauano all adempimen - 
to della [μα promeſſa, ροἱ che glie ne biſagnauano quindici mila, ma 
Agente riſpoſe, che li cinque mila erano ſiati laſciati a Bethlem Ga- 
bor non per gratific atione, dricompenſa delle {με fatiche, ma iu con - 
cracambio, ὃ rilieuo di due piagge, che altra volta egli haueua leuate 
a δ. A. del proprio Stato di Vngaria δὲ quietarono adunque li Turchi 
con li dieci milà » Ῥενεὺε conoſceuano, che il Preneipe era verſatile, 
& hauerebbe forſi fatta qualthe ſtrana riſolutione. 

Comparue in tanto l. Ambaſciadore di Perſia, che in nome dei 
ΝΟΜΟ he addimandò la Confermatione della pace, la quale non ſiſta- 
bilt prima, che l' Ambaſciadore prometteſſe, che il Κε hauerehbe fatta 
Ἰρίαπαν la Fortexga frontiera di'ortrina poſta poco lungi del Mar Caſpio, 
che hauerebbe condotto ſeco {η nome del Sultano η coapigi per riporta- 


re queſto accordo. 
Ben 
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Zen diſſi, che Ibraino coltiuaua il Giardino di Venere, poi che πε 
Febraro di queft anno α΄ 15. gli nacque vn ſecondo genito, & il Mar- 
Κοα 12. il teræo, che fu chiamato Muratte, di cui ſubito fuù da Perſia- 
ni, & altri detto, che ἆομεμα eſſere grande, poi che era nato nell Equi- 


noetio ſtimato da loro fortunat ſimo, che dalli Perſiani chiamato gior- 


no nonello. Cost reſtò falſa affacto la opinione della ſterilità. 

Et perche vacaua già piu delꝰ anno * carica di Baſsà del Mare. Ibrai- 
πο la diede a Piali, che haueua comandate le Galere per andare ad Aſach, 
il che fece ad inſtanga del priuo Viſire, ancora che le Sultane ſorelle del 
Sultano la dimandaſſero ciaſcheduna per il ſuo marito, ma troppo preuale- 
μα ad ogni intereſſe il Viſire. 

Eraſi ribellato Vſſaim, che con altro nome chiamauaſi Naſuf Baſcà, 
coſtui con ſei huomin /oli paſò per il Mar Negro nel paeſe, che chiamano 
Romilia (ò con buon nome Romania, cheè la Tracia) forſi per ricono- 
ſcere — poſto a fine di qualche macchina, ma volendo poi varcaril 
Danubio, e ritirarſi ad vna ſua habitatione, ch egli vi haueua, diede nel 
Ῥμβαηςὶ Βαβ) , che glitendeua gli agguati con buon numero di Caualli, & 
fermatolo, gli fece tagliar il capo, εὖε mandò al Gran Signore, il quale in 
ricompenſa di queſto piacere (poi che era coſtui huomo da temerne molto 
Per le prattiche, & per il ſeguito chaueua) lo fece Capitano de Gianiææa- 
ri. (053 ben preſto nacque, e terminò la ribeltione di coſtui. A rubelle gran- 
de ιτ ſolo ferro, & ſubito può troncare le radici, & eſtinguere ĩ ſiniſtri di 
vn Regno, πε ſolo acquiſta quel beneficio, ma ſpauenta ogni altro, che 
meditaſſe altra ribellione. 

Preparò queſt anno Ibraino vna grande armata piũ del conſueto ar- 
wando venti Galere piũ del conſueto, & trenta groſsi aſcelli da guer- 
ra con merauiglia, & non ſenæa ſoſpetto della Chriſtianità, ma di poi il 
Giugno tutte vnite andarono alla punta del Serraglio a ſalutare il Grau Si- 
gnore, quaſi prendendone congedo, & poi ſi diuiſero in due ſquadre, 
venti ἆμε dellẽ quali ſotto ΒεΚεν Baſcâ entrarono nel Mar Negro, & lal- 
tre venti ſei οὐ il Capitan Baſcâ vſcirono πεί Mar Βἰάπερ» & paſſando 
a Cipro approdarono a quell Iſola, doue inuitato il Baſeà di quel Regno ſeco 
a pranſo nella Galera, imprudente vi andò, quantunque conſapeuole di 
ſe ſteſſo, che radunata molta gente, & molto oro ſi era fermato in Fa- 
magoſta, vero inditio di principiata ribellione, ma pagò le pene della [να 
Icioccaggine, poi che doppo il deſinare, nel voler tornare in terra, fu da al- 
cuni ſchiaui aſſalito, e ſtroggato; due rubelli adunque in pochi meſi laſcia- 
ΤΟΠΟ la vita queſt anno; ϱὴ anche opinione, ch egli paſſeggiaſſe lArcipe- 


lago per far lo ſteſſo al Βα[τὰ di Tripoli di Barberia grandiſcimo Corſaro, ma 


ΠΟΠ lo incontrò mai, andò anche a sbarcare gente verſo Squillace diſſe- 
grando di ſaccheggiare, ò quel luogo, ὁ Crotone, ma Πε {ΥΠΟ ne l'altro gli 
riuſci eſſendo ſtato coſtretto a rimbarcart in fretta. — 

Et per⸗ 
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Et perche in Aleſſ andria fu molta peſte quell anno, pid di quattro mila 
ſchiaui fuggirono ammutinatiſi, & occupato vn Vaſcello appoſtato ſopra 
cui ſi ſaluarono, portandoſi parte α Marſiglia, parte α αίμα » & parte in 
Candia, a quali tutti fu data libertà, come conueniua alla pietà Chriſtiana, 
ottocento altri ſolleuati combatterono fieramente ſu'l Porto di Aleſſandria, 
e doppolł'eſſerne morti trecento, gli altri ſaltarono ſopra vna Galera, che 
trouarono ſenga remi, ma non ſenga vele, che algate αἱ vento, l' hebbero coſi 
Propitio, che giunti ſalui in Candia ancor eſſi, e non meno de gli altri furono 
ſaluati, & mandati via, & ancora che Thraino gli addimandaſſe con ma- 
iere alte, ad ogni modo conuenne, che ſe πε quietaſſe, poi che crano di gia 
allontanati. 

14 Ragots Ki inteſoſi ſegretamente con gli inimici della Caſa d Auſtria 
ſperando laſſiſtenga del Turco, e con queſta auuangare li ſuoi intereſſi 
di Stato incominciò a pretendere di ricuperare alcune Ῥίαχτε cu i confi- 
ni della Morauia in quelli monti, li quali diceua appartenere a ſuo ſ- 
glio, oltre ad altre pretenſioni chaueua ſu quelle che già poſſedeua Beth- 
lem Gabor, portaua ancora di hauere inhmiitia perpetua con il Conte 
di Humanay Vngaro, & [μα vicino πε gtati di }, ngaria, & ſinal- 


nente era tornato οἡ J'antica chimera della libertàâ delł Vngaria- 


vantando di volerla render libera; diceua delle oppreſſioni Auſtria- 
che, per le quali era quel Regno cinto di catene di [μὴ ν & pri- 
aato ἀε᾿ [μοί priuilegiᷣ; ma le coſe, che haueuano in capo li Baſta, 
ο" Viſiri non perreiteuano Papplicare alli capricci αἱ queſt' huomo, 
che non iflaua mai fermo in vn proponimento & ſempre haueua nuo. 
πε macchine per le mani, & nuoue girandole Ρεν l animo, ad ogni 
modo tanto ſi adoperò con quelli delia Porta,, che eſſendo entrato 
Ιαηπο 1644. & hauendo roito in Vngaria con due milà caualli, & 
trenta mila fanti, & ſaccheggiate le Ferre dell Humanay, preſo Sol- 
noK, aſſediato con vna parte della [μα gente FileK, chiè nel Contado di 
Nouegrado, & con γη altra parte Caſſouia, hauendo neceſſitato lIm- 
peradore ad armare anch egli, e mandarut il Conte di Puecaimb con 
Ὅη) armata radunataſi α Presburgo, Ibraino comandò, che ſi ar- 
maſſero venti mila huomini, ondeè era αἱ già acceſo il fuoco mercè del 
Ragotſchi. Οἱἱ Vngari adunque ordirono vna maechina contro di gtri- 
gonia, ma la ſorte non volle, che riuſciſſe, il che riportato in Co- 
ſlantinopoli, moſſe a tanto [άερπο Ibraino, che fece arreſtare l. Am- 
baſciadore alla Porta, & [ὴ α pericolo ἀείία vita. Λία i danaro ac- 


comoddò ogni coſa per quanto appartenena alla perſona. In tanto il Conte 


di Puecaimb incontratoſi con ſei mila Turchi, & Franſiluani vrtò meſſi, 
& fieramente combattendo gli ruppe, dall' altra parte il Ragots Kilaſciando 
quaſi la cura della guerra attaccata αἱ Vngaria in diſparte, andò per ſoc- 
correre Olmiæ nella Morauia, ma ben preſio arreſiò il paſſo. 

κι Haueua 
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Haueua coſtui poco prima occupato il Caſtello di gendar, ch'è ſopra 
vn monte vicino a Caſſouia, onde la guarnigione di queſta ammuti- 
nataſi doppo vna dura æuffa tra eſſa, & gli pabitanti, che difende- 
uano il Forgaz, che n'era Gouernatore, haueuano aperto al Tranſilua- 


πο » & αἱ qui ενα queſti diuenuto coſi altiero per la proſperità della 


fortuna, ma di poi paſſato contro di lui il General Ghetæ con vn corpo 
αἱ armata, comeè dico αγγε[ὸ il paſso; In tanto Imperadore [ρεὰὲ γη 
Ambaſciadore alla Porta con ricchi preſenti, ſecondo iui ſolito, con inſtan- 
χα; che il Sultano deſiſteſſe dall aſſiftere αἱ Ragotsxi, ma queſto affare [γα 
trattati, ſcaramuccie, & inſtange continouò ſino all' anno ſeguente 1645. 
α) 24. di Agoſto, cbe fu fatto Paccordo [γα Ceſare, & il Ragotsi, ὁ Ra- 
goæ., le cu tutte particolarità non eſſendo proprie di queſia hiſtoria del 
Turco, volontariamente πε tralaſcio il racconto. 

Ritornando adunque alle coſe di Coſtantinopoli, Ibraino con il ſuo αἲ- 
tendere a paſſatempi hebbe ριὰ fortuna di qualche altro Sultano, poi 
che trouò Miniſtri, che con mano ſeuera traàttarono i ſuoi intereſſi, & 
eſtinſero con le morti tutti quelli, che non ſolo ſi ſolleuauano, ma che 
dauano ſoſpetto di alteratione, & di mal gouerno delle coſe di Stato; ne 
habbiamo raccontato piũ Υπο in ſino a queſto tempo, & πε reftano 
anche altri. Egliè vero, che le eſtorſioni, che fanno li Miniſtri del Pren- 
cipe non ſono delitti principalmente di leſa Maeſtâ, ma ſono ben delitto 
αι leſa giuſtitia, & facili ad eſſaſperare i popoli, & indurli a ribel- 
lione, onde chi haà gli occhi ſopra de Miniſtri del gouerno, deue con 
mano poco men ſeuera, che nella ribellione gaſtigar tali εεεε[ᾷ : ac- 
cuſati adunque alla Porta con clamori non ordinarij li Βαβὰ di Alep- 
po, & quello di Caffà, furono [αἱ prigioni lvno,, e l3altro tre me- 
{ αἱ diſtanza fra queſio ο quello, ε duramente trattati. δὲ qual- 
che Prencipe viuente haueſce hauuti Conſiglieri, quali hebbe ſupre- 
mi Niniſtri Ibraino, non hauerebbe fatigata la mia penna tanto in 
tali materie. 

La Sultana Madre haueua ancor eſſa gli occhi vigilanti a gli inte- 
reſſi del figlio, & gli additaua tal' hora { modi per ſoſtenere con græ- 
uid la propria grandezga. ueſta donna adunque ſi moſirò piu che 
riſſentita, ε delicata nel voler eſſere riſpettata ancor eſſa, onde fece 
βγοςχαγε Muſtafà Baſsà primo Viſire ancora che ottimo, & vigilan 
tiſſimo niniſtro non per altra cagione,, che di hauer fatto non 5ὸ che 
aiſpiacere α lei, ſtimauaſi egli, che hauendo guadagnata [πηγα de Gia- 
niggari, & delli Capitani loro, & che hauendo gran ſeguito di ado- 
ratori, lo haueſſe a render ſicuro in ogni accidente, ma quando era 
biſogno αἱ tali & tanti aiuti, non fu chi non lo abbandonaſſe, ue 
che doppo la ſua morte faceſſe motto. Fu data la carica di Gran Vi- 
ſire a Mehemet Baſcà di Damaſco. 

Fù pur 


— 


Imperador de Turchi. 497 

Ελ pur anche ſtrozgato il Capitan Βα[τὰ per hauere con vn poco 
troppo di ardire parlato ad Ibraino. Ftale di quel Monarca balterigia, 
che quelli domeftici di caſa obbediſcono acenno, & intendono la mag gior 
parte de comandi αἱ girar d'occhiʒ in luogo di coſtui fu eletto ΒεΚεγ Baſca di 
Rodi, & Kiuan Βα[εὰ fu fatto Caimecan. 

Poteua hene il Miniſftro di Polonia far inſtanga alla Porta, che Γο]- 
/εγο ſecondo le Capitolationi della pace, raffrenati li Tartari, ma que- 
ſli, ὁ di conniuengꝓa, ὃ per diſpreggo della Porta in numero di trenta mila 
entrarono nella Ruſſia, contro li quali ſi moſſe il Koniecpolsxi con ſoli ven- 
ti mila, che hebbe pronti, & non dimeno li ruppe, & ne vcciſe dodeci mi- 
la, & tre mila πε fece prigioni perſeguitando il rimanente ſino in Valac- 
chia. Il Duca Gieremia VViſnouich, anch egli ritrouatane vn altra parti- 
ta, che tornauano da huttinar le Terre del Gran Duca di Moſcouia, πε Ὅς- 
ciſe dieci mila, & tolſe loro tutto il buttino. Queſta ſu dunque miglior 
riſſolutione, & rimedio alle incurſioni de Tartari, che le inſtange diſpen- 
dioſe, & poco meno, che neglette alla Porta, ma {υπο era atto di ciuiltà, 
& altro di ueceſſità. Inteſe alla Porta queſte nouelle, & cheil Polacco 
ſi faceua ragione con la propria ſpada, per moſtrarſi Ibraino oſſeruatore 
della pace (11 che non haueua fatto prima quando li Polacchi patiuano) de- 
poſe PHam de Tartari per non hauer vietate quelle ſcorrerie, dalla quale 

attione reſtò in parte ſodisfatta la Corona. 
Be Kcer Baſed nuouo Capitan di mare vſci a far proua del ſuo valore, & 
entrato alle coſte della Calabria, fece vno sharco improuiſo, & πο conduſſe 
da ducento ſchiaui, ma data vna girata per il Tirreno, vn meſe doppo ritor- 
πὸ per far vn altra preda verſo Cortone, ma vi perdè piu di cinquecento 
huomini, onde pagò vſura del primo latrocinio. 

Λα perche mi ſento chiamare da gran ſtrepito padre di miſerande roui- 
ne, per ΠΟ laſciarmi addietro la naſcita del quarto ſiglio d'Ibraino; anco- 
γα che vn poco tardi, qui la eſpongo. Era egli hato a' 19. di Marægo, & πε fu- 
rono celebrati con allegregæa li Natali; e poi diceuano, chegli era ſterile, e 
pure da indi ad ΤΙ. meſi, che [ὴ αἲ 19. di Febraro del ſeguente 1645. gli 
nacque il quinto, che nominò Solimano. 

Taſquadra delle Galere di Malta,h era di ſei beniſſimo armate era par- 
tita da quel Porto, & haueua ſcorſo nell Arcipelago a Scarpanto, vna del- 
Iſole dette Sporadi, e non hauendo ritrouato coſa veruna per eſſercitar 
"Υπ alle crociere, che chiamano, di Rhodi doppo vn meſe di γἱαρσίοα 28. 
di Settembre su l'alba le ſentinelle, che ftanno alla Gabbia ſcoperſero dieci 
vele, conobbero γη !Vaſcello grãdiſſimo, due minori, & li ſette erano Saiche; 
la Capitana andò ad inueãtire vna Saica, che gli era piã vicina, e πε fece 
preda, ne vi ſi trouarono dentro altri che Greci, dalli quali hebbero la rela- 
tione, che coſa foſſero altre. Ma in tanto la Galera San Giouanni, & laltra 
San Gioſeffo andarono a bordo ad vna delle Naui mediocri, & con poca 

ΚΚ 2 contra⸗ 
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contraſtola ſottomiſero all'obbedienga, erano in eſſa quaranta Turchi, &- 
otto donne, con vn hambino che allataua. Tutti erano paſſaggieri; poca 
preda πε traſſero li ſoldati, perche era carica di traui; In tanto, che lĩ pri- 
gioni ſi conduceuano nelle Galere, le altre tre Santa Maria, San Lorengo, 
la Vittoria andarono all' acquiſto del Galione, & prima con tiri di canno- 
ni di corſis procurarono dintimorire la gente, che vĩ era ſopra, ma poi neil- 
andare αἰἰ abbordo hebbero coſi dura riſpoſta di moſchettate, che vi perde- 
rono molti ſoldati, & hauendo gettati i ferri per attaccarſi αἱ Vaſcello, fu 
merauiglia, che la ἀμγεζχα di quel metallo cedeſſe alla forga, che portaua 
il Vaſcello, onde rompendoſi, le Galert a poco a poco ſe ne ſtaccauano, ma 
ΟΠ gid la di San Lorengo, che flette ferma, & attaccata a quella macchi- 
na; ma queſta coſtanga ſarebbe ftata la rouina di quella Galera, perche 
ſopra di eſſa tutte le Γογχε del Vaſcello ſi ſcaricauano, ſe non ſopraggiun- 
geuala Capitana, che a tutta foræa vogata, a furia di cannonate, & poi 
di moſchettate richiamò alla parte deſtra li difenſori, doue attaccataſi for- 
temente con gli vncini incominciarono li Cauallieri, & li ſoldati a ſalire 
{κ Vaſcello: difendeuanſi valoroſamente li Turchi, ſalirono a gara li 
Cauallieri, & li ſoldati, come Σ΄ haueſſero data la ſcalata ad vn Caſtello, 
pure alla [πε doppo lungo contraſto poſto il piede ſu la coperta, iui ſi 
fece piu dura la Zuffa, ma conuenendo all'inimico di cedere, ſi ritira 
ſotto coperta non cedendo però la vittoria, poi che auco di là ſotto fe- 
riuano: In tanto ſopragiunſero anche le Galere di San Giouanni, & di 
San Gioſiffo, che prima ſi erano ſtaccate, li cui Cauallieri, & ſoldati 
haueuano affatto cacciati ſotto coperta gli inimici, delli quali ſpuntauano 
[αγ πεί, che di punta feriuano a morte gli aggreſſori. Mentre che qui ſecom- 
batteua gli vni co“l ferire allo ἱπσὴ , gli altri allo ingiâ, le Galere di ordine 
de loro Capitani tutti ſi ſtaccarono laſciando, che quelli, cherano οἡ la Na- 
με» ſi procuraſſero la intiera vittoria, che ben lo poteuano eſſendo da tre- 
cento valoroſi Cauallieri, & ſoldati, in tanto era ſtata oceupata } αἰεγα 
Naue, la quale tutta forata dal caunone faceua acqua in abbondanæa, & 
αἱ piegaua a deſtra quando κ ——— vi ſi accoſtò la Galera di Sau 
Gionanni, che ſaluò tutti quelli, che ſſauano α riſchio di perderſi conille- 
guo; ciò fatto ritornarono tutte le Galere αἱ Vaſcello maggiore per vnita- 
mente ſuperarlo, & voltatogli il cannone piu danno a gli amici, che a glꝰ ini- 
micifecero, poi che gli ignoranti Bombardieri teneuo troppo alto il tiro, vc- 
ciſero quindici ſoldæti proprij; fermato adunque il cannone, & vedendo, 
che queèlllch erano ſoſfra la Naue non poteuano vincer gl'inimici, che ſi era- 
πο rinchiuſa ſotto coperta, tutti li Capitani vniti ſi appigliarono ad vn nuouo 
partito, poſero nelli ſohifi molti Moſchettieri, li quali accoſtatiſi alle ſneſtre, 
baleſtriere del Vaſcello da ogni parte incominciarono a fulminare⸗ 
contyo quelli ch erauo ſotto rinchiuſi, ne ſi immaginauano di eſſere 
per queſa parte aſſaliti, nelle prime ſcaviche fra molti che — 
mor 
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mort il Capitano ἀεὶ Vaſcello, il quale haueua ο all vltimo ſpirito 
combattuto, & eccitati li ſuoi alla pugna; alla morte di quefto mori 
la virt della coſtanza, & del valore ne gli altri, li quali non ſperando 
ρίὴ libertà, πια temendo la morte cacciarono fuori vna bandiera bianca, 
che chiedeua la vita, & gettate Tarmi cederono alli vincitori. Durò la 
pugna ſette hore ſanguinoſiſſma per gli vni, & per gli altri. Morirono 
de Cauallieri fin nel principiodel combattere il Generale della quadra, il 
Capitano della Galera Santa Maria, & ſette Cauallieri, cinque de quali 
erano Franceſi, vno Italiane, & baltro Tedeſco: Il Capitano della Ca- 
pitana, & Armiraglio reſtirono feriti, con altri vndici: de oldati, & 
marinari ſeſſanta noue morirmo, cento & trenta due furono feriti, & di 
quefſti piũ di quindici in poch giorni terminarono la vita, de foræati quat- 
tordici morirono, & quaranda noue feriti; de gli inimici non ſi potè racco- 
gliere il numero de morti, Ρ6εβε li ſoldati, ſecondo P' vſo bellico ſubito li 
ſpogliauano, & buttauano inmare: [γα li cadaueri reſtati sula Naue due 
moſſero α pietà li vincitori: erano di due giouanette αἱ belliſſimo aſpetto 
’ πα percoſſa d'archibugiate, {αγά di ferita nel petto, quella corſe la 
cfortuna della guerra, queſta impietà d'un ſcelerato vincitore, e preda- 
tore inſieme: vnae ł' altra alle lagrime deſtò, ma vltima il diſpetto com- 
moſſe, e la crudeltà ἀετε[]ὸ , ὁ priuilegio della bellexga, & del ſeſſo læ 
eommiſeratione. Fu lapreda nolto maggiore dello ſperato, & quaſi mag- 
giore della credenga medeſima a gli occhi, non fu ſoldato, òúmariaro, che 
non ne godeſſe, molta fu la copia dell oro, & dell' argento, & in vaſi, & 
in moneta,e molte le givie: tutie eran richexge da vno Eunuco raccolte nel- 
lo ſpatio del tempo, c haueuano regnati tre Imperadori, a quali tutti era ſta- 
to grato nel Serraglio: coſtui, οὐε aſpiraua al goder lontano dai turbini del- 
la Corte Pacquiſtate douitie, ſinſe di hauer voto di viſitar la Mecca, con 
animo poi nel ritorno di reſtar, quaſi che domenticato, nell Egitto alla ſua 
Patria, ma il miſero haueua con mani lior giufte, & hora rapaci fatto vn 
conſiderabiliſſimo peculio per hauerne poĩ ad arricchire gli [οί nemici, e 
perder con eſſi la vita come gli accadde: ma ſe egii haueua ſpeſi tutti gli an- 
μι della vita fra donne, e maneggi di Venere, οὐ quali ſi era acquiſtata 
la gratia de gli Prencipi Ottomani, chiuſe almeno il periodo della [μα vita 
con vna attione honorata, poi che mori pugnando virilmente. ΕΗΥΟΠΟ 
fatti trecento cinquanta ſchiaui, oltre i trenta [γα donne, & heiliſſime 
giounani tutte della famiglia dell Runuco, & oltre ad alcuni Greci, & Ar- 
meni, che eſſendo Chriſtiani furono trattati aſſai bene. Raccolta la pre- 
da, medicati li feriti, ripoſti, & compartiti fra le Galere li prigioni, & 
ſedate coſtle coſe, tutti li Capitani verſo la ſera ſi riduſſero οὐ la Capitana, 
& ſoſpirata particolarmente la morte del Generale, ſi trattò dell elettione 
di nouo ſupremo comandante, che fu dal voto commune, & ſecondo gli vſi 
innetcrati data la carica αἱ Capitavo della Galera San Lorengo, come 
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il piâ antiano Caualliere, che cù quella ſquadra nauigaſſe: Di poi fu in 
quella conſuſta determinato di rimurciare la Naue α Malta, come 
quella che εγα in parte carica di legno Ottonano per fabbricar Galere, 
perche vi erano diciſette Caualli nobilſſimi, che diceuano della 
Atalla del gultano (gid nerano morti ſette per le moſchettate ſparate 
dentro) fu gettato ſubito da ciaſcheduna dille Galere il Capo alla pri · 
ma delle Naui, & ſi poſero in viaggio di ritirno α Malta, come ſuo ret- 
ΤΟ cammino, ma la [ε[]α ſera il Galeone preſo vrtò con tanto impe- 
ꝛo nella poppa della Naue San Giouanni, che fracaſſatala, fu mira- 
colo, che non la affondaſſe, & il giorno ſquente vnaltra Galera cor- 
ſe la fteſſa boraſca Ῥαγεπάο » che anche vinta queſta gran macohina 
trattaſſe le vendette contro le vincitrici. Fnalmente doppo l' hauer an- 
cora conteſo con li venti, alli otto di Ottore approdarono in Candia, 
& diedero fondo a Caliſmene detto da Tdomeo Porto Fenico, che ἑ 
αἱ mar doſtro, lontano da ogni preſidio Peneto, & come ſi dice fuo- 
ri di mano, ſi che chi commandaua in quel Regno non πε hebbe notitia, 
perche doppo ſi ſeppe, che vn contadno haueua loro ſomminiſtra- 
to non v che viueri, fu fatto moſchettare. Il giorno ſeguente poi ſe πε 
partirono conducendo ſeco la Naue βε[α. Ali dieci fatto Conſeglio, 
mandarono la Naue a Malta, ben prouifaledi Marinari, & Soldateſta. 
Loltato poi per proſeguire il viaggio a Malia, grandiſſime furono le boraſ- 
che di mare che patirono, onde non prima delſi due dĩ Nouembre poterono 
ΡΟΠΕΥ piede nel porto di Malta. 

Horafrali prigioni, che ſu'l Galeone della Sultana furono preſi, vi fu 
vn fanciullo di cinquo anni in circa di età, αἱ ottima ſiſonomia, & di va- 
go aſpetto, e maeſtoſo inſieme (la maeſtà, & la fanciullexga fanno buo- 
nalega in γη volto, benche paiano diuerſe) di queſto, come quello ch era 
la delicia dell Agà morto,ſi ſparſe Iopinivne, che foſſe vno delli figli di 
Sultano Ibraino mandato da ΙΙ con la Madre per eſſere nudrito naſcoſa- 
mente in Arabia, douel Agaà ſe πε andaua per Gouernatore: la Madre 
mori * doppo ch'ella era capitata in Malta: ϱὴ detto ancora, che queſta 
foſſe να Sultana più fuuorita d'ibraino, a cui haueua partorito queſtò fan- 
ciullo, onde le altre diuenutene geloſe la haueſſero auuelenata a tempo, πε 
trouandoui rimedio, haueua fatto voto αἱ [ιο falſo Profeta Mehemetto, 
hauenua ottenuto da Ibraino di poter farne il viaggio inſieme con il ΚΙβετ 
Agq, αἱ quale la haueua data in conſegno inſieme con il fanciullo. E coſ 
Ρετὸ certa, che queſta donna (che in vero era belliſſima) era vſcita dal 
Serraglio: parue che ſi confermaſſe queſta verità da quello, che rapportò 
vn Capitan Franceſe paſſato dalle Smirne a Malta, & entrato in Porto ai 
ſedici di Nouembre, rapportò, che Ibraino hauuta la nuoua di queſta pri- 
gionia, era andato in tanto ſdegno, che fattoſi chiamare il Capiian Baſsà, 
Thaueſſe fatto morire, & in oltre haueſſe fatti chiamare σι — 
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de Prencipi Chriſtiani, e con barbara mianiera haueſſe loro brauato del po⸗ 
conſpetto, che ſi portaua alle [με Naui particolar, & di poi haueſſe fatito 
uettiua εοπίγα li Cauallicri di Maltu, & la ſteſſa Iſola, come ſe ο 
ſero [αεί preſenti minacciandogũ rouina AHebbero ancora quelli Cauallie- 
γἱ αἰεγέ ἐπάδῇ 4ὲ Lenante, & aleri dalle donne fatte prigiomere con la Ma- 
dre, oltre alle γίεεβεχζε » che non furono ſtimate dwn Eunuco alla fine ſta⸗ 
19 Jempre rinchiuſo in ση Serraglio, ma degne di vn Prencipe ben gran⸗ 
4) dunque da queſti inditij indotto il ΟΥ Maſtro (eli Signori del Con- 
ſeglio vi — |) εθε tutto poteſſe eſſer vero; fatto adunque condurre ἡ 
ποιο , ἰν ΜπμΡαΜΛΕΝΗΕ εὁΠΛάεγαχαηε οσπὲ αἲλίοηε » fa ſtim ato. che ſoſ 
lodi naſeitagrande, & che però ſi doueſſe trattare nobilmente aſſegnando⸗ 
gli guardie alla caſa, doue con tutte le donne captiue era conſeruato, & πε 
A coMmmeſſa la tra ad vn Mercante di Lione, huomo di molte corriſpon- 
denæe in 1 σκάνε, di origine Hebreo, ma fatto Chriſtiano, che gid 8.in i0. an- 
ni ῥαλίταμα con tutta la famiglia in quella Città; ſtimarono ancora, che foſſe 
ben per vincere la taciturnità di quelle aone, moſtrare che per tale ſi teneſſe. 

Gœindi anche εἰ Gran Maeſtro piu volte il tenne ſeco 4 pranſo, mentre 
che manaua in publido, ο in ogni occaſione fu ve duto la viuacità, & 
pronteæãa del ſigliuolo, che lo dinotaua ὁ nato ὁ alleuato grandemente. 
Qefia ορίπίοηε Hoai maniera ſtimata vera, che il ſigliuolo era honorato, 
ε [εΥΝίεο come tale. Ma di poi darelationi di aliri à vere, ofalſe, che ſia- 
10) ὁ βα!ο Φείτο, οὐ εοἰἰ [ο[[ε Alio di danna di Perſia, ε di vno Signore Ruſ- 
ſiotto ſchiauo dello ſleſſo Agà Eunuco, il quale vedutolo di tanta νιμαεῖ- 
1 lo haueſſe adottato per ficlio del cuore facendolo con ſuperſtitione di quel 
paeſe paſſare Ρεν ſotto la ſua camicia, & vſtire per la manica del braccio 
Γηἱθίτο (μαῇῖ che prodotso dal proprio cuore. In ſomma pende tutta λα 
la ἱπεεγίεσχα, ſe vero ὁ finto egli ſi ſia, ma quando ancora foſſe i teræo ge- 
nito, come altri hà detto, ſarebbe egli fortunato, come ſottratto dal peri⸗ 
εοἰ9 Εὀβ/ΜΡΕο , ὁ ΦΊηνοτίς » ὁ di perpetua prigione, per la quad cauſa quelli, 
εὓε (οβεηΡοπο Γα[[ετνιαείκα » dicono che Ibraino haueſſe voluto in gratia 
della λήαἆγε α[βενγαγ]ο con il traſmetterlo in Arabia. Hora come ſia, 
da quefio accidente nacque la guerra, chàtuttaiuua la Republica diVene- 
—αο. 1ὐγαίποβεν λες χο di ſuo Miniſtro ſi dolſe con il Balio 5ο- 
γαηπο delli rinfreſchi dati in Candia a ſuoi nimici, & particolarmente in 
tempo,che haueuano depredato υπ [ιο Vaſcello con enti [με del Serraglio, 
οπιε pareuaʒche ſi dichiaraſſero pure nimici ancor ε alche riſpoſeil Balio, 
che ii G.S.eraſtato male informato, poĩ che li miniſtridella Rep. non πε ha- 
ueuano hauuta ſcienga, eſſendo che il luogo dou erano approdati quei di 
Maita non ha forte⁊a πε militia, che li poteſſe mpedire.e douerſi ricordare, 
chele ſteſſe galere οἱ άαίμα inimiche continoue aelll mperio ottomano van. 
no quaſi che ſempre a ſpalmare a Rhodi paeſe di quel dominio, ma perche 
vanno lontano dalla Foriezga που gli d ma — 
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10γΑἶΠο hie gia tempo era ſollecitato da vn ſuo, che lo hanena inftrutto 


delle coſe di Mebemetto, εἰ) Alcorano, ad attaccare unæ guerra con li 


Cbriſtiani, ſi minſe di reñare ſouicfatto αἱ queſte riſpoſte Et perche queſti 
ſenſi di Ρ)ο aſte & ri/poſte, & quiete e er ano Portatꝛ da Miniſtriauciieſſi 


ingannati, qual merauiglia, chè il Balio non poteſſe con qochio di lince ροἱ1-- 


tica penetrare Πε) cuorĩ di chi li portaua ꝰ Non tutti li Prenocipi ſono Fihe- 
rij, ne cui volti ben ſi paſſano legger tal hora li caratteri del vero; & come 
è proprio de Prencipi grandiil mandare Ambaſciadori penetranti, coſi de- 
ae il Prencipe che vuole aſcondere i ſuoi νρη ſenſi, non parlarli di {μα voce, 
ma farli portare da vno che li creda quali gli li commette: coſi tal volta 
arte del regnare ha le ſomigliang: os quelle della querra, che inſegna le 
offeſe, & le difeſes onde quei piu vale che sa meglio vſarne, e ſchermire. 


Na ritorno al precettore· Era queſto ſuo, come diſſi, vno. che da fanciullo 


lo haueua inſtrutto nelle materie 4εάἰεῦγμο, 4βοεθω poco (fatto 
εἴ ερ! fu gultano) con le continoue eſſor tativm piegatolo alla tn annide 
perſuadendolo, che doue milita la ragione di gtatos vn Prencipe nond te- 
nuto ad oſeruar fede, parola, ὁ gimamento, πε a conſe ienga? di poigli 


haueua poſto in capo, cl⸗ egli era, come ſucceſcore di Amuratte, obligato 
a tirar auanti la deſtinata impreſa di guerra contro la Chriſtianitàâ σσ’ che 


a queſta doueua inuigilare per la occaſione, già che Dio gli haucua fatto 
ricuperare Aſach: Ne curarſi punto delle Capitolationi giurate con 
Ceſare, ὁ con qual ſi voglia aliro Prencipe, eſsendo egli ſapremo Si- 
gnore di tutto il Mondo «ν coſi deſtinato da Dio, dal quale haueua 
44 [ραάα per domare tutti li ribelli delia μα legge dichiarata dal gan. 
to Profeta Mehemetto, ο tuti eli infedeli απεὐζα ο che ſono li Chri- 
ſtiani. Di queſti ſpropoſitati, 6" falſi dogmi ο haueua imbeuuto; on- 
de Ibraino, che tutto credeua a coſtuiche d'altra parte non haueua 
maggior ſenſo, che le laſciuie, quanto era dedito a queſte, tanto ſi la- 
ſciaua guidare a ſermettere, che ſi eſcereitaſtero le tirannidi, & ſi aßpre- 
ſtaſero le guerre. Ἅχα qual ηργαιώρία, εὃε Vſeiſsero da coſtui coſi ſcelera- 
ti dogmi.vegli era vn preſtigiatorthe ϱοἩ αγ{ι ἀἰαῥο[ἰεὺο prediceua moite 
coſe αἱ gultano, che ſeco ſiconſultano ſempre in materie, & di ſenſo, & di 
Stato?ꝰ eglifaceua del profeta. ra Mago, che chiamano Gigi; & teneua 
ſegrete intelligenge con diſguſtati de Prencipi ſtranieri, da quan ενα beniſci- 
mo iuformato delle qualitãâ de Slan, ο u δὲ: interoſſi politici, & hauendo 
quanto qroxvlqua, {ο ſpendeua in queſte materte, ma con tanta ſegretegaa, 
che ne meno li Viſiri le penctrauano. Venuta adunque la occaſione ἀείία 
preda fatta del Galione da Caualien αἱ Maltaslo ſtimulò a nom laſe iarſi per- 
ſuadere a veruno accommodamento a ſinger αἱ volere andart ail acqui- 
ᾗἱο di quell Iſola, ma romper la guerra con la Republica di Menetia, & ὀςοµ. 
Pargli il Regno di Candia, con acquiſio del quale veniua a huaeru baſſo 
a tutti li Chriſtiani, che Ρὴ non bauerebbono potuto penetrare-nell υάένεί- 
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ῥέίαρο ſi faceua vn antemurale a tutto il ſuo Stato, non gl reſtando 
piu εὖε vn breue tragitto di cento cinquanta miglia in Affrica, ſi che man 
tenendo vna guardia di Galere in Candia vennua ad aſſicurare & Cipro, 
quanto verſo la δοχία» e l Egitto απχὶ veniua ad aprmſi Όλα. 
Porta per inuadere poi la Sicilia, e quanto ἑ πεὶ Mare Mediterraneo ad 
ogni βία volontâà. L'occaſione eſſere ἰα madre de gli acquiſti, & que- 


ο δα della gloria, alla quale naſcono li Prencipi Grandi. Νε occaſiont 


damſi mageiore di coſi nobile impreſa, che la riuolutione, e diſcordia fra 
li Prencipi Chriſtiani, li quali intenti alle guerre lorornaccomodabili, non 
le hauerebbono laſeiate per vnirſi alla difeſa di Candia, come altra volta 
fecero doppo hacquiſto di Cipro: mentre che adunque la Rpublica di Ve- 
netia non poreua hauere aiuti da Francia, πε da Spagna, πο da altri Pren- 
cipi tutti adherenti chi aqueſta, & chi a quella Corona. douerſi con οἱ - 
timi auſpieij entrare in queſta guerra, ma però ſotto la fedele ſona del ſi- 
lentio & cogliere diſarmato il Regno di Candia, che in pochiſſmi giorni 
reſtarebbe ſuperato, douer egli adunque pi che πιαὶ ſimulare m ciia co 
Veneti & attendere αἱ maggiore acquiſto, che habbia fattoim tanti ſecol⸗ 









a Caſa Otiomana. Communſcato per tanto alli Viſiri il penſiero (ma ſolo ai 
far la guerra à Malta) dato ordine all Arſenale αἱ Mar Negro, che 


ſi poncſſero in ordine pen primo tempo cento Galere, & altrettanti a- 
ſcelli, & commandato αἱ Baſcà di Tripoli, che radunaſſe tutte le forge 
poſsibili di Mare. Dichiarò poſcia publicamente il 5ultano la guerra con⸗ 
croli Caualieri di 5. Giouanni, ponendo fuori inſegna, che ſono crivi ὅν' 
κάν. di θανλλίοις μι οσο Αι αββενς κῴδ ον —* 
Sparſa lamuoua di queſta armata che preparaua Ibraino, & il ſine a 
che proſeſſaua di * la Religione di ——— Conſiglio, 
—* /μοίε » I deliberato di mandare le Citationi a quelli, cherano di quel- 
Thabito, che doueſſero comparire alla difeſa della propria ſede, chiè il 
principale del {ο Patrimonio, di poi ſeriſſe atutti lĩ Riceuitori, che pre- 
paraſſero e mandaſſero ροἰμεγί » & materiali per farne quanto Ρίὴ pote- 
nano, & mundaſſero miccia, piombo, palle di ferro, legnami per guarni- 
γε Mxtellarie, & per far maechine frumento, biſcotti, carni ſalate, ſalumi, 
aceto, legumi & in ſomma dꝰogni ſorte di munitione. Di poi fecero molti de⸗ 
{1 ορτα ſi viueri, & lopra li ſorniʒ & ſopra queſti fu il Commendatore 
να Corgoni mio Cugino ο δν lungo tempo viue con vna continua 
enga a /eruire la Madre ſu 






gione, onde n'hà poi conſeguitoil pre- 
delia Gran Croce, & Ihonore di Armirante dell'ordine. Νε fecero vno 
ſopral'acque, principale nece ει dell hnomo, ma particol armente conſide· 


rabile negli 













ὃν potey delp Ἰήμαίρο (αἱ φμαίο ῥα[[επάο ε0η. 

teua impedire lo xbareo) Rauuelenaſſenro, ϱὴ commandato, che li Muli- 
ni, eb erano in campagna ſoſſero portati nella Cittäd, come ancora 
tutte 
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tutte le legne per valerſene alli fuoohi, & li contadini portarono di 
pin tutte le porte, & fineſtre delle caſe loro, acciò che non poteſſero ſer- 
uir di legna αἱ Turco, & portarono ancora tutti gli vtenſilij. In ſom- 
na τε[ὸ lacampagna nuda, & la Città piena αἱ tutti gli habitanti dei- 
ἠΠ[οία. Con la Fontana, che ſerue alla Città, furono tutteleci· 
ſterne, perche charcato l'inimicoſt doueuano poi tagliur li canali; Furo- 


πο fatte leuate a [ρε[ε della Religione di genti ſtraniere- Tutti li Com- 


mendatori conduſſero ſeco huomini hahili all armi; ΥΠΟ di eſſi conduſſe vna 

compagnia di fanti leuataa ſue ſpeſe, e proueduta di armi munitioni, & 

vettouaglia & pagata di proprio per pu meſi; andarono ancora molti 

Gentil hnomini venturieri, tra quali Monsù d Arpagiu a ſue ſpeſe, e por- 

τὸ danari, & vettouaglie per ſe, & per la ſua famiglia: quefti come gran 

Caualiere, & ſoldato di Nome [ῷ dalla Religione fatto Capitan Genera- 
{ε, & perche preſto ſuanirono, come vdiremo, li ſoſpetti αἱ Malta, la Re- 

ligione oltrei Regali helliſſimi, che gli fece, gli diede facoltà di poner la 

Croce bianca nelle ſur armi, & gli diede la gran Croce, & altre preroga- 

tiue dihonore; gli inutili furono mandati {η gicilia con l aſſiſtenga di tre 

Sacerdoti, che ogni giorno diſpenſauano loro pane, & mineſta, & gli pro- 

uddero di alloggiamento, & ceſſato poi il ſoſpetto furono ricondotti nel- 

Ι[θία. Per mantenimento di queſti lo ſteſſo Commendator Giorgini ΡΥΟ- 
poſe, che tutti lĩ Cauallieri dell habito contribuiſſero vna ele moſi na vc- 
lontaria, promettendo ciaſcheduno quello che voleua, di che ſi trouarono 
trecento ſcudi αἱ meſe, & perche non baſtauano, la Camera ſuppliua al 

rimanexte. Si annouerarono tutti li Vaſcelli, che entrarono in quel Porto 
a portar genti, & ſuſſidij, & furono tra piccioli, & grandi mille ducento 

per tutto il tempo del ſoſpetto. 

Quando ſtcentiarono le Militie di leua, oltre alle paghe date loro con 
ορ puntualità, fu donato vno ſcudo di argento a ciaſcheduno. Nel tem- 
Ρο del ſoſpetto, ancora che la Città [ία fortiſſima, ad ogni modo, vollero 
l Cauallieri aggungere qualche coſa di pit, & li Cauallieri ſteſsi, come 
gli altri Religioſdꝰaltre Keligioni portauano le coffe, & barelle di pietre. 
Doppoil [ο/ρείτο il Gran Maeſtro donò αἱ Theſoro quattordici mila ſcudi 
4 entrata, con obbligo di comprare Ὅπα quantitàâ di meglio (legume che 
lungamente ſi conſerna nelle munitioni illeſo) Salmitro, Moſchetti, 60 di 
mantenere la fortificatione, che chiamano, Floriana, & di quello che⸗ 
auanæa di quella rendita, ſe ne pachino le genti delle Galere. 

Ma ſe ſuani da Maltail ſoſpetto con il tempo, in Venetia ben ve πε fu 
qualche poco, onde la Republica andò preparando qualche prouiſione, ma 
bon «εβῄεετχα tale, che non moſtraſſe αἱ Turco di hauerne ſoſpetto, perche il 
lolo moſſtr ar diſſdenæa può indicar animo non huono, & farſi inimico quel- 
lo che veramente non foſſe, & è prudenæa de gli inferiori di foræe il diſei- 
mulare i ſoſpetti. 

Εἡ 
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Εὰ ορίηίοπε, che le dogliange di Ibraino, & le richilefte ſoſſero arti {ο. 


ite,e foſſero le pugne per attrahere il ſangue d oro, erano alcuni di pare- 


ΤΕ Ρε a queſto Cerboro ſi deſſero pane a punto 4 ογο per fare tacere nei la⸗ 
trati, &N ſobiuaſſe qualche ſimiſtra ſodisfattivne E bene impiegata 
quella moneta con cui [ compra la pace, perche per quanto ſi penda, ὁ 
moltomeno di quello, che ſi ſpende in vnu guerra ; diceuan aitri εἰ) era 
coſa indegna della grandexga Veneta il comprar quello, che non [νά mai 
intieramente, poi che ad ogni poco di oecaſione il Turco ſi ripiglia il ven- 
κ Pare che la ſua pace εἱ la conuerta in fonte — 
acqua [ε πε ride ancora, ond' era tempo vna volta diromper ημέβος 

—2* eliberarſi da queſta Tirannide, nondimeno — 
che deſtregegiaſſe quanto era poſibile in vna materia coſi graue & inſie 
memente delicata, quello che pin fece ετεάεγε, chel umſiri ἀοίία Ῥογέα 
volleſſero danari, furono li poco buoni modi vſati con il Balio, per che Hæ 
laltre coſe cſſendo eglandato per υάίεηχα al primo Viſire, fu fatto aſper 
ꝛare lunghiſcimo tempo, ma comparſo poi Ambtiãdore del Ragoggi, 
fu queſto ſubito iutrodotto, & αἱ Balio fatto imendere, che poteua an· 
darſene, perche non vi ſarebbe audienga per lui. Creſceuano in tanto 
gli appreſtamenti di guerra che ſi facenano in tutti li paeſi ael Turco 
Ibraino andaua ogm gorno all Myſenale, doue brauuua qualunque volta 
non vedeuatutti gli operariᷣ intenti alla fatica; fece arreſtare tuecti li Va. 
Icelli ſttanieri, cꝑ erano nelli Portidi [μα giuridditione. Fece dar ordi- 
ὲ ἄ ΑΛ [ο mititie, che Raſſero prom 4ῑία Ῥιάγεία «αἱ οὐ] θεεά[βοηο ; εὃε 
alla Kallona, a Thebe. & α Negroponte Pſſero Abbrupati δὴ[ζοιΗ η αὖ- 
bondanga; che ne Boſchi della Morea foſſero —— otto mila pali di due 
Paſſal vno di lungheæa & ſi adunaſſero molie dalle di lana, che poteſſero 
ſeruire Ρεν trinciere volanti, & per empir foſci alle occaſioni; ma non ſi 
ſpargeua mai altra voce, che di volere la deſtruttione della Iſola di 
Μαΐαι .· 

Hora chi hauerebbe creduto gid mai, che υπ huomo di natura eſſemina. 
to. qual era Ibraino, haucſſe hamto quefui piriti, ὁ per lo meno υἩ ſolo a⸗ 
aſſentire atanta macchina? Era egli coſi dedito a [οἱ alle delitie, & 


alle diſſoluteg ge tarnali, che quello che ſi racconta dꝰ Elio Gabalo, ὁ forſi 


Μ 


molto meno, onde non può contenerſi la penna di raccontarne alcune per 
ar conoſcere lo 1 μρογε , che ingombra ogni animo, che il αρρίαν come vn 
hnomo di tante mmoderateggẽ⸗ πε [οἱ ſenſi, oue era perduto, Ροΐεβε an- 
che applicare ad vna guerra coſi grande. Haueua Ιὐγαίπο apparata vna 
ſtanga, & vn camerino tutto ad ogni parte, & per terra di Zebellini, coſi 
li cuſcini ancora per ſedere eſſo, & le ſue donne, onde erano diuenut⸗ 
quelle pelli di gran preggo, godena queſto Sultano di quelle πογδἰάεσσε, 
di trattarui ſopra le ſue amche; quaſi che ogni giyrno. ὁ ſera faceua chia- 
mare li ſuoi ſuonatori, li quali bendati gli occhi ſuonauano, & egli balla- 
na con 


γοό Vita d Ibhraim Primo 

κα con molte donne per douer poi valerſi di quella, che piu νεχχοῄ li 
pareſſe quella ſera ὁ giorno; ardeua ogni giorno, di continuo auanti 
di ἰμέ vna proflmiera con ſoauiſsimi odori, mangiaua gran quantità d am- 
bra per pi eccitarſi alle dichoneſtà. & A faceua conto che [τα il pro⸗ 
fumo, νε viuande πε conſumaua dieci ſcudi ogni giorno. Era adunque 
per tanti aromati, & ambra dato in vna eftrema concupiſcenga, onde 
paſſato vn giorno a Scutari moſſo da certo oggetto che non capiſee ἐπ que⸗ 
NHapenna, tornato in Serraglio la ſera chiamo il primo Viſire, & gli εο- 
mandò, che gli trouaſſe vna donna grandiſcima, & ben formata di cor- 
Ρο, proportionata.Furono mandaꝛi /ſabito — per ogni parte, Ρος 
εΡε [ ογαἴπε era a pena della vita del primo Viſire, 6" non fu ritrouato me⸗ 
glio di vna Armena, che inpoche hore fu & veſtita di panni ſuperbi per 
Auanto portò il tempo, c accomodata con le maggiori delicategge, che 
oſſe poſcibile, & condottagli. Era queſta di ſtatura quaſi che Giganteſſa, 
qualit à ben coſtumata, & graue di maniere; piacque ad Ibraino, 
& fattala far Turca (cerimonia, che ſi fà con | αἰπατ il deto, & dir cer⸗ 
te poche parole) πε gode, & ſe ne compiacque di maniera, che piu non vol- 
leder αἰεη” αἰεγα » ma emæpre ſi trattencua 4 diſcorſi, e veg εοΏ μα” 
mena, angi che vacato ii luogo di Βα[βὰ di Damaſco datone lauuiſo ad 
aino oneimoſtrò di hauer deſiderio di veder quellacittà predicat ali per 
tanto bella, & il Sultano fattoſi portar da ſcriuere, οἱὸ ἰα εατίεα per la- 
mata Armena, la quale υἱ mandò ὍἩ [νο dipendente, & eſſa negade gii 
emolumenti γη Ρεκκο, & inſino a tanto, che moſſane a geloſi caileſſa 
SMtana Madre, la chiamò ſco a pranſo, & la ſece ſtrangolare, &x poi 
ἱοιῖσ α εγεάεγε κά 1ὑναἰπο, εὖε β[]ε αΥαιιαία da gran male, &hæ ῥοι in 
due giorni moriſſe, di che ne ſoſpirò grandemente αἱ Sultano· In fatti era 
εο[ίμ εἰα)ο intauta morbideææa di queſti ſenſi- che ſi acconciaua il volto⸗ 
come vſano le donne, eſſendo ſeruito in queſti acconci da femmine, che il la- 
ananb, 0’ αἰἰοΥπαµαπο εἰ Ιοάαμαπο per il ρἱὰ bell huomo del mondo. 
Nora torno onde partij, peruenne al orecchio di Ibraino, che la Repu- 
hlica armaua, & come quello, che macchinaua di coglierla improuiſo te- 
mendo non poco delle [με ſoræe maritime, ſi dolſe αἱ queſto armamento 
allegando, che quefto era vna Aichiaratione de inimicitia, ſenxa che glic 
ne foſſe data 2* deruna, poi che non haueua altra intentione, che 
ϱ0Π/γΟ Μαίνα, αηπί e per ὕεπε ingannare, non baſtando ἰὲ parole.vi ag- 
ciunſe li giuramenti ρἱἡ temuti da chi profeſſa λα ὐηηνεμαπί/ππο- A tal ſe- 


Lno Phaueua condottoil ſuo Maeſtro, ὁ predicante, il quale anc he gli haue- 


Μα ἀζΙίο εἰ) εγα νπα υαλιτὰ ἰά υ/αἰα da ſuoi anteceſſori di denuntiare la 

guerra prima, che diromper la pace; eſſer (diceua) diuerſi li coſtumi mo- 

derni dagli antichi, douèrſi vincert con ognũ vantaggio poſgibile, πε tro- 

uarſi ragtone, ſe non ſciocca, αἱ denuntiare la guerra, part colarmente 

quando Pamico con il far qualche torto, ὃ ingiuria { ἑ αἱ σἱὰ 4 arato 
ὁ nemi- 
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en σαν ἀ νίμεγε. Τε buone p — 


* lata ingannata dacoſi gramp 
{0 non penſato, che andando Οἱα- 
πο con vn Vaſtello in kegno di 
Eſaceuano, dico, le 

ανα d Affri —* andaua-⸗ 


* al —— al [μο- 

E maltratto gllaltri 
— η portarono in 
/νεγο, poi cho diſſero, ran 
αἱ) obbedlenga chiamati all In-⸗ 
accidente foſſe penetrato a tempo 
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Aalta, eſſi ο ſapeuano — 
ϱ α diſſuaderue Ιθαίο ἡἱ 
σαν {ἱ οἳ εβέηε ἰο voleſſe dſſuadere 
do —— parlargliene apertamen- 
πο ) conſtꝛl⸗ il Sultano che prima 

Φηρά , ερε pocòò giorni 
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li Cauallieri preparati ad ogm εα[οι che 1 1[οἷα ba 
baſta a far trincisre ad νη᾿ eſſereito grande εἷνε 
{αγ con 1 piccone, eſſendo tutto ſaſſo εὗε 
πω perarne minimo frutto οἱ /γε 
αμα dalla Sicilia, & dall Italia chbe l 
οταν ν ἐν [πε che quella non era Ῥ απτι 
tre meſi che reſtauano di εαπββαζμα, 
pericolo di perdere la riputarione; η. 
vell ammo {ο determinato di attactar ΛδΡΟ αἱ 
curarſi di queſta oppoſitione, ma e 
Armata; di cui ierminato aä 
ęt altri legm in ordinanga 7* 
Serraglio grande, oue ρο[ίο[ pu 
il Selectar — ——— 
fece a tutti dire da vn Πο Ῥγειιεαμίς, εἩρ εχὺ 
cναννννο! η[εάο]), ον πελνιράο 
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Commiſſioni, che αἱ Ραγείγε [ατεδδομό ας 
ſi ponaſero da generoſi, ε riponſ 
to promettenao egli premij 
be pronte, & dſpoſte le P 
Ῥετὸ non ἀθμέ/τεγο 5 — 
ος αι ση] legni, munitioni 
Gbalere, & venti Aſcelli αἱ 
cherano pronti ad vbbidir⸗ 
one de [ιοί comangi αἲ]. 
ο ΨΕΠΕ τἱζεα ρε οἶμ[εε(ΗΟ 
ο) itarra ——— 5 Ρος 
— ἀπὸ Ὅλιεοη/(«(ιο ἀἳ [οἱ Β4ΔΑ 
βα τὰ ὴ ἶαια νμα εοπβμ[[ομε 
το βιοχ) αε[ιΒαγάαπεἰἰὲ, 1 αἰίγα αι F 
ο αἱ Μμα ugliaria ἀε]!ν{γηιαίαν ἀε]ία ]ο/εἱ 
ΤΟΝΟ ἡ Όγαη ΦΙΡΜΟΥΟ, & ſi Ρο/ογο [οργα 1ο: 
15 φιύβα ργὔηα moſſa alli χο, ai 
S εβρΐοῃ era ſenga Α1εΡΕ εν ο) Το 91Η 
Parte ΤοἑαγἁΙαεεαίο {ο 10 4]: πας ο) ἰοβΙπαϊο 
Tapitan Ῥα[ιὰ del mare a γι ο qual nditio del πα 
το ]μο viaggio, ma ὁ che ſo 3 Ἱηραηπαίο — τε. 
modo ben αεεο) {ο ΠΟ, η νιο Φιο[ ο be doue -· 
πα accadere, ma ſi dim — 
il che diceuano tutti gli 
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Vaſcello detto della Sultana, dieci Bertoni di Aleſſandria, due de Tuniſi, 
da dieci altri Ingleſi, & Fiamenghi, che andati per loro negotij in Co- 
fl antinopoli, erano diuenuti da guerra, & circa trecento fra Saiche, & Ca- 
ramuſſali, & queſte come il Galione, portauano munitioni, artigliarie, & 
inſtromenti da guaſtatori, & la ſoldateſca, ch'era di ſette milq Gianiææa- 
ri, & quattordici mila Spabi, il reſto [πο a cin quanta, & puus mila era- 
πο Timaroti, & altre ſoldateſche. Eranui ancora da tre mila guaſtato- 
ri; paſsò queſta armata a Scio, doue ſi fermò {πο allii 7. partita larma- 
ta di colà per Napoli di Romania, fu mandato Carabatachi Corſaro con 
tre Fregate alli paſſi tra Scio,e las Diles (queſt Delo famoſo per l Ora- 
colo di Apolline) con ordine, che doueſſe fermare tutte le Saiche, & le- 
gni, che paſſaſſero da Tine αἱ Regno di Candia, & da queſto α quello (Ti- 
πε ὁ vna delle Cicladi delꝭ Egeo, li Greci la diſſero Tenos, & anche Hy- 
druſſa per la copia dell'acque, delle quali ὁ vn fonte, di cui diſſe Atheneo, 
che non ſi meſcola conil vino, e lontana da Delo quindici miglia, & al- 
trettante e larga, ma ne circonda quaranta, & νι ἑ vna ſola Città, ſud- 
dita ὁ tutta della Republica Veneta) rinfreſcoſsi gagliardamente il vento 
αἱ Tramontana, onde l' armata ſcor ſe qualche non lieue boraſca, che man- 
dò le Galere in diuerſe parti, vna quantità di Saiche, e Caramuſſali reſta- 
rono fra Tine, & Micono (vm'altra delle Cicladi, che tuttauia conſerua 
Fantico nome, li cui habitatori è fama che foſſero calui) εοπ l' occaſione 
di queſta tempeſta vn Caramuſſale, & due Saiche capitarono in Porto di 
Tine, le cui genti incominciarono a chiamare profeſſandoſi amici della 
Republica, & adimandarono rinfreſchi, che gli furono dati con pane, for- 
magęgi, & altro, & conceſſo loro di far «ενα. ( Haueua il Balio Soran- 
πο al partire di queſta armata ſcritto per vn {Μο Οἰαμίζχαγο αἱ Generale 
di Candia Cornaro, che quantunque ſi poteſſe dubbitare di queſta arma- 
ta, partendoſi ella non dimeno con aſſertioni ferme di andar à Malta, ſti- 
maua hene il trattar con eſſa, come con amica, onde capitando qualche 
Galera, h Vaſcello, ma che ΠΟ apportaſſe geloſia, gli ſi poteua laſciar 
far acqua, ὁ farli qualche corteſia, Soggiungendo però, che da Miniſtro 
grande era ſtato auuertito, che il Capitan Βα [τὴ non hauena troppo bud- 
μα intentione verſo li Stati della Republica, & lo ſteſſo Cornaro haucua- 
mandato tale ordine in piu luoghi, & in particolare a Tine.) Riuniteſi 
poi doppo la tempeſta le Galere nimiche, ſi incaminarono α Cariſto alli 
22. & due giorni doppo vna Galera, che andaua cercando le Saiche re- 
ſtate fra Tine, e Micono capitò α Tine, & mandôta terra vn Peota, 
che proftſsò ancor eſſo amicitia, & addimandò nuoua delle Saiche ſmar- 
rite, ma in effetto il ſuo fine non era di cercar le Saiche, ma di pigliar lin- 
gua ſe ſi foſſe penetrato coſa verunas era coſtui da Patimo, & diſſe in ſe- 
greto ad vn [ιο noto, che ſi andauaa Meſsina, & a Malta, & che ſe le 
coſe non foſſero andate bene a Malta, πο ritorno il Baſsà hauerebbe ten 
tato 
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tato qualche coſa contro lo Stato Veneto per non perdere la teſta. Alli 


16. doppo meægo giorno quelli di Cerigo, I/ola, gia detta Cithera, vid- 


dero quell armata verſo il Canale di ßraccio di Maina, & il giorno ſe- 
guen ie noue Galere, vna Fufta, & vn Galione, ſi trouarono vicino a Ce- 
ίσο ſteſſo, & mandarono vn Caicchio a terra cou lettere di Corragà Βα[- 
οὐ αἱ Rbodi, che aſcicuraua, che la {μα venuta non apportaua alcun dan- 
πο» ma adimandauail ſolito preſente, & di poter far acqua, il che gli 
εοποε[]ε il Proueditore, & gli fu mandato il regalo di rnfreſchi, ον 
uccheri, & fu dal Βα[τὰ riſpoſto con parole di * ata amicitia, & pro- 
meſſa di huona corriſpondenæa, ma ben preſto moſtrarono quale foſſe que- 
ſta amicitia, poi che capitata vna Faetlia inuiata da Venetia a Retimo 
con munitioni da guerra, mentre che queſta ſi auuicinaua per entrare in 
Porto, le Calere gi tolſero la ſtrada, & li marinari, che ſe ne accurſero 
buttatiſi in acqua fuggirono, laſciando là dentro il Padrone, che ὁ ΠΟΠ 
νοῦε» non ſppe fuggire con gli altri, & fu fatto ſchiauo, & il legao 
condotto via. 
ii 8. ui Οἶμεπο dalle Carabuſe, Fortegga del Regno di Candia- 
fu la ſteſſa armata veduta ſeſſanta miglia in Mare, che tiraua per Po- 
πεηίε » Ib ſieſſo giorno aua ſpiaggia di Arti due Vaſcelli, che pie- 
gauano vna Croce roſſa in Campo Bianco gettarono in acqua vna Fre- 
σαΐα» ſopra la quale entrarono alcuni, delli quali vno alla poppa ſi Ρο- 
{ε ſcriuendo, & alcuni altri tentauano quanto fondo haueſſero quell ac- 
que, & ſi accoſtarono tanto, che parlarono con quelli, οὐ erano alla 
[ρίασσία » che gli addimandarono chi foſſero, & eſsi profeſſarono di eſ. 
fere Ingleſi, che andauano εεγεαπάο Farmata dei Turco, il che riſpo· 
ο, adaimandarono εβὶ di Giorgio Paris, ε trouandoſi egli a ſorte iui 
preſente, riſpoſe, ſon io, & queli trattiſi li capelli il ſalutarono, & ſi 
ηἱίγαγοπο [έπχα Ρὶὴ υοἱεγ riſpondere. Anche 5ὴ le prime di Maræo an- 
tecedente εγα capitata allo ſcoglio di San Theodoro vna Tartana (08 
ιο] Turchi, che diceuano di eſſere Mercanti di Santa Maura, che 
Adauano in Aleſſandria, e tentarono il fondo di quel Porto; & alcu- 
ni meſi prima era ſtato vn Turco ſtimato Comito, che haueua oſſerua- 
(ο ἡἱ ᾖοἠάο αἰἰ’ Μγεοιτὶ» doue poi era paſſato in Bieorno, & poſcia 
ἵπ ζαπάΐα. Τμ inditij manifeſti, che colui, che conſigliaua la guer- 
Ία αἱ 1ὐγαίπο hautua perſona pratica del βαε[ε » che lo ammaeſtraua 


della impreſa, & che lammaeſtrato non ſi βάαμα intieramente, & 


mandauâ α riconoſcere ſe le coſe narrategli erano vere · Li magęiori 

ὑπέγηὶεί che babbia VPrencipe, ſono quelli domeſtici, che ingiuſta- 

mente ſi pretendono offeſi, onde ſu conſigliato Όλα volta vn Prencipe 

v Ργο[εγίπεγο φἱὰ m alcun ſadduo, πε chiamarlo in giuditio, ſe 

ποη prima ſicuro di hauerlo nelle forze, ma diſsimulare Coffeſe in- 

ſno aua prigionia poſsibile. 19 non lodo il conſiglio, ma lo — 
dico, 


J 





lmperador de Turchi. 511 
dico, che quel ſuddito, che non ba peranga del ritorno, di facile diuiene 
nimico atroce dei ſuo Prencipe, & opera da nimico. 

Hora doppo queſte coſe harmata Ottomana ſi radunò a Nauarino, 
luogo aſſai allontanato, e traſcorſo dal viaggio cCandia, onde in 
qua Regno, & im Venetia ſteſſa vdito tutto queſto aggio, { ſtimato 
da donero, che il penſiero dellꝭ armata foſſe a Malta. Ma non ſi era 
ſaputo, che non oſtante queſte fintioni » 1 Capitan Baſod arriuato 4 
Capo delle Collonne (già Funio, che è nell Attica quaranta tre miglia 
lontano da quel Porto & trenta tre dal Promontorio de iĩ Leoni di 
Negroponte, & hà preſo il nome da molte colonne di Marmo, che 
vi [υπο ) haueua Pedita vna Fregata α Coſt antinopoli al cui arriud 
era Hato fermato in Caſa αἱ Balio Sorango il primo ἄἲ Giugno, ε po- 
ſteni guardie, & ſubito ſurono [ρεάίε commiſſioni per tucto µ Arci- 
pelago, che foſſero fermati, & fatti ſchiaui tucti ſudditi di Ve- 
netia, il che non era ſtato fatto prima per cogliere mprouiſa la Re- 
publica, ma di eritolo α tempo, che piuᷣ non poteua prepararſa alla 
reſiſtenga; deliberatione dannoſa sl, & proditoria inſieme, ma glo- 
rioſa per li Veneti, poi che moſtrò quel moſtro ſmiſurato di potenga. 
quanto temeſſe del potere Vinitiano, che non dauagli il cuore di α[[αἰγία, 
ſe non con la ſuperthiaria. 

244 la Republica, che ſapeua di hauere conſeruata illeſa lamicitia 
con Ottomano, & non hauer σἱὰ mai traſgredite le Capitolationi fat- 
te con quella Monarchia, απεογα che entiſſe ſſurare, qualche coſa, 
che poteſſe il moto della ΤΗγΕΡΙα ſcoccar qualche nembo contro li ſuoi 
Stati, ſtimò non dimeno atto di religioſa conſidenga il non ſtrepitare 
de ſuoi ſoſpetti, che non ſono mai lontani da εἰ βὰ gouerno Politi- 
co, eſſendo la ſoſpitione la Sentinella, & ία Ronda inſieme, che 
cuſtodiſce la Εογίεπζα del dominio, ma non traſcurò però qualche⸗ 
preparatiuo. Diede ordine di groſſe leuate, fece trenta Gouernatori 
di Galere, conduſſe αἱ publico ſeruigio diciſette Naui da guerra, par⸗ 
1ο Ingleſi, & parte Fiamenghe, aſſignandoui Nobili per Gouernato- 
ri, & armò due Οαἱεαχπε eſtraordinarie, & diede parte della 
moſſa del Turco a tutti li Prencipi Chriſtiani, eſſendo commune l'in- 
tcreſſe, quando commune? l'inimico. Τε prime [όγκε , che foſſero 
congiunte all' armata ordinaria, furono le Galxagæe ſotto il comando 
d Girolamo Moroſini, benche dell' altra foſſe Gouernatore Franceſco 
Giuſtiniani, furono poi ſpedite quindici Galere con li [οί Gouernatori 
pur Nobili, αἱ poi tredici Naui armate ſotto il comando tutte αἱ Ma- 
rino Captllo αἱ cui parlammo nella vita di Amuratte. (Il ſuo vero 
nome ἑ Antonio, γιά piu conoſciuto per quello, che per queſto,) 
deſtinò poi Proueditor Generale dell armata Franceſco Molino, all ho- 
Τα Procuratore, & hoggi Doge, huomo nelli gouerni conoſciuto d'in- 

δέ conta- 
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contaminata Giuſtitia, & di eſtrema vigilanga nel ben publico, vol 
le, che alle Fortezge tutte di Candia, di Cerigo, & di Tine, andaſſe- 
ro Sopraproueditori, come luoghi ρἱὴ geloſi. Commandò ad Andrea Cor- 
naro, οὐ) era Generale, & Inquiſitore in Regno αἱ Candia, che faceſſe 
armare vinti Galere, eſſendo in Canea vn huoniſſimo Arſenale. Appli- 
cò pur anche particolarmente alli biſogni del Regno di Candia, in caſo 
che foſſe attaccato dall inimico, e perciò deliberò di mandare altre tre 
Naui già noleggiate nel Porto di Malamocco, εὐ erano due Ingleſi, & 
vna Fiamenga, facendo caricare ſopra di quelle gran quantiaà di le- 
gnami nell· Arſenale Veneto aggiuſtati per fabbricar Galere, oſſendone 
qualche penuria in Regno, & letti da Artellaria, munitioni ἷα guer- 
ra, formenti, cinquanta mila ducati in gecchini per conſolar le mili- 
tie, che godono dell oro, & vinti due Compagnie di Fantaria ſcielta di 
varie nationi: eleſſe adunque li piũ ſperimentati Nobili per comandare 
nelle Ῥίαςκε del Regno con titolo di Sopraproueditori, come habbiamo 
detto, poi che ſogliono aſſiſterui ſempre gli ordinarij comandanti, & 

fſu impoſto a queſũ eletti, che con queſta occaſione doueſſero portarſi a i 
oro impicghi ſenga dilatione. Saputaſi poi la prigionia del Balio, fu 
acclamato con eſpreſſa dichiaratione del Senato Generaliſſimo di Mare, il 
medeſimo Doge allhora Regnante Franceſco Eriægo, deſideroſo di imitare 
molti de [οί Preceſſori, che andarono con gran profitto publico di per- 
ſona alle eſpeditioniĩ graui, queſti benche in età di ſettanta quattro annai, 
ſi preparaua αἱ ſeruigio della Patria, & hauerebbono ſeguitato li prin- 
cipali Nobili dello Sato, ma la morte con la falce della Vigilia (medi- 
tando ſempre li modi di vna generoſa impreſa) gli troncò la vita. 14 
Nolino in tanto parti [μό.10 » come fuù ſempre in ogni [μα attione, diligen- 
tiſſimo, & ſi conduſſe à Corfu, dou' era larmata Veneta. 

A Nauarino larmata d Ibraino [ραἰππὸ, & ſi alleſti alla partenꝓa, 
nel qual tempo peruenne a Canea vn legno partito poco prima da Coſtan- 
tinopoli, i cui marinari publicarono la prigionia del Balio, & portarono 
lettere di lui calategli da vna fineſtra di notte, poi che ΠΟΠ era permeſſo 
ad alcuno di andarli α parlare; la Fteſſa ſera, che capitò queſio ſiniſtro 
annuntio, da i luoghi eminenti delb Iſola furono dati ſegni coni fuochi 
moltiplicati, che in mare ſi vedeuano molte vele. Qeſto il toccar 
alturma dei lucghi mariumi; πε fu l'auuiſo falſo, porche la mattina 
delli 23. Giugno ſi vidde Parmata nimica α Capo Spada (Promonto- 
rio chiamato giàâ Ciamon) ſi fece ella vedere in vna grande ordinanga 
di megaa Luna-che conteneua vn grandiſſimo ſpacio di mare, & an- 
daua «ο tal ordine lentamente nauigaundo a fine (mi credo io) di po- 
ner terrore α ϱί Iſolani; αἱ poi incominciò a dſſilare prima l' armata /66- 
tile verſo le riue di Gogna, che ſono lontaue da Canea circa dicidotto 
miglia, Ον la ſeguitauano li Vaſcelli groſsi. A Gogna — 

dò. Ma 
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Ma prima di paſſar piũ oltre, poi che ſi vede attaccato queſto που 
J bil Regno, ἐδεμ αἱ douere d'intender quale ſia la ſcena, doue ſi rappre- 
ſenta queſta attione tragica. Non dirò qual foſſe anticamente, perche 
troppoè nota la Nobiltãâ antica del Regno αἱ Creta, Iſola, che detratta- 
ne la gicilia, & la Sardegna, ἑἳ la maggiore di tutte l'altre, ma di ferti- 
lità vguale a qualunque altra, non ha velenoſo alcun animale, & ρα: 
σε che ſia vna porta, che chiude tutte Iſole dell Arcipelago, quaſi che 
reſtino la dentro le Cicladi. Queſto Regno peruenne prima {4ππο 1204. 
in potere della Republica per inſtromento di vendita ſatta dal Marche- 
ſe Bonifacio di Monferrato al Doge Enrigo Dandolo per Ftipulatione αἱ ἐπ 
tromento fatto in Andronopoli α 12. Agoſto con Marco Sanudo, & 
Rauano da Verona Ambaſciadori della Republica; titolo legitimo, ma 
molto piu legitimo fu l' altro, che non hauendo voluto il popolo dell I- 
ſola dar il poſſeſſo alli Veneti, queſti con vn armata guadagnaronol'Iſola 
a palmo a palmo, eſſendo Capitano dell armata Rinier Piermarin, on- 
depoila Republica la viduſſe a Colonia, mandandoui Cittadini daVenetia 
τμ titolo αἱ Cauallieri, & Fanti cauati da ogni ſeſtiero della Cutd, i 
che fà fatto anno 1111. [019 il Doge Pictro Ziani. 
Queſſto Regno di cento Cittàâ, che nhebbe anticamente, hora ne Ρὰ ſole 
quattro, la prima ἑ Candia, choggi da il nome αἱ Regno, αἱ cui conten- 
dono li Scrittori quale foſſe il nome antico, dicendolo altri Matium, 
& altri Cythæum ſe hen alcuni vogliono, che Cyteo ſia quella, choggi 
ſi dice Sitiia. διὰ Candia Cittâ grande, & cinta di muracon buon Porto, 
πο Πεμ vn (αἴλε[ίο nella bocra, ma il Porto e anguſto, ſolo capace di Gale- 
οτε) αἱ Vaſcelli pictioli, hà perâ vn aſſs cmodo Arſenale, ma le Naui 
goſſe ſi pongono αά υπο ſcoglio ἀἰεοὶ miglia lontano, detto la Stanthia, ὃ 
ad vn altro nella medeſima diſtanga detto la Fraſchia. Nel Territorio αἱ 
Candia, chè il maggiore, & il ρἱὰ ricco di tutto il Regno; ſi comprende 
la Εογίεζςα di Spinalunga, che hâ il Porto ancor eſſa, & eſſa Forteg- 
πα ſtà ſituata ἵπ Ίμεσπο q eſſo Porto, & ὁ ben munita, & difende mi- 
rabilmente tutto il Porto, che capace di ogni groſſa armata, & ΗΝ) di 
ordinario uoltener la ſua reſidenga il Proueditore; In Candia vi aſsi- 
δε αἱ comando vn Duca, vn Capitano, & vn Generale. La ſeconda 
ἑ Sithia, ma prima inordine di ſito πε {ο Regno, chiè αἱ Leuante queſta hà 
Porto, ma non ſicuro Πε da Tramontana, πε da Greco, ma aſſai gran- 
de, & capace; il ſuo Territorio tutto ferule, ma particolarmente πα 
Parte detto la Meſcarea ſa eſtende queflo Territorio ſino a Mirabello, ch'â 
τη Caſtello picciolo intiero, ma ha vn ſeno di mare & vn Ῥογίο abbon · 
dante di nohiliſsime Ῥε[εασσιοπὲ, & per lordinario ὁὶ comandato da vn No- 
bile Veneto. 4 Territono ai Candia, ſi vniſce quello di Retimo, chaà di 
Ῥόεο mutato il nome da Rhitymna, & non Aretina com altri hàcreduto, 
ellè quaranta miglia lontana da Candia, &. quaranta cinque da Canta. 
αν. δἱ 4 Ε Re- 
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E Retimo Città delitioſa per amenità del ſito couſiſtendo a Tramontanæ 
in vn ſemicircolo circondato da Colli fertili, & abbondanti con vna huo- 
niſsima Ἐογίεχα fondata ſopra υπ Macigno, che confina con il Mare, & 
batte tutta la Cůtd; può dunque ſempre eſſere ſoccorſa per mare, doue ſi 
troua Ρε queſto effetto vna porta difeſa dalla Fortegæa, non è per tanto [ος- 
getta alla mina, non hà porto, doue ſi poſſano ricourare armate, & per 
Ἵεγγα Ρὰ ſiti molto forti · Con Retimo, & ſuo Territorio ſi vniſce quello di 
Canea, chè Pantica Cydon, ὁ Cidonia, queſt ὁ bene il gioiello ἀεί Regno, 
poi che di Porti vi hà quello della Suda, chee verſo Poneute in vn braccio 
di mare gid detto Anſialao ſotto il promontorio detto Capo Melerca, già 
Drepano, & queſtod il piũ grande, & il ριὴ forte di tutto il Regno, & capa- 

ce di gran numero di Vaſcelli: alla bocca di eſſo dalla parte del Leuante ha 
vna ferra detta il Bicorno, non difficile a fortificarſi, Ρὰ Pacqua corrente 
con Molini, & Magageni per conſerua di munitioni: verſo Ponente, poto 
pPiu addentro ha vno ſcoglio detto il Marati, in mezæo del Portoè ſituata 
la Forteæga della Suda ſopra vno ſcoglio, & quello, ch'è piũ da gradirſi, 
in vna delle riue dello ſteſſo Porto ἑ vna fonte di acqua indeſiciente, che può 

prouedere l'armate di acqua ſquiſitiſſima, & ὁ detta Calami: hà αἱ piũ 
verſo Ponentela Forteæga delle Grabuſe (non cò ſe ſia il Cherroneſo de gli 
antichi) éoltre il Capo Baſo, chiè Pvltimo del Regno; ella ὁ inacceſsibile 
ſituata ſopra υπο ſcoglio, che difende il [κο Porto aſſai capace, & Μὰ ſog- 
gette tuttele genti ferociſsime della Sfachia gente chè fama, che ſia d'ori- 
gine Italiana poſta in Colonia εοἰὰ da Coſtantino Imperadore. Ma la città 
αἱ Canea, oltre αἱ Porto particolare, che veramente nonè capace di Na- 
ui groſſe per angustia della hocca di eſſo, ma ſolo di Galere, ὁ ſtata pro- 

uiſta dalla Natura ἆ) vn'altro Porto, chiè lo ſcoglio di 5 Theodoro (corrat- 
tamente Santodaro) che può ſeruire mirabilmente di ricouero ad ogni ar- 
mata: haà queſto ſcoglio due forti, Puno al porto del mare, l'altro εἡ la 
cima detto Tulurù. Hà laCanea vn Territorio fertiliſcimo, & delitio- 
ſo, εἰία ὁ abbondante, numeroſa poi αἱ habitanti, & hà vn nobile Arſena- 
le. Hà tuſta I Iſola quindici Caflelli, & nouecento nouantaſei Caſali, à 

Ville; Hà monti ſaſſoſi PIſola, αἱ cui famoſo d IIda, ma il coltiuato ἀεί 

Regno abbonda d'ogni delitia, & de vini, liatici, olio, ſete ormag gio, e 
cera. Li Cittadini Nobili, che andarono come ſiè detto a quella Colonia 

bebbero in diſiributione tutti li beni tolti alli rubelli Greci, on obbligo di 

mantenere a proportione delli infeudati, caualli per la difeſa del Regno, & 
chiamaſi Caualleria feudata; Candia πε hànouecento, Sitti a centocinquan- 
ta, Retimo trecento, & Canea trecento. Tutto il popolo del Regno ὁ diui- 

{ο in tre partiʒ Nobili Veneti Colon', che partirono ſotto nome di Cauallieri, 

Nobili Candiotti Coloni, & queſti partirono αἱ Venetia ſottonome di Fanti, 
εἰὸ che diremmo hora dell'ordine Ciuico, & il teræo poi ſono li Greci, che 
non furono ribelliʒ li primi hanno conſeruato il rito della cChieſa Latina, ὤν 
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parlano Italiano, li ſecondi ſono quaſi tutti di rito Greco, come anchè fan- 
πο gl vltimi. In Candia ſono li Magiſtrati, come in Venttia. All acqui- | 
ſto di queſto Regno, coſi bello, & coſi opportuno α gli intereſci della ο. | 
narchia Ottomana aſpirò Ihraino ſollecitato, ρΗϊ che di ſuo genio, ne' modi 
accennati, & da chi habbiamo gid detto: a queſto οἱ moſſe tante armi, tanti | 
inganni, & ſpergiuri con nuono modo non mai più vſato da quella Caſa, ne 
da quella legge » 6 profeſſato di acquiſtar con le ragioni della guerra, & 
non rompere i giuramenti, ſe non eccitata gli altrui moti, ne di far guerra 
na prima denuntiarla. | 
Approdol armata Ottomana incominciò quella guerra, che prodito. — | 
Aa deue dirſi, & che tuttauia continoua, della quale donendoſi teſſere dna 
bãoria particolare ΠΟ conuenenole inſerirlà tutta nella vita d Ibrai- 
ΞἨ0:, poꝛ che non ſarebbe ſcriuere la vita d vn Sultano, ma pot are VnE- 
piſodio maggiore del principale ſoggetto, & ὁ ἰα ſeriuerâ queſta Hiſtorie 
Alra penna erudita, oô la continonarò io Shaurà vita la ma: bafti il [α- 
dpere {η genere, che colto quaſi improuiſo il Regno da vna potenga, c'hà 
dominio maggiore, ch'altro Prencipe, ô Monarca, non ha ρετὸ quella va- ΄ 
ſta mole in tant anni ſuperato vn ΠεΡΜΟ) che non de piu poſſenti, ma di 
υπ’ Iſola quale habbiamo deſcritta, & abbenche habbia moſſe armi an- 
che in Dalmatia, ad ogni modo da queſta parte, chiè la meno incommoda 
alla Republica, non ſolo non hà acquiſtato palmo di terra, ma gli ſono ſta- 
te /pianate piagæe, tolto Stato grande, difeſo Sebenico, e toltagli quella 
Cliſſa, ερὰ il Turco ſtimata inſuperabile. Nel mare poi qualunque volta 
/ὁ venuta l' occaſione αἱ attacco, hà perduto il Turco «ο i legni quella ripu- 
tatione d'armi, εὐ' egli ſtimaua inuinc ibile } νη ſolo Galeone aella Repu- 
blica andò a Negroponte α ſtrapazgare vn' armata intiera, & a far ma- 
cello d'infedeli. In ſomma queſta Republica ha ſola inſegnato quello, 
che tutto il mondo non credeua, che il Turco hà vna potenga ſuperabi- 
16, & vincibile. Η ὁ detto ſola, perche ſe bene la Squadra del Pontefſice, 
uella di Malta, & vna volta poche Galere di Napoli, & altre di Liuorno, 
— vnirono, ſono peròſtati coſi lieui in riguardo della poſſanga nimida, voglio 
bire quegli aiuti, benche ſommamente graditi, che può dirſi, c habbia ſo- 
la pugnato con vn coloſſo coſi grande, nonè auuenuto quello, che qual- 
che politico altra volta laſeid con molta ragione ſcritto, che qualunque 
dooclta ſi foſſe moſſo il Turco contro la Republica di Venetia, tutti li Pren 
cipi ſi ſarebbono vniti a difenderla, perche la ſola Iſoſa di Creta ὁ il Ba-- — 
loardo dell italia, il quale perduto (che ſpero {η Dio, che non mai) ſareb- 
be ſpalancata la porta alla potenga del Turco per paſſar nel cuore ἆ Italia. 4 
Stimauaſi da chi intende ĩ gouerni di gtati, che a queſto attacco Sapriſſer 
τὴ erarijdi tuttili Prencipi, che ſi publicaſſero le Cruciate, & che cor- 
eſſero ipopoli a queſta difeſa, come gid allacquiſto di Terraſanta, ma l' oc- 
caſione delle guerre tra Chriſtiani ϱ)ὴ forti, 0 pp⸗e cred'io, queſte ſpe- 
ο ποσα μα κ 311 4 ranze, 
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γαηπε, & hàla Republica a gran ΡΥεχχο d'oro condotti e Capitani li piuũ 
αεγεάἰμαε fra le Nationi, & le militie piu guerriere. A gran ΡΥεχτο d'oro 
dico, poi che fra tante guerre Chriftiane, ĩ cauar ſoldati contro il Turco 
ποη biſognano argani, e leue ſe non d'oro. Quò la penna deue al vero 
la magnammitd di vn petto nobile, benche di Gentil huomo priuato, εἰ al- 
tra parte non ha in queſta guerra, non eſſendo ſuddito della Republica, che 
di pietà Chrifliana. E queſti Giacomo Gaddi Fiorentino, di famiglia No- 
öma, inſigne Ρεν gli aui, e non meno per le proprie virtu, e per lettere 
eminentiſſimo, queſto Ρὰ di ſuo hauere fatto capitar in Zecca, che vuol 
αίνο 1 ΕγατίοΡ΄ἐπείο, Όπα notabile ſomma d'oro in ſegno della [μα libe- 
rale ο[[εγμαηχα . Ho detto notabile, perche in priuato Sentil huomo, e piũ 
conſiaerabile, che in vn Regrande li centenara di migliara, ſe la regola 
delle proportioni mi ſerue αἱ vero, onde meritò, che n Senato ordinaſſe al 

ſuo Niniſtro colà Reſidente υπ΄ eſpreſſione d'animo grato con parole tali, 
che poſſano far morir d'aſtio la ſteſſa ĩnuidia. Sperò egli di moſtrare a molti 
altri la ſtada deila generoſità, ma non ſempre i buoni ε[]επερή ſono ſeguitati. 
Quanto poi [ία grata a Pio queſta generoſa coſtanga ἀείία Republica, 
ancora che ſi [ία eduta perdere in quel Regno la Canea, Retimo, & 
altri luoghi qi quella Campagna (forſi a gloria magciore de grandi 
Arcani diuini) mi baſtarà il raccontare quello, che neila Città propria 
αἱ ζαπάία ὁ αεεπἀμῖο [απο 1649. Vn Turco Deruis (châ vna ſpecie 
di religioſi di quella irreligione) andò a renderſi nelle foræe del Generale 
di Candia Iippomano, moſſo può crederſi, da vna merauiglia veduta; 
coftui allo ſpeſſo ſi affacciaua alle ſineſtre del Palazgo » 6 doppo [ρα- 
uere per molie volte oſſeruati tutti li ſoldati, addimando, doue erano quei 
giouani coſi belli, & pompoſamente veſtiti, che andauano alla difeſa del- 
α ἀείία Οἱ di candia, & che erano coſt valoroſi; Soggiun- 
gendo, che in tanti giorni, ch ετα egli in quella Cutà, non ne haueua ve· 
“κτο pur Ὅπο che gli ſi ſomigliaſſe, addimandato della qualità loro, 
diſſe che erano belliſſimi di faccia, habito ſimati da tutti li Turchi fo- 
γε]γογί & erano armati αἱ ſole ſpade, & rotelle, & faceuano coſe 
marauigilioſe, vccidendo gran quantità di Muſulmani, Νε mai era poſſi 
bile di colpirli, ancora che gũ foſſero auuentate inſinità αἱ ſactte, 
moſchettateʒ ſcendono, diceua, queſti per la breccia, & allo ſpeſſo fugano 
/i noſiti in (πο nelli quartieridalle quali atteſtationi ſtimarono li Greci, che 
foſſero Angioli tutelari, o li dieci Martiri Protetori della Città di Candia. 
Hora ſe queſte coſe ſono vtre, come piamente può crederſi, qual dub- 
bio reſta. che pio ſuper abbaſſer lorgoglio del ne mico tirannoꝰ Ma poi 
che la mia penna ha preſo a ſeriuer fatti, & non congietture, la riſerbo 
alla narratiua di queſta Hiſtoria intiera (come diſſi) in vn volume a par- 
te, & ritorno ad 1θΥαἶπο » il quale reſiò molto άείμ[ο delle (νε Perame 
inſpirateli di douer eſſere loccupatore del Regno di Candia, come ſi dice, 
in vn 
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{η vn Baleno; & perche ὁ proprio di quei Monarchi di gaſtigare i Miniſtri 
di quello che non poſſono ottenergli, 5[οξὸ Γίγα [μα con ρἱὰ d'vno di eſſi., 
che ſtimò negligente. Egli ἑ vero, οὐ ὁ vna barbara attione l'incrudelire 
contro chi hà la ſorte della guerra contraria, ma appreſſo quella Monar- 
chia, che meno ſtima tutti i ſuoi ſudditi αἱ να punto ὁ di riputatione, ὁ αἱ 
deſiderio, egliè vn vſo, che fà che i Miniẽtri rare volte traſcurano il ſuo 
douere; ſono inhumane quelle opinioni, che ammaeſtrano a gaſtigare tal 
volta γη innocente per introdurre accurateæga in chi tranſcende { limiti 
del debito, ma ſono inhumanitâ, che allo ſpeſſo ſaluano le corone, hora 
quanto piũ dunque ſarebbe giuſta vna giuſtitia, ſe baſtaſſe α ſanare Ὅη vitio 
introdotto, & poco meno, che approuato dall υ/ο ) Ma vedendo il gulta- 
no, che la guerra continouaua, ne laſciò quaſi che tutta la cura αἱ Diuano, 
egli ſeguitò le [με perditiſſime laſciuie, delle quali gran miniſtra haueua 
vna donna, che Sechierparà chiamauaſi, voce che ſignifica peægo di ucca- 
ro; L'eſſercitio di coſtei tutto 5 Ἰπορίεσαμα in procurar nuoui guſti ad Ibrai- 
πο, poiche andauaſi miſchiando πε᾽ bagni, a quali vanno le donne, e vedu- 
tele ignude, — * che conoſceua αἱ δεί volto, e αἱ belle proportioni, ri- 
portaua ad Ibraino, che le doueſſe procurare, in che non era lentoʒ ardè que- 
ſto immoderato nelle dishoneſta di hauere la diletta, οὐ) era ſtata di Amu- 
ratte ſuo fratello, ma queſta con ogni termine di riuerenga, andò lunga- 
mente deſtreggiando, dicendoli ο haueua giurato αἱ morto marito di ſeruar 
vita vedouile, ma continouando Ibraino nelle inſtanze, & eſſa nella co- 
ſtanga, vn giorno, che queſta ritornaua dal hagno volle ponerle le mani ad- 
oſſo, & eſſa poſta la mano ad vn ferro, che le donne grandi vſano tal volta di 
portare, ſi difeſe minacciando di ferirlo: a queſte voci accor ſe la Madre di 
lui, che ne lo ripreſe, e diede agio alla Sultana di fuggire. Ibraino ſdegna - 
tone, comandoöo che la madre Ας πεί Serraglio vecchio, doue la fece 
ſtar molti giorn quaſi che prigione, nel qual tempo, ſeppe che eſſa haneua 
fatta morire la Armena, di cui diſſi di ſopra; La Madre accorta tanto S hu- 
miliò al ſiglio, che pure alla fine ottenne di ritornare alle ſue prime ſtanæe. 
In tanto Fechierparà creſciuta piu ſempre nella gratia dIbraino, diede gelo- 
ſia alla Sultana madre, che però non la vedeua volontiera trattar alle ſtret- 
te con il ſiglio ſtimando, che eſſa foſſe ſtata, che bhaueſſe accuſata dell Ar- 
mena; la meſſaggiera intanto Sechierparâ vidde a ſorte nel hagno la fi- 
glia del Mufti(giouane inuero di θεἰίεχζα ecceſſiua, & di corpo, αἱ cui piũ 
bello non potena formar la natura) lo riferi coſtet ad Ibraino, il quale man- 
dato α chiamare il Muftè, con joaui parole procurò di indurlo α conceder- 
gliela; il Veccho, che ſaptua la incoſtanza del gultano ne ſuoi amori, non 
iſtimò bene di dar la figlia α queſt huomo, ma pretendeua di maritarla a 
qualche perſonaggio grande, maſſime che Ibraino haueua molti figliudli, 
onde ſe dalla ſiglinola ne foſſero nati, ò ſarebbono ſtati fatii morire, à per lo 
meno condannati ad vna perpetua, & dura carcere — gran πο di 
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το μα ſiglia, ma perche non ardiua di negarlo αἱ ſuo Signore, moſtrògli gran 
d'obbligo, che ſi foſſe compiacciuto αἱ volger gli occhi alla [μα Caſa, diſſe 
Ρετὸ » chegli conoſcena ſecondo la legge, οὐ ὁ grande impietâ il comandare 
alla figlia, che prenda queſto, ὁ quel marito, & però non poteua altro, che 
eſſortarla ad abbracciare vna coſi fauoreuole fortuna. Abhracciollo Ibrai. 
πο eſtimandoſi in portoʒ mal ſauio vecchio trouata la figlia, la ammae- 
ſtrò di quai dolori poteua facilmente eſſere canpace, ſe haueſſe applicato Pa- 
nimo all ambitione di farſi Sultana. Coſtei ch ενα di ſpirito grande, & ſo- 
pra tutto oſſeruante del padre, gli promiſe, che ſe Ibraino li haueſſe dato 
mezgo lImperio, non hauerebbe aſſentito ad eſſerli moglie, & glie lo giuròo 
con ogni puritàdi cuore: coſi in vece di perſuaderlajla diſſuaſe affatto. Ri- 
tornò dunque il Mufti αἱ Gran Signore, e γή βογ εν βαμομα ritrouata la ſi- 
glia aſſai ritroſa, come quella ch'era incapace del proprio hene. Ibraino, 
che ſumaua, che quiſte foſſero (come erano) iſcuſe del Mufti, eleſſe duc 
ſtrade diuerſe, luna di far perſuadere la ſiglia, l'altra di moſtrarſi rigo- 
roſo al padre; queſto non l ammiſe piũ alla ια preſenga, a quellà mandò 
Sechierparâà, & fu merauiglia, che non paſſaſſe alle violenge, come hane- 
μα fatto con tante altre, onde era acquiſtato l' odio di molti ma quella ri⸗ 
Μέγεηχα» che portaua αἱ Capo della legge, gli ſeruiua di freno Anddla lu- 
ſinghiera Sechierparà, & ν τὸ tutte Farti, che donna di ſimile con litione 
ſappia adoperare, pregò rifiutata, minacciò diſguſtata da coſtante negati- 
ua, e propoſe le maggiori grandegge. La giouane ben ammaeſtratà an- 
cor eſſa dal padre vedendo di non poterſi liberare dalla inſidiatrice femina, 
poſe la mano all arte piu valeuòole con le ſeduttrici, che fu di legarlela 
lingua con ου» e tratto da vn [0 riſpoſtiglio vn Diam τη! di valore, 
glie lo diede, e ſupplicheuole pregolla à portar il negotio auanti, ſperan⸗ 
do che il tempo le ſeruiſſe di Prottetore, abbagliata colei dalio ſplendore 
della gemma promiſe di far quanto poteua, & andata αἱ Sultano, gli rap⸗ 
hreſentò, che haueuamitrouata vna grande auuerſione, non perche non 
foſſe gran fauore ad ogni donna di ε[[ογε ammeſſa αἱ ſuo Signore, ma perche 
temena di [αγ figli alla morte, dalle carceri, & non potena rappreſentar- 
ſi queſto dubbio [επχα horrore; promenena però la ingannatrice di andar 
anto perſuadendola, che ſperaua di ſuperare la ritroſa fanciulla, delle 
cui bellegge però coſi parlaua, che in vece dit ſlinguere, vis accendena in 
quel petto il deſiderio Con queſte arti adunque la mala femmina, ſpreme- 
ua oro, e gioie dall una, & dall' altya parte. Hebbe Ibraino vn Ρεζτο 
patienga perando pure di vincere la ἀμγοτζε della giouane, e gli lerniua- 
no di trattenimento le ingiurie, & le laidoæge, clyltroue eſſercitaua, ma 
alla fins rotti tutti i nodi della riuerenga αἱ ῥαάγε, e delia tolleranga con 
la ſiglia, comandò αἱ primo Viſire, che appoſtaſſe quando andaua, ὁ tor- 
παλια dal bagno, &glie la conduceſſe, come fu fatto. Poſſeduiala per al- 
cuni giorni, ma ſempre miſte le dolcexge broprie con le lagrime della gio⸗ 
uane, 
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nane, la rimandò con parole di diſpregæo αἱ padre, il quale diſſimulò la in- 
giuria, come haueua fatto l'altra di non comparire auanti il Gran Signore; 
ma la diſſimulatione era un fuoco di ſdegno, che couaua la vendetta. Ne 
tanto era adirato con Ibraino, che non lo foſſe ancora con il primo Viſire, 
ε) haueſſe ardito di rapirla. Haueua il Mafti grandiſſima confidenga con Me- 
hemet Βα[ρὰ vno de principali del Diuano, huomo di gran ſpirito, & valo- 
roſo πε gouerni eſſercitati, πε minore era la confidenga, chauena con il 
Gianigæaro Aga, del quale poteua diſponere α ſua voglia; co'l primo inco- 
minciò ad eſſacerbare le ſcelcraggini d Ibraino, ὅ αά aggrauarne il pri- 
mo Viſire, che in νεος di attendere al gouerno Φε]! Imgerio, ſeriuiua di 
Turcimano alle dishoneſiàâ del Gran gignore α[[ευ(ὰ. Baltro, & ſi aſciò 
perſuadere alla depoſitione d Ibraino con la promeſſa αἱ procurar a lui i 
primo luogo di Viſire; αἱ Collonello, ὁ Capo de Giamggari petſuale-æhe ſi 
doueſſe deponere il Sultano, ſolleuando la militia, come quella, che non era 
pagata, non baſtando tutto 'erario Ottomano alle ſpeſe, che faceua Ibrai- 
no, coſi queſto ancora entrò nella congiura; reſtaua adunque di trouar il 
modo di hauer nel partito la Sultana Madre, che quantunque diſguſtata, 
era però Madre, & poteuaſi temere, ch'eſſa ſaluaſſe il figlio, & conlꝰ au- 
torità, c haueua, trouaſſe impedimenti all'eſſecutione, poi che eſſa haueua le 
redin dell Imperio quaſi che aſſolute nelle mani. Conſultata queſta mpor- 
tanga con Mehemet Βα[τὰ , queſt impugnaua l'opinione di [εοργίγ[ὲ alla 
Sultana, che ſe ben d'animo feroce, come Circaſſa, non doue uaſi mai εγε- 
dere, che aſſentiſſe aila rouina del figlio; ma | αερογέο 4/1, che ſaprua la 
geloſia della Sultana, per cagione di Sechierparàâ, ſi poſe, come ſi dice, a 
nuoto, & partatoſi a parlar con lei quaſi per ſupplicarla ad intercederli la 
riconciliatione con il Sultano, Ὁυτὸ coſi ben lartę αεί diſcorſo, che trouò la 
Madre adirata co“l figlio non ſolo per le offeſe fattele, ma per tante tiran- 
nie οὐ vſaua a ſudditi. Queſto fogamento fu l'adito del Mufui, che propoſe 
non il diponere aſſatto, ma il rinchiudere nell' antica prigione Ibraino, come 
inetto per le alienationi dal gouerno, in tanto, diceuaglt, ſi emendarà, ον 
ſanato potrà tornare alla Monarchia. Paſoò tant oltre il ragionamento, 
che quale accorto Piloto, il Mufti conduſſe la naue della Madre nel porto 
della congura con promeſſa di ſaluar la vita ad Ibraino, & dall altra par- 
te la Sultana promſe il Sigillo dell Imperio per Mehemet Baſsa, togliendo- 
[ο ad Achmet da [εί odiatiſſimo, come quello, che l haueua condotta πεί 
Serraglio vecchio, & era vnito a Sechierparà. Tornato il Mufti con vn 
coſi huon negotiato, chiamati li due congiurati vi aggiunſe li Cadileſchieri 
4 Europa, & qucllo dell Aſia ſuoi onfederatiſimi, εν appoſtò per il gior- 
no ſeguente, οὐ) era il 7. ανά ζο][ίο » tumulto de Gianiggari, li quali ſi 
trouarono pronti, & andarono a chamarel 41 νοᾗε con li Cadileſchic- 
ri, & aliri Miniſtri della legge andarono ad adimandare αἱ Gran Si- 


gnore la depoſitione di Achmet primo Viſire, & darne la carica a Mehe- 
et 
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met βα[ τὰ } ricuſaualo il Gran Signore, ma la Madre accorta comparue 
perſuaſe il figlio a dare queſta ſodisfattione alle militie tumultuanti, & 
aſſiſlite da gran quantità dĩ popolo diſguſtato di Achmat : perſuaſo Ibraino, 
echiamato il fauorito Viſire, ſi fece dare il Sigillo, & lo conſignò a Mehe- 
met fatto ſubito chiamare. Achmat depoſto il Sigillo nelle mani del Sul- 
tano, in tanto che ſi attendeua Mehemet per conſegnarglielo, vſcito di na- 
ſcoſto ſi portò all habitatione del Mufti ſperando di hauerlo protettore, ac- 
ciò che oltre alla dignuà non gli foſſe anche tolta la vita; Buon protettore 
in vero ſi eleſſe; ritornate le militie con il primo frutto della ſolleuatione, 
accompagnato il Mufti, e gli altri legali alla Caſa, vi trouarono il depo- 
NHo Achmat.a cui 1 Οἰαπίκχεγο Agàâ comandò, che vſciſſe di quella caſa, 
a pena poſtone fuori il pede, fu ſtroꝓgato da Miniſtri del Capitano, e 
mandatone il cadauere auanti la porta della Meſchita nuoua, acciò che il 
popolo vedeſſe il gaſtigo di vn gran Miniſtro delle laidegge del Tiranno. La 
mattina ſegnente, che fu de gli 8. di Agoſto 1648. ſi radunò di nuouo, ſe- 
condo il concerto, la militia nella Meſchita, & addimandò αἱ Mufti, che 
foſſe depoſto Ibraino, come inetto, & come Tiranno, aſſentè egli, & 
mandò a dire ad Ibraino, che la mattina ſeguente doueſſe comparire in D- 
uano ad amminiſtrar Giuſtitia a ſuoi ſudditi, & ſoldati che ia ricercaua⸗ 
πο, & perche Ibraino ſi ſtimaua di hauerli quietati con la depoſitione 
di Achmat, ſi riſe del comando, a cui il Mufti replicòvn breuetto, che 
chiamano Tesfaà, che vuol dire νη punto della legge, che obbliga lo ſteſſo 
Gran Signore a comparire alla Giuſtitia. Ibraino Idegnato lo ſtracciò, mi - 
nacciando il capo del Muftè, ma non era pid tempo.· Il Μι che ſi tro- 
uaua forte in arcione per aſſiſtenga della militia, & dell autorità del pri- 
πιο Viſire, gli replicò ſubito il teræo, in cui gli diceua, che chiunque non 
obbediſce alla legxe di Ρίο» non vero Muſulmano, & ſe bene ὁ Impera- 
dore vn tal diſobbediente, ſubito ſi intende decaduto dall Imperio- 
Anche queſto [ὴ ſiracciato da Ibraino, che comandò al primo Viſire che 
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faceſſe morire il Muftl; Τε militie adunque su le cinque hore doppo il 
«ο giorno andarono αἱ Serraglio ſeguendo il loro capo. Ibraino peaut 
d'animo a queſta furia, corſe nelle braccia della Madre ſupplicandola d'd- 
into, & eſſa moſtrò in ſua preſenga di vſare eloquenga, & lautorua, & 
alla ſine quelli moſtrarono di donarli la vita, & che ſi riponeſſe con le guar- 
die in vna ſtamga. Conſoloſſi Ibraino di non perder la vita, & ſperando 
nelle promeſſe della Madre αἱ eſſer redintegrato all Imperio, ma le Με 
ritrouato il primogenito Machmetto, lo conduſſero αἱ Trono Reale, e poſtogli 
vn Turbante con piume d'Algheroni, lo ſalutarono Imperadore, & l ac- 
clamarono al popolo, che con voce di allegrezga riſpoſe viua il nuouo 
noſtro Sultano Machmetto. Ibraino, che ſperaua l'oſſeruanga delle pro- 
meſſe della Madre per pochi giorni tollerò con patienga la prigione, ma di 
poi vedendola farſi continoua incomincid a dar nelle diſperauioni battendo 
J — il capo 







— lo ſtroꝝgarono, coſi terminò la vita, & le dishone 





— imperador de Turchi. 21 

ο Εεαβό πε]λε mura, onde alli 17. furono pofti la dentro quattro Muti, che 
δν Ibramo pagan⸗ 
do timpietà della rotta fede alla Republica di Venetia, eſſendo coſt po- 
co ſoprauiſſuto alli ſpergiuri fatti. 

Il Gouerno dello Stato ſu dato in mano al primo Viſire, alla Sulta- 
na vecchia, εἰσὲ Madre d'Ibraino, & a dodici Βα[ τὰ , che doueſſero gouer- 
nare [πο alla maggiorità del nuouo Gran Signore. 

Fi Ibraino il quinto ſiglio di Sultano Achmat, nato della ſteſſa Ma- 
dre di Sultano Amuratte, & eſſendo ſtato alleuato, come gli altri 
figli della caſa Ottomana ſecondiò vltimi geniti, εἰὸ è chiuſo in vna 
ſtretta prigione, ſe non vcciſi al regnar del fratello imperante, ΠΟΠ è 
merauiglia ſe non intendeua il modo del Dominio, il quale ſi fa con 
Γν/ο » ε con la imitatione de maggiori, non eſſendo la vita humana 
altro che vna imitatione, come additò il Regio Profeta in quelle paro- 
le· Qui habitare facit vnius moris in domo. Non hauendo adun- 
que vedute mai le forme d'vſar la Maeſtà di coſi gran Monarchia, ma 
[αίο ſempre aſpettando il colpo della morte, non poteua far altra riuſci- 
ta, che laſciar le redini dell Imperio alla. Madre, & α ſuoi primi Viſi- 
ri, gente tutta intenta alle rapine, & a proprij intereſsi, ſapendo quanti 
ſiano gli accidenti di quella Monarchia mutabile. Egliè proprio della 
natura humana, che quando paſſa da vna grande ſtrettegga ad vna 
Frenata liberràâ, dia facilmente nelle licenge, ὁ nelle crudeltâ, maſsime 
{η vna legge, cui lece ogni immoderategæa di jenſo carnale, & che il Mo- 
narca può ſenga nota leuar la vita a chi vuole. Ibraino, ch era di vn tem- 
peramento aſſai dolce, di ampia fronte, d'occhio viuace, colorito in fac- 





ria, & di volto ben ornato, diede nel molle de coſtumi, & fu la ſua mala 


ſorte hauer Miniftri di ſceleratiſtimo conſeglio, α quali tutto credeua per 
non hauer proprij talenti da conoſcerne la malitia. Il timore continuo ſof- 
ferto nella prigione lo haueua di maniera aggiacciato, che a gran fatica 
baſto il calore delle belle Dame del Serraglio α riſcaldarlo α poco a poco, 
onde egli ſtette ρἱὰ ἀνπ anno [τα di loro prima che imparaſſe ad ab- 
bracciarne Ὅπα ſola, πεί qual tempo era la [κα cura di raccomandare a [οἱ 
Miniſtri leſſercitio puntuale della Giuſtitia, & il ben trattare i Vaſſalli, di 
doue nacque vn gran concetto di [μα bontà, & integrita, per lo che non 
eſſendo ancora ſcoperto quale εἰ foſſe, niuno ardiua di trattar materie in- 
degne di tanta ργαπάεκζα: & in vero, che ſe vn Prencipe altro non [αρε[- 
ſeche 11 tener celato il ſuo non ſape re, non ſarebbe affatto cattiuo, anzi 
in gran parte buono. Non volle, che ſimutaſſero le forme del gouerno, ne 
de Miniſtri, parendogli, che la Monarchia non poteſſe eſſere ſtata, ſe non ben 
gouernata da {μοί anteceſſori, che gli erano in veneratione per gratitudine, 
Fon hauendolo fatto morire. Non era adunque crudele per natura, anæi co- 
mandò a Muſtafà ſuo primo ἕ {χο che non fateſſe morir gid mai veruno, 
ſe non 


2* 





522 Vita d'Ibraiĩm Primo &c. 
ſe non per delitti enormi, (& che ne foſſero conuinti) ſi che foſſe erormité 
il non farli morire, onde poteua, come Nerone πε" ſuoi primi anni, vantar- 
ſi d'hauer le mani innocenti del ſangue, & di eſſer pronto ad ogni momento 
di render conto al Cielo di ogni anima de ſuoi ſudditi; ma poco meno, che 
lo ſteſſo Nerone diede poi ne vitij delle diſſolutegge, e di molta crudeltà. 
Conſumò l'erario, e tutte le rendite di quel vaflo Imperio in ornamenti 
delle ſue amate, & in morbideægge troppo ecceſſiue, e quanto era ſtato 
amico della pace, tanto ſi laſciò condur nella guerra, ma ne di quella, ne 
ai queſta hebbe ſcienga, e le guidò la Fortuna, non il ſapere. Non hebbe 
adunque religione, declinò dalla Giuſtitia, & ogni altro de ſuoi piũ che lui 
gouernò, ὃ per ben dire maneggiò Imperio. 


11 FLNE. 


ταν 


VOLA 


DELLE COSE 
PIV NOTABILI. 


Che nella preſente Opera ſi contengono 


A 


Iq̃ Bbaſsà ribello γὰ con 
eſſercito verſo Co- 
ſtantinopoli; ſi ας- 
comoda 3 57.rinoua 
le hoſtilità 459. in- 
— contro li Gianiæza- 
ri, & Spahy 36ο. ð ingannato 
da Merual 3. cede Arzirum 
284. deſtinato contro la Ροἱο- 
ma. 46 
cmat primo Viſire dIbraino 
depoſto & fatto morire 520 
cmetto Raſsà primo Viſire 
ſualigiato, & vcciſo. 157 
cmetto, ὁ Acemat, primo {αῖ- 
το lmperatore, accieca il {Γὰ- 
tello, & ſi inferma a morte 
207. il faà morire. Manda la 
Sultana Madre πεὶ ſeraglio 
vecchio 208. ama la caccia 
208. Muoue guerra contro il 
Baſsà d' Aleppo 2 14.perde Tri- 
poli 315.54 la pace con Ceſare 
218. capitola con Francia 221. 
faà pace con il Perſiano 232. 
da morte alla ſorella, & alla 
Βρίία 225.riſiuta le inſtanze 
di Polonia ſopra la Moldauia 





239. riceue gli Ambaſciadori 1 


4 


Olandeſi 244. Protegge il Ga- 
bor 245. acquiſta J alto domi- 


nio della Tranſiluania, & 
Moldauia 248. arma contro 
IEmir di Saida ꝛ49.arma con· 
tro il Sof1250. * di traua- 
gliar Malta 251. perde la bat · 
taglia coꝰ Per ſiani 151 4 vna 
iazza al Seraglio 161, muo- 
ον di nuouo ἷα guerra in Aſia 
274.fà quattro poſſenti arma · 
τε. Muore 281. Giurò a Mu- 
ſtafa ſuo fratello di non lo far 
morire. 


28 
Agria preſa da Turchi 104. — 


diata dal Baſti 118. ἆα] Ciga- 
la 162. preſa da Mehemet 
Sultano 164 


Albaregale aſſediata, & abban- 


donata dal Conte ἆ Ardec 82. 
dal Duca di Mercurio 162. la 
piglia 183. ritentata in darno 
da Turchi 184. di nuouo 187. 
ſi rende πδο 


Chiaral Albrit Tenente del Bat- 


tori eombatte, & vince li Tur- 
chi 97. abbandona la lmpreſa 
di Temiſuar ↄ8.rompe Sinam, 
e gli toglie lo ſtendardo ver- 


— 
Baſoà ἆ’ Aleppo ſi ribella 214. 


pigha 


ε-.ἵ-ἶ---ἵ---υ ο --.... 


TAVOLA DELLE COSE 


piglia Tripoli 215. vince vna 
battaglia τό. Piglia Bamaſ⸗ 
60 217. vince 1] gliarbei ἀε]- 
la Miſia, il Ῥεγβαπο gli man- 
da Ambaſciata Fe dono 217: 
tenta in darno la Natolia, ὃς 
Caramania 225. combatte tre 


giorni, & ſi riconcilia con il 


G. S. 126.227. è fatto morire 


221 
ον d'Ampier.Vedi Dampier. 
Amuratte teræo fatto Imperado⸗ 
χε inſtituiſce buone leggi, e 
gaſtiga gli appaltatori 26. 
manda Muſtafa controil Per- 
ſiano 28. acquiſta il Regno di 
Seruan 29. richiama Muſtafà 
38 perde Chais 14: acquiſta 

auris 37. muoue larmi con- 
tro la Croatia, & ſuoi ſucceſſi 
39. ſpauentato da San Giorgio 
gli deſtina vna lampada 40. 

muore 92 ſue qualita 93 
Amuratte quarto implora aiuto 
contro i comandi di Daut baſ- 
sà 48. è acclamato Gran Sig. 
356. ha molti trↄuagli πε] prin 
cipio 358. arma contro Ab- 
baſsa 161. vuol leuare IHam 
de Tartari 169: non è obbedi- 
to, & duſi mula 370.manda al- 
la impreſa di Bagadet 378. 
manda il Baſsà di Diarbequer 
contro | Perſiano 181. peri- 
colo del ſuo imperio 383. le 
{με genti Π. inoltrano nella 
Perſia 392. batte il Caimecan 
194. lĩ Polacchi gli rompono 
la guerra 395. è in pericolo di 
eſſer depoſto 396. l Viſire aſ- 
ſedia Bagadet 98 |] laſcia 
399.ratiſica Ιαρᾶςς con Polo- 





nia 400. dà la inueſtitura della a 


Tranſiluania ad Iſtuano, e poi 
αἱ Ragotſchi 0 1. propone la 


pace 426. φεροπε il primo Vi. 
«Πτα 496. ſi concita οσηϊζο li 


Gianizzari 408. ſi ritira in 
Andrinopoli 400.rompe la pa- 
ce con il Perſiano 41 3. penſa 
di ſpog iar I Emir Faccardino 
414. ordina il ſuo eſterminio 
41 5. lo riceue in gratia, & con- 
fidenza 42 2. lofa morire 424. 
deſtina Abbaſsa Βαΐδα ad aſſi- 
ſter al Moſcouita 426. πει 
ſuoi accidenti 49. fa la pace 
con Polacchi 431: tratta male 
li Chriſtiani in Gieruſalem 
434: fa impiceare ii Drago- 
manno Pranceſe 435. manda 
via Ambaſ. 416. fa morire il 


(Μιὰ 417. γὰ con l'eſſercito 


in Perſia 433. come viueſſe 
con l'eſſercito 4t.aſſedia Ra- 
uan, & 1 Πὰ a tradimento 442. 
fa ſmantellar Tauris aſcolta i 
trattati di pace,e torna a Co- 
ſtantinopoli 441. vieta il Ta- 
bacco 444. propone conditio- 
ni di pace a Βαροζζί, e la (4: 


biliſce 45 2. diſſimula lingiuria 


del Ham de Tartari 451. vſa 
fierezze 456. delibera la guer- 
τὰ αἱ Perſi ano 40 1. ode la per- 
dita delle Barbareſche, minac. 
cia Venetiani; & il Papa 405. 
giunge all Eufrate 4606. sfida a 
duello il Re nimico 46δ. pren- 
de Bagadett 469. torna a Co- 
ſtantinopoli 47ο. fa la pace 
οο] Perſiano 471. penſa di [ας 
guerra a Chriſtiani 473. cagio- 


ne della ſua uiſirmitaà 47 5. con· 


βριια 


- 


PIV NOTABILI. 


ſiglia per la ſuccelſione .ε 
muore 476. ſue qualita 477 
Antiuari in mano de Turchi 17 
Arcomat, & ſua origine. Vince 
gli Arabi 250. Vince Facher 
ribelle 252. muore Chriſtiano 


254 
Conte di Ardec Gouernatore di 
Giauarino aſſediato 46. deca- 
pitato 2.77 
Aſat Calafato Turco combatte, 
e reſta ingannato dall arti ma- 
giche ο 375 
Ahach attaccato da Turchi 457. 
abbandonato 488. depredato e 
rouinato da Coſacchi 4901. ri- 
ſtaurato da Turchi 492 


B 


τρ. e Bagadet non ſo- 


πο]ο ſteſſo 3 77· queſto ὰ aſ- 
ſediatoda Turcki 37 8S occor- 
{ο dal Perſiano 380. Amuratte 
l'aſſedia, & lo piglia 469 
Baiazetto figlio αἱ Solimano 
ſtrangolato con la Βρ]ία in 


Per ſia ό 
Baruth prima ſede de Faccardi- 
i 245 


ni 1 

Βα[δὰ di Buda depredato, & νς- 
ciſo 211 
Giorgio Baſta ſua prima vĩttoria 
1 ſuo artificio a Debriæ 
112 alledia Agria 118. penſa 
licentiarſi da Ceſare 119. Ρο” 
vuerna ł'armi in Tranſiluania 

210 
Battaglia Nauale a Lepanto 19. 
ad Αρτία 116. tra li Baſsà d'A- 
leppo, & di Tripoli 216 


Sigiſinondo Battorio Prencipe di 


Lranſluania, fa lega con ζε- 
ſare 8. ſpola la ſiglia dell Ας. 
ciduca Carlo 78. riceue doni 
dal Papa 79. macchine vſateli 
79. 81 {4 morire Baldaſſarre 
Battori 83. pone vnmeſſercito 
contro il Turco 84. fa prede 
grande 85.vince li Tartari 87. 
ẽc li Turchi 89. aſſedia Temiſ- 
uar οὐ. labbandona ↄb.pren⸗ 
de Ἱειβουίβα 1οο-ῇ vniſce al- 
PArciduca Matthia 104. per- 
de vna battaglia 1ο6. declina 
la ſua fortuna 105. abbando- 
na ł' aſſedio di Temiſuar, ri- 
nontia la Tranſiluania a Ceſa- 
τς 108. ſi fa di nuouo giurat 
Prencipe | οο. rinontia lo Sta- 
το αἱ fratello Cardin. che poco 
lo gode 132. lo rinoncia per 
Ceſare 132. muore auuelena- 
ιο : 112.124 
Il Botſcai ſi appoggia αἱ Τωτςο 
che 1ο dickiara Vaiuoda della 
Tranſiluania 210. fa progreſſi 
211.piglia Viſigrado, & Noui- 
grado 212. ricercato di pace 
da Ceſare vi aſſente 214 è au- 
uelenato dal ſuo Cancelliero 
224 
Franceſco Borbone Marcheſe 
del Monte 5 Maria Venturie- 
το in Giauarino 47. Vedi 
Marcheſe del Monte 
Nicolò Btagadino Conte a Sebe- 
nico fatto prigione da Turchi 


— Bragadino fatto morir 

da Turchi 18 

Braccio di Maina preſo da Tur- 

chi 12 

Buda preſa, & laſciata dall Ατοῖ» 
duca 


-- Ἡ 
ο. 
--- 


ΤΑΝΟΙΑ ΏΕΙΙΕ COSsE 


duca 174. aſſsediata di nuouo 


190. ſoccorſa da Tutchi 191 
Buda in mano de Turchi 17 
ς 


 -Ὁ- 2 ὃς {1ο officio 
38 

Οαῖδαι Ἑς di Ῥεγ [ία fatto morire 
27 

Il Caimecan νὰ di perſona aVien- 


na a trattar la pace 77 
Cometa veduio in Coſtant. . 


Candia deſcritta 513 
Caniſsa attaccata da Turchi 176. 
preſa 179 


Cantimiro Tartaro νὰ vicino αἷ- 
la Moldauia ad habitare 45 3. 

ἑ ſeguitato da molti; attacca 
briga con Ham del Crim, ὃς 
perde 454.Amuratte il fa mo- 
rire 455 
Antonio Marin Capello piglia le 
galere Barbareſche alla Valo- 


18 461 
Capitolidella pace fra Oſmanno, 
& li Polacchi 334 
Catherina Regina fatta morire 
dal Re di Per ſia 280 
Cha abbas vedi Re di Perſia 
Cheix ſollieua gli Albaneſi, δὲ 
reſta morto 7 
Chriſtiani in pericolo in Coſtan- 
tinopoli 165. 166. trauagliati 
da Amuratte 434 
Aſsan Baſsà Cigala General αἱ 
Mare fa danni in Calabria, & 
Sicilia 71. fatto primo Viſire 
157. entra in Vngaria di Van- 
guarda del G. Sig. 1 ότ. aſſedia 
Agria ιό2. va in Perſia. ſue 
qualità 180.ſua morte 124 


Cipro aſsalito da Selino, & ſua 
guerra 8 


Claudiopoli preſo da gli Vngari 


333 
Clemente Ottauo Ῥαρα manda 
aiuti di gente in Vngaria 138 
Cliſsa preſa da gli Vſcocchi 157. 
reſtituita 158 
Comar attaccato dall Ham Baſ- 
sà 72. abbandonato 74 
Coſacchi fanno danni al Mar ης-- 
gro 261.293. fin ſotto Coſtan- 
tinopoli 362. 363. 3 89. toglio- 
no due galere αἱ Turco 390. 
perdono diecl barche, & quat- 
trocento huomini 390.402 
Franceſco Craſso Medico entra 
in gratia di Amuratte 418. 





465 
Croatia inuaſa da Turchi 35 
Cudabembe fatto Re di Perſia- 
ha guerra co' Turchi 27. man⸗ 
da la moglie, & il βρ]ῖο alla 
guerra, & loro ſucceſſi 21. 


32. &c. 


ας 

ο... preſo dal Βα[δὰ di 

Aleppo 217 

Conte Dampier vince li Turchi 
121 

Daut Baſsà primo Viſire penſa di 

eſtinguere la ſtirpe — 

1. ſuoi vitij 347. fugge ſco- 

— le —* 348 ... 

τοπ arte la carica d'Armira- 

glio 350. è fatio morire 345 

Duca di Mantoua/vedi Mantoua 

Donna Vngara valoroſa, lodatã 





da Mehemetto 155 
Druſi chi ſiano 348- 
17 


Dulcigno preſo ἆα Turchi 
Emir 





ο πιει Μ οὰ 


ή 


ν — — αν 


ε-.» παλ — ·* πα «- 
΄ - r 


Fanciullo ſtimato 


Ριν ΝΟΤΑΒΙΤΙ: 


E - 
Mir Faccardino, vedi Έας- 
cardino 


Eperia preſa da Turchi 212 


Emir Faccardino ὁ della caſa 
di- Buglione. Sue qualità 
248. Fabbrica alle riue del 
Mareʒda libertà di Religione, 
ἑ accuſato ad Aemetto 244. 
{υρρε in ltalia 249. xitorna in 
Αα. e fomenta ſe Ribellioni 
360. e accuſato ad Amuratte 

414. penſa alla propria difeſa 
415. gli muoxe il ñglio in vna 
battaglia cede 5αἰάα, poi 






Barutte 418.Π. ritira alle (-ᾱ- 

tradito, ð ſi ren · 
e a Codantinopoli ð en- 

traiagratia di Amuratte 421. 


J l ſuſcita contro LUndidia 


— ὲ fatto morire 343 {πε 
ουαΠιὰαρεηΠεί 435 
Famagoſta αΠα τα Ἱ prelã τ7 
ἵο ἀΠδιαί- 
nocondotto a 


58.59 


bFerat Baſsa aellinato in Vogaria 


Accidente ſtrano gli occorre 

nimico del Cigala 1 56. fatto 

morire 1.7 
Filich preſo da Chriſtiani, & 


το vittoria 43.tentato ἆᾳ Tur⸗ 
chi 


229 
Giacomo Foſcarini Generale de 
Venetiani 46 


Capitan Flamminio Franciolini 


da leſi in Giauarino 51 


LAmbaſciador di Francia ripara 


500 
Fattione al Iſola di Giauarino 


— 


a molti diſordini ſotto Mehe- 
metto terzo 176.corre perico. 


1ο 386 


Re di Francia ſoſtiene il Santo 


Sepolchro 223 
Bethlem Gabor ſi appoggia al 
Turco.. E fatto Prencipe di 
Tranſiluania 193. ꝓrotetto da 
Acmetto 245. fa progreſũ in 
Tranſiluana 145, fatto Pren- 


cipe dal Turco :· 45 muoue Oſ- 
manno contro ]αΡο]οπία 299. : 
Μοτιο. La ſua γεάουα finge 


accoſtarſi alli Catholici 400. 


ſcoperta ſi ritira eſſendo fatto 


401 


Prencipe νο 
addi ſua liberalita 


Giacomo 
516 


Gaſpare Gratiani, & ſua hiſtoria 


265. ſinoa 2c * 


Giangare * di solima 
Πεί — αν 





manno — —— 
trola δυ]ταπα Magre ð& il Cai- 
mecan 373. ſi ων per 


tutto Γ]ωρετίο uno 
morire ——— primo 
γε 419 


Giauarino aſſediato da Sinam 


Baſsà 46.abbandonato dal'eſ- 





ſercito Chriſtiano 65. ſi rende 
a Sinam 69. li Turchi non oſ- 
ſeruano le capitolationi 7ο. ſi 
ſtima venduto a Turchi 83. αί- 
ſediato dall' Arciduca 1 * αὓ- 
bandonato due volte 170.ſor- 
preſo 17 1. tentato in darno da 
Turchi 111. altra volta con 
AMm ſeot 


— — — 


⏑⏑— 
— — 


TAVOLADELLE COSE 


ſtrattagemma -493 
Gioſuiti introdotti in Pera 228. 
trauagliati 269. ſaluati dal- 

1 Amb:di Francia 270 
πο ſpauenta Amuratte 40 
ra Maiolino Giorgioni Almi- 
rante della Religione di Malta 

ο 


ο3 J 
Goletta preſa da Turchi 24 


Guerra di Cipro come principia- 

ta 9 

Emir Gumiro tradiſſe Rauan ad 

Amuratte, che lo honora 441. 

è fatto morire 489 
Η 


Aduan αΠείατο dall Arci- 

duca Matthia 159 preſo, 
ſaccheggiato, & ſpianato 1600 
Hali Baſpa del Cairo fatto primo 
Viſire da Acmetto, & ſua vir- 
tu 209 
Ham de Tartari poco prezza A- 
muratte Imperador de Turchi 


452 
Federico Prencipe Langrauio di 
Haſia fatto Catholico co- 
manda la ſquadra di Malta, 
prende alcuni Vaſcelli ſotto la 
Goletta 485 
Hebrei offeriſcono αἱ Gran Tur- 
co per la diſtruttione del Santo 
Sepolchro 223 
Hoſpidali fabbricati da Turchi 8 


1 

Sultan lachia, & ſua hiſtoria 262 
Ibraino ſalutato Imperadore è 
conſigliato alla guerra de Co- 
ſacchi 481. gli ſono mandate 
ambaſciate di congratulationi 
483. riferma la pace con l Im- 
peradore, patiſce di Apopleſia 
4183. gli naſce il primo genito 


490. tenta di tributo l Impera- 
dore 493. gli naſce il ſecondo, 

& il terzo figlio di cui fanno 
buon vaticinio li Perſiani 94. 

fa decapitare il Baſsà di 4 

94. arma in Vngaria, & arre- 

a PAmbaſc. Ceſareo 495. 
fortunato nelli Miniſtri 496. 
gli naſce il quarto figlio, & 
Ρο! il quinto 497. ſi ſdegna del. 

la preſa del Galione contro li 
Cauallieri di Malta 5οο. vſa 
arti con il Balio Veneto, & in 
ganni 502. {με diſſolutezze 
505. riceue oro trouato nella 
Goletta 507. manda l'armata 
contro il Regno di Candia 
σοδ. gaſtiga alcuni Miniſtri, 
ĩaſcia la cura della guerra αἱ 
Diuano, & ſeguita le dishone- 
ſtà 517. vuole la figlia del 
Mufti origine della ſua morte 

517. è dipoſto 52ο. ſtrozzdato 
521. ſue qualità 521 

L Imperadore fà inſtanza αἱ Ῥα- 
Ρὰ » & Prencipi per la guerra 
contro il Turco, poi fa la pace 
non eſsendo ſoccorſo 218 
Incendio grande in Coſtantino- 
poli non tocca vna Chieſa ἀε] - 

la B.Vergine 429 
Ingleſi braui ſi difendono dell ar- 
mata Turca, & loro fine 45 
Iſmaele Re di Perſia, ſcuopre con 
arte li ſuoi maleuoli, & li ga- 
{Ηρα,ροί ἑ auuelenato 27 
1{οἷα . Giauarino tentata da 
Turchi 62. abbandonata da 
Chriſtiani ό4 
Comte Iſolani prigione in Alba- 
regale 1 δω. come Πα liberato 


204 
Lega 








ο ΝΟΤΑΡΙΙΙ. 


Β 
[18 — per la — — Matthias οἱ 4 Strigo· 


αἱ Cipro 


Lepanto — σα — 


lieri di Malta 189 


aria 114 
153.fatto — [43 
ura deſcritta 165. vedi 


α1.5. 


Lettera artificioſa del —— αἱ Ἑ,Απιοπίο de Medici in perico- 


Palfũ 61 
Lettera di Mehemetto terzo al 
Re Henrico Quarto di Francia 


199 
Lippa tolta a Turchi 88. aſſedia- 
ta da eſſi 15ο. abbandonata 


per accidente 159 


Caual. di Malta vincono in Ma- 
re vna ſquadra Turcheſca 
232. vanno a Nauarino 234. 
ſono aſſaliti a Malta 259. 
combattono, & vincono Bi- 
gaſſa rinegato 46 1. fanno pre- 
da del Galione, origine della 
guerra 121 Turco, e Venetia- 
ni 497. tra prigioni e vn fan- 
ciullo ſtimato βρ]ιο d'Ibraino 


302 
Duca di Mantoua Vincenzo và 
in Vngar ia 139 
Conte di Mansſelt tenente del- 
Arciduca Matthias in Vnga- 
ria 147.44 morire alcuni ſolda- 
ti vilĩ 119. aſſedia Strigonia 
140. — iſceconditioni a gli 
aſſediati 45. — il ſoccorſo 
de Turchi 148. ſi ammala, ð ſi 
fa condurre a Comar 150. 
muore 151 
Margaritino preſo, & ſradicato 
da Veneti 22 
Marcheſe del Monte venturiero 
— 41. batte lĩ Tarta- 


534 
Απαΐὰ uca Maſſimiliano in Vn- 


1ο πε]! lſola di Giauarino όλ 
D.Gio:de Medici difende Giaua- 
rino 49. ſuo valore lodato 5δ 
Duca di Mercurio Generale in 
Ψηρβατία 178.và αἱ ſoccorſodi 
Caniſſa, ὁ attaccato in darno 
dalli Turchi, ma non ſoccorre 
118. ſi abbocca con vn Mini- 
ſtro della Porta 18i.aſſedia Al- 
baregale 1 81. la prende 183. 
ſua morte 186 
Mehemet Baſsà piglia Sighetto 
ancora che morto Solimano 3. 
4. ſoſpetto di hauere — 
το Solimano 
Mehemet Gurguin primo Viſi — 
& ſue qualita 349 
Mehemetto terzo entra α]] Ίπι- 
perio 94. continoua la guerra 
controChriſtiani ↄ5.va di per- 
ſona in Vngaria ioa. fugge ab- 
bandonando il proprio padi- 
glione i õ.nondimeno vince. 
Εὰ corteſie a donna guerriera 
155. comanda a gli hebrei di 
Egitto, che prendano l'armi 
contra li Chriſtiani 156. và di 
per ſona alla guerra 101. aſſe- 
dia Agria 162. la prende 164. 
vince la battaglia d'Agria, 
chauea perduta i166. manda di 
nuouo eſſercito in Vngaria 
172. penſa mandar doni al Re 
— il Cigala il diſſuade 
175. aſtretto dalle militie da 


lorod F capi 96. iua puſilla- 
Μπι 2 dimi- 


ή 


TAVOLA DELLE COSE 
| Ν 


nimità 197. {8 morir la Madre 
del primogenito, & queſto an- 
cora 198. ripiglia in gratia lo 
Scriuano rubeſie i ↄ9.ſi annoia 
per molti trauagli ⁊oʒ.muore 


* 

Moldauia ſua qualità, & guerra 
236.299 

Moldaui ſi vniſcono a Tranſilua- 
ni 


88 

— Moſes νὰ ad incontrare li 
artari 8o.li vince 22 
AMuftl offeſo da Ibraino gli mac- 
china la depoſitione 17 
Muſtafa figlio di Solimano ὁ fat- 
to morire dal padre 5 


Muſtafa fauorito d' Amuratte 
fatto Selectar, e Capitan del 
mare, la inuidia gli ñ concita 
35 e fatto Baſsà di Buda. 

uore 82 

Muſtafa primo Viſire d'Ibraino 
ὁ fattò morire dalla Sultana 
Madre 496 

Muſtafa fratello di Acmetto e 
ſaluato viuo 284. corre peri- 
colo della vita, & ὃ condotto 
αἱ) ſmperio : 85. viue dedito a 
piaceri, ma nona donneʒ vuo- 
le andar di perſona in Perſia 
388. diſpenſa male le cariche; 
gli e conipirato contro 180. ὰ 
depoſto 290. ricauato dalla 
Ρβίοης 341. gridato gran 





dultano 341. ΠΟΠ vuole veder 


viuo Oſmanno, πια ſi ben mor- 
το 346. manda vmambaſciata 
a Ceſare 351. ha la ratificatio⸗ 
ης della pace 352. ne è procu- 
rata la depoſitione 353. 6 ri- 


* 


condotto alla ſua prigione 


4 * 


11» 


Aſuf Baſcà γὰ contro il ber· 
ſiano 2390. perdela batta- 
glia a31. fatto morire, ſue qua- 
lità 257. ſuo Teſoro 258 
Negroni Ambaſciadore di Mat- 
thias Imperadore αἱ Turco ſo- 
ſtiene ſenza timore le ragioni 
del ſuo dSignore 24 
Nicopoli ſtrettodal —E 
abbandonato τόΒ. preſo dal 
Moldauo 172 
Nicoſia aſſalita da Turchi 11. 
preſa 13 
Nouigrado preſo dal Botſcai ꝛi2 
ο 


Landeſi mandano Απιραίς, 
ad Acmetto 244. ſono am- 
meiſi per Rep. 245 
Origine della guerra ἆ]ργαίπο 
con Venetiani 497 
D. Virginio Ocſino Venturiero 
alla guerra di Giauarino 5ο. 
ferito con pericolo ό1 
Oſmanno Imp. de Turchi e poſto 
in luogo del zio 90. ſodisfa di 
complimenti il Re di Francia 
22ĩ Vince il Per ſiano ↄ ꝗi.ſi la- 
ſcia perſuadere ad attaccare la 
Polon.a99. xragioni per μα, 
δε per l'altra parte addotte 
40ο. eſce in campo, & ſeguita 
la guerra 106. ha 400. mila 
huomini 197. ſi diſguſta con 
1Ἠαπι de Tartari 308. piange 
le prime perdite {1 3. corre pe- 
ricolo di ſolleuatione 3 17. ſi la 
ſcia intender di pace, & ne fa 
ſcriuere αἱ General Polac. 318. 
aſſedia Pianouiz, e'l laſcia 320. 
ſi ſdegna delli Gianizzari 111. 
da vnaſſalto generale αἱ cam- 





ριν ΝΟΤΑΡΙΙΙ. 


Ρο Polaccoʒe perde 325 «1 trat- 
τα la pace 328.Π conclude 331. 


torna a Coſtantinopoli 435. 


pẽſa diſtrugger la militia Gia- 
nizzara 316. publica il viag- 
gio della Mecca 337. ſpogſia 
il ſepolcro del padre, & ἀεὶ ſi- 
glio 338. è diſſuaſo dal viag- 
gio.Sollecita la partenza 319. 
è intercetta vna ſua lettera αἱ 
— del Cairo 340. è depoſto, 

poi vcciſo 341. 342. ſogna la 
ſua caduta 8* prima delſe. 
uento 341. Vendętte della ſua 
morte 351 


Ace rotta da Turchi in Dal- 
matia contro Venetiani 46. 
fatta con IImper. 218. con la 
Polonia 31. ratificata con Ce- 
ſare 153. pericolo di romperſi 

in Vngaria 366 

1] Palſi Generale in Vngaria, ἆἷ- 
ſtrugge li Turchi ſotto Giaua- 
rino 48. gli ſono teſe inſidie da 
Turchi 140 
Papa Clemente ΥΠ. Vedi Clem. 
Ῥορρα ripreſa da Ceſarei 172. ſua 
iolleuatione, & ſalute 173 
Peghier Baſsà di Babilonia ſi fa 
padrone di quella Prouincia. 
Amuratte gli manda il ſucceſ- 
lore 370. ſi raccomãda al Per- 
ſiauo 371. gli è perdonatodal 
Viſice. Manca di promeſſa αἱ 
Per ſiano 372. ἑ gaſtigato dal 
Re ἀἰΡετ[α 172. vſa corteſia 

a quelli che ſi ritirano dall' aſ- 


ſcdio 38ι 
pitan Perlino fatto morire con 
il Conte d'Ardech 77 


II Re di Per ſia manda vn Amba⸗ 


—— —ü⏑ä⏑»»—»— 


ſciatrice alla Sultana {97 ΠΠΙΟ- 
ue la guerra ad Acmetto 2o9. 

fa progreſſi ⁊ 10.manda amba. 
ſciata, & doni αἱ Baſsà ἆ Α]ερ- 
Ρο ribello 217. fa inſtanæa di 
vnire li Chriſtiani contro il 
Turco 218. manda Ambaſcia- 
dore al Re Catholico, & al Pa- 
pa 227. vm altra con doni grã- 
diſſim α Ceſare 229. fa la pace 
con il Turco 231. tratta la pa- 
cc con il Turco, & non la vuo- 

le 243. vince gli Arabi 250. in- 
ganna il Prencipe Aleſſandro 
Georgiano, commette ſcele- 
raggini 275.Ρετὰς il cãpo con 
l'eſſercito d Oſmanno 291. fa 

la pace ſeco 292.{ΟΓΙΠᾷ grandi 
eſſerciti contro il Turco 1621. 
ſoccorre Bagadetto ↄ 80. muo. 
τα, Sue qualità 385. inſtituito 
Re il Nipote -- ueſto ha 
guerra con il Turco 398. 404. 
gaſtiga li ſuoi Miniſtri 417: 
proſeguiſce la guerra 448. aſ- 
ſediato Ruian Tha per deditio- 
ne 449. manda Ambaſciadori 
per la pace 45 1. preſidia Baga- 
det contro Amuratte, & va a 
combattere il Magorre 468. lo 
vince, e gli chiude i paſſi 470. 
fa la pace 471. muore in pace 
co l Turco 492 
Per ſiani deſtruggono con arte li 
Turchi 181 
Poſto preſo da Chi iſtiani 1 9ο. τ]- 
cuperato da Turchi 192 
Peſte in Coſtantiuopoli 235 
Petrina diteſa dall Arcid.44.aſſe- 
diata, δὲ laiciata da Turchi 160 
Siluio Piccolommi mandatodal 
Gran Duca in Vngaria 139 

Polac- 





ΤΑΥΟΙΑ DELLE COSE 


nimità 197. fa morir la Madre 
del primogenito, & queſto an- 
cora 1 98. ripiglia in gratia lo 
Scriuano rubeſie i 99.ſi annoia 
per molti trauagli ⁊ꝛoʒ.muore 


20 
Μοϊάξυία ſua qualità, &guerra 
236.239 
Moldaui ſi vniſcono a Tranſilua- 
88 


ni 
Zachel Moſes và ad incontrare li 


Tartari 89.1ἱ vince 22 
Auftl offeſo da Ibraino gli mac- 
china la depoſitione Σ17 
Muſtafaà ſiglio di 5ο]ίπηαηο fat- 
to morire dal padre 


Muſtafa fauorito d' Amuratte 
fatto Selectar, ο Capitan ἀεὶ 
mare, la inuidia gli ſi concita 
55 e fatto Balsà di Buda. 

uore 482 
Muſtafa primo Viſire d'Ibraino 
{το morire dalla Sultana 
Madre 496 

Muſtafa fratello di Acmetto ẽ 
ſaluato viuo 184. corre peri- 
colo della vita, & ὃ condotto 
allmperio 85. viue dedito a 
piaceri, ma nona donne; vuo- 
le andar di perſona in Perſia 
288. diſpenſa male le cariche; 
gli e conſpirato contro 189. ὸ 
depoſto 290. ricauato dalla 
prigione 341. gridato gran 


dultano 242. ΠΟΠ vuole veder 


viuo Oſmanno, ma ſi ben mor- 
to 346. manda vn ambaſciata 
a Ceſare 351. ha la ratiſicatio- 
ης ἀε]ίᾳ pace 352. ne è procu- 
rata la depoſitione 353. 6 ri- 


ο. 
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328 


condotto alla ſua prigione 


N 


Aſuf Baſsà va contro il Per 


ſiano 239. perdela batta- 

glia 2 3ꝛ. fatto morire, ſue qua- 
lità 257. ſuo Teſoro 258 
Negroni Ambaſciadore di Mat- 
thias Imperadore αἱ Turco ſo- 


ſtiene ſenza timore le ragioni 


del ſuo dignore 243 
Nicopoli ſtrettodal Moldauo, & 


abbandonato 68. preſo dal 


Moldauo 172 
Nicoſia aſſalita da Turchi 11. 
ΡΙεία ι 


3 
Nouigrado preſo dal Botſcai 2i2 
ο — 


Landeſi mandano Ambaſc. 

ad Acmetto 244. ſono am- 

meiſi per Rep. 245 
Origine della guerra dilbraino 
con να. 9 497 
D. Virginio Orſino Venturiero 
alla guerra di Giauarino 59. 
ferito con pericolo 63 
Oſmanno Imp. de Turchi è poſto 
in luogo del zio ꝛ 90. ſodisfa di 
complimenti il Re di Francia 
22i ince il Per ſiano 2 οἱ. {114 
ſcia perſuadere ad attaccare la 
Polon.299. ragioni per αρα, 
δε per l'altra parte addotte 
300. eſce in campo, & ſeguita 


la guerra 106. ha 400. mila 
huomini 307. ſi diſguſta con 


l' Ham de Tartari 308. piange 
le prime perdite {1 5. corre pe- 
ricolo di ſolleuatione 317. ſi la. 
ſcia intender di pace, & ne fa 


ſcriuere αἱ General Polac. 318. 


aſſedia Pianouiz, e'I laſcia 320. 
ſi ſdegna delli Gianizzari 322. 
da vnꝰaſſalto generale al cam- 


po 


—— —* 


ριν ΝΟΤΑΡΙΙΠΙ. 


Ρο Polaccoʒe perde 325. ſi trat- 
τὰ la pace 328.11 conclude 3 31. 
torna a — 437. 
pẽſa diſtrugger la militia Gia- 


πίζζατα 336. publica il viag-· 


gio della Mecca 337. ſpoglia 
ũ ſepolcro del padre· ὃς ἤ- 


glio 118. ἑ diſſuaſo dal viag- 


gio.Sollecita la partenza 319. 
è intercetta vna ſua lettera al 
Baſoà del Cairo 340. è depoſto, 
ὅτροί vcciſo 341. 342. ſogna la 
ſua caduta i⸗ prima —* 
uento 341. Vendętte della ſua 
morte 351 
Ace rotta da Turchi in Dal- 
matia contro Venetiani 46. 
fatta con IImper. 218. con la 
Polonia 331.ratificata con Ce- 
ſare 151. pericolo di romper ſi 
in Vngaria 366 
1] Palſi Generale in Vngaria di- 
ſtrugge li Turchi ſotto Giaua- 
rino 48. gli ſono teſe inſidie da 
Turchi — 140 
Papa Clemente VIII. Vedi Clem. 
Pappa ripreſa da Ceſarei i72. ſua 
iolleuatione, & ſalute 173 
Peghier Baſsà di Babilonia ſi fa 
padrone di quella Prouincia. 
Amuratte gli manda il ſucceſ- 
ſore 370.ſi raccoada αἱ Per- 
ſiano gli eè perdonatodal 
Viſire Μαμσα di promeiſa αἱ 
Per ſiano 372. ἑ gaſtigato dal 
Re di Per ſſa A corteſia 
a quelli che ſi ritirano dall aſ⸗ 
ſedio 3δι 
Capitan Perlino fatto morire con 
il Conte d Ardech 
1] Ες di her ſia manda ΥΠ Amba- 


ſciatrice alla Sultana (97.ΠΠΙ1Ο- 
ue la guerra ad Acmetto 209. 
fa progreſſi ꝛ 10.manda amba. 
ſciata, & doni αἱ Baſsà d'Alep- 
Ρο ribello 217. fa inſtanza di 
vnire li Chriſtiani contro il 
Turco 2 i S. manda Ambaſcia- 
dore al Re Catholico, & αἱ Pa- 
pa 227. vmaltra con doni grã- 
diſſimi α Ceſare 224. fa la pace 
con il Turco 2 31. tratta la pa- 
cc con il Turco, & non la vuo- 
le 243. vince gli Arabi 250. in- 
ganna il Prencipe Aleſſandro 
Georgiano, commette ſcele- 
raggini 275. perde il cãpo con 
l enercito d Oſmanno 291. fa 
la pace ſeco ꝛ 92. forma grandi 
eſſerciti contro il Turco 362. 
ſoccorre Bagadetto 380.muo. 
τε. Sue qualità ο 
Re il Νιροις 157. queſto ha 
guerra con il Turco 398. 404. 
gaſtiga li ſuoi Miniſtri 417. 
proſeguiſce la guerra 445. aſ- 
ſediato Ruian Ρα per deditio- 
ne 449. manda Ambaſciadori 
per la pace 45 1. preſidia Baga- 
det contro Amuratte, & va a 
combattere il Magorre 468. lo 
vince, e gli chiude i paſſ 470. 
fa la — 471. muore in pace 


co l Turco 492 
Per ſiani deſtruggono con arte li 
Turchi 382 


2 

Poſto preſo da Chi iſtiani 190. ri- 

cuperato da Turchi 192 
Peſte in Coſtantiuopoli 235 
Petrina diteſa dall Arcid.44. aiſe- 

diata, δὲ laſciata da Turchi 160 
Siluio Piccolommi mandato dal 

Gran Duca in Vngaria 11ο 
Ρο]ας- 
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Polacchi, e Turchi in guerra 271. 
301.11 Βς domanda aiuti a tut- 
ti indarno 109. conſulte della 
Dieta di {αγ la guerra 302. ſi fa 
la pace, & ſuoĩ capitoſi 334. il 
Ὡς Vladislao con la pace delli 
Moſcouitiguadagna grã paeſe 
431. ꝑregato rinoua la pace 
con il Turco 3 

Portugheſi aſſiſtono a gli αιώ 
contro li Turchi 7 

Prencipi di Tranſiluania. Vedi 
Battori. 

R 


Acconto di vn Turco, di vna 
viſione ĩin Candia 316 
Marchiò Rader difende Varadi- 


πο 11ο 
Radulio Vaiuoda di Valacchia 
ſerue Ceſare 119. piglia, ὃς 
ſpianta siliſtria 120 
Ragionamento del Βα[δὰ di Tri- 
poli auanti la battaglia contro 
quello d' Aleppo 215. altro di 
quel ἀ’ ΑἹερρο 216, ἀῑ vno in 
Diuano 364. ſopra l'occiſione 
de Chriſtiani 365 
Ὦ Βαρ .Κι Ριεπεῖρε di Τταπῇ[- 
uatua difeſo dall Imperadore 
contro Iſtuano 445. ſiaccomo- 
da con Amuratte, & con Iſtua- 
πο Betlemi 45 2. rompe di nuo- 
uo la guerra in Ψηρατία.νὰ Ρος 
ſoccorrete Olmiæ, ma non può 
495 
Retimo preſo da Turchi ιό 
Ribellioni ſotto preteſto di ven- 
dicar la morte di Oſmanno, δε 
li ribelli ſi vniſcono con il Re 
di Perſia 3449 
Rodolfo Imperadore muore 
225 


5 

Ander Baſsà aſſedia, & Ια[εἷα 
Strigonia 121. ſuo padre in 
vna fattione amazzato 160 
S.Maura deſcritta tentata da Ca. 
uall.di Malta 367. preſa 168 
Lo δετίμαπο Turco ſi ribella in 
A ſia 194. ſi accoſta a Coſtanti- 
nopoli τος. piglia Bruſa 198. 
ſi accomoda con Mehemetto, 

ὃς νὰ Baſsà in Boſna 19 
Conte di Sdrino fa ſtrage de Τας- 
chi 40. acquiſta Veſprino 42 


Sechierparà pᷣrocuratriĩce de gu- 


ſti d'lbraino 117 
Selim Secondo parte di Amaſia 
per eſſere Imperadore. Paſſa in 
Vngaria.Torna in Coſtantino. 
poli ό, penſa di fare vn taglio 
ad Aſdragan 7. muoue guerra 
al 598! δ. penſa all'acquiſto di 
Cipro 8.mãda vnChiaus a Ve- 
netia 9. addolorato della per- 
dita a Lepanto, penſa a vendet· 
te 21. ricupera Tuniſi, & la 
Goletta ꝛ4.muore, & ſue qua- 
lita 25 
vembre tolto a Turchi arſa, δε 
ſaccheggiata 158 
Sepolchro di Mehemetto faiſo 
profeta portato da vna innon- 


datione 404 
Conte Nicolò di Sarino muore a 
dighet 


4 
Sidone.Sede di Faccardino — 
Sighet ſuo Ητο;ρτείο da Turchi 1. 
4. aſſediato. Sua battaglia 45 
Sigiſmõdo Battori.Vedi Battori 
απ Baſsà afſedia Giauarino 
46. Vedi Giauarino. E' richia- 
mato a Coſtantinopoli, corre 
riſchio de lla vita 87.ὲ confer- 
mato 


PIVNOTABILI. 


mato Generale da Mehemet- 
to terzo 90. ὃ rotto al Danu- 
Ρίο, e perde lo ſtendardo Ver- 
de ꝗꝙ. ſi ritira a Buccoriſta i00. 
ritorna a Coſtantinopoli 155. 
muore d'Apopleſia 16ο 
Sogno verificato di Oſmãno 33/7 
BSolimano muore ſotto dighetto 
3. fa morire li proprij ſigli 5.5 
Solleuatione in Coſtantinop.i 95 
Sopotòpreſo da Venetiani ĩ ij.ri- 
pigliatoda Turchi 17. di ο 
uo da Veneti 
Re di Spagna manda arcellaria * 
Per ſiano 101 
Spahl chi ſiano.Sdegnati contro 
Amuratte ſi quietano 411 
Stendardo verde tolto a Sinam 
Baiſa 98 
Strigonia aſſediata, & laſciata da 
Sander Baſsà 121.122. aſſedia- 
τὰ da Ceſarei 140. data αἱ fuo- 
co da Turchi, che ſi ritirano in 
Caſtello 152. ſi rendono 15 3. 
aſſediata, & abbandonata da 
Turchi 193. conſegnata da ſol- 
dati ammutinatial Turco 212. 
tentata in darno da gli Vngari 


8 

La Suſtana Madre di Muſtafà ρο. 
uerna con — 347 ſi 
troua in anguſtie 348. penſa 
{αι morire Amuratte 354 

La Sultana madre di Amuratte 
procura la depoſitione di Mu- 
itafà 353 


Amas Re di Perſia muore 26 
Tartari battuti in Vngaria 

53. loro origine, e coſtumi 1221. 
attaccano la Valacchia 139 
Tatta ſi rende a Turchi 46. preſa 





da Ceſarei 

Tauris preſo da Turchi 
gliato da Perſiani 38. tolto 
Turco 

Tedeſchi ſi portano male ſot ο 
Strigonia 

Temiſuar ſi difende ολ. 
Tranſiluano 

— aſſalito da Turchi ſi a 

e 

Τοιηζα Prencipe di Moldauia * 
tacca la Ruſſia 260 

Gran Duca di Toſcana manda 
aiuti a Ceſare 139. tenta in Ci- 

ro 225 

Prencipe di Tranſiluania. Vedi 
Battori 

Tranſiluania deſcritta 1 — 
fatta del Turco 

Tripoli preſo dal Baſsà — 


F — 


216 
Tuniſi preſo ἆα Ὁ.Οἱο:ᾷ’ Auſtria 


& ripigliato da Turchi 24 
Turco come domini 26ο 
ν 


Accia ſaccheggiata, — 
da σἱὙηροτί 38. ſmantel⸗ 
Ίατα ἀἱ ordine — 
Matthias 105 
Valacchi ſi vniſtono a Tranſilua- 
ni, ὃς fanno progreſſi 88. ſono 
attaccati da Tartari.Vedi Ra- 
dulio 
Varadino preſidiato da Ceſarei 
109. difeſo da Rader, & abban- 
onato ἆα Turchi 112.17 
Barone di Vaubecourt ſorprende 
Giauarino 171 
F. Ferdinando Vecchiarelli ſua 
nobiltà 485 
Venetiani ſi preparano alla guer- 
τα di Cipro ↄ incono a Lepan. 
τΟ21. 






ΤΑΥΟΙ.Α DELIE ΟΟΡΕ ἄο 
to 21. fanno la pace σον il Tur- Voczen in Vngaria ——— 


co 24. combattono le galere da Turchi 


58 
Barbareſche alla Valona 401. Vladislao Prencipe di Ῥο]οπία αἱ- 
la guerra contra Oſmanno 


fanno qualche preparamento 
contro lbraino, che gli ingan- 305. ſi ammala 308 
aa con ſpergiuri 511 2 

Sebaſtian Veniero General vVJc- 


Achel Farcas ſeduttore del- 


nheto lodato 22 
l'eſſercito Tranſiluano 864 


Veſpino tolto a Turchi, & ripi- 
gliato 42. ripigliato “. Chri- Zachel Moiſes. Vedi Moiſes 
ſtiani 172 Zolchiuuſchi General Polacco ſi 


Vincenzo Duca di Mantoua. Ve- ritira in faccia del nimico, per 
di Mantoua accidente perde la gente, & 


Viſgrado tentato, & preſo dal- vcciſo 396. 198 
Aldobrandini 154. preſo dal Cheual Zorbabacchi fatto morire 
Botſcai 312 in Coſtantinopoli 490 


Ι 1 Ε8]ΙνΝεἛἘ. 





Errori, che poſſono diuerſificare il ſenſo. 





FACCIATA LIXEA ERRORE CORRETIONE- 
18 αχ Stefano Sigiſmondo 
21 3: ο εΠετεῖίο eſſereitio 
30 4: fabrico Meſchita 
Αχ 14. Chriſtianiſſimo Chriſtiane ſmo 
47 4ὖ  ῥῬτοπεῇο permeſſo 
54 1 aſſo lute Monarchie aſſoluto Monarcha 
64 20 wmondalſe mandaſſe 
97 238 ſehiuar ſchierat 
134 22 Auditorti Autoti 
148 1 contra con 
166 12 diſotdeni dell'ordine Σ 
δν 43 Turconami Turcomani —* 
18 rolacchi Colacchi 
αρ 436 ſſeloncano ſpalancano 
199 14 εοη/ερπας]α conſeguitlæ 
212 15 ο αἰεάὶ aridi 
313 39 de l'aure del mare 
317 11 detratte dettate 
338 16  ἀἰεοπο 4εςοτο 
345 3ο veri non 
3.9 Σ  Φίειαα peſte 
33 32 memoria materia 
375 37.  περοτίο πιερα otio 
377 αι Orimeĩ Cximei 
278 24 patto ꝑoco 
3785 3 ίτοπο Ἔωτοο 
ὃς 36  «οἰιατόπο Οτο Ἰαίοπο 
305 16 Ρεε]Ιο peculio 











